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Sei dare alla luce tradotte ed illustrate le Pergamene Greche esistenti 
nella nostra Sopraintendenza generale, ov’ella si degnamente qual profes- 
sore universitario regge gli studi diplomatico palcogro/iri ho reputato min 
dovere intitolare il lavoro a lei, ch’ebbe altra volta la cortesia di accet- 
tare la dedica della prima parte del Codice diplomatico siciliano compi- 
lato da me e dal signor Jl/atteo Ardizzone, ancora inedita per le traversie 
della fortuna e te vicissitudini dei tempi. 

10 so bene, che pubblicando queste carte forse non sono per fare opera 
approvata da lei, conoscendo ch’ella avrebbe amato piuttosto dover aspet- 
tare, finché sotto la di lei direzione fossero in pronto tutti gli atti diplo- 
matici distesi in greco e in arabo esistenti in Sicilia. 

11 suo disegno per essere attuato ha bisogno del concorso di grandi mezzi, 
di un tempo non molto brève, di un cumulo di circostanze e di a, felli che 
raramente s'incontrano e di una ferma guarentigia da parte del Governo. 


Digitized by Google 


Queste difficoltà che valutale le presenti condizioni sociali riesce abba- 
stanza grave a superare, massime quando alle lettere non sia accompa- 
gnata la politica loro , cioè l’ intrico c la pretensione , dopo tanti amari 
disinganni e dopo avere intralasciata la carriera giudiziaria, mi hanno 
determinalo a seguire il metodo csclusirn, qual'c quello di rendere di ra- 
gion pubblica ciò che mi offriranno le circostanze e la opportunità. 

Ad onta perù del dissenso e del consiglio (forse il torto sta dal mio lato) 
io non vo' mancare a me stesso. Ella vegliò sulla maggior parte di queste 
anticaglie·, ella ha diritto alla mia gratitudine per diversi capi e special- 
mente per avermi confortato in siffatti studi , in cui sente innanzi assai 
motto ed è comunemente reputato maestro e duce; è dunque giustizia che 
io ne dia chiara ed aperta testimonianza. 

Quando la libera stampa, veloce al pari della fama, le farà tenere que- 
sto libro sol pregevole per esser fregiato del di lei nome, son certo ch'ella 
lungi dall' incusarmi di poco riguardo e di una specie di sorpresa , sarà 
per accogliere la mia attenzione, perchè derivata da lealtà e da franchezza 
di animo e non da servile adulazione, e perchè esprime nello insieme l’alta 
stima ed ammirazione che le professo. 

Gradisca i miei distinti complimenti e mi creda 


Palermo i settembre ISC2 


Il suo deroliss. srrvilorc 
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SULLE PEnGANEiVE GRECDE. 


I. 

CODICE DIPLOHATICO SICILIANO. 

La Sicilia nel medio evo ebbe leggi e costumanze proprie, sali 
a sublime grado di potenza c di cultura, e nel nobile aringo dello 
incivilimento percorse un ciclo di vita avventurata c prospera. La 
diplomatica siciliana olire pertanto una importanza superiore o 
pari alla spagnuola, alla francese, alla inglese ed alla alemanna, 
c tiene il primato tra quella delle provincie italiane; nondimeno 
nè delle unc , nè dell’ altra uguaglia la fuma e la fortuna , non 
già perchè in ogni tempo mancarono i cultori o venne meno la 
disciplina, che anzi a questo tirocinio si volsero sempre c pre* 
cipiiaraentc gl’ ingegni per le peculiarità civili , politiche ed ec- 
clesiastiche del paese, sospinti sino al fanatismo , o perchè non 
attingendo i lavori la norma del concorso preordinato degli uomini 
e delle cose non risposero degnamente agli sforzi ed al bisogno; 
ina ci pare che avversa fatalità non abbia mai scompagnalo il 
senno e la fatica per togliere il vanto agli autori c scemare l'alta 
rinomanza alla materia. 
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La copia dei codici greci, Ialini ed arabi, ebe tuttora si con- 
servano nelle arche delle chiese , dei nionisteri , dei municipi e 
di qualche ramiglia di antico legnnggio , Γ abbondanza dei ma- 
noscritti e delle collezioni esistenti nelle pubbliche biblioteche, e 
spccialinculc nella comunale di Palermo, oltre alle altre preziose 
supj)cllctlili trasrerite come spoglie opime di conquista in Parigi, 
in Roma, in Madrid, in Vienna, in IVapoli, provano che sin dal 
secolo XII in Sicilia curarono i chierici ed i laici , i magnaU e 
i dignitari a raccogliere c a trascrivere le carte diplomatiche (1). 
Dippiù le vistose retribuzioni largite a quanti furon tenuti capaci 
ad avvantaggiare il lustro e lo splendore, a coniare dalla somma 
perizia di Constanlino Lascari (ino alle celie di Gabriele Masbani 
c alle imposture di Giuseppe Velia (2), la pia sollecitudine degli 
scrittori d’ inserirne il contesto per non perdersi la memoria a 

(I) Ved. Cataloyo dei manoicrilti e»i$tenU nella Biblioteca comunale di Pa- 
lermo. 

Busccmi Kiccolò, Lettera bibliograftca, giornale di scienze lellerc cd nrli. 

Tarallo Ginniballisla, Codici e manoscritii nel lionattero Canincie di Uon- 
reale. 

Harbonc Alessio, Bibliografia eicula tistemalica. 

Agnello Giacinlo, Notizie di un codice relativo all'epoca «cero aragonete. 

Orlando Diego, Un codice di leggi e di diplomi del medio eco. 

Ilorlilinro Vincenzo, marchese di Villurena, opere. 

(3) Coslnnlino Lascari, illustre esule da Coslanlinopnli mori in Messina nel 1493 
dopo di aver ivi per remisene anni prolessalo letlernlura green e Ialina. Tradusse in 
Ialino gran parie dei diplomi esislenli nei monisleri di Val Demone, e in segno di 
grnliliidine lasciò al comune di Messina la sua liililioleea ricca di codici c di ma- 
noserilli, che indi appresso liirono disirulli dalla Icrocia di lloderigo Quintana. 

Gabriele Masbani colla malia di tradurre in siriaco c in italiano taluni diplomi 
esotici della cattedrale di Palermo Tccc non tenui guadagni. — Ved. Catalogo dei 
mss. esistenti nella Biblioteca comunale di Palermo, q(] F.. IGI, n. 2, 4, 5, ccc. 

Ved. Scinìi Domenico, Prospetto della Storia della letteralura siciliana del se- 
colo iTin, sul conto di Giuseppe Vetta, già abate di S. Pancrazio, proressorc di lin- 
gua araba nella regia universitò degli studi in Palermo. 

Le opere sono: — Codex dipinmnticus Siciliae sub saracenorum imperio ab SÌ7 
onn. ad 10i2 eie . — Codice diplomatico di Sicilia sotto il governo degli arabi, 
pubblicalo per opera e slu Ilo di mons. Airoldi.— Libro del Consiglio di Egitto. 
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raiHineiilure du Tommaso Fazzcllo sino atl ogj;i (I), il continuo 
rovistio che se n’è fatto c la gelosia religiosa onde sempre furoii 
guardate; tutto mostra che, quantunque la diplomatica siciliana at- 
tenda ancora la compilazione esatta c completa del codice nel 
senso lato cd assoluto, senza di che non è possibile aversi vera 
istoria, questi studi appo noi furono abbastanza coltivali iu ogni 
secolo. E però i lavori forniti, calcolando massime dal secolo \V, 
dei quali mollissimi si smarrirono e non pochi rimasero super- 
stiti, non furono di lieve mole o di poco rilievo, e tutt’ora val- 
gono ad accorciare di assai la fatica c a supplire al difetto de- 
gli originali miseramente perduti. Se non raggiunse il cùmpilo il 
codice diplomatico non mancò il disegno e rintraprendimento, e 
un infinito numero di monogralie relative a diplomi videro la luce. 
Di ciò ha reso conto il p. Alessio IVarbone (2). 

Primo in Sicilia a raccogliere i documenti diplomatici e coor- 
dinarli in modo da servire per il codice fu Giovau Luca Bar- 
bieri da ΛοΙο maestro notaro e segretario deU'onicio della reai 
cancelleria del regno; preoccupato però da mal talento e da am- 
bizione iìscale e sospinto dalla possa di una cortigianeria tur- 
gida e venale intravide il sublime concetto , e disaccorto lasciò 
di se nome inviso cd agli avvenire il frutto dei suoi sudori (3). 

(1) Fazicllo Tommaso da Sciacca, domenicano, nacque nel 1498 e mori nel 1370. 
Ej.’ll è consideralo come il primo ristauralore degli studi istorici siciliani. 

(2) iViirliono Alessio, Bibliografia ticula eUtematiea, 

Storia della letleralura $iciliana. 

Di quest'uomo onorando sono ancor calde le ceneri. Egli gesuita, ma che non 
divise col sodalizio lo colpe, dopo di aver cunsiimatu la lunga vita negli studi p.i- 
trii sull'esempio del llongiluro, del Villabiancu, del Serio, del Caruso, dello Schiavo ec. 
divenuto onta della ìngratiluilino degli uomini, vecchio svenluralo e cronico chiuse i 
suoi giorni in nosocomio al pari dei vagabondi c dei niendici. 

(3) Giovanni Luca Barberi mori tra il 13IU al 1520. Le sue opere inedite sono: 
Diplomi intorno le prclniure del regno di Sicilia. L·' itloria documentata intorno 
ai benefici eccleeinitici di Sicilia. La monarchia cd apoetolica legazia. La gè- 
neii della feudalità iicitinua e dei dritti delle segrezie. Intese sovenlc a tutelare 
le ragioni del fisco colla menzogna e colla ingiustizia. 

V) 
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Antonino D’Amico messinese, canonico del duomo di Palermo 
e regio isloriografo, diligente e laborioso, perito nelle lingue e 
doluto da acume d’ ingegno si propose la compilazione del co- 
dice diplomatico siciliano e svolse il disegno in tutta la sua esten- 
sione. Vago di dare a compimento il vasto lavoro trascrisse i do- 
cumenti che trovò negli arcliivi regi di Palermo, in tulle le chiese 
e i inonisleri di Sicilia; recossi in IVa|)oli, in .Madrid e in Roma, 
e daH’archivio della Zecca e di Rarcellona , dalla biblioteca del 
Valicano e daH’Kscurialc riirassc non picciol numero di di^domi, 
di cui altrove non avea trovalo memoria. Già egli avea posto ter- 
mine aH’opcra, eh’ era approvala dal vicario generale Geloso c 
daH’avvocalo fiscale Cors(!llo ; e mentre si accingeva di mandarla 
alle stampe, morte lo colse senza risparmiare, che tanto cumulo 
di scrittura perisse adunato con gra'e siculo c interesse, essen- 
dosi salvala solamente una piccola parte custodita oggi nella bi- 
blioteca comunale di Palermo. I discorsi da lui pubblicati sul Prio- 
rato di Messina e suU’.Vrcivescovado di Siracusa, le relitpiie su- 
ptrslili rendono chiara leslimonianza del valore della sua critica, 
della vastità della sua erudizione e l'un compiangere più amara- 
mente la perdila avvenuta (1). 

.Vel secolo di appresso Giovanni Di Giovanni da Taormina ca- 
nonico del duomo di Palermo e giudice della regia monarchia 
ed apostolica legazia di Sicilia , sommo teologo e canonista , 
dotto nell’ istoria c in ogni genere di erudizione, ma superiore ad 
ogni altro per critica e per diligenza, e per opere date alla luce 
lodalo da molli e massime da llenedello .XIV, si propose a com- 
pilare il codice diplomatico della Sicilia sin dal principio deirera 
cristiana. Scomparii il lavoro in cinque volumi. Ad ogni volume 
aggiunse jìarecchi discorsi intorno alcuni articoli rilevanti della 


(1) Muri a a oliuiiru IGll. VoJ. Cntalogo dei manoscrilli ciitlenti nella 6ί· 
Liioiecu cumunule di Peierino inioriiu le reliquie della $ua opero. 
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istoria e del diritto pubblico. Λοί primo liimì i documenti che 
dalla nascila di G. C. si estendono sino alla metà del secolo XI; 
nel secondo coordinò i diplomi che dal 1060 furono emanati sino 
al 1265; nel terzo quelli che dal 1266 furono spediti sino ni 1.577, 
e nel quarto gli altri cirebber luogo dal 1578 sino ai suoi tempi. 
Il quinto volume distinto in quattro parli conlcncra nelle |)rimc 
tre i diplomi appartenenti ai tre ordini militari in Siriliii, cioè degli 
ospedalieri, dei templieri e dei teutonici , e nella quarta quelli 
relativi al monistcro di Santa Maria in Valle Jusaphal. L’immensa 
opera fu da Ini recata a termine; il disegno venne annunzialo per 
le stampe nel 1741, e nel 1743 vide la luce il primo volume (1). 
L’ ingrata persecuzione mossagli contro da uomini opinali ed au- 
torevoli , derivala da misantropia , da intolleranza di stato e da 
crudi pregiudizi lo fecero arrestare nel meglio dell’ impresa e re- 
6nire di bile e di rancore. I manoscritti sin anco non furono per- 
donali daH'esscrc malmenali c distrutti (2). 

Gessalo dell' ira il primo molo e semispento Γ ingiusto impeto 
di partilo, ben presto la memoria del Di Giovanni divenne cara 
e compianta e giovò ad infiammare gli spirili riscossi e disingan- 
nali sulla necessità di una collezione diplomatica della Sicilia. 

(1) Cudex diidiimulicut Siciline eie. 

(2) nacque nel giugno di'l lO'JO e mori a 8 luglio I7.’>3. VcJ. Scinh Domenico, 
Proipelto della $loria della letleralura ticiliaiia del secolo XVIU. 

Le sue opero sono: 

Codex diplomulicus Siciliae. 

Storia dei seminari clericali. 

L'ebraismo in Sicilia. 

De ditinis siculnnim ofpeiis, 

Sloria ccclesiasiica sicola, opera posiumn. 

Aria sincera sanclnc lucine, opus posilmmiim. 

Diplomi appartenenti ai Giudei di Sicilia, mss presso la liibliolcca comu- 
nale di Palermo, qq., F. 72. 

L'istoria ecclesinsUca di Taormina, ivi, qq., II. 128. 

Opere diverse e miscellanee sicule, ivi, qq., II. I2G-129. 
ilonuaienia selcchora ad siculam reyiam monarchiain speclanlia, ivi. 
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Domenico Schinvo piilcrmilmio e canonico del duomo, solerle ed 
operoso, die alla sveltezza della mente accoppiò i modi ηΠίΐΙηϋ di 
mi animo grande e disinteressalo, si mise a capo del magnanimo 
proponimento. Circondalo da mia eletta schiera, tra cui primeg- 
giavano Francesco Pasqualino (1), Francesco Tnrdia e Francesco 
Serio c .Mongilore, si provò a supplire a colai vuoto. Egli con- 
vinto, che oltre ai nuovi elementi che appresterebbero i registri 
dei regi archivi c del Comune di Palermo, i depositi delle chiese 
e dei monisteri, non che alcuni codici delle particolari bibliote- 
che, tra i quali principalmente quella del marchese di Giarratana, 
la compilazione era stala in gran parte fornita, sperava nel Π66 
poter dare cominciamento alla stampa del primo volume (2). Alla 
pubblicazione falla dai Di Giovanni aggiunse altri sei volumi. Nel 
primo raccolse i diplomi del duomo di Palermo, della cappella 
di s. Pietro del regio palazzo, delle parrocchie, dei monisteri , 
delle case regolari c degli ospedali di tutta la diocesi; nel se- 
condo riunì quelli dell'arcivescovado c della diocesi di Messina; 
nel terzo e nel quarto adunò gli altri spettanti aU'urcivescovado 
di Monreale e degli altri vescovadi dell’ isola ; nel quinto e nel 
sesto i diplomi attenenti alle abbadie c ai benefìzi di regio pa- 
tronato. Arricchì il lavoro di annotazioni relative all' istoria ed alla 
diplomatica, ed in ultimo formò un elenco di latine e di greche 
voci barbare. Or ecco reo destino di umane vicissitudini ! l’uomo 
eminente non ebbe la soddisfazione di veder coronata deH'onore della 
stampa Γ immensa fatica, e i manoscritti si conservano nella biblio- 
teca comunale di Palermo imperfclli c disordinali (3). 

(1) Fr.incpsco Pasqualino n.ipqiic in Carini c mori in P.ilprmo nel 1767 in olà 
ntanz.-iU. Egli fu giureconsiillo e filologo \nlenlc nella rogniziono dcll.i lingua greca 
ed ebraica ; si versò nella greca c Ialina paleografia. I capiloli di Sanla Viaria di 
IVaupaUo inseriti nel volume del codice diplomalico di i Ili Gioraniii furono da lui 
IradoUi dal greco. Coltivò altresì qualche ramo d’ istoria naturalo. 

(■J) Vcd. Opiucoli di autori iicitiuni, I. I.\. 

(3) Mori in Palermo nel 1773. 

Le sue opere sono: 

notizie delia famiglia Vcnlimij/io.passatada Palermo nella città dilleneienlo. 
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Ammesso a servire or sono due lustri, previo pubblico concorso, 
nella Soprainlcndenza generale degli archivi di Sicilia, disdegnando 
vita infingarda Ira i giorni del silenzio e del terrore, mi proposi 

Breve relazione di tulle le antiche fabbrieì.e rimaste nel litlorale di Sicilia. 
Lelteraadunamieo in iVapoli, che dee slamoarc la »iLi di Antonio Panormila. 
Kagionamenlo per l'erezione della pubblica libreria di Palermo. 

Lettera intorno ai vari punti della storia letteraria diplomatica elilurgiea di 
Sicilia. 

Spiegazione del tari d'oro moneta di Sicilia. 

notizie intorno alle donne Sansecerine, che furono sepolte rive nel 1143 nel 
regio palazzo di Palermo. 

Descrizione delle solenni acolamazioni e giuramenti di fedeltà prestati al re 
Ferdinando Borbone e agli altri sovrani di Sicilia. 

Cronaca delle guerre del re Martino con Artnle Alagona ricavala dai diplomi. 
Orazione in lode del dottor Anton Francesco Cori. 

Dissertazione dellareligione cristiana non estintain Palermo s otto i saraceni. 
Altro catalogo su di quello del Lascari dei letterati di .Siciiie. 

Lettera sul preteso Vescovado dell’antica città di Alesa. 

Dette prime stampe di Sicilia. 

Dissertazione sopra la descrizione dell'antica torre di Baych. 
Illustrazione del duumviro Aulo Letorio. 

Saggio sulla storia letteraria e le accademie di Palermo. 

Descrizione di varie produzioni naturali della Siciiio. 

Ìfotizie della festa dei cerei, volgarmente dei dii, che si celebrava in Palermo 
il 15 agosto d'ogiii anno. 

Analecia ecclesiae siculae. 

Kecrologium geminum reguin Siciliae, Irascrilli amenduc sopra codici membra- 
nacei nella reai cappella palatina e uno pubblicalo da iViccolù Busccmi. 
Mss. presso la bibliot. com. di Pai., qq., F. 34, n. 9, 10. 

Thésauri antiquUatum ecclesiasticarum. Isagoge elaboralo, ann. 1730, ivi 
C. 88. n. 1. 

Opitscoli appartenenti alla Sicilia, ivi, qq., C, 88. 

Frammenti storici per la Sicilia, ivi, qq. D, 22. 

Saggi sulla storia letteraria di Sicilia, ivi, qq. D, 33. 
notizie diverse sulla Sicilia, iii, qq. Il, 42. 

Documenti cari per la Cattedrale di Palermo, ivi, qq. E, 49-50. 
Monumenta selecliora ad monarchiam spectantia, ivi, qq., C, 27. 

Lezioni sopra la sacra scrittura, ivi, qq. C, 6. 

Del teatro di Siracusa fatto costruire dalla regina Filistide, ivi, qq., F. 34, 
num. 8. Oltre la collezione dei ir.alrriali del codice diplomatieo ivi puro 
in gran parto esistenti. 
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di tratlarc un soggctlo opportuno c capace a rivendicare la giu- 
sta onoranza deiroHicio; e sospinto da onesta ambizione vagheg- 
giai di recare ad cITctto la compilazione del codice diplomatico 
di Sicilia. Rosario Di Gregorio, mente vasta, ordinata, lucidissima e 
ricca di ogni genere di studi c di erudizione, istoriografo il più 
degno a meritare tal nome, pure mirava allo stesso intento; ma indi 
cangiò pensiero, scoraggiato forse dal difetto dei mezzi e dalla 
diflicoltà dei tempi. E però facendo tesoro dei diplomi che ri- 
guardano più da vicino il nostro ptihhlico diritto, disotterraudo, 
raccogliendo cd ordinando quasi tutta la materia relativa alla istoria 
del diritto pubblico siciliano mandò fuori quelle opere, che celebrate 
cd immortali gli acquistarono allora la palma senza contesa tra i 
pubblicisti di Europa, e tuttora ad onta dei recenti progressi della 
filosofia civile non gli hanno ritolto la gloria del primato fra gli 
scrittori d’istoria del diritto pubblico dei popoli (1). 

Io quindi ripensai che per far cosa esatta c completa bisognava 
riunire e connettere tutti i diplomi siciliani editi cd inediti, riscon- 
trarli cogli originali ove esistessero, ed offrire un tutto completo. 

Inliammato dall’ardito concepimento, c confidando negli aiuti 
che avrebbe dovuto apprestare il governo in conseguenza della legge 
organica emanata per gli archivi dell’ isola (2), fui sollecito a par- 
teciparlo al mio amico e collega signor Matteo Ardizzone, invo- 


(t) Bosiirio Di Gregorio nneque in Polcrnio nel mese <li ollobrc Π53 e mori a 
13 giugno 1RU9. I,e sue opero Io pongono ni di sopra del Giannunc , del Mably 
C dell'llumc, snlvn In riverenza dovuta alla loro Γαιηα. 

Ved. bozzo, le lodi dei più illuslri eicitiani dei primi ίϊ anni del secolo XIX. 
Le sue opero sono: Opere di storia e di diritto puhiilico. 

De supputandU apud arabes siculos temporibus. 

Biblioteca arayonese. 

Rerum arabicarum etc. 

Dei Saraceni in Sicilia; nus. csislenli nella bibl. com. di Palermo. Ved. ca- 
talogo ec. 

(2) Ved. Collezione delle leggi, dei decreti ec. relativamente al grande architio 
di Palermo e agli archivi provinciali di Sicilia. 


Digitized by Google 



— 15 — 

gliandolo ad essermi compagno nel faticoso cammino e a divider 
meco lo studio e la lode. Egli è adorno di una eletta tempra di 
ingegno, conosce le lingue classiche e la paleografia e professa 
letteratura ed estetica; accettò Γ invito (I). Poscia misurando in- 
sieme che Γ argomento proposto esigeva per avventura men ne- 
mica fortuna e mezzi non comuni c al certo di gran lunga supe- 
riori ai nostri c a quelli che potrebbero sperarsi da un governo 
avaro ed immorale, e che era più sicuro espediente ricoverare sotto 
l'ombra della legalità , prendendo a direzione le disposizioni te- 
stuali della legge, divisammo limitare la compilazione agli elementi 
che offrirebbero i registri del grande archivio di Palermo (2). 

L’opera estendendosi dalla compiista di Ruggiero sino alla co- 
ronazione di Carlo III fu scompnrlilii in quattro parti. IVella prima 
si adunarono i diplomi della dinastia normanna e sveva, che dal 1080 
si protraggono al 1268; contenne la seconda i diplomi della di- 
nastia di Provenza e di Aragona, che furono emessi tra il 1206 
e il liiO; nella terza si accolsero i diplomi della dinastia spa- 
gnuola ed alemanna, che dal lilO si estendono al ΠΠ; presentò 
la quarta i diplomi della dinastia di Savoia e di Austria, clic fu- 
rono spediti tra il ΠΠ c il 173.'». I diplomi vennero disposti 
con ordine cronologico e di note corredali. Cominciava ciascuna 
delle quattro parli con un discorso, nel «piale si notavano le so- 
miglianze e le differenze tra la diplomatica di Sicilia e quella di 
Europa e si applicavano per sommi capi i principi della iilosolia 
civile alle vicende dell’ incivilimento siciliano ; terminava coll’ in- 


(1) 11.1 puliblicalu: 

l'iiniln ili Ruchole e trionfo ili CoMiinliuo. pucsic. 

Cimile Ialino con versione ilalicna tuli’ hnmncolnto concepimento di Maria 
Verijine. 

Difcorso Bidl'ulililàdeUapoetiaesnlle cagioni della sua decadenza inltalia. 
In corso di slÌimpii un volume di poesie e (irose. 

(2) Ved. Collezione delie Icgi/i, decreti ec. rrlaiiramentc al grande archicio di 
Palermo tc. 
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dice dei docuracnli e con la raccolta delle voci barbare. Precedeva a 
tutta l’opera una prefazione rclalivamenlc agli archivi, agli ollici 
diplomatici del grande archivio di Palermo, alle vicende dei pub- 
blici archivi di Sicilia , agli studi diplomatici cd al disegno del 
lavoro. Terminata la prefazione c la prima parte divisa in quattro vo- 
lumi sin dal 1857 fu esibita per essere riveduta e giudicata (1). 
Era per consegnarsi al tipografo editore, allorché sovrastando i 
politici rivolgimenti tante sollecitudini rimasero soffocate. 

Or il novello felice ordine di cose, inaugurando alla Soprainten- 
denza generale se non prospero avvenire almeno condizione meno 
infelice col provvedere anzi tratto ad nn edificio condegno a rap- 
presentare la importanza del monumento e ai mezzi proporzionati 
per ottenere la copia o l'originale di tulle le carte diplomatiche 
deH’isola, ci promette che si possa tra non guari alluare il mio 
primitivo concetto. E però accarezzando cosi bella speranza ab- 
biani sospeso di dar principio alla pubblicazione sopracennata; se 
non che come cosa speciale cd utilissima parlicolarmcnle por la 

(I) · Palermo 12 maggio tSò'J, 

n Signore — In adcnipiinenlo del rÌveriti comandi che da parie del reni Governo 
si è piaciula tarmi iniendere con oITicio del 20 mano n. 173. ho letto i cartolari, 
che mi sono stali presentali dai si};nori Spala e Arditzonc contenenti la prefaziono 
generale e la prima parlo del codice diplomatico della Sicilia. Nel percorrere que- 
slo lavoro vi ho trovalo quelle doli, che lo rendono meritevole della pubblica luco, 
possesso delle materie che trattano, ordine nel distribuirle, chiarezza nello c.spri· 
merle, nitidezza di lingua, correttezza di .stile , ogni cosa provala colle opportuno 
aulorilÌi e corredata di erudite annotazioni. Un qualche neo che vi abbia potuto scor- 
gere l' ho indicato amichevolmente agli stessi estensori , che mi sono sbili cortesi 
in accogliere le pochissime mie osservazioni, lo dunque non pure approvo, ma aT- 
fretto coi voti la pubblicazione di un'opera da tanto tempo desiderala , che dovrà 
tornare non solo di decoro alla nazione, ma di somma utilità al pubblico cd ai pri- 
vali ancora, i 

Alessio Nlrbove dell.« c. di c. 

ÀI Soprainlend. gen. degli archioi di Sicilia— Sig. Pietro Di Alato. 
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scienza della linguistica cotanto in voga o^idi, ho credulo bene 
rendere di ragion pubblica le pergamene greche, che si conser- 
vano nel grande archivio di Palermo, tradotte ed illustrale. 

II. 

DIPLOMI ED ISTORIA. 

Fondamento dciristoria siciliana del medio evo sono le crona- 
che e le monografìe, i documenti diplomatici, gli statuti politici 
cd ecclesiastici, le costituzioni e i capitoli del regno c delle uni- 
versitò, le siculc sanzioni e le prammatiche sanzioni, le pandette e 
il rito forense, le consuetudini comuni e municipali, le ordinanze 
sanitarie economiche e militari. Dei documenti diplomatici come 
essa specialmente si avvantaggi ci appresta esempio la guerra del 
Vespro, scritta dairilluslre Michele Amari, opera assai grave, ma 
più rinomata per la persecuzione patita (1). Leibnitz fu (piai uno 
dei primi a dimostrare la loro importanza relativamente alla istoria 
in generale (2). E però la istoria cerca il vero e lo palesa, di- 
mostra e giudica. 1 documenti diplomatici narrano fatti, riferiscono 
immenso numero di particolarità, espongono infinita serie di ac- 
cidenti, contengono moltissimi giudizi e, costituendo il processo 
degli avvenimenti sociali, offrono gli elementi , sul cui tcstimoniu 
l’istoria fonda il suo giudizio e dichiara la sua sentenza. Se non 
che la rivelazione delle carte diplomatiche è più autorevole della 
stessa istoria, in (pianto l'istoria è più privata , che pubblica, c 
l'altra è più pubblica, che privala. 

L’istoria può essere considerata come tradizione storica, come 
manifestazione politica e come scienza. 

(1) Pubblic.ìta la prima valla in Palermo sollo Ια pcrirrasi : — Va Perìodo delle 
ielorie tieiliane. 

(2) Leiboiiius Gulb Gufi., cudex iurit genlium dipìomalkus. 
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Riguardala come tradizione islorica non solo deve contenere 
il racconlo di tutti i successi; ma anco dee svolgere tutte le ca- 
gioni che li produssero. Quindi non può essa circoscriversi a de- 
scrizioni di battaglie, di espugnazioni e di assedi, di rivolgimenti 
c di disastri, di crudeltà, di stragi e di miserie, di proverbi e 
di pompose orazioni nei consigli dei principi , nei congressi dei 
capitani e nelle adunanze dei cittadini, di magnilìche allocuzioni 
ai soldati e di altri obbietti di simil natura; ma è uopo ancora 
meditare sullo stato delle nazioni, rivelare i principi morali, eco- 
nomici c politici, onde hanno origine la disuguaglianza, rinellì- 
cacia 0 l'avarizia delle leggi, le atroci guerre, le paci bugiarde, 
le sedizioni, le tirannidi, le lingue e i costumi, le tendenze e il 
sacrifizio del bene comune di fronte all'ambizione delle cupidigie 
privale. Or i diplomi racebiudendo le notizie precipuamente in- 
torno al popolo, al territorio ed al governo, applicale queste ad 
essa la rendono più chiara e più precisa, e le acquistano quella 
fede pubblica che risulta da atti auteulicl , la di cui autorità c 
garantita dall'intera nazione. 

Considerala come manifestazione politica può scegliere i falli a 
suo senno, anelando più a colpire rimmaginazione, che ad istruire 
la intelligenza. Cosicché spinta da ira o da partilo , da terrore 
della forza dei governi o da mercenarie adulazioni, da odio delle 
cose 0 (la perversità di animo, può malignare i falli medesimi e tra- 
scinare a se con l’eloquenza, col falsamenlo e colla disinvoltura 
i creduli o i men cauli. Sono i diplomi adunque, che rendendo 
ogni giudizio vero e incontrastabile dei falli e degli argomenti 
correggono e districano i falli e gli argomenti medesimi e ne pa- 
lesano lo errore, la protervia e la fellonia. 

Dipjiiìi i recenti progressi della Tdosofia civile le hanno asse- 
gnato im aringo più vasto e più nobile , ([ual è quello di nar- 
rarla per tolta l'umanità. Ella pria non ebbe scopo clic o il di- 
letto 0 di dire gli avveniinenli colla lingua di un sol secolo. Or 
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però TuIBcio della istoria invece di mirar solo alla rinomanza di 
un ornato scrittore e di un osservatore severo ed imparziale, dee 
ancor tendere alla gloria di un profondo filosofo. Una volta essa 
comprendeva soltanto ciò, ch'era materia propria esclusivamente e 
tale da non prescindere; ed ispirandosi nella sola manifestazione 
delle immagini , in cui si palesa il pensiero degli uomini , lutto 
al più si contentava esporre le cose veramente mutabili degli stali 
e delle nazioni. Oramai assume anco lo sviluppaincnlo della umana 
intelligenza, ed ispirandosi nei cambiamenti successivi delle idee 
e delle lingue considera intuitivamente se stessa , come Γ uomo, 
non meno nei fatti materiali dell' umanità , che nelle relazioni c 
nelle leggi non imposte dall’uomo e ch’egli non può mutare, nè 
distruggere. Essa trattala secondo le norme della (ilosolia civile 
abbraccia tre ordini di fatti. Il primo racchiude i fatti esterni visi- 
bili, che costituiscono gli clementi materiali; il secondo sviluppa 
le leggi naturali, per cui si legano, s'incatenano e si modificano 
con perpetua vicenda i fatti , e queste leggi sono immutabili ed 
ingenerano effetti, che non si sanno, nè si possono preredere, nò 
predisporre; il terzo contiene gli atti dciruomo riguardati nella vita 
morale degl'individui, i quali atti in seno alla vita sociale del ge- 
nere umano mercè la volontà, strumento del pensiero, si mostrano 
per divenire c generare aneli’ essi avvenimenti, e che per questo 
solo rispetto le appartengono (1). 

Or dunque gli scrittori, che introdussero ncH’isloria il racconto 

(1) I Halcria ileiristoria nel solo senso le|i!lliino dcllii parola 6 lo sviluppamenlo 
deirumaon Inlclligenzn, iiiauireslalo dai inulamenli eslerni, che ne Γογοοο nelle di- 
verse epoche gli cITeUi. 

. ) Il puiilu. che questi iiiulamcnli raggiunsero in una riala epoca c in un dato paese, 

cosliluisce la coniliiionc iiiiiana di queirepuca e di quid parse. La istoria di que- 
sti mulamenli è dunque la istoria dello sviluppiiinenlo della conditione umana, come 
è pur quella dello sriluppamento deiriniclligcnzn. 

) Sviluppamenlo della intelligenza umana, cambiamenti successivi nelle sue idee, 
elTetti successivi di questi cambiomenli, ovvero sviluppamenlo della condizione umana : ■ 
esso è Lordine logico. 

» L'istoria abbraccia tutti questi rivolgimenti, ma non procedo dalla causa all'er- 
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ilei cosliiitii, (Ielle leggi e delle islttazionì dei )topoU, ίιοπ corando 
tulio ciò che le fosse di dominio e di pertinenza, se operarono uno 
rivoluzione, non penetrarono fin dove convenisse trasportare In lilo- 
sofia civile; ed e conquista dei tempi nuovi averne attinto intera- 
mente il c(>mpito, in gran parte mercè lo aiuto e lo studio dei di- 
ploitai ed il rovcsiio degli archivi. 

L’ istoria da principio non ebbe fine che di salvare dai vor- 
tici dcH'oblio la memoria dei rivolgimenti, la serie delle genea- 
logie dei principi e le origini delle trasmigrazi(mi dei popoli. 
Gli scrittori di questo genere di componimento consultarono le 
iscrizioni degli altari, le statue degli dei e degli eroi, gli edifici 
consacrali in certi avvenimenti, gii epigrammi che vi furono scol- 
pili, e quanto in somma era servito per testimonianza di tradizione 
eglino nei loro scritti perpetuarono. 

Erodoto fu il primo a leg.nre insieme i fatti che interessavano 
i diversi popoli, e di parti si sconnesse contessere un tutto regolare. 
Però non divenne isterico che imitando Omero, e fu poeta rispetto 
all'ordine della sua opera ed islorico in quanto alle cose ed agli 
avvenimenti che narrò. Egli prolilta del racconto, che interrompe 
con ricchi e piacevoli episodi per descrivere le leggi, In religione, 
i costumi e le antichità di talune nazioni e per far conoscere i 
diversi monumenti , le produzioni naturali di uu paese. Essendo 
tulio epico in lui è sempre vago di raccogliere il hello. Fu già 
dello, Erodoto ed Omero eccitano gli stessi movimenti neiranimo 
di chi legge ; vi traspare Γ uguale interesso , ma diITcriscono in 

fello; soglie un ordine intorfo, l.e idee fono por oss.n imisiliili . i soli ciTolli ven- 
gono io MIO poloro. e consi>domi noi f.illi. olie rnccoglio: falli d’iigni iiiiliira e d'ugni 
specie; d.i cui deduce le idee, dal segno giudic.mdu In cosa giudicala, ovvero dnl- 
ΓοΙΤοΙΙο In raion : ecco l'i.rdiiie islorico. 

» Roii v'hnnnii duiii|UO ohe Uc qiiislioni islorichc da risolvere : (· quale sin siala 
In coiidiiione umniin, ovvero In fornin visibile doU'umanilÌi; 2" quale sin slnln la in- 
lolligoiirn uiuniin, ovvero lo sriluppniucnlo dello idee dciruiiianilii; 3° In corrispon· 
donr.n di questi due sviluppnmenli, ovvero in quni guisa dallo sviluppaniculo delle 
idee sia nato quello della forma umana. » Jouffroj. 
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do cbe ano svolge i’argomento proposto, mentre l’oltro si abban- 
dona più liberamente alla sua immaginazione (1). 

’ Tucidide riferisce le tradizioni dei popoli intorno le origini loro, 
fa l'analisi e Tesegesi dei loro costumi e dei paesi da loro abi- 
tati. Egli c un uomo di stato che racconta gli annali militari della 
sua nazione; è più vago di istruire, cbe di piacere, e non si al- 
lontana dal suo scopo con le digressioni. Tucidide dunque dà al- 
Γ istoria la forma drammatica. Rappresenta Atene e Sparla prin- 
cipali repubbliche della Grecia, che, inebbriate della vittoria c con- 
fidenti della possanza, non si sanno mantenere entro i loro limili, 
e che aspirano di estendere il dominio e di propagare le loro idee 
e la loro civiltà. Sparla sostiene il principio aristocratico accom- 
pagnato colla rigidezza dei costumi e addetto unicamente alla guer- 
ra; Alene difende il principio democratico seguilo da modi volut- 
tuosi e molli ed abellilo dall’ incanto dell' arte e dal lume della 
scienza. Lottano entrambe con tutto il treno delle loro forze; Sparla 
prevale in terra , Alene in mare. La Grecia si divide in parlili. 
Grandi virtù e grandi vizi si dispiegano; la fortuna cangia conti- 
nuamente con le vicende del favore : Sparta trionfa, Atene rimane 
vinta, ed ameiidue indebolite e stanche preparano la via all'am- 
bizione di Filippo cd alla conquisia di Alessandro. In questa forma 
dramiualica Tucidide svolge la sua istoria, e per meglio raggiun- 
gerla adopera personaggi, per mezzo delle di cui aringhe fa co- 
noscere le sue vedute intorno ai falli che narra, ne dipinge i ca- 
ratteri e riferisce talune circostanze che nel testo non polca an- 
nunziare senza offendere le leggi dell'unilà arliblica, preoccupato 
dalla multiplicità delle opere militari che descrive (2). 

A Senofonte si deve la forma fìlosoiìca. Egli non si mostra nè 
epico come Erodoto, nè drammatico come Tucidide. Egli consi- 
dera l'istoria siccome un tipo ideale, descrivendo sovente gli av- 

(1) *Q,x>8'/rov> 'Ah^¥xnìvt Mu6o dì Erodoto dì AlìcGrn&sso. 

(3) 0 o-jx'>d['ST]s, f β<β)·ίΛ 7*uctdid6* Otto libri d*ìslori& ìDlorno )a guerra 
del Pcloponocso. 
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vcnimenti come avrebbero dovuto succedere, anziché come avven- 
nero. Educato alla scuola di Socrate non seppe rinunziare alla 
Glosotìa. Però non possedendo mente vasta e profonda non avea 
potuto comprendere tutto il sistema dell’ uomo mandalo dai cieli 
a prevenire i secoli, e si contentò di accennare i sentimenti re- 
ligiosi, di cui era penetrala la sua anima, i più volgari e pratici 
principi di giustizia c di morale, tutte le virtù di cui era adorno, 
e di scrivere con tanta eleganza, che sembra che le muse abbiano 
parlalo per sua bocca c che le grazie stesse ne abbiano formato 
il linguaggio (i). 

La scuola istorica romana imitò la greca , non cangiò forma, 
non migliorò scopo, ed ormò fedelmente le stesse tracce. Cesare 
si attenne al sistema di Erodoto , Livio e Sallustio seguirono la 
via segnala da Tucidide. Floro si accostò a Senofonte e fra Tu- 
cidide e Senofonte si tenne Tacito, prendendo dell’uno la forma 
drammatica c dell’altro la iilosolìca, conlemperandole insieme con 
arte meravigliosa (2). 

I greci e i romani non potevano trattare l’isloria diversamente. 
Dolati di smisurato orgoglio e grandi maestri ncU’arte del dire, 
disprczzarono tulli i popoli e alla loro patria si circoscrissero. 
Non osservando con attenzione gli clementi dell’altrui civiltà, per- 
chè non vi attribuirono alcuna importanza, nc descrivendo gli ele- 
menti della propria civiltà, perche repntavan di esser noli, punto 
non si scostarono oltre. Polibio c Dionigi di Alicarnasso, che fio- 
rirono in tempi in cui Roma crasi impadronita della Grecia, riu- 
scirono più profondi degli altri, perchè narrarono gli avvenimenti 
di una nazione straniera , i quali mal sarebbero stati compresi 

(1) Eivoevvrot ri αχζόμενί, di ScnofoDlc le opere cho reslano. 

(2) Caesaris C. Julii , Comenlariorum de bello gallico, citili, ulexandrìno, afri- 
cano, hiipanienti. 

l-iiii Tili, llùloriarum libri qui extanl. 

Sallustii C. Crispi, quae exlanl opera. 

Fiori L. Anne!, epitome rerum romanarum. 

Tacili C. Cornelii, opera quae exlanl. 
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senza Ια conoscenza delle vicende di quella civiltà. Però eglino 
formano una onorevole eccezione dovuta piuttosto all’impero delle 
circostanze, che ad un disegno meditato (1). Inoltre scrissero ì 
greci c i romani per esaltare la loro patria. Le azioni gloriose 
di Grecia e di Roma sono qualche volta esagerate, le codarde sono 
ricoperte di un velo o narrate in guisa da sembrar piuttosto de- 
gne di lode, che di biasimo. Cos'i nei greci campeggia la vanità, 
nei romani la mala fede. Gli uni si arrogano l'origine delle più 
culte nazioni, gli altri tendono a giustificare la violazione dei patti 
e la oppressione del mondo; gli uni e gli altri sono tuttavia mae- 
stri di elocuzione e di estetica, e Tintelletto umano diificiimentc po- 
trà altra Data raggiungerne la meta. 

Ringiovanita l'Europa nei tempi di mezzo rinnovò la sua edu- 
cazione, e per l'influenza di una multiplicità di cause ridestandosi 
la vita materiale e morale neH’umana società rinvigorirono i nuovi 
germi dell’ incivilimento. Le nazioni presero un ordine moderno, 
imponente , componendosi a municipio. L’istoria risorge coll' im- 
pronta del genio nazionale, c seguendo lo sviluppo e i progressi 
deH'uomo diviene popolare per le cronache c classica per la forma 
letteraria. 

I Sarpi, i Guicciardini, i Davanzati, i Bentivoglio , gli Ammi- 
rati, i Giambullari, i Davila e finalmente i Botta riprodussero la 
forma di Tucidide contempcrata con quella degli altri istorici an- 
tichi. Addì nostri la seguì Thiers (2). 

(t) Παλυ/3ίο>>, ri ^αοζύμ*ν*^ di Polibio ΐ frammenti istorici, 

iiomiaiifj rc-j 'AXiiuyvass^M ^ινμαΐχή Λ,ηιιοΧογ:», di Dionigi di Alicarnasio la romana ar- 
cheologia. 

(2) Sarpi Paolo, istoria del Concilio Tridentino. 

Guicciardini Francesco, sfona d’Italia. 

Daraniali Bernardo, scisma d Inghilterra. 

Bcnlivoglio Cardinal Guido, opere isloriche. 

Ammirato Scipione, istorie Fiorentine. 

Giamliullnri Pier Francesco, istorie dell' Europa dall'anno SOO sino al 913. 

Davila Enrico Cnlcrino, istorie delle guerre cititi di Francia. 


Digìtized by Googl 



— 24 — 


MaccliiaTcUi c Parula Γ applicarono alla politica. MacchiaTeili 
fu il primo che le diede questo aspetto filosofico, per quanto il 
comportarono i tempi; ed i suoi arditi e magnanimi sforzi furono 
imitati in Inghillcrra, in Germania ed in Francia, senzachc nes- 
suno avesse potuto togliere il vanto di essere divenuto caposcuola ( 1 ). 
Bossuct uni l'istoria alla religione. Le divine scritture preoccupa- 
rono la sua mente elevata e non lo fecero penetrare nelle ricerche 
delle leggi delfumanità. Montesquieu ad esempio di Macchiavelli 
trasse un'infinita copia di osservazioni, che giovano a rischiarare 
le leggi ed i costumi (2). Ma a Vico è dovuta la gloria di aver 
trovato la scienza filosofica dell' istoria e di avere dispiegato le 
leggi, per le quali l’ incivilimento dei popoli sorge, progredisce 
c decade (3). Per lui la filosofia civile assunse aspetto vero e 
proprio; se non che il suo ipotetico circolo, in cui fa aggirare il 
mondo reale, importa volere a forza incarnare un'istoria comune 
per tutti in tutte le epoche sotto forme particolari. E però quan- 
d'anco sia, che le azioni e i fatti dell’ umanità non mutino, tut- 
tavia le cause c le conseguenze non possono essere uguali nelle 
varie vicende. Ogni secolo ed ogni popolo , ha bene osservato 
Vilicmain, presenta una fisonoinia propria comunicata dalla natu- 
rale successione dei fatti , da rilevanti scoperte c da grandi av- 


Uotln Carlo, iloria dltalia dal 17S9 al 1SH. Storia Sltalia, cnniinuala da 
quella del Guicciardini sino al 1789. Starla della guerra dell Indipendenza 
degli itali uniti di America. 

Thiers M. Adolfe, llutorie de la recotulton francaiie , de le Coneolal e de 
le Empire de liapoleon. 

(1) Macchiavelli Niccolò, opere. 

Parula Paolo, «torio feneziana. 

(2) nossiicl Jac. Benigne, oeucrea eomplélet. 

Oeuvres de Honlesquieu. 

(31 II signor Guiiol nelle sue letioni dice : i L'incivilimenlo consislc nello svilup- 
{laiiienlo della condizione esterna c generale e in quello della natura inierna c per- 
sonale deiruonio. È desso il pcrfczioaamenlo della socicli e della unianilà; l'unione 
di questi due falli in esso è indispensabile alia sua perfezione, a 
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Tcnimenli nati sovcnle dal caso. La ΓιΙοβοΠα civile non può essere 
scompagnala dai falli, allriinenli l'unilù scienliiìca prevale in si- 
stema, e i falli medesimi possono ripugnare ai principi ed ai teo- 
remi preslabilili (1). ^’on di manco Vico è spirilualisla, e la scienza 
nuova, miracolo di sapere, presedendo a guida suprema delle ri- 
cerche e dei trovati, durerà quanto il molo lontana (2). 

Voltaire diede all’ istoria chiarezza ed eleganza ed una maniera 
che seduce e trascina le turbe. Egli è il lilosofo di tutte classi 
di lettori; ma manca di spiritualismo. Se nel percorrere i secoli 
aveva veduto la religione servire alle umane passioni, alia brama 
di dominio e a lutto ciò insomina diesa di debole ηοΙΓιιιηαηα natura, 
non per questo doveva attribuirlo ai principi del cristianesimo ed alla 
influenza della chiesa (3). Egli nel combatterli spinge oltre mi- 
sura la sua impudenza, non computa il bene e il male, che l'uoa'.o 
abbia potuto aggiungere alla primitiva origine c rinuncia a tutti i 
sentimenti della coscienza. E però il cristianesimo contenendo il 
pieno sunto delle verità melansiche e morali sotto gli attacchi di 
lui risorge più augusto e più sublime (l). 

Ilume attinge i principi da Voltaire, e non uguagliandolo nel 
prestigio lo supera nelle aberrazioni. Sensualista c scettico getta 
il mondo c le sue leggi nelle forme del suo pensiero. Non cri- 
stiano, non uomo, non cittadino, non vuol essere che lilosofo. In- 


(1) È Ι.Ί unione discrp|innle di due opere, d' istori.i Tun.i, Ι’οΙΙγ,ί di filosoGa. 
Tliicrs, ieiierc suHa iloria di Frniicin. 

(2) Vcd. Ilichclel U. Inlroduction a l'hitloire unirerielfe iliicoun d'ourrrturf. 
Oeurrré rhosic» de Vico préa-Jcei d u'ie introduciion mr la »ii rie et »es oeii- 

traget. 

(3) Un Tralo, Marlino Uulcro, il primo allviilù di seuolcre il gio^o di'lta Chiesa. 
Il pergamo divenno la sua tribuna; Tu udito, secondalo da alcuni spirili ardenti. 
I.a stampa da poco scovcrin r.ivori i suoi vasti disegni, ditTundendo per lulla Europa 
idee fanatiche di religiosa libertà. Indi Voltaire alzò la voce polente in prò della 
tolleranza universale. Ved. Uuteri llartini, opera omnia. 

(V) Voltaire Fr. Bar. Arovcl do, Oeutret comptétes. 
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tanto ]a sua fìlosolìa c priva di base c di sostegno, e la sua fede 
non è sincera, mancando di ogni incanto (I). 

Robertson ha un fondo di religione; però grave e freddo non 
sa muovere gli animi, necessario pregio dcll'istorico. Egli sacri- 
lica la sostanza all'apparato esteriore. Tutto veste di una regola- 
rità monotona, noiosa e falsa, che non corrisponde alla forza ed 
alla violenza degli avvenimenti che descrive e che scossero il 
mondo (2). 

Gibbon in fìne tralascia ciò che a lume di giorno osservava , 
cioè l'influenza del cristianesimo sulla moderna civiltà. Preoccu- 
pato non vede che umane passioni , ippocrisia e vizi, e non fa 
distinzione tra la profonda depravazione della pagana società colle 
sublimi virtù cristiane (3). 

Herder, che primo concepì l'idea di un progresso generale e 
continuo nell* umanità e che itvvisò all' umana perfettibilità, tenta 
di avvalorare coi fatti le sue teorie; tuttavolta epicureo non iscorge 
nell' umanità che un essere organico che cresce e si sviluppa. 
Per lui il mondo fìsico è tutto, e l'uomo strumento e gioco di 
un cieco fatalismo ciecamente obbedire agl' impulsi cli'cternamcnte 
riceve (i). Condorccl pure senza imitarlo o copiarlo tenne dietro 
alla via segnata da Herder ; se non che ispirato dalla fìlantro- 


(I) Uumc Dnviii, The hUiory nf England, [rotti ihe intaiion o[ Juliut Caeear 
io ihe reroluiion in 1CS8. 

GPSfholife, con (ìrnh liritannier. 

Gesclichrc, con England, 

(i) Robertson Will., hitlory nf thè retgn of thè emperor Charìet V. 

Gesrhchrc, con 4>ner«ca. 

Bitlorieal diiguitilion eontermng thè Knowledge vhirh thè aneiente ad 
of India. 

Storia del regno di Scozia tolto Maria Stuarda e Giarnmo. 

(a) Gibbon Edw., hittory nf thè derline and fall of thè rainan empire. 

H) Hrrdcr Jean Godcrroi, de Samm Itiehe Werke, hernunj roti eh. Golii, //ey- 
fie, i von tliillcr und J. G. Miilh-r Tiiliinguc Colla. [)ivii>a in Ire scric Religione e 
Teologia, filotofia e istoria, letteratura e belle arti. 
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pia che gli era connaturale avrebbe schivato gli errori del suo 
modello, se morte non lo avesse incalzato e non gli avesse fatto 
venir meno il tempo e i materiali (1). 

Oggi si è misurato bene il campo dell’ istoria. Si guarda ai 
fatti. L’esame su di essi si aggira , su di essi soltanto si ana- 
lizza e si riOette; e se da queste investigazioni risulta un siste- 
ma, risulta vero , esatto ed appoggiato sopra principi evidenti , 
estesi, che ninno può non riconoscere o ricusare. Le recenti teorie 
del Romagnosi e gli esempi del Colletta, del Tierry, del .Miche- 
let e del Guizot hanno più o meno segnato questa via da trac- 
ciare (2). 

11 cristianesimo, che insegnò la fratellanza degli uomini e la loro 
comune origine, la civiltà diffusa, i costumi non sì diversi come 
quelli degli auticlii popoli e gli errori dei passato sono state le 


<.l) Condorcct, fsfuMce d'un tableau hitlorique dee progrti de l' eepril hu- 
moin. 

Ej!grl, Sclicllingb, GuìeoI, JoufTroy al preaenle senra appropriarsi il pensiero di 
Herder hanno fedo alla perfellibililà della specie umana; e questa idea unita alla 
nozione dell’ istoria, come fine del progresso indefinito, occupa più o menu il loro 
lislema d'idealismo Irascendenlale. 

(3) Bomagnosi Gian Domenico, opere. 

Colletta Pietro, àloria dei reame di Napoli, 

Tierry Agustiii, hittoire de la conque'te de la Anglelerre. 

Hichclet 31., infroduction a l'hitloire uniterielle, discourt d'oreriure- Oeu· 
tres chotiet de Vico précédees (Cune introduetion tur la la eie et tee 
ourraget. 

Ilitloire romaine. Primiere partio républiehe. 

Tableau chriinologique de l’hitloire moderne. 

Précit de l'Uistoire moderne. 

Memoiret de cuther écrilt par lui méme. 

Predi de l'hisloire de franco. 

UUloire de franco ;iMi]u'en Hìi, 

Guizot Fr., hitloire generale de la eitililaìion en Europe depuit la ehuie 
de l’empire romain jutqua la recolution francaite. 
ttitioire de la cicilitation d'Anglelerre depuit l'acenement de Charlet I Jut- 
qu'a la mori. 
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cause che hanno conlribuilo potenlcmcnle a dirigere Γ istoria in 
questo sentiero. Essa scrivendosi per Γ umanità e per dedurre da- 
gli elemcnii della civiltà particolare le leggi della civiltà generale 
trova la meta ultima, al di là della quale non ci ha che aber- 
razione e delirio; come aberrazione e delirio dei presenti tempi 
è lo ammettere nell’ordinamento sociale l’umana perfettibilità, la 
uguaglianza politica o in altri termini l’attuazione della rcpublica 
di Platone o della socielà umana (I). 

Ciò vale riguardare la umanità quale dovrebbe essere, non quale 
può essere, ba civiltà percorre tre stadi principali, cioè genti , 
nazioni, imperi, nè sarà dato procedere piò oltre (2). « La equa- 
lilà debb’essere nella legge civile, non nella politica. 1 principi 


(t) I QuiinJo verrà il giorno, in cui sorà mnnireslo, che l'umonn intelligenza i 
nel suo sviluppiimento sotlomessn a leggi cnnsliinli, la successione delle idee non 
sarà pià clic una causo seeoiula; c lo lìlosofìa dell'istoria, mutnto nitro volta l'og- 
getto, non si npplielirrà legilliinatnenlc clic alla spieg, azione della successione delle 
idee per le leggi necessarie delio sviluppnmcnio iiilellclluale. Se quel giorno verrà, 
perirà inleramenle l'istoria, mancandoli! la materia, divenute retaggio della scienza 
le iiiodiQcnzioni dcU'umanilà, come divenne già quello delle modillcazioni naturali, i 
JouIVroy. 

(2) Ved. Balbo Cesare, mediinzioni itlorirhit. 

« Che Buonaparlc aspirasse ad univcrsal monarchia (sospetto antico piu accre- 
ditalo per quella guerra, di llussia) Tu voce nemica e credenza plebea; dapoi- 
clii: se il pensava non avrebbe rilasciale dopo prese la Russia c Ire volle l'Aiilria, 
ni ΓαΙΙη un parentado ed un'alleanza che gl’iinpcdÌvano di estendere i confini dcl- 
Γ impero, R se dopo impresa felice ingrandiva so c i suoi, era premio di fatica, 
guadagno di fortuna, desiderio di maggior potenza, e dirò pure avidità o insazietà; 
ma non mai sluUizia di uiiiversalo impero, s Colletta Pietro, Storia del reame di 
Knpoli, lib. Ili, xnii. 

I.a dieblarazionc biblica, tinui pattar et unum otite, sarà possibile per lo sviluppo 
del cristianesimo, peretiè cnsliliiisce un'associazione di fede, modalità e non vero or- 
diiiaiiirnlu sociale. Staliilire suircscmplo del vangelo nella società civile la favolosa 
dà dell'oro, il socialismo e in line il coiimiiisino senza aver riguardo alla diversità 
dei climi e dei temperamenti , delle razze o delle intelligenze, delle lingue e dei 
liisiigni fu chimera, che prescnlita in volo dn Platone, inlravcdiila fanalicnmenic dai 
primilivi cristiani, ha fallo in Rurop.i piii male alla libertà, che tulli i suoi nemici 
insieme. 
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astraiti ed assoluti in proposito d’ ordinamento sociale son fatti 
solamente per indicare i fondamenti delle cose, non per essere 
posti in allo senza modificazione, perchè le passioni che son la 
parte attiva dell’uomo generano movimenti disordinali, che biso- 
gna frenare. Sono essi principi in economia politica ciò che sono 
i geometrici nella meccanica; le passioni in quella ciò che Γ at- 
trito delle macchine ed altri accidenti prodotti dalla natura della 
materia in questa; c così come si tien conto deU’altrito ncH’or- 
dinar le macchine, si dee tener conto delle passioni nell'ordinar 
la società. L’erfcUo che si desidera è la libertà , cioè Γ esatta c 
puntuale esecuzione della legge civile, ugnale per tutti ed una eguale 
protezione della potestà sociale per ciascuno sì quanto alle per- 
sone, come quanto alle sostanze. Purché si ottenga questo Hne, 
non si dee guardare alla qualità dei mezzi; e mezzi di diversa na- 
tura, secondo la diversità delle nazioni, vi possono condurre (1). » 
Ma di ciò meglio in altri miei scritti (2). 

I diplomi contenendo i falli genuini, raddrizzando gli errori, 
indicando le mutazioni delle favelle c delle cose c possedendo 
le nozioni autentiche sulla morale, sulla politica c sull' economia 
son di grande giovamento agli studi istorici , potendo i fìlosoiì 
indagatori desumere le leggi dell' incivilimento che presedouo ai 
destini della umanità. 

È per questo dunque, che gli archivi che prima in poco pregio 
eran tenuti, or hanno acquistalo sì grande importanza da essere 
riguardati siccome i primi oliici dello stalo. È per questo anco- 
ra, che nelle città primarie di Europa s’ istituiscono di giorno in 
giorno società ed accademie, le quali ricevono ognora migliora- 
mento, lustro e splendore (3). 

(1) Botta Carlo, tioria d'Untia dal 17S9 al fSIl, cnp. xxtm. 

(2) Principi della (Untola dvile applicali all' incicilimenlo europeo del medio 
ero. I,« opero <11 Platone tradotte ed illustrale. 

(.1) Mollissime sono le opero degli scrillori archivisti. Pie citiamo le principali; 
WenkerJac., apparaius et inslruclus archiroriim elc.Itonitiicius B:irlh., de Archirus. 
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III. 

STUDI SULLE PEKCAXE.TE CREHE. 

Delle pergamene greche, che or veggono la luce, Ια miglior 
parie è stala rovistata, poche rese alle stampe e talune non mai 
studiale. Esse appartengono a due tabularii ecclesiastici, cioè a 
quello deU’abolito monislcro di S. Filippo di Fragalà e sue di- 
pendenze deirordine di S. Basilio e all’altro d^lla chiesa e del 
vescovado da Cefalìi. 

É quislione, se il monistero di S. Filippo di Fragalà sia pre- 
esislilo alla conquista normanna ovvero sia stalo ediiicato dallo 
abate Gregorio (1). Lascio agl' istorici la indagine. Però è certo, 
che l'abate Gregorio l’abbia ristaurato mercè le larghe conces- 
sioni fatte dal conte Ruggiero e ridotto in istato florido e felice. 
Le dipendenze annessevi ulteriormente Io resero opulento , ma- 

Radou Gcr., de Àrchiciit. Erkhardus Tubia, de labularlis antiqui». Richlcrus God,, 
de labularii» wbit Romae. Hcilij;cr. E. A., de ircliitio imperii Iduguntiiio. Bai· 
thency, l'architiìle franroi». Cullecla, Archiri et cancelleriae tura, qitibui acce- 
duti! de arcbicancellariit, rieccaiiccllarii», ae lecrelariii tirorum clariMimorum 
eommenlationet. Vi liuniio le uprrc principalinenic di Friliehio, Schilter, Vangeiueit, 
Cunther, Sirucio, Meibonio, .Vullinckrot. Curazia Filippo, dei nonri regi architi, 
mss. nelle miscellanee presso la biblioteca com. di l’ulcrmo. Enimanuele Francesco, 
marebese di Villabianca , degli archiri di Sicilia , mss. nei suoi opuscoli paler- 
milani presso la bibl. com. di Palermo. Di Gregorio Rosario, de irchitii», bibi. Ara- 
gonete. Spinelli, degli archiri del regna di Ifapoli. Vigo l.ionardo, cenno degli ar- 
chiti di Λ'αρυΙί e di Sicilia. Granilo principe di licimonle, legislazione poiilica 
degli architi del regno di Xapoli. 

(<) Pirri Rocco, Sicilia sacra. 

Rodotà Piclro Pompilio, della origine, progreiio e italo preienle del rito greco 
in Italia. 

Busccmi NÌCC0I6, lettere, biblioteca sacra, giornale di Palermo. 

Uarturann Carmelo , risposta al ine. Mccolò Buicemi sopra t documenti della 
istoria ecclesiastica di Sicilia nell'epoca laracenica. Giornale di scienze lettere 
ed arti, Palermo. 
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gnifìco c rinomalo. In tempi assai posteriori per il mutamento 
delle cose e per il novello indirizzo delle opinioni, caduto in Si> 
cilia il rito greco monastico dal suo primitivo splendore, quel mo> 
Disierò venne abolito, e i suoi beni unitamente ai privilegi e ai 
titoli furono concessi aU'ospedale civico di Palermo (1). Verso la 
fìne del 1799 per l'abbandono della Francia, per la villa dei po- 
poli e la ribalderia della reazione, spenta col tradimento, colla 
rapina e col sangue la repubblica Partenopea , autocraticamente si 
tolsero tutti quei beni all'ospedale , previo tenuissimo compenso 
c furon largiti in feudo all' ammiraglio inglese lord Orazio IVel- 
son. L’uomo abborrilo (Ferdinando Borbone) volendo onorare non 
le glorie dell’ inclito vincitore di Abukir; ma le nefande laidezze 
operale nel golfo di Napoli dall* invilito amante di un’adultera, 
Emma Lyona, dal mancatore della fede pubblica e dai reo stru- 
mento di feroce e inaudita tirannide ordinò in Palermo festa splen- 
didissima in una sala della reggia, rappresentante il tempio della 
Gloria, e dopo averlo ivi fatto coronare di alloro dal Principe di 
Salerno gli diè spada ricchissima c diploma che io nominava duca 
di Brente con l'entrata annuale di tutti i vasti possedimenti una 
volta di pertinenza del monistero abolito di S. Filippo di Fra- 
gala. Brente città a pie’ dell'Etna presso Catania per la favola 
del nome pati Γ ingiuria del vassallaggio in guiderdone di tanta 
infamia (2). 

(1) Vcd. appendice, n. 1. 

Pirri Rocco, Sicilia lacra. 

Rodotii Pietro Pompilio, della origine, progreeio e italo preienle del riio 

greco in Italia. 

(2) > Il vascello inglese, rcllo da Nelson, sciogliendo con prospero vento, ricon- 
dusse il re a Palermo, dove fu accolto tra feste sino ollora non viste, quasi re, che 
scampalo da pericoli rilurni da guerra furlunala c porinndu pare. Aspellava tempo 
il destino di volgere in pianto verso le gioie adulalrici di quel popolo , c pianto 
prodollogli dall uonio slesso o dalle stesso ferilh clic parsnincnle fesleggiiivano. Se 
dove mancano le forte o sono sceme, la universale sconlenlezta si manifeslnsse per 
mestizia e disertando i luoghi dove si nvpciia l'uomo abborritu, quella collera mula 
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La chiesa c il vescovado di Ceralìi furono magnifìcamente eretti 
da re Ruggiero e da lui a larga copia dotati e dai principi suc- 
cessori. 

Assai ricco era il tabulario del monistero di San Filippo di 
Fragalà c di pergamene greche per lo più componevasi. Tras- 
ferito presso l'ospedale civico di Palermo fu veduto in tempo non 
molto lontano costare tra carte greche e latine del numero di cen- 
toventotlo. Però nel 18 .j 7 insorta grave controversia tra gli am- 
ministratori di quel pubblico stabilimento c gli credi di Nelson 
intorno al possesso di quella suppcllcltile, c ordinando l'abbattuto 
governo di doversi depositare nella Sopraintendenza generale degli 
archivi di Sicilia in Palermo, come documenti clic appartengono 
all’istoria, le pergamene greche rinvenute e depositate furono ven- 
tisette e ventisci le latine , tra cui si annoverano due transunti 
di diplomi greci. 

11 tabulario del vescovado di Cefalù dietro valevoli insistenze 
del Direttore generale dei rami c dritti diversi venne richiamato 
dalla curia vescovile di Cefalù , ove giacca oscuro ed inosser- 
vato e fu deposto nel 18.Ϊ8 nella stessa Sopraintendenza generale. 
Oltre a sei arabiche , cento sedici latine e tre codici in per- 
gamena, presenta sci pergamene greche, un transunto in latino, 
uno arabico-grcco , altri diplomi greci trascritti in due dei codici. 
Vi ha però tra queste la pergamena così detta platea , vergata 
doppiamente in arabo e in greco , contenente i nomi de' villani 
ascrittizi concessi dal re Ruggiero , la quale per la sua rarità 
merita di essere particolarmente tenuta in pregio. 


sarebbe sincera e convenevole a dignilb di popolo ; ma la virlb del silenzio , co· 
munqne facile o sicura è lenula insopporlabilc dagli uomini molli n rorrolti della 
noslra clii. Cosicché Ferdinamlo applaudilo in Sicilia l’unno 1791) della lirannido 
cscrciUila su i napolclani, e poi da questi l'anno IRIG, della servili· riconJolla in 
Sicilia, vide l'agevolezzar di soggiogare i due popoli slolli. a Collelia , $ioria del 
reame di Napoli, iib. v., cap. n, xi. 
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Del tabularlo del Monistero di S. Filippo di Fragalà esistono la la- 
tina versione di un diploma greco eseguita da Costantino Caseari, un 
transunto di diplomi greci in lingua vernacola, la trascrizione fatta 
dal Barbieri e le pubblicazioni fornite dal Rocco Pirri, da Nic- 
colò Buscemi e da monsignor Giuseppe Crispi; oltreché nel se- 
colo passato e nel presente vi lavorarono di proposito i più in- 
signi paleografi del paese , cioè Francesco Serio c Mongitore , 
Domenico Schiavo, Francesco Tardia e il cavaliere Salvatore Cusa 
già in atto professore di paleografia nella regia università di Pa- 
lermo ; cattedra che per ragion di materia e di officio reggesi 
nella Sopraintendenza generale degli archivi. Dunque è qui a pro- 
posito che non isminuendo o defraudando l’opera e raspetlatira 
a nissuno si tenga esame delle fatiche di tutti e del merito cor- 
rispettivo. 

U diploma tradotto dal Caseari sarà riferito a suo luogo ; c 
la inserzione giova moltissimo, si perchè esemplato in forma pub- 
blica e con tutte le condizioni imposte dalla legge tiene vece di 
atto originale, si ancora perchè la versione procede da valentissimo 
professore in fatto di letteratura greca e latina, e perchè per la 
esistenza deH’autogràfo nel difetto degli altri atti originali si viene 
ad un tempo a rinforzare la piena fede dovuta oggi a simili suoi la- 
vori. B che acquista maggior guarentigia ove si ponga mente , 
che alla massima parte delle greche pergamene interpretate dal 
medesimo non sovrastano che le nude versioni da lui eseguite. 

Nessuno ignora siccome i monisteri nei tempi in cui l’Europa 
soggiacque alla barbarica invasione siano stati il solo asilo clic 
rimase alle scienze e alla letteratura. Intenti i monaci a custodire 
le reliquie del greco e del romano sapere e le dottrine del cri- 
stianesimo spendevano le ore*del giorno e della notte a trascri- 
vere nei papiri e nelle pergamene il testo della divina scrittura 
e le opere più ragguardevoli della greca e della latina favella , 
sovente registravano i fatti dell’istoria contemporanea e ne am- 
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munivano i documenti. Fiorirono in Sicilia innanzi il dominio dei 
normanni gl’ istituti di S. Uasilio, comcchè la chiesa siciliana se- 
guisse il rito greco , non solo quando ubbidiva agl' imperadori 
di Costantinopoli; ma ancora quando Γη signoreggiata dai musul- 
mani, i quali secondo il loro costume patirono che i vinti eser- 
citassero liberamente il loro culto a patto di pagar tributo (i). 

Mei secolo xiv possedendo i monaci smisurate ricchezze per frc- 
({uenti donazioni di beni immobili e mobili ricevute dai re, dai 
nobili e dal popolo decaddero dall'altezza in cui eran saliti e 
si avvantaggiarono nella corruzione del costume e nella mancanza 
del sapere. Una silTatta piaga non solo alTIissc quelli di Sicilia; 
ma fu comune a tutti i monisteri c divenne più sensibile per 
il guasto della paleografia (2). D'onde avvenne che i Papi si die- 
dero con ogni studio ad accendere l'estinta face del sapere nei 
monisteri siciliani. Il Cardinal Bessarionc, illustre per il singolare 
ingegno e la peregrina erudizione dispiegata nel concilio di Fi- 
renze, assegnava l'annuo stipendio di ottanta scudi di oro a chi 
insegnasse il greco idioma nel monistero greco del Salvatore di 
Messina (3), e sotto il suo favore vi dettò lezioni il famoso Λπ- 


(1) Mulliraria «oluroina genera, quae in monasteriorum bibliolhaccis anliqiiilus 
aerrnbanlur, valiHum eliam nobia argumenlam praeslanl ad dignoscendum qualia Tue- 
rini sliidia. quae ibi in dies fiebant. Mabillon, de tlud. moniiel., 1. I, c. 6. 

In Calabria et regno nrapolitano grai-ca vigente lingua innumeri codices descripti 
sunt, quorum festivam copiam vidi et revolvi Romao in munaslcrio S. Basili! (e pre- 
cisamente quelli trasreriti da Menniti dal monistero di Messina). Codices autein isti 
magna pars elcgantcr et accurate descripti sunt, ncc audiendi illi qui nullo modo 
vel modico facto rei experimcnto codices graecos in Calabria scriplos ceteris niinus 
accuralos esse dlcunt. Monlfaucon. paleogr., lib. 1. 

(2) Furono gli scolastici, che sul finire del secolo xiii inlrodusscro il cattivo gu- 
sto per le abbreviature e pei nessi; impcroccliè cominciarono a detiare nelle scuole 
le lezioni , e per il mal vezzo di scrivere speditamente si venne a deturpare la 
scrittura in generale; del che non furon esenti i codici dei secoli a noi più vicini 
c le prime edizioni tipografiebe. Ved. Vaines, dici, de dipi., voi. 2. 

(3) Scnalu messanensi a Pio ii anno KOI apostolicum rcscriplum oblincnie gy- 
mnasia graeca Hessanac prò monacbis graecis seu Calogcris constilula praeccpiori .m- 
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dronico Gallinolo monaco di Costantinopoli , cui caduto il greco 
impero in balia di Maometto ii sostituì Costantino Caseari (1). 
Venne Costantino Caseari in Italia nel 1454. Invitato da Fran- 
cesco Sforza insegnò per ben sette anni in Milano il greco idio- 
ma; indi dopo di aver dimorato alquanto in Roma si trasferì in 
Napoli a professar lingua greca neiruniversità degli studi. Si recò 
Gnalmente in Messina, nella quale chiuse i suoi giorni nel 1493, 
avendo insegnato letteratura per meglio di ventisette anni. Que- 
st’esule illustre ed infelice vago di stabilire in Italia la greca fa- 
vella, unica gloria della patria estinta, componeva una gramma- 
tica greca impressa nel 1494 in Venezia da Aldo Manuzio e de- 
dicava ad Alfonso di Aragona re di Napoli e a Ferdinando di 
Aragona viceré di Sicilia due pregevoli lavori, l’uno riguardante 
gli scrittori greci nati in Calabria, l'altro gli scrittori greci nati 
in Sicilia. Volendo poi guiderdonare il comune di Messina che 
largito gli avea la cittadinanza gli lasciò la sua biblioteca ricca 
di copiosi manoscritti addotti da Costantinopoli. Ma ciò per cui Co- 
stantino Caseari merita soprattutto la riconoscenza, una volta che 
la istruzione nei moiiistcri greci di Sicilia andò sempre peggio- 
randosi sino a non curare gli stessi sacri avanzi dei loro titoli, 
si è appunto per avere tradotto in latino gran parte dei diplomi 
greci esistenti nei monisteri di Val Demone. Egli tra per la fretta 
onde compilava i lavori e per la ignoranza del reggimento feu- 
dale siciliano trasportò male alquante parole e rese oltremodo 
oscuri alquanti costrutti. Ciò non ostante le sue versioni son de- 
gne di encomio c riescono di somma utilità supplendo agli ori- 
ginali smarriti. 

I diplomi tradotti in lingua vernacola e contenuti nel sopra ci- 


imn mprcodc aureorum 80 de camera solvenila a monasleriis Basilianis; quod cie- 
qulioni tandem Bessarioo ordinis proteclor deinandavil. Pirrus, Sicif. iticr., lom. 2. 

(I) Rudutà Pietro Pompilio, dell' origine , progreuo e «tato preacnle del rito 
greco in llalia. 
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tato transunto saranno pure rircrili a seconda l’ordine della loro 
data. Essi hanno della importanza non solo pel genere della versio· 
nc; ma anco perchè suppliscono al difetto di atti ignoti o non 
ricordati; d’altronde il transunto fu eseguito in modi olhciali. 

L’ahale Hocco Pirri nella nolizia sul nionislero di S. Filippo 
di Fragalà trascrive la versione latina di un diploma greco conte- 
nente la conferma reale di antecedenti privilegi c concessioni (i). 
Poiché l’autografo punto non vi ha c nell’atto trascritto dal Pirri 
vanno enumerandosi diversi altri diplomi ancor essi non cono- 
sciuti, comcchc βΠ autografi siano periti , qual fede e qual virtù 
vi si deve attribuire , non mancando alla Sicilia sacra nè pec- 
che , nò discredito? Il diploma pulihlicato dal Pirri è desunto 
dalla collezione autografa sulle prelature di Sicilia esistente presso 
il grande archivio di Palermo c compilata da Luca Barbieri, Gli 
atti quivi inseriti furono dichiarati legali ed autentici (2). Que- 
sta raccolta ebbe origine per la seguente ragione. Da lungo tempo 
la corte di Roma mettendo in non cale i diritti del regio patro- 
nato e della regalia, che in Sicilia sono piu eminenti che nella 
Spagna, nella Francia e in altre parli, ed avversando la giurisdi- 
zione derivante dal privilegio della regia monarchia ed apostolica 
legazia, promoveva chiunque le venisse in grado alle dignità eccle- 
siastiche. Ferdinando il catlolico vtdea ritornare nel loro primi- 
tivo splendore le prerogative della corona, e comandò che si rac- 
cogliesscro da tutti gli archivi diffusi nell’ isola i diplomi che de- 
terminar potessero le chiese e i monistcri alla regia autorità sot- 
toposti. Λ quest’uopo inviò il di 30 luglio dell’anno 1S09 le istru- 
zioni, secondo le quali desiderava che si procedesse (3). Il viceré 

(1) Pirri Rocco nacque in Volo nel I.VTT c mori in Palermo nel 1631. Fu regio 
■storiografo. La sua Sicilia tacca scr\ì di modello aW Italia tacca dcU'Ughclli, 

(2) Slelur (amen adii, pricilegiit que in (lieto capibeeeio contentii leu men· 
lionatii, cui capibeeeio fida allcibualuc in adii pcaedictii. Gap. 109 Ferdinan- 
do II.— Ved. Testa Francesco, capitoli del regno. 

(3) Ved. append. n. 3. 
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Ugo Moncada il dì 22 gennaro del 1810 eleggerà a risitalore ge- 
nerale un Giuliano Castellano , onde accompagnato da un notaro 
frugasse gli archivi del regno e adunasse tutti i diplomi che al 
regio patronato , alla regalia c alla legazia apostolica si riferis- 
sero (I). Giuliano Castellano, prescelto a nolaro un Francesco Di 
Silvestro, si accinse ad eseguire Γ incarico. L’opera recata a com- 
pimento con le forme olTiciali fu disposta in assetto dui Barbieri 
qual maestro notaro e segretario dell'olBcio della reai cancelleria. 
Dunque il diploma dato alla luce dal Pirri essendo copia conforme 
estratta dal libro del Barbieri è abbastanza guarentito (2). 

Fin qui di assunti particolari. La gloria di aver rovistalo c 
tradotto per intero il tabulario dell' abolito monistero di S. Fi- 
lippo di Fregala appartiene a Francesco Serio e Mongilore. Egli 
nipote del laudatissimo Antonino iMongitore se dello zio non su- 
però la erudizione e la fama ne segui fedelmente le orme, ne com- 
pletò i disegni, ed infìammalo di pari zelo per il lustro della pa- 
tria non intralasciò fatica e sollecitudine, iic dispendio o incorag- 
giamento alfm di raggiungere la meta sospirata (3). Ove fosse 
lecito paragonare le cose piccole alle grandi, io dirci che la cul- 
tura delle lettere c delle scienze nel secolo xvm in Sicilia fu 
quale quella deH’clà di Luigi xiv in Francia c di Leone x in Italia. 
Vita e moto furono gli studi nazionali. A tale scopo si dires- 
sero gl’ intendimenti e le indagini, c non picciol danno si ebbe 
dall’essere la maggior parte delle opere o state perdute o rima- 


ci) Ved. append. n. i. 

(2) V'eramcnlc questa sarebbe siala la propizia occasione por chi avesse saputo 
profittare omle trar dall' incuria o dalia polvere le preziose memorie dei tempi die 
giacciono non curale e neglette in tanti luoghi diversi e distanti. 

{3) Antonino Mongilore nacque in Palermo nel 1CC3 e morì al 1743. 

DI lui si enumerano quarantasei opere stampale , altre quindici manoscritte. 
Ved. cita di lui scritta dal Serio, mss. qq., E. 1(6, Bibl. com. di Pai. elogio di 
Tommato Angelini. Domenico Scinà, proipetlo della tloria lelteraria di Sicilia del 
secolo iriii. 
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Sic inedite. Che se però i risultati non mollo avvantaggiarono la 
condizione del sapere, ciò avvenne, perchè mancò l'uso forbito 
della favella , furon non curate le forme letterarie dello stile e 
Tabbigliamento estetico che deve accompagnare le cose emanate 
da natura, senza di che bellezza al più piace, ma non iscuote, 
nè incanta. Domenico Scinà, letterato, matematico e filosofo, il 
cui nome suona un elogio, ingegno sovrano e più felice, se al> 
trovc fosse nato e gli uomini avesse meno tenuto in dispregio, 
dipinse la tela di questo secolo con tinte e con pennello da mae- 
stro (1). Francesco Serio e Mongilore sta in prima riga tra quanti 
onoraron Sicilia in quel tempo (2). 


(1) Scinì Domenico , proepeilo della etoria della letieralura siciliana nel se- 
colo xriii. 

Le opere di Scini edite e postume sono; Memoria sui fili re/lui e tonici ap- 
parenti dello stretto di Messina. — Esperienze e seocerle suU'elettro magnetismo, 
Brere ragguaglio del novello Vulcano surto nella costa meridionale di Sicilia 
in luglio i83t. — Lettera al celebre architetto Marvuglia, onde preserrare la chiesa 
dell'OlitcIta dai frequenti colpi del fulmine . — Rapporto del viaggio alle iladonie 
impreso per ordine del governo. — Viaggio fatto in Catania, Messina, Siracusa 
nel 18H. — Intorno la Pizzuta, l'ultima delle montagne di Palermo. — La topo- 
grafia di Palermo e dei suoi dintorni. — Prospetto degli arcenimenti di Paler- 
mo per ciò che riguarda il tenente-generale , Vaselli. ~ Storia letteraria di Siciiia 
dei tempi greci. — Prospetto della storia letteraria di Sicilia del secolo .xr tu.— 
Sulla vita e le opere di Archimede. — Su Empedocle. —I frammenti di Arche- 
strato raccolti c rolgariziati. — £(o^io di Francesco .Vournlieo.—Elogiodi Rosario Di 
Gregorio. — Intorno a Girolamo Settimo marchese di Giarratana, lettera . — Al 
barone De Zach autore della corrispondenza astronomica. — Introduzione alla 
fìsica sperimentale. — Elementi di fisica generate. — Fisica particolare. — intorno 
lo studio delle scienze naturali in Sicilia. — Sulle ossa fossili di Mare-dolce e de- 
gli altri dintorni di Palermo.— Capitoli di lettere a monsignor Grano arcireseovo 
di Messina — Sull'eruzione dell'Etna del ISH, — De lilterarum et rirtutis utilitate. 

(2) Francesco Serio c Mungitore nacque in Palermo nel 1707 e mori a 28 ago- 
ilo 1706. Ved. elogio di lui scritto da Tommaso Angelini, ScinÌi, opera citata. 

A parte dei libri stampati a favore del canonico Antonino .Mongilore. contro il 
Di Leo pubblicò nella raccolta degli opuscoli scientifici e filosofici del p. Calo- 
gerii un discono critico ioprauna iscrizione sepolcrale della città di Palermo re- 
cilato nell'accademia del Buon Gusto nel 1740. 

Nel 1748 diede alla luce un discorso sopra un'antica tarala di marmo che ri- 
guardava a suo parere t giuochi fatti nel magnifico teatro di Palermo. 
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Adunque una delle principali opere del Serio si versò intorno 
la compilazione del tabulario deU’abolilo monistcro di S. Filippo 
di Fragalà. Francesco IVotarbarlolo, che sopraintendera all'ospe- 
dale grande di Palermo, incaricandolo di un tal lavoro gli fece 
ordine scritto in data del li maggio 1741. A 18 ottobre dello 
stesso anno gli vennero consegnate per cautela in iscritto tutte 
le correlative pergamene, che non furono meno di cenloventotto 
tra greche e latine. Il Serio nell' interpretazione greca fu aiutato 
da Francesco Pasqualino e da Giorgio Stassi sacerdote di rito 
greco (1). L'opera costò di un grosso volume, e conteneva l'isto- 


Nelln raccolta degli oputcoli ticiliani, una duserlazione Utorica del Ducalo di 
Atene e di Xeopairia unito alla corona di Sicilia. Pose in One della ilorìa ricreala 
del Hongilore l' itloria cronologica dette petlileme di Sicilia, 

Nel 17^9 stampò le aggiunte e correzioni ai parlamenti generali di Sicilia pro- 
mulgati dal .Mongitore. 

Nel 1761 la difesa del pregio che tanta Palermo di essere stala la patria di 
sani'Agata tergine e martire palermitana in risposta a due libri dati alla luce 
dal can. Giacinto Bonaiulo. 

Dissertazioni isloriehe in difesa della forte apologia scritta a fatare della fon· 
dazione apostolica della chiesa palermitana diiircruililissiino dutlor Antonino Hon- 
gilore canonico della caitcdmle di Palermo, prima sede e capo del regno di Si- 
cilia. 

Dissertazioni isloriehe e apologetiche critiche in difesa della dottissima apo- 
logia del can. decano dottor Antonino Mungitore scritta a fatare delle antiche glo- 
rie >· sacre, come profane della città di Palermo, unica capitale del regno di Si- 
cilia e in particolare del suo primo tescovo ordinalo dal principe degli apo- 
stoli s. Pietro. 

Vita di suora Aurora Felice Benso moniale del monistcro di Santa Bosnlia, 
mss. esistente nella biblioteca comunale di Palermo. Conlinuaziono della biblio- 
teca i’iorica del Mongitore qq. E , 153 157, e di quella del Caruso qq. F, 48, 49. 

De Calageris orienlalibus qui Siciliam insulam iUustrarunl, qq. C, 98. 

Fifa ec. del can. Antonino Mongitore, qq. E, 140. 

.Votus Thesaurus inscriptionum Sicitine justa menlem L. Λ. Muralorii dispositus 
et notis illustralas (Collezione incorna) qq. E, 158. 

Summorum Ponliftcam monumenta Siciliam respicienlia notis ac criticis <lis- 
eertationibus illustrata, qq. E, 137-119. 

Alti, lettere, biglietti, capitoli ed ordinanze regie e viceregie. 

(1) Di Francesco Pasqualino si è fatto cenno sopra. Giorgio Stassi nacque nell.i 
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ria del monistero e i documenti. Era di?isa in capitoli e nc ri- 
guardara la origine e la fondazione , i privilegi e le immunità , 
gli abati e i commendatori che vi ebber sede , i luoghi e le 
chiese sulTraganee che ne dipendevano, le rendite e la notizia delle 
cose degne di memoria. Precedeva una intestazione sul primo na- 
scimento e sul progresso in Sicilia dcH’ordine di S. Basilio. Vi 
abbondava ogni genere di erudizione, e il tutto era tosperso di 
note e di osservazioni. I diplomi greci tradotti portavan segnato 
nel margine il nome dcH’autore della versione. Certamente fatica 
di tanto rilievo richiedeva di esser consegnata alle stampe, ed in 
vero non se ne sarebbe deplorata la perdila. Io trovo che il vo- 
lume couservavasi cou soverchia religiosità entro una cassa serrata 
a doppia chiave presso Γ archivio deirospcdale suddetto. Intanto 
non piu esiste, e avendone fatta richiesta nessuno mi ha saputo 
prestare indizi, e anco la fama sarebbesi smarrita, se i fasti della 
tipogralìa non ci avessero salvata la ricordanza e non se ne leg- 
gesse una copia in frammento eseguita da Domenico Schiavo (1). 

La copia scritta di carattere dello stesso Schiavo costa di uno 
spezzone (2). Vi si leggono parecchi diplomi latini , non ci ha 
uno greco ; bensì in margine della narrazione vengono indicati 


Piana dei Greci una delle colonie greco-albanesi di Sicilia , visse in Palermo ed 
ebbe fama di grecisla. Fu vescovo di Lampsaco in parlibiu infldeliuia e morì di 
anni 89 campiti il 20 marzo 1801. 

(1) Vcd. Martorana Carmelo, ritpoila alle lettere del Buicemi ee. 

Catalogo dei m$i. esiitenli nella bibl. eom. di Palermo. 

Narbone Aleseio, bibliografia eieula sitlematiea. 

Inliiolntasi; Huloria monatlerii Sancii Philippi Fragalati» ordini» magni pa- 
Iriarchac Basini. In qua origo, pririlegia, immunitale» , abbate» tam monachi 
quam eommendatarii , eccle»iae suffraganeae , protentus , aliaque memorabilia 
rjusdem lacri coenobii recentenlur et illustranlur. Quibu» accedii prolegomeaan 
de primo Ba»ilien»ium monachorum in Siciliam adccntu. Auctore Francisco Serio 
c Mongitore panormilano s. Jacobi do marilima parroclio , judice et esaminatore 
synodnli, snnctissimae siculac inquisitionis consultore ac censore. 

(2) Di Schiavo Domenico si è parlato sopra. 
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con nnmeri progressivi. Il che dà a ritenere di essere stali dis- 
posti in (ine del trattato da servire per documenti. La scrittura 
c nitida e chiara. Per la mancanza dei fogli intermedi è inter- 
rotta la esposizione, nmilc è lo stile, c la lingua sente soverchia- 
mente dello scolastico c non ha alcun sapore classico ; tuttavia 
assai di rado vi s’incontrano solecismi c barbaro rrascggiamcnlo. 
I pochi diplomi latini riferiti sono pieni di lacune e di falsala 
intelligenza. Non tulle le lacune son cagionate dalla corrosione 
della pergamena, anzi la più parte derivano dalla diUicollà della 
interpretazione. Le sigle composte sono quasi interamente ridotte 
a capriccio ; oltreché vi campeggia Γ arbitraria interpunzione e 
l'arbitrario aggiustamento delle parole abbreviale, β da creileiT, 
che di maggiori difetti fosse accompagnata la riduzione dei di- 
plomi greci, e che, stante la diligenza e la esattezza del copista, 
queste pecche esistessero nel libro originale. Il manoscritto si cu- 
stodisce nella biblioteca comunale di Palermo c ivi dcposlo venne 
assestalo in legatura di cartapecora (I). 

Le assennate e diligenti esercitazioni, che Francesco Tardia operi) 
sulle pergamene greche di questo moiiislero, riuscirono assai com- 
mcndcvoli, più utili perchè già stipcrslili e degne di maggior fama. 
Egli il Turdia è di tal merito da reputarsi principe tra i paleografi, 
che ebbe la Sicilia nel secolo varcalo. Conoscitore ([ual era della lin- 
gua araba ed esperto nel greco c nel Ialino idioma c nella sa- 
cra ermeneutica avrebbe saputo intendere ed illustrare le cose greche 
ed arabe esistenti nell’ isola, se visse più Inngainenlc si fosse meno 
internalo nella vita ascetica c se più di se avesse sentito (2). La 
pubblicazione da lui fatta di quelle parli della geogralia uubiense, 
che spettano alla Sicilia c di altre munogralie dà chiaramente a 


(I) Qq. F, ua. 

{ 2 ) Francesco Turdia saccrtlolc pulcrinilano imiii di unni SU nel 17/S. 

r> 
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divedere i pregi dei suoi studi c la sodezza delle sue doUrioe (1). 
Aiutò il principe di Torrerauzza e il conte Gaelani nelle loro ar- 
cheologiche intraprese (2); tullavolla il suo nome sarebbe rimasto 

(t) Pubblicò: Sieiliae de$eriplio ex geographia nubienei dttumpta. 

Annniazioni delta diicrizioae della Sicilia in arabo di ClidrU ec/teri/· cor- 
redale di prefazione e di copiose nolo. 

Orazione funerale di Michele Schiaro reeeoro di Mazzara. 

(2) Lancillollo Caslclli Gabriele principe di Torremuzza nacque in Palermo addi 
21 gennaro Π2Ϊ, cessò di «ila nel Π92. Fu dello principe dcir anliquaria in Si- 
cilia e slella di prima grandezza nel cielo archeologico. 

Le sue opere sono: 

Diueriazione lopra una Hat un di marmo scotcrla nelle rotine deir an- 
tica città di Mieta in Sicilia. 

lettera tulle rotine della città di Solunto. 

Storia di Mieta antica città di Sicilia col rapporto dei tuoi più intigni 
monumenti, tlalue, medaglie, iicrizioni raccolti da Selinunte Drogon- 
teo pattare arcade. 

Dittertaiione topra «ne tlatua di marmo teoterta nelle rotine delTanHea 
citta di Mieta in Sicilia. 

Vita di tane Agata in rìtpotta di Giacinto Paternò Bonajuto di Catania. 

nota dei Cardinali di tanta chieta di nazione ticiliana etpotta in una lettera. 

Lettera in difeta del legittimo cardinalato della chieta di Palermo. 

Memorie della tua tila letteraria tcritie da lui netto. 

Memorie delle zecche di Sicilia e delle monete in ette in vari tempi coniate. 

Kolizia delforigine e fondazione della compagnia detta dei bianchi. 

Idea di wn tetoro che contenga una generale raccoUa di tulle te anti- 
chità di .Sicilia. 

Sieiliae teterum poputorum et urbium, regum quoque et tgrannorum nu- 
tnietnntii ^uùe cxitìtii in tuo citneiio. 

Le antiche itcrizioni di l'alermo. 

Aggiunte e correzioni alla Sicilia numiimatica del Parala. 

Sieiliae et adiacenlium intularum teterum intcriptionum nova coUectio 
prolegomenit et notit eculgata. 

Ad reieret Sieiliae nummot auctarium primum. 

Auclarium lecundum. 

Caialogut teterum et recentiorum nummorum qui in Gabr. LaneilloUo Ca- 
ttelli gazophylacio icrtantur. 

Giornale itlorico della città di Palermo dal 1073 al 1791, mss. nella bi- 
blioteca del collegio massimo ex-gesuilico. 

Ilelazione del tumulto accaduto in P, iterino nel 1773, mss. ivi. 

Suo carteggio con molti eruditi nazionali ed aieri, bibl. com. 'di Palermo 
qq. E, 130. 
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oscuro c inonorato , se i suoi manoscritti qual prezioso tesoro 
non fossero stati preservati dalle ingiurie del tempo e dal te- 
nebrore dell'obblio. Le cure del principe di Torremuzza e la ge- 
nerosità del sig. Gregorio Speciale, cui in line appartennero per 

Gaclani Cesare conte della Torre nato In Siracusa Tcce le sue dolio pubblicazioni 
insino al 1797; e dopo quell'anno nulla potè più operare per l'archeologia e per 
gli altri studi, sebbene sia morto nel 1808. 

Le sue opere sono: 

Ditterlazione lopra un antico idolello di creta. 

Ouercaiioni copra un antico carneo ccritle a Gabriele Lancillotto Castelii 
principe di Torremutza. 

Capitolo di lettere copra alcuni punti di ctoria della camera reginale di 
Sicilia. 

Diccertazione ictorica apologetica critica intorno all'origine e fondazione 
della chicca siracusana dal principe degli apoctoli. 

Kolizie della chicca di Siracuca. 

Oescriiione di un antico bagno scoperto in Cacsibili precco Siracuca. 

Memorie relative atlantico teatro ed antichi acquedotti ciracucani. 

Descrizione della catacombe di s. Diego in Siracusa. 

Memoria sui Timbri di Teocrito. 

Diccertazione su' piombi antichi mercantili come appendice ai piombi an- 
tichi del signor ab. Fieoroni. 

Osservazioni sopra un antico sacro dittico. 

Illustrazione di due iscrizioni in Siracuca. 

Sull origine e preminenza della chiesa di Siracusa. 

Sul lago di lialfia presso Siracuca. 

lettera copra alcuni dubbi insorti degli alti sinceri di santa Lucia ter- 
gine e martire siracusana. 

I doreri dell'uomo, poema. 

Le odi di Anacreonte tradotte m sonelli. 

Versione di Teocrito, Mosco e Dione. 

Sonetti, canzoni e cantate. 

Le pescagioni, egloghe. 

Componimenti oratori:— La coslanza in trionfo— Il pregio della povertà per 
musica . — La villanella, dialogo pastorale. — L’innocenza al presepio di 6'esù.— 
Maria madre dei poveri. — Il sacrificio di Gefle. — Moisi bambino. — Dialoghi c 
drammi per musica. — Fino a trenta ascendono i suoi scritti oratori. 

Più rolumi di vestigi antichi iliustrati , di Siracusa mss. nella libreria comunale 
di Siracusa. 

Raccolta di antiche iscrizioni di Siracusa, mss. ivi. 
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rolaggio, valsero, pcrcliù dcposli nella biblioleca coiminnic di Pa- 
lermo ivi ricevessero ricovero guarcnlilo, assetto ed ordine (I). 
E però suppellettile cotanto rara per benignità de’ cieli e per prov- 
videnza di filantropia divenendo oggetto di comninne esercizio c 
di pubblica utilità ingenerò un'arra elllcace a spingere avanti ap- 
plicazioni di tal falla, a versarvi l'amore c la pazienza c a ras- 
sicurare eziandio la memoria de’ documenti perduti (2). 

Il Tardia non si diparti dalle orme luminosamente segnale dallo 
illustre Monlfaucon (3). Egli vagheggiava di ogni allo diplo- 
matico c di ogni monumento archeologico rendere il fac-similc 
del lesto , rinvestire la lezione di alfabeto letterale , apporvi la 
versione latina ed aggiungervi le note intorno a Filologia e ad 
opportuna erudizione. Vero è che avuto riguardo all’ imperfezione 
de’ lavori, quasi sempre i suoi scritti paliron difetto di questi 
requisiti; oltreché non poche lacune offesero la serie continuata 
della inlerpclrazione, talvolta derivale dalla corrosione della .scrit- 
tura originale e talvolta dalla dillicollà della intelligenza; vero è 


(1) Grrgiirio Speciale, beneinerilo cilladino, di molle opere mse. Te* dono alla bi- 
bllolcc.') comunale di Pnlrniio. Vcd. Calalng, dei mt». esiiteiiU ec. 

(2) Le opere mss. del Turdia dcposilalc nella biblioleca comunale di Palermo 
amili: 

Diplomi greci e laliiti deli ospedale di s. Bartolomeo in Palermo , qq. 
K, Ι.Ϊ9. 

Klescolnnze siciliane, in cui vi hanno dieci diplomi greci e cinque arabi 
appartenenti ni duomo di Palermo, qq. K, 100. 

Diplomi arabi e greco-arabo del cescorado di Cefalit, qq. E. IGI. 

Diplomi greci ed arabi detta coppetta del reni palazzo in Palermo ed 
altri greci del monislero di s. Gregorio in Messina, qq. F, Π0. 

Jicrizinni greche, arabiche e Ialine ed alcuni diplomi della cattedrale di 
Mazzara e di Marsala raccolti, qq. E. 171. 

Annotazioni ad alcuni diplomi greci della chiesa di Messina, qq E 17.7. 

Diplomi greci del monislero di s. Filippo di Fragatà, qq. F. ii2. 

(7) Jluniruucnn Uernardiia, Palaeographia grneca sice de orla et progressu lille- 
rartim et de curila omnium saeculornm inscriplionis grnecae generihns, itemqne 
de abbrecialionihns et de nolis rariaruin ariium ac disciplinarum. 
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clic spesso non rclicemcnlc fu ritratta la sigla, che altri nei di 
non lieve considerazione di tratto in tratto pur vi si disvelano , e 
clic per altri silTatti motivi i suoi scritti non sembrano meritevoli 
di veder la luce senza pria essere riveduti, corretti ed alTazzo· 
nati; tuttavia i medesimi servirono di scuola e di guida al Morso 
c al Garofalo (1), ed ivi attingiamo quantunque volte ci sproni 
desio di leggere le barbare note della nostra età di mezzo e gli 
avanzi monumentali della veneranda antichità. 

Le fatiche del Tardia riguardanti le pergamene greche del mo· 
nistero di S. Filippo di Fragalà sono legate in un volume con 
coperta di pergamena. La scrittura vergata di propria mano è 
nitida c chiara. Le copie sono disposte in doppia categoria. La 
prima aduna i fac-simile degli originali, scritti nell’ intero con· 
testo della pagina ; Γ altra ha la lezione letterale distesa sino a 
metà della pagina , onde impiegare il resto del margine late- 
rale per trascrivervi la versione latina. Le copie sono disposte in 
numero progressivo c senza ordine cronologico. Contengono la in- 
terpretazione di trentasei atti autografi, vi mancano però dei fac- 
simile dal n. S sino ai H. Eziandio manca la copia letterale 
del n. 7. Su di ciò vi ha chi crede che siano stali involati que- 


ll) Sairaiorc )lori<o sacerdote palcrmilnno morì nel 1828. Ln sun opera pregevole è 
la detcritione di Palermo antico, ore stanno alquanti diplomi greci Iredolli ed illu- 
strali. Lavorò per classincare le monete arabe correggendo le orme dcll’Airoldi c del 
Velia, elnssifleò e dicliiarò quelle del Poli (Il .Medagliere arnbo-sicolo ha ricevuto in- 
leramenle il suo còinpilo dall'egregio marchese Vincenzo Morlillaro. Vcd. di costui ope- 
re). Compilò una grammatica araba c tradusse le Favole di Loeman. Trascrisse ancora i 
diplomi arabi-greci della parrocchia Pnlalinn di Palermo, quelli greci di Messina, e ciò 
seguendo l’esempio del Turdia c del Gregorio. Ved. mss. qq. E, ICI, n. 1, 2, 5, 7. 
E, 172. Olire la descrizione di Palermo antico ricavata sugli autori sincroni e i 
monumenti dei tempi pubblicò: Il sistema delta tachigrafia italiana. — la spiega- 
zione di due lapidi esistenti netta chiesa di s. Michele Arcangelo. 

Luigi GaroFiilo mori nel 1887, ed appartenendo alla collegiata della parrocchia 
Palatina di Palermo ne compilò il Tabulario, dove si leggono i diplomi greci ed 
arabi, sui quali aveano prccedcntcmcnle lavoralo Tardia, Di Gregorio, Morso. 
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sU rac-simili e la copia del n. 1 da Niccolò Busccmi, incolpan- 
dolo ancora di avere frodalo allresi la pergamena originale del 
D. 1 e di avere pubblicalo sollo il di lui nome la lezione del 
Tardia (1). Nulla in proposito posso asserire. Ma egli è cerio ebe 
il n. 7 nel volume del Tardia manca si nell'una, clic nell'altra 
categoria, c ebe la pubblicazione del Busccmi non ha riscontro nelle 
copie del Tardia e nciraulografo, che non è più. 

La trascrizione paleograiica è esallamcnle imitata sull'originale, 
se non che riesce dilTicilc indovinare la sigla là ove il Tardia ri- 
trasse a guisa di dipinto senza la convinzione della intelligenza, 
e là ove la scrittura originale era logora od affranta. Le copie let- 
terali sono piene di vuoti c di storpiamenti di parole franlese, mas- 
sime nelle sillabe finali. II diploma segnalo di n. 2, vergalo 
in doppia favella greca ed araba tanto nel fac-simile , che nella 
lezióne letterale oH'rc una lacuna totale interrotta a grandissimi 
intervalli da poche parole; cosicché nella mancanza dcU'aulografo 
è impossibile cogliervi senso, ed io ho pensalo riferirlo in ap- 
pendice più per curiosità, che per dovere (2). 

In ogni copia letterale si citano in fronte resistenza deirautografo 
in pergamena c le condizioni di essa , si ricordano i suggelli c 
i luoghi onde pendevano con i lacci, e qualche fiata si notano la 
specialità, la forma dei caratteri e la specie degl’ inchiostri. 

Le copie dei primi numeri portano accanto la versione latina 
c alla line un corredo di note disposte a numero progressivo ; 
però le medesime sono eseguite non ordinatamente c per salto, 
c per lo più difettano di compimento. Le versioni latine hanno 
le stesse lacune della lezione greca; sovente vien meno la sintassi 
e il senso. L’orlograGa è più conservala nei fac-simile, che nelle 

(1) Marlorana Carmelo , lellere di riipoita al sac. Ifkcolb Busccmi, Giornate 
di scienze, lettere ed ani. 

(2) Yed. appcnd. n. IV. 
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lezioni letterali, dove campeggiano licenza ed arbitrio. IVcl mar- 
gine vi si legge l'anno in cirrc arabe, scrino or dallo stesso Tar- 
dia cd or dal canonico Gaspare Rossi (1). Costui ancora vi se- 
gnò la corrispondenza coi numeri che si leggono nel frammento 
del volume dello Schiavo, trascritto su quello del Serio. ÌVon ci 
hanno argomenti; nondimeno in (ine di ciascun diploma sono ag- 
giunte spiegazioni di talune cose scritte sin da tempi inveterati 
da mani ignote nel dorso della pergamena. Per lo più tali schizzi 
si riferiscono aH'oggctto degli atti, c neirindovinarne il senso e le 
parole non riuscì gran fatto. Ciò è quanto conccnie il lavoro del 
Tardia intorno le pergamene greche del prefato nionislero. 

Niccolò Uuscemi, bibliotecario della libreria comunale di Paler- 
mo, direttore del giornale ecclesiastico la Biblioteca Sacra c se- 
gretario del tribunale della regia monarchia cd apostolica lega- 
zia in Sicilia, pubblicò quattro diplomi greci appartenenti al ta- 
bulario del monistcro di S. Filippo di Fragalti. Fgli apparente 
autore della vita privata c pubblica di Giovanni di Procìda c di 
altre opere di più lieve momento die questi documenti come del 
tulio nuovi ed ignoti. Vi fece seguire la versione italiana c vi 
aggiunse qualche brevissima nota. Avendo io esattamente raffron- 
tato il suo testo con le lezioni del Tardia, ho veduto, ch'esso è 
una fedelissima copia degli scritti del medesimo Che poi ninna 
vaglia ei si ebbe in questi studi, si desume dal non aver saputo 
correggere i uèi del suo modello c di averli ciecamente adottato 
quasi per incanto. Di più Carmelo .Martorana, lodevole per il senso 
istorico ma in nulla versalo nella materia diplomatica, lo convinse 
d' insipienza e d' ignoranza (2). Questi con Γ aiuto di monsignor 


(1) Il canonico Gasparo Boss! capo liibliolccario presso la biUliolcca comunale di 
Palermo cessò di vivere or son due anni. E|;li Tu prorundu nella rnnoscenta biblio- 
grafica e impiegò i lunghissimi anni in coordinare specialmcnle c chiarire i nume- 
rosi volumi mss. csislcnli in quella libreria. I cataloghi dati alle slampe Turono Tur· 
nili da lui. 

(2) Nartorana Carmelo, caldo partigiano del governo dei Borboni, due volle punito 
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Giuseppe Crispi, professore di lelteralura greca ed archeologia 
nella università di Palerino, dimostrò ad evidenza, che le poche 
note filologiche da lui foggiate contengono paradossi di lessico- 
logia (1). Del resto il Busccmi aspirò alla gloria letteraria. I suoi 
meriti sono molto contrastati. Se si dovesse attendere soltanto 
alle cose date alla luce senza penetrare addentro nel midollo , 
una lode certamente non gli si potrebbe negare ; ma se c do- 
vere imparziale dell’uomo di lettere sgannare le apparenze, e^i 
non può essere assoluto dalla taccia di rapsodia c di plagio. In 
inorale non è lecito dir delle mende e de’ difetti degli uomini, 
pure non cosi avviene della vita letteraria. La funesta dote, che 
ha la repubblica delle lettere (dote che sovente degenera in mi- 
sere ed accanite guerre) di disvelare le magagne di chi si addice 
ai santuario del sapere , è la più bella legge che la governa. 
Adunque studiando ciò che ha riguardo ai Buscemi, riesce facile 
rilevare in contrario le seguenti cose peregrine. Autore della vila 
del Precida, dcU'esame slorico-crilico delle ragioni dell'arci- 
diacono ec. con documcnli aulenliei, fu tenuto di aver carpito i 
manoscritti della biblioteca comunale di Palermo, e degradato dal- 
l’oHicio, per pudore non venne sottoposto a processo criminale (2). 
La pubblicazione fatta del vetusto martirologio è lavoro, che si 
legge tra i manoscritti di Uomcnico Schiavo (3). La sua appen- 
dice al tabulario della cappella Palatina di Palermo compilato 


di ostracismo inflllo dalla pubblica opinione, magistrato incorrotto, altero c balzano, 
diede alla luce un opuscolo tnlorno al dominio arabo in Sicilia, lodalo spcciulmcnio 
dairistorico Micliele Amari. 

(1) Buscemi pubblicò quattro di questi diplomi prendendo occasione di criticare 
l’opera del Marlorana. Vedi te sue lettere, Biblioteca sacra, giornale di Palermo. Il 
Harlorana lo attaccò di fronte. Vedi risposta alle lettere del sac. Me. Buscemi , 
Giornale di scienze, lettere ed arti. 

(2) Lo nlTare ebbe piena pubblicità; vi s'intermediò il cnn. Baldassare Palazzotto 
capo bibliotecario, clic faceiidido esonerare dairolTicio ottenne la restituzione di al- 
tri manoscritti. 

(3) Si è detto sopra ncirclonco delle opero dello Seliiavo. 
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dal Garofalo fu conriciata troppo amarnincnlr dallo egregio Vin- 
cenzo Mortillaro marchese di Villarcna (1). Altre sue cosucce die- 
dero anco da ridire (2). Finalmente la pubblicazione dei diplomi 
greci relativamente al monistero di S. Filippo di Fragalà costa essere 
suppellettile del Tardia, ed egli ebbe la impudenza e la stoltizia 
di volerli far credere per nuoci e non conosciuti (3). Se non 
che tra essi avvi uno, quello cioè di Adelasia sotto la data del 
mese di aprile dell’anno del mondo 6618 (di G. C. 1110) che, 
non esistendo la interpretazione fatta dal Tardia e perduto l’au- 
lografo, rimane come documento di non poca importanza in grazia 
di averlo mandato alle stampe. Lo intitolò al principe di Trabia, 
da cui sperava benebei e prelature, e disse di aver in pronto per 
metter ai torchi una raccolta di diplomi da lui compilati c ris> 
conlrali sulle pergamene originali per il dubbio ebe presentano 
le edizioni eseguite (i). Prendendo atto di questa dichiarazione, 
l'autografo del diploma dovette cadere nelle sue mani. 11 3Iarto- 
rana osserva, che tra gli autograG che or mancano del tabulario 
del monistero di S. Filippo di Fragalà parte sono quelli che fu- 
rono rovistati dal Buscemi, ed aggiunge che la lezione data dal 
medesimo del diploma di Adelasia fu desunta dalla copia del 
Tardia segnata di n. 7, copia da lui non fatta includere nella lega- 
tura del volume, e che perciò il n. 7 punto non esiste tra i treu- 
tasei diplomi che si leggono interpretati dal Tardia (3j. Io veggo, 

(1) Vedi Mortillaro, opere. 

(2) I Traili i*torici di Sicilia, le nofi:ie delta Basilica di S. Pietro (Iella la 
Seal Cappella Palalina con incMioni e finure , le Leltere bihiiogrii fiche sitile 
ronsuetudini di Sicilia, sulle *piej;oiioni di una lapide sepolcrale rinrenula in 
Messina nella collegiata di Randazzo, sopra il Siciliano scrillore rhe rn «olio 
il nome di Teofane Ceramèo sono cose ripescale qua c là. I.n istoria di Palazzo 
Adriano con cui incomincia un saggio d'isloria mitnicipale di Sicilia fu sulila c 
ipennecchiala da ossercazinni crilic/se anonime. 

(.V) Vedi Marlorana, risposta sopra citala. 

(4) È pubblicalo nella Biblioteca Sacra. 

(5) Marlorana, risposta cc. 

Ϊ 
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che il lesto di Biisccmi oITrc gli stessi nei dei prototipi del Tar- 
dia. Ciò m’ induce a credere di apporsi al vero il Marlorana. 
Sappiamo inoltre , che il chiarissimo Agostino Gallo non è assai 
guari fu nel caso di riacquistare dagli credi del Busccmi parec- 
chie pergamene : il che so avvenisse non sarebbe picciola ven- 
tura. Tanl’ è lo aver lui pubblicalo questi documenti sempre gli 
torna ad onore, e più sarebbe stalo degno di benemerenza, se in 
vece di darli per nuoci ed iijnoU avesse confessato la lode a chi 
si appartenesse (I). 

Il prelodalo Marlorana a combattere te asserzioni del suo anr 
tesignano ricercò il consiglio del professore Giuseppe Crispi con- 
tro chi gli mandò il guanto della battaglia. Per questa occasione 
il Crispi pubblicò un documento greco, ne aggiunse la versione 
italiana e talune note asseniiiitc. Corresse la traduzione italiana di 
uno di quelli pubblicali dal Buscemi e nemendò te annotazioni. 
Avendo migliorato il lesto del Tardia, è segno che egli ebbe in 
mano Γ autografo che egli primo pubblicò , e Γ altro pubblicalo 
dal Buscemi. E però l’uno e l’altro autografo oggi non sono più. 
I,a fatica del Crispi c assai soddisfacente. Del resto egli fu un 
valente archeologo, un profondo conoscitore della letteratura an- 
tica e uomo di gusto. I suoi titoli lellerari sono abbastanza noti, 
c sarebbero stali splendidissimi, se men freddo avesse più predi- 
letto gli studi moderni (2). Scrivendo di monsignor Crispi io non 
dimentico, che egli parroco c rettore in vece di bistrattare gl’in- 
gegni c di negligere lo buone discipline, inlorniandosi sempre di 
gente scaltrita o incapace avrebbe dovuto stabilire una scuola nel 
colle'MO ureco di Palermo ed emulare lalta rinomanza del Cardi- 
nal Bessarione e di monsignor Testa arcivescovo di .Monreale, e 


(1) Buscomi tViccolò saccrdolc pali'rmilano nacque a 2 novcinUrc 1811 c cessi) tlj 
^jln il 12 novembre 18i3. 

(2) Scinii chiamavnto l'idolo rliiiiofo. 
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c che abate di Santa Maria di Gala e vescoTO greco di Sicilia, 
in vece di rimanere inoperoso col godimento di vistosa rendila, 
avrebbe dovuto provarsi a sollevare il rito cadente nelle colonie 
greche ed a riaccendere l'antica virtù col nome, colla splendidezza 
c coll’esempio. Di lui ci restano un corso teorico e pratico per lo 
apprendimento della lingua greca, il volgarizzamento delle ora- 
zioni di Lisia, un opuscolo contenente vari lavori di Icllernlura c 
di archeologia greca, una versione in poesia greca delle ]>iù de- 
licate anacreontiche c di un iddio di Giovanni Meli , la illustra- 
zione di un marmo mutilato adorno di tre figure e avente inciso 
un antico decreto del popolo ateniese, la versione di nuovi fram- 
menti di Diodoro arricchita di schiarimenti, di scelta di varianti c 
riempila di parecchie lacune, due monografie , una per Palazzo 
Adriano sua patria e l’altra sugli usi e costumi delle colonie greco- 
albanesi di Sicilia, oltre vari altri articoli di poco rilievo (1). 

A chiudere la serie di (|nanli vegliaroni» sulle pergamene gre- 
che del prefalo monistero rimane a fare onorevole, menzione del 
|)rofessore cav. Salvatore Cosa. De|)Osilatc, come sopra si è dello, 
nella Soprainlendenza generale degli archivi in Palermo le reliciuie 
dell'anzidelto tahuiario, gli amministratori dei beni della dncca di 
Uronte non cessarono d’insistere per ottenere talune copie legali 
delle pergamene greche e latine. Servivano loro i)cr le secolari 
contestazioni agitate dai comunisti di Uronte intorno alla proprietà 
e al possesso del territorio incardinato nella concessione fatta a 
Nelson. I documenti latini furono trascritti dal signor Giuseppe 
Silvestri in caratteri nitidi ed eleganti e con precisione ed esat- 
tezza (2). I diplomi greci furono interpretali dal professore Gusa 


il) Visse in Palermo, ove fu prufcssurc Ji greca Icllcralura cJ arcllcologia m-lla 
regia universilà, rellore nel collegio greco, parroco nella parroccliia ili s. Niccolò ilei 
(ìreci, abate ili Suola Maria ili Gala e vescovo greco in Sicilia sullo lilolu di Lam- 
pinco in partibus infulelium. )lurl ollagenariu in Palazzo Adriano il IO seti. ISoll. 

(3) Allora ufliziale di seconda classe nello sinbiliinenlo , oggi segrclario di |·γ!·ιιιι 
classe presso la Luogolcnenza generale. 
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nel luimorn dì diciotto. Trnscrilli di proprio carallere in iscril- 
lurn gnimlc e chiarissima e in caria assai Turbila presentavano 
lusso c vaghezza. 1 moiiograminì e i siiggcdli furono rilevali a di- 
segno. Ogni allo portava la data e l'argomcnlu in Ialino. Stante 
la somma abililà e perizia dell'inlerprele Turono schivate le mende 
del Tardia c riempile le lacune, supplendo alle parole logore e 
corrose. .\'è qui si tenne Γ esperio poliglollo ; perchè quasi vo- 
lesse dare brillantissima prnova di se, indovinò le nozioni scrìtte 
nel di dietro delle pergamene, le quali, benché non Tacienli parte 
del lesto , pure riescono di dilTìcilissima intelligenza , essendo 
enigmatico e inleramenlc scomparso l’inchiostro. Vero è che di 
quelle pergamane interpretale dal Cusa preesislevano le lezioni 
del Tardia; ma gli esemplari ineubrati da lui loccaron la cima 
della perfezione e riuscirono superiori ad ogni encomio. Se non 
che di un tal lavoro rimase in οΙΓιοίο la semplice memoria; im- 
perocché quella copia essendo stala rilasciata agli amministra- 
tori degli eredi di iVelson, e nè anco una bozza essendosene con- 
servata nella Sopraintendenza generale, avvenne, che nessuna uti- 
lità ritrassero gli studi c la istituzione della cattedra di paleo- 
grafia dalle dotte esercitazioni di si insigne professore (1). Ciò in 
riguardo alle pergamene greche del prefato monistcro. 

Il tabulario della chiesa e del vescovado dì Ccfalìi ha pure ri- 
chiamato l'attenzione dei nostri cultori di diplomatica. Sin dal 1329 
Tommaso di Itulera vescovo di Cefalù fece esemplare in un libro 
dal maestro notaro Guglielmo di .Hislrelta i più importanti pri- 
vilegi concessi ed annessivi. 1 lavori inediti del liarbieri, di cui 
sopra si è fallo cenno, sulle pndatnre di Sicilia, compilati dopo le 
olliciali investigazioni adoperate da Giuliano Castellano e dal no- 


ti) Ln linguislica c gli studi archcologiri da chi allo conoscenze poliglolle con- 
giunge sapere c pazienza allcndono dei servigi iinpnrianlissimi. Ila pulilillcalo : 5u 
di una ifrriiionc araba del muteo di Termini , lellcra al signor duca di Ser- 
radifnteo. 
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taro Francesco Di Silvestro , lavori che apprestarono la materia 
della Sicilia Sacra allabate Rocco Pirri, ne contengono due di* 
ploini ed una bolla. Un altro diploma dato da Costanza impera- 
trice nel 119G si legge negli atti autentici delle sacre visite di 
monsignor Angelo De Ciocchis, che si conservano nel grande ar- 
chivio di Palermo (1). Due grossi volumi manoscritti esistono 
nella biblioteca comunale di Palermo, nei quali ci ha la trascri- 
zione di una lunga serie di alti diplomatici relativi allo stesso ar- 
gomento e disposti senza ordine e senza connessione e ne pre- 
cede lo elenco (2). INondimanco le anzidette falicbe non concer- 
nono che cose latine, ove non si vogliano tenere in considerazione 
taluni schizzi esotici, che si osservano nei due volumi manoscritti 
della suddetta biblioteca, che sono si interrotti ed intralciali da 
credersi più tosto strani indovini gcrogliGci, che copiatura paleo- 
grafica. 

Ci ha una pergamena antica , che contiene la latina versione 
di un diploma greco, più preziosa in quanto che dell' autografo 
greco sovrasta uu sol rramincnto insignilicanle, e la lingua usata 
è assai di gran lunga mcn barbara del consueto (3). 11 Tardia 
attcsta egli stesso di essergli state spedite dal prelodato principe di 
Torremuzza la pergamena arabico-grcca denotante la sopra cennata 
platea, due altre greche, molte arabiche e più abbondante copia 
di latine. Però sia che le sue fatiche si dispersero, ovvero (ciò 
è più verosimile) che non ebbe ei la fortuna di darvi opera, di 
lui non ci restano che le informi trascrizioni della platea e di un 
diploma arabo (l). In line il Di Gregorio volendo aguzzar la mente 
nei segni arabici c greci che si vedono nella raccolta depositata 

(1) La snera visila di mons. Angelo De Ciocchis avvenne nel 17AI. Le cose prin- 
cipali contenute negli atti originali Turon date alle stampe in tre volumi. Delle ag- 
giunte Turon pubblicate dai niarcbcse Vincenzo Morlilinro. Vedi le di costui opere. 

( 2 ) Ved. ms. della bibl. coni, di Pai. qq. II 7, H 8. 

(3) Sarà rircrito a suo luogo. 

(i) Ved. ms. della bibl. coin. di Pai. qq. £ Iti! in fine del volume. 
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nella lìibliolcca (‘oinuiiule di Palermo non giunse a ritrarre alcun 
cosirulto e si limitò a dipingere a lunghi intervalli degli abbozzi 
di parole e di sillabe talmente da non rischiarare senso e da non 
olTrire luce (I). Cosi si può dire, che le pergamene greche atti- 
nenti alla chiesa e al vescovado di Celiilìi non sonosi per la prima 
volta nè anco disarginatc. 

K mio proposito dnn({uc pubblicare in due serie distinte tutti i 
documenti che furon emessi io greco idioma rispetto ai mentovati 
tabulari. Li esporrò per ordine cronologico, corredandoli di spie- 
gazione italiana e di ogni genere di opportuna osservazione. iVon 
sarà tralasciato di notare tutte le particolarità che a ciascun atto 
hanno riguardo. La lezione sarà seguita con ogni fedeltà sul testo 
originale, c saranno mantenute scrupolosamente la edizione e In 
ortografia nel loro genuino sistema. Là ove la sigla mi lascia in 
libertà di supplire, prererirò ridurre la intelligenza ai prototipo 
della lingua. Le parole e le sillabe scomparse per la correzione 
deirinchiostro o per la cmacerazìone della pergamena saranno da 
me soggiunte. perciò intendo presumere di avere sempre col- 
pito nel segno. In difetto del testo autentico riferirò le versioni 
superstiti, come ne aggiungerò tal altra che offrirà importanza o 
per la vetustà o per accidenti speciali e di rilievo. Mi adopererò, 
per quanto il mio tarpato intelletto e le mie deboli forze il com- 
portino, che il lavoro sortisca in possibile perfezione. Io nella mi- 
glior parte della mole sono stato preceduto da altri assai più ca- 
paci di me. Che perciò? 

Floriferis. ut apes in saltihus omnia libant : 

Omnia non itidem ò'pascimus aurea dieta (2). 

Λ'ο abbandono il giudizio imparziale al tribunale deU'opinionc. 


(1) Vcd. m«. (lolln bibl. com. di Pai. qq. E j 7. 
(Ϊ) l umi. Ili, II. 
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1LUSTRAZI0:«E ESEGETICA. 

I documenti diplomatici ricevono in generale i nomi di lettere 
e di carte, dì suggelli di bolle o di brevi, di privilegi e d’in(|ui- 
sizioni. 

II primo derivò dalla loro forma, l'altro dalla materia, in cui 
furon vergati, quello di suggelli e di bolle dal suggello di cui 
furon muniti o dalla impronta del suggello; i nomi di brevi di 
privilegio e d’inquisizione derivarono o dalla sommaria descri- 
zione del contenuto o dalla natura <lel l'atto. 

Le lettere , le carte e i brevi si distinguono in varie classi , 
che s'indicano il più delle volte per mezzo di addiettivi. Le let- 
tere principalmente si conipartono in apostoliche, sinodali, decre- 
tali, encicliche, in reali, signorili e pagensi, in patenti e chiuse. 
Ci ha di altre denominazioni tendenti a denotare l’oggetto. Le 
carte si distinguono principalmente in sacramentali, di relazione, 
di concessione o di donazione, di testamento o di contratto c di 
tradizione. I brevi impiegati da principio a significare lettere o 
liiglietti emessi dai re e dai particolari in seguito si adoperarono 
ad esprimere gli atti pontifici improntati dall’anello del pescatore 
c si distinguono in mille modi. I suggelli, i privilegi c le inipii- 
siziuni non soggiacciono ad alcuna classilìcazioiie. 

Il termine diploma equivale generalmente a quello di caria; ma 
d'ordinario si suol dare il nome di diploma alle lettere, die lianno 
molta importanza o rispetto alfantirìiit.'i dei titoli o rispetto nl- 
Γ autorità dei principi e dei magnati da cui processero. La pa- 
rola nacque dal mal costume invalso di piegare in due il papiro 
0 la pergamena onde mantenere intatto con più agevolezza il sug- 
gello (I). Come che sia incontrasi assai di rado un atto clic da se 

(I) p:i Λι«/. 69·, railcloppiiuc. 
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slesso si appelli diploma, laddove ci avvenghiamo in moltissimi che 
portano il nome di privilegio, di sigillo o di carta. I documenti 
che or vedono la luce appartengono quasi interamente alla classe 
dei diplomi, come sarà facile rilevare nel corso deiropcra. Ci ha 
qualche inquisizione. 

Dal vocabolo diploma promana quello di diplomatica, che è la 
scienza e l’arte di conoscere i secoli, in cui furono emanati i di- 
plomi, e se i medesimi sicno autentici o falsi, o se furono alte- 
rati e contraffatti, o imitati e sostituiti (f). Soggiacciono quindi 


(I) Gli scrittori di diploiualica possono distinguersi in due classi, in trallatisli o 
espositori e in raccoglitori. Baring rirerisce l'una e l'altra serie. Il P. Narbone 
passa a rassegna ciò che è in relazione colla diplomatica siciliana. 

Le opere piò rinomato intorno la prima serie sono: Papebrochio Dan., in char- 
tam immunitalU eie. Arduino Giov., opera lelecla. Della Croce, rindiciae tele- 
rum scrtplorum cantra lo. Arduinum. Habillon Giov., de re diplomatica. Gcr- 
moD Bari. , de teieribus reguin diplomalibu» diiceplalionei. Ru'inarl Toedorico, 
eecleiia paritiensit vindicata. Coslani Pietro , rindiciae telerutn codicum. De 
Camps Francois, reflexiont criliguei eur le Ucce de P. Germon. Fonlanini Giusto, 
Tindiciae auliquorum diplomaliim. I.azarini Domenico, epUlolae cantra Cenno· 
nium. Gatti III.Anl., epistola prò rindicii» Fonlanini. Maranta Scipione, exposiu- 
talio in P. Germonium. IVouteau imitò de diplomaliqite par dsux religieux he· 
nédicline. Moine , diplomaiique prnlique. Wallber l.udovic., lexicon diplomali· 
cum. Vaines , 'dieliunn. de diplomatique. Weber Kininanuele, de tlalu rei di· 
plomalicae. Ilerzio Giov. IVicc., tutta fede dei diplomi degl' imperatori di Ger- 
mania. Bergcr Giov. Gugl., sugli autografi ossia originali degli antichi. Gu- 
ling, Giov. Frid., sugli apogrifi. Floerelie Giov. Ern., de exemplit vulgo copiis. 
Hcivig Giuaceb. Andr., sopra l'uso e t'abuso dei diplomi. Ersenhard Gior., intorno 
al diritto proprio dei diplomi. Grcbncr Leon., sincera ac secura artis prae· 
cipuae diplomalicae. Gotllieb Chr. de scriltenda bibliolheca diplomatica. Fincko 
Giov. l’.iiil., conspeclus bibtiolhecae cronologico diplomatieae. MalTei Scipione, isto- 
ria diidiiinalica. Trombclli Gian CrisloL, arte di conoscere l'età dei codici la- 
tini e iiiiliani. Fumagalli Angelo, isfiluaioni diplomatiche. Baring D. Cberh, Claris 
di/itoi/ioticu eie. 

1.0 piò importanti rnceolle sono di Pietro Wudewig, reliquiae maniiscriplorutn 
omnis aeri diploinalum ; di Golilaslo Ltidcwig : di Giovanni Cristiano Liinig·. 
eodex llnline diplomaticus; di Davida Casley, cnlnlof/iie of thè kings librarg ; di 
Giaroniu Anderson, seleclus dejdainaluin; di Ferdinando l'gbclii, Italia sacra·, dei 
fratelli Sammalani, Gallia christiana ; di Sigism. Galles , annali ecclesiastici di 
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ano esame e alla crilica, dovendo corrispondere con le condizioni 
estrinseche ed intrinseche, che elevate dalla scienza a modo di 
teorema servono a tutelare e guarentire Taulenticità dell'autografo. 
Le prime riguardano la materia in cui furon vergate , gli stru- 
menti che s’impiegarono per tirar diritte le linee e per uguagliare 
le distanze , i liquori onde si composero gl’ inchiostri , i sug- 
gelli che vi si apposero. Le seconde concernono le firme, le note 
cronologiche , le lingue e le formole. È cosa dunque attinente 
alla illustrazione dei medesimi documenti il far notare la esistenza 
delle prefate circostanze nei diplomi autografi che son compresi 
nella presente pubblicazione (1). 

Non tutte queste pergamene per la qualità della materia sono 
della stessa perfezione, nè tutte si conservano intere. Il pessimo 
uso prevalso di piegarle e ripiegarle e non distenderle e l’ingiuria 
dei tempi relativamente alla loro conservazione ban fatto si che 
per lo più sieno rotte nelle piegature, ed or corrose dal tarlumc 
ed or quasi totalmente sieno mulacconce, in guisa da riuscire assai 
dillicile la intelligenza del carattere oramai scomparso o macerato, 
e non agevole il supplire alle parole e alle proposizioni mancanti (2). 

Germania ; di Pietro Floroi, hpania «aero ; di Parker , Warlin e Coodwin , ^n· 
glia sacra: di Ludovico Ani. Muralori, exccr/iiii e charlis; di tiaelano Marini, » pa- 
piri diplomaliei raeeoUi ed iUuslrali : di Angelo Fumognili , coilice diplomaliro 
saM' Ambrosiano·, di J. L. A, Iluillard Bréhullcs, Uisloria itiptnmalica Fred, ii im- 
piraloris. 

(l) Le guerre diplomnliclie, di cui Innio si occupa la scienza, riguardano la impu- 
gnazione deiraulenlicilà di quegli alti diploinalici clic non prcsenlano il cumulo dello 
loro estrinseche ed intrinseche condizioni. Ved. ttaquet, histoire dee eonleslaliuns 
sur la diplomalique; Barelli Gaspare, istoria delle guerre diplomatiche. 

Dei diplomi siciliani un solo greco, quello ηΓιτϋο dal Pirri riguardante il nio- 
nislero di s. Filippo di Fragalu tenne due secoli addietro conlraslalu in Itoiua per 
essere scritto in carta di cotone e non in pergamena; ma Tu diresu villuriosuinenlo 
dall' illustre Moniraucon. 

Il Cardinal Baroniu poi cercò di attaccare come spuria ed illegillinia In bolla di Lr- 
bano II concedente il privilegio della legazin apostolica al conte Ituggiero c successori; 
però i suoi sforzi ostarono alla Iradiiione, all'esercizio non interrotto, al diritto c al fatto 
in ogni tempo riconosciuto dalla corte di Itom.i. 

(3) Papebrochio nega l'uso del papiro pei diplomi, precisamente dal tempo della 

8 
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Lu pergamena e una sollìl membrana che investe la regione 
e[)igastrica degli armenti. Si conciava al par delle polli, si For- 
biva colla pumice, si tagliava in parti dilTercnti nella grandezza 
c nella Forma, si vergava talvolta sul dinnanzi e sul dietro e si 
volgeva in rotolo, onde mantenere intatta la scrittura. Fu trovata 
sotto Eumene re di Pergamo c perFezionata dai greci e dai ro- 
mani che la propagarono in Europa (I). Decadde nel secolo wiii 
per la diiTusione della carta di lino e per Γ incremento della ti- 
pografia. 

La carta si compone di seta , di cotone c di lino. Fabbrica- 
rono la carta in seta i cinesi, in cotone gli arabi, in lino i po- 
poli di Europa. La prima ebbe origine in tempi ignoti, la se- 
conda nel secolo vii, la terza nel secolo \iv. Gli arabi conobbero 
dai cinesi la carta di seta, e trovando nelle regioni da loro abi- 
tate diletto di seta e abbondanza di cotone si sforzarono di sup- 
plire alia seta col cotone e a maraviglia vi riuscirono (2). Recata 
dagli arabi la carta di cotone in Europa fu usata in varie pro- 
vincic e sovrattutto nella Grecia, nella Spagna c in Italia; finché 
nel secolo xiv cedette il luogo a quella di lino, che la vinceva nella 


incarnaiione; ma dalle (cstimoninnze di Plinio, di IJIpiano e di molli altri sorge 
cliiarissiino, che il papiro Tu adoperalo anco nei secoli cristiani. Mahill, de re di· 
ptumalica, lih. I. 

I greci e i romani ebbero fabbriche di papiro. Le piìi celebri cran quelle degli 
egizi, che ne proivcdcvnno con abbondanza l'Europa con ricavarne immense ricchezze. 

Si educavano non lungi della cillii di Palermo molli papiri in un silo, or dentro 
le mura della inedesimn e che riliene ancora il nome di Papirelo. 

(1) Fumagalli οοιιΓοικΙε In pergamena con qualunque pelle di animalo e ne fa ri- 
salire rorigine a lenipi anleriori ad Eumene, nonostante ebe Plinio alTermi il con- 
Irario. In conseguenza la pergamena era di due qualità, Cuna risultante dalle pelli 
c l'altra più elegante e che propriamente appcllavasi carta membranacea derivante 
dalle membrane degli armenti detta grecamente 

(2) Citarla bombyciua tjraece βομ^ί-ίλίντ, sic dicitur tua β^μί-ΐΜΐ a bombyce tire 

f/os»ipio rutgo coltoli; quid ei hujuimodi maleria primo conficicbalur. Vocalur 
etiain bambacyna et bombucyna·, quia promiscue graece dicilur et β·μβι\. 

— Jlunlfaucun, pai. graec., lib. t. 
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consistenza e nella durata. L’ insigne Montfaucon e dietro di lui i 
padri Maurini opinarono, che la carta di cotone sia stata nel secolo x 
introdotta in Sicilia per il frequente commercio col greco impero. 
Ma qual commercio poteva avere la Sicilia con Costantinopoli, se 
ardeva una continua guerra tra i greci e gli arabi , al cui do- 
minio era allora Γ isola sottoposta ? IVon furon gli arabi i primi a 
fabbricar carta in cotone ? Per qual motivo dunque i siciliani avreb- 
bcr dovuto tenere la carta di cotone dai greci nel secolo x e non 
più tosto dagli arabi nel secolo ix (1)? 

Con quali slrumenli furono vergale queste pergamene? or col 
calamo, or colla penna. 


(1) Olire gli scriltori di diplomnllca trattarono spccinlmenle sulle sostante In cui 
Tergaronsi gli alti diplomatici: illiilhias Koops, hintorical arcount nf ilie nubstance» 
U'Aicft hnre iieen u»ed lo dneribe eteni» and lo Ihe tntenf'on nf fioper; Vossio 
de arie grani., I. I.c. 38. Peignut, entni tur i hitloire du pnrehemin el du te- 
Un; Ger. lirerman, et docluruin tiroruin ad cum epiilotae aique obeertaliones de 
tkarlae rulgarii teu tineae origine. 

GII uomini per tramandare le loro memorie usarono qualunque materia, che atta 
fosse a ricetere la impressiono dei carcalleri o col calamo u colla penna o con lo 
stilo o con lo scarpello. Cosi princÌpaImcnIc fu in uso la pietra nei primi tempi, 
come si rileva dalle leggi di Mosè incise in tavola di pietra; il legno, conio si scorge 
dalle leggi di Solone e dnll'allenntu di Tarqiiinio superbo coi Galli; il bromo, come 
ti deduce dalle leggi delle iloilici tavole, che secondo la Icstimonianza di Livio scrino 
in tavole di rovere vennero Irasrerite in lamine di bromo; il piombo, come risulta 
dal poema di Esiodo presentalo diagli abitami di Ascra a Pnusania; la corteccia, in 
cui fu vergala la i.scriiionc ebraica, greca e Ialina posta io sulla croce di Gesù Crislo, 
della quale ci rimane avaiito in Roma nella Itasilien di sanla Croce in Gerusalemme; lo 
foglie di palma, in cui venne impresso il Corano di .Uaomctlo; le lasolcllc ceralo c 
di avorio in grandis.simo uso presso gli ebrei e i romani; la creta, di cui avanza un 
esempio in un pilastro nella basilica milanese segnalo di una iscrizione ; le pelli 
degli animali c dei pesci cc. Che gli aniicbi avessero usato anche le membrane del 
pesci, ciò viene cunlcstaln dalle istorie di Cedreno in narrare l'incendio della famnsa 
bibliolcca di Coslanlinopoli avvcnulo solio l'imperalore Rasilisco; Kti Jaiilvm r^v βχν- 

λνιήν, Iv ή igo-js» βίβΊ.ο'χι p'yliSav μβγ’ <·ν βίβΐ,χ^ -abù tòv Sfàtovrai vv- 

τν,ϊον «Όδ-Οι. Ιλχτοα ^όνοβνν, é'v Ο v)V γιγ^χμμέχχ τά ro5 Ο'μ^,ρου «ΌΐΫ,μνντΛ ήΓί Γί/νϊ χχί r, 0'ò-j'r«is 
γ^^μμχχι μβτΛ κχΐ Isrogtjvv rijv rOv Hy.'vv .irgiSivs (E divorò In basilica, in cui 
era collocala una biblioteca conlenenic ccniovcniimila libri. Ira i quali una mem- 
brana di dragone di cenlovenli piedi, in cui erano .scrini i poemi di Omero, l'Iliade, 
cioò e l'Odissea, a tcllcrc di uro allrcsl con le gesta degli croi). 
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ll calamo è una piccola canna che alligna lungo le sponde dei 
fìuini prodotta da varie regioni dclfAsia c sovraltutto dall’Egitto; 
si tagliava in convenevoli dimensioni e si poneva sotto il letame 
per acquistar colore c lucidezza. Indi se ne aguzzava c se ne fen- 
deva in due parti la punta, che intrisa nell' inchiostro imprimeva 
i caratteri senza alcuna dinicoltà. Ebbe origiue in tempi remoti, 
c recalo mercè dei greci e dei romani daH'Asia ueirEuropa durò 
comunemente lino al secolo vii (1). Succedette al calamo la penna. 
Teodorico re de’ goti nel secolo v apponeva nei diplomi le prime 
quattro lettere del suo nome, introducendo in una lamina forata 
la penna aspersa d’inchiostro (2)S. Isidoro di Siviglia nel secolo tu 
aiferma, ch’essa si aguzzava e si fendeva in due parli nella punta. Vero 
è che il calamo e la penna si adoperarono a vicenda fino al se- 
colo XII in cui Γ uso della penna prevalse; ma tuttavia non riesce 
dilhcilc distinguere i diplomi vergali col calamo da quelli scritti 
colla penna; imperocché le lettere segnale dal calamo sono più pe- 
santi c più crasse e traspariscono sui dorso del diploma. I ca- 
ratteri impressi dalla penna non lasciano alcun vestigio (3). 

(I) Il calamo posin per sci Diesi sotto il letame acqiiislai'a una bella vernire 
ncro-;;ialln. Qucsl'usn i ritenuto opgiill dagli arabi. L'origine del calamo si perde 
nella più remota antirliilà; poiché si trova recalo a pcrrctione innanzi ai greci e 
ai romani dagli egizi, dagli ebrei c da quasi lutti i popoli dcH’Asia. I romani ten- 
nero in molto pregio i calami di Egitto. Il Browero è di avviso, che nei secoli di 
mezzo il calamo s' impiegò per le Icltcrt maiuscole, la penna per le minuscole. 

{i) Che Teudorieu si Tosse servito della penna a segnare per via di una lamina 
forata le prime quattro lettere del suo nome: Theo, è alicsiato dallo islorico anonimo, 
riferendo la testimonianza di Adriano Valerio. 

(3) Si usarono anche gli stili c il pennello. Gli stili eran di argento e per lo 
più di ferro. Da una parte erao acuti, dall'altra piatti. Colla parte acuta segnavansi 
le tetterò sulle tavolette asperse di cera, con quella piatta si cancellatano. Il pen- 
nello si componeva di sotlilissimi peli di coniglio. Se ne giovarono per iscrivere 
varie nazioni c soiraltutlo i cinesi. 

La differenza tra lo stilo c il r.ilamo consisteva, che lo stilo adoporavasi per im- 
primere lo Iciterc, laddove il calamo s'impiegava unicamente per iscrivere. Slylui 
trrihil in cera, calamiti tei in chnria, rei in mcmbrnnis, ani in quacumqne ma- 
(eria, qiine a;if« esf nd icribendiim. ,S. Girol., epist. liO. 
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Le presenti pergamene sono vergate in linee dirette tirate con 
distanze regolari, dunque furono scritte con Vaiuto del regolo 
e del compasso. 

Gii strumenti per tirar diritte le linee e per uguagliar le di- 
stanze erano nei tempi di mezzo il regolo e il compasso, in vece 
del quale si adoperava talvolta il puntorio (1). Fino al secolo viti 
i diplomi furono scritti senza regolo e senza compasso ; poiché 
oblique sono le linee e irregolari le distanze. IVel secolo ix s'in- 
trodusse l’uso di questi strumenti per render simmetrica la scrit- 
tura. 

Le pergamene di cui è cenno sono per lo più vergate in 
inchiostri neri e cotti. Non vi ha esempio d'inchiostro rosso; 
ma ve ne hanno di quelle vergale con inchiostro di color di 
oro e di verderame. 

Gl' inchiostri furon non preparati o preparati dal fuoco. Nel 
primo caso si appellarono atramenti , nel secondo encausti. Gli 
atramenti furono in voga innanzi al cristianesimo, dopo il cristia- 
nesimo gli encausti. In vari modi si composero gl'inchiostri e in 
vari colori. L’ inchiostro nero si usò tanto nei diplomi, che nei 
codici (2). Celebre è l'inchiostro rosso soprannominato sacro en- 
causto, che gl' imperatori di Costantinopoli usaron per apporre 
le Orme alle lettere e ai diplomi, vietando sotto pena di morte 


(1) Il ponlorio era uno Mrumenlo simiglìanle alla lesina, il quale facen l'uincio 
del compasso, segnando due o quattro punti atlo due estremità di ciascuna linea. 

(9) L'alramenlo chiamalo dai greci μΙΧ» luXàrKy e propriamente γ/ίψιμη, 

afro con cui sericiamo venne chiamato ιΐτΐ,ι>μνα>, non colto c non preparato dal 
fuoco, e τψ]μ>υ>, colto 0 preparato dal fuoco. 

Plinio osserva , che gli atramenti cran di due condiiioni a/ramen/um ècripto- 
n'um e alramenlum lectorium, di cui si servivano i pittori. Omne aulem alramtn- 
lum «ole perficilur librarium et leeiorìum, «/lutino admiilo, cap. C, libro àS. La 
composizione dunque dell inchioslro antico era fluida, esposta al sole si lasciava 
condensare, e quando doveasene far uso si scioglieva. « L’antico inchioslro era com- 
posto di un negro fumo di pece e di atra resina unito ad una sostanza gommosa e 
che si adoperava allargandolo coll'accio, i Pelliccia, is(. dipi. 
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che fosse ailoperato dai loro suddili (1). Meritano del pari di 
essere ricordali Γ inchiostro verde, di cui si servirono i tutori de- 
gl’ imperiali pupilli e l’inchiostro di color d’oro, che passato dal- 
roricnlc neH’occidenle venne impiegalo per dispiegar lusso e ma- 
gnilicenza nella scrittura. 

Queste pergamene portamn quasi tulle i loro suggelli. Le 
materie di cui costavano erano più comunemente il piombo, non 
di rado la cera rossa e qualche fiala l'oro. Aveano scolpita 
ΐ impronta e la epigrafe , ed appesi nel basso alle perga- 
mene per mezzo di filamenla di seta, che variava nel colore, 
eran lutlavolla quelli di cera riposti in uno scalolino. Pian 
più esistono tali suggelli, tranne taluni in cera stata liquefatta 
sulla stessa pergamena. 

L’uso dei suggelli risale a tempi molto lontani. Gli ebrei , i 
persi, gli egizii , i greci e i romani li adoperarono ugualmente 
nei (Inciimenli, avvisando che ne fossero una sicura e ferma tu- 
tela (2). Differisce nel suggello il lipario dalla bolla. L'uno ri- 
guarda lo strumento che impronla , Γ altra la figura che rimane 
impressa. Meritano ntlcnzionc nelle bolle la materia, la forma, 
Γ impronla e la epigrafe (3). 

( 1 ) Plinio è ili opinione, che Γ inchiostro rosso era composto dal sangiio dolio 
murice; altri, clic derivasse dal sugo di iin alhero. iViccta segue ravviso di Plinio, 
ondo chiama In'porpora: Koyxi·,.· ir;*», tatif/iitì di murice. 

1.' inchiostro rosso venne in progresso di tempo adoperalo per concessione dc- 
grimpernlori di Coslanlinopoli prima dai loro domeslici, indi dai principi. 

I cavalieri nel medio evo spinti dolio spirito eccessiro di bizzarria, onde furono in- 
fiammati, coslnmarono talvolla di segnare colla spada i loro Icsiaincnii, imprimendovi 
lettere asperse del proprio sangue. 

(2) Per una lunga serie di secoli si usarono per suggelli gli anelli, nei quali era 
impressa quella qualunque forma che servir dovea per impronla. IVon tulli gli anelli 
polevano servire per suggelli, ma alcuni e venivano chiamali anelli segnainri. 

(.Ί) Nel secolo ix s' ineoniineiò ad adoperare dai Ialini la voce bulla per suggello; 
es.sa in seguilo passò a signiricare I rcserilli, i brevi c le cosliluzioni ponlilicie. Ma 
pria dei Ialini s'impiegò dai greci la parola (So·//).» per l'islcsso senso. Troviamo esem- 
pio negli ani del concilio vi coslastinopoiilano celebralo ηοΙΓηηηο di G. C. 08(1. 
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Le bolle in generale eran di oro, di argento, di piombo, di 
cera e di creta. Le bolle di oro furono in sulle prime usate da- 
gl’ imperatori di oriente c di occidente, in seguito dai principi delle 
altre nazioni. Si adoperavano però in casi straordinari, e quando 
si voleva ostentare il lusso e la ricchezza (I). Rarissime furono 
le bolle di argento; poiché ne usarono poche volte gl’ imperatori 
di oriente c i principi di occidente. A rincontro frequenti oltremodo 
eran le bolle di piombo, che impiegate in sul principio dagl’ im- 
peratori romani passarono ai greci e da questi agli altri prin- 
cipi. IVè men sovente si fece uso delle bolle di cera. Era la cera 
di vari colori, bianca, gialla, rossa, verde, nera e mista. I .Me- 
rovingi e i Carolingi apposero nei diplomi sigilli di bianca cera; 
e questa costumanza fu seguita dai Capeti e dagl’ imperatori ita- 
liani che governarono il regno italico dopo i franchi, dagl’iinpcratori 
di Germania da Ottone i a Federico in e dai re della Gran Bret- 
tagna sino a Carlo i. Destinarono la cera rossa per imprimere i 
suggelli i greci imperatori e furon imitati dai re franchi e da- 
grimperatori alemanni. I sigilli di cera verde vennero più raramente 
impiegati. In alcuni casi particolari li adoperarono gl’imperatori 
di oriente e i patriarchi; indi passarono nella Francia, nella Ger- 
mania e in Italia dal secolo xii in poi; ma il loro uso non fu molto 
frequente. La cera nera s’impiegò assai scarsamente, appunto per- 
chè destava idee funeste con quel colore simile agli abbigliamenti 
di lutto. I suggelli di cera mista furono usati in Germania dai 
vescovi c dai signori. L’uso dei sigilli di creta non fu molto raro, 
nè molto frequente; ma variò secondo i tempi e secondo le na- 
zioni. 

(1) Che gl' impcralori munivano di bolla di oro I loro dccrcli e le cosliluzioni 
per diinoMrare maggior imponenza, si rileva dalla costiluziono ili Basilio Porlìroge- 
dìIo, la quale si Irovn nei codice del dirillo greco-romano. in-.t apurifiriiv 

βχμί)* (alTiiichè sicura ed inconcussa fosse la prcsenle cosliluziune, sullusegnundula 
di propria mano ci siamo delcrmiiiuli a suggellarla in suggello d uro). 
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Varie cran le forme dei suggelli. Piegavano or al cerchio, or alla 
sfera, or al triangolo, or al quadrato ed or al paralellogramma. 
Diflerente del pari ne era la grandezza. 

La loro impronta consisteva in un simbolo o in una immagine. 
Il simbolo si traeva o dagli obbietti o dai luoghi o dalle imprese. 
L’immagine riproduceva la effigie del possessore del suggello. Tal- 
volta però ciò non interveniva; ma vi s’imprimevano ì ritratti di 
altri personaggi o qualche altra cosa a capriccio (1). I romani im- 
peratori segnavano la propria effigie ; e quest’ uso in progresso 
di tempo venne adottato dai re franchi , dagl’ imperatori italiani 
e da loro comunicato ad altri principi. Tutti i suggelli della età 
di mezzo, tranne quelli degli arabi, che contengono unicamente il 
nome del possessore accompagnato da qualche motto, portano un 
simbolo 0 una effigie propria o d’altrui. IVei suggelli regi o impe- 
riali le effigie dei re e degl’ imperatori è rappresentata in busto col 
capo cinto di diadema e collo scettro, coll’asta o con qualche arnese 
in mano. Talvolta, siccome occorre ne’ suggelli di maestà, si ritraeva 
interamente la effigie composta in soglio colla corona in capo, col 
manto in dosso, colla lancia e collo scettro nella destra e nella 
sinistra col globo avente nel vertice apposta la croce. I suggelli di 
maestà vennero usati dagl' imperatori di Costantinopoli; indi da- 
gl’ imperatori di Germania, da’ re di Francia, d’ Ingbilterra c da 
altri sovrani. I suggelli dei Papi furon segnati per lo più con 
l’effigie degli apostoli Pietro c Paolo. Quelli degli arcivescovi , 


(t) Dione Cassiodnro rireriscc di Giulio Cesare: tò m oluv A'<iyoi(r>i «Ss k»( 

«ivr» ή·|·ίλίν, 6x\ xaw iy^os n v,J*s àtK Jtvrf.s ίχΆ, Kai Sii roOro itai rei svo*\ov 

R»l e-jvYrja» iv Tois «Xoiaross vj} [uyhroti irotiiro, Priitcip/itmirnte poi era tulio 
cultore di Venere. C volerà a luUi insinuare aver da lei ricevuto una certa venu- 
stà di aspetto. Pertanto portava l'anello scolpito colla di lei immagine armala, o di 
questa impronta si servì nei moltissimi e importantissimi alTari Cass. lib. 43. 

Svetonio scrisse di Augusto: /n diplomatibut , libellitque et epiftoU» tignandie 
inilio Spliinge usua etl, mox iuwgiiie Alexandri, nocistime tua Dioscoridis manii~ 
iculpta, qua éiijnare consequti quoque principe» pereeceraceruiil. C. 30 Aug. 
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dei vescovi c degli abati rnppreseulavaiio rdligic della Vergine, di 
san Giacomo e di altri santi proiettori. E quelli della nobiltà per 
Io più contenevano il ritratto del possessore in busto o intero 
montato su di un destriero galoppante e inuuitu di arme difen· 
sire ed oITcnsive. 

La epigrafe, salvo qualche eccezione, indicò il nome e la dignità 
del possessore del suggello. Alla epigrafe per lo più venne ag- 
giunta qualche formola o qualche motto in prosa o in verso. Le 
formolc c i motti variarono , e alludevano a pia devozione o a 
tradizioni legate a qualche fatto rilevante (1). I suggelli talvolta 
portavan due impronte c due epigraii, le une sul diritto e le altre sul 
rovescio. Motti strani c bizzarri contenevano le epigrafi sul rovescio, 
come strane e bizzarre immagini rappresentavano le impronte (2). 
1 suggelli per lo più venivano affissi appiè della pergamena, talvolta 
alla sinistra, talvolta alla destra. Raramente si trovano appesi nel 
mezzo 0 in capo alle medesime, o all'uno o all’altro del lato su- 
periore. I suggelli d'oro, di argento e di piombo si legavano con 
(ìli di canape, di cuoio, di pergamena, di lino o di seta ad uno 
o più colori; quelli di cera e di creta si collocavano in tecb^i 
ollone, di ferro, di legno e si apponevano alla pergamena mercè 
di un foro tagliato coiniincniente a guisa di croce o alcuna volta 
a somiglianza di stella (3). 


(1) Ru{!gi>ro re, dielrorh^ lulto il parse da Tripoli a Tunisi, dal deserto di Africa 
a Caiwan, riconobbe il di lui duminio, obbe la vanaglorie di aggiungere al suo slecnma 
il iiiiiltu; 

Appulus fi Chalabrr, Sieiilui milii sercil e( Afer. 

(il Erano p. e. l'ediiìcin del Viiliciinu , di un duomo, di un palagio; le epigrafi 
p. e. Roma eapM mundi-regil orbi» frena rolundi. 

(A) Le opere intorno la sfriigislica da me percorse sono : Salmasio Claudio , de 
anliquorum et hodiernorum eigiUoram dilffreiiiin: Hupiiigk Teodoro, de tiyiUo- 
rum pritco et noto ;ure; Tliuleiiiariu Enrir», de bulla aurea, argentea, plumbea·, 
Ili'iiiiiccio Gior, Jlicbcle, Sygluijina hinlitricnm de ceteriba» nnlionu'a ligilli», eo- 
rumqne utu et prae»tanl"i rum euniia ieunibuir, Lvyscr Policarpo, de contrati- 

9 
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Le peryamcnc suno (uilciilirnle dallo, firme, che or soìio sem- 
plici ed ora cumpnsU·. Di più purlano firme domcsliche, of- 
ficiali e tesliinoniali ; ma non sempre vanno con()iunl(‘. Le 
solloscriziuni lesliuioniali non serban Ira loro ordine di di- 
ijnilà. Le firme sua precedute dal scijiio della croce. Quelle 
del concedente spesso e le officiali ordinariamente son munite 
dal monogramma. 

La iirma è la prima della condizioni intrinseche clic compro- 
vano raulcnlicilìi del diploma. .\on si sa se μΓ iniperulori romani 
nhhiano sotloscrillo i loro alti (I); ma i greci imperatori a co- 
minciar da Costantino seguirono questa usanza. Tcodorico appose 
nei diplomi il suo nome, facendo girare una penna intinta d' in- 
chiostro in una lamina forala, che nc conteneva le prime quattro 
lettere, e venne in ciò segnilo da Giuslino imperatore di Costan- 
tinopoli. 1 re longobardi non lìrmarono i loro diplomi. I visigoti 
delle Spagne e gli anglo-sassoni usarono di porre in cima dei loro 
diplomi il segno della croce in inchiostro d'oro. Altri impressero 
la croce e il nome semplice o con un motto (2). I carolingi usa- 
rono per Io più la croce. Carlo Magno adoperò il monogramma (3). 
('osi non tutti i diplomi son muniti di firme , e nelle medesime 
si notano molte differenze. 

Le firme sono semplici o composte. Si dicono semplici quando 


flif/id meda atti·, Boehemer Giusto, de jiire tl aucioriinte ίίηίΙΙϊ authenlici; Miinni 
Dom., ontrtaiioni tloricUt so, ora t stV/tìli dei itenli hniti. Un nuoto ΙπιΙΙηΙο è 
venuto Tuori testé in Francia sulta srrnjjistica . Sinora non mi è stato conccs.so di 
Jegperlo. 

(1) Se è da credere a Svetonio, Claudio iinpcraturc finiiò it suo teslamcnto e lo 
fece munire delle Orme di lutti i magistrali. 

(2) In un diploma Wiltrcdo re di Candia al tu secolo cosi conclude: Eyo Vl'il- 
tredui rex CatUie uinnia lupraicripta cunfirmari utque a me dictnla propria maini 
(ù/iiiim tancie Crude prò iqnornntia tilterarum expretti \ Spelmnn, t. 1, Con. 

(3; Carlo Magno ad esempio di Claudio imperatore a seconda quel che si legge 
nella sua vita scrilln da Fgesiuarilo curò di Tar fìrniarc il suo tcslaincnla dui vcscoii, 
itagli iiliaji c dai Doldli che si iroiaruiio prcscnlj. 
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indicano il nome e il cognome; composte quando sono accompa- 
gnale da titoli 0 da un motto, che solefa essere Tanitosaincute 
inislico e pio. I titoli si dividevano in reali e ideali. Reali si ap- 
pellavan quelli che eran formati su di un possesso reale; ideali 
gli altri che non derivavano da alcun possesso reale. Gli uni espri- 
mevano la presente condizione, i secondi la futura, alludendo a 
qualche possibilità remota , che si supponesse scaturire da con- 
cessione 0 da conquisto. Talvolta si ridussero a mero onore. 

Le lirine inoltre sono sole o accompagnate, sole ove non pre- 
cedute 0 seguile da alcun segno; accompagnate ove apposto in- 
nanzi 0 dietro qualche segno. Il segno più comune era la croce 
e il monogramma (t). 

I diplomi talvolta erano sottoscritti dal solo concedente ; tal- 
volta dalla di lui moglie, dai ligli e propinqui od aflìni; talvolta dai 
cancellieri , dai nolari, dai prolonolari o da altro pubblico fun- 
zionario e talvolta da vari testimoni. IVel primo caso le firme si 
appellavano regie, imperiali, pontificie, signorili, nel secondo do- 
mestiche, nel terzo offìciali, nel quarto testimoniali. 

II monogramma risultava dalla unione di piu lettere congiunte 
e intralciale insieme in guisa da formare dai diversi clementi iso- 
lali un sol nesso e un sol carattere, e da rappresentare sin una 
porzione, sia la totalità delle lettere abbisognevoli per la compo- 
sizione di uno 0 più molti. La rarità dei monumenti diplomniici 
anteriori al secolo vii ci astringe a non potere stabilire con pre- 
cisione l’epoca in cui cominciarono ad essere impiegati i mono- 
grammi nelle carte e nelle lettere. È da credere, che quesruso 


(t) In im iliptomn ci.·! durn T.astilono in favore di Oltoni’ di 8alisliiirj;o fO«i si con- 
clude: Qiiniì proprio numi ut potili r/ioroWere» f/iir>ii/r<i/i inrliomulo rlipiiìKi ro- 
rnrn Jiidiriftm nlque nplimUilm» mrin fignum itioiiii» wn proprie Thnsfiloni»· 
La Croce dunque poicva ra«ere impiegala a servir di segno della (irma; non per- 
iamo non servì a dinotare ignoranza di scrillura in modo di regola generale e sla- 
luila. 
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non doccile precedere di molto al vii secolo , una volta che in 
quest'età non si rinviene cosi di frequente come nei tempi posteriori. 
Carlo Magno ne stabili l’usanza ordinaria e vietò di poterla se- 
guire i sudditi di qualunque rango o dignità (1). In seguito i re 
e gl’imperatori di Germania, i re di Francia e i re d'Italia adot- 
tarono lo stesso uso; ma non se ne servirono assai come i re 
di Spagna e i principi di Lombardia. Dal secolo xi in poi la 
costumanza dei monogrammi prevalse e divenne generale; cosicché 
ne usarono indistintamente i nobili e i prelati, i notari, i cancel- 
lieri c tutti i pubblici funzionari. 

Taluni Papi nel secolo ix nel monogramma compendiarono il 
loro nome. Cosi fecero Leone iii, Pasquale i, Gregorio iv. Be- 
nedetto III, Niccolò I, Adriano ii. Ciò non adottarono i loro suc- 
cessori, i quali dal secolo x amaron meglio di esprimere il sa- 
luto B. V. Bene Valete. I monogrammi adunque contennero le let- 
tere compendiate od intere del nome c talvolta degli epiteti e del 
pronome Ego, ovvero indicarono qualche motto pio od illustre (‘2). 

Le presenti pergamene greche sono fornite delle note cro- 
nologiche e della indicazione del luogo ove furon datale. Le 
note cronologiche consistono nella menzione dell’anno, del mese 
del ciclo, e talvolta del giorno e degli anni del regno. Per 
la data dell'anno seguono la cronologia della creazione del 
mondo secondo il computo costantinopolitano. Seguono lo stesso 
computo per il principio ed il corso della indizione. Una 
sola manca dell’indicazione dell'anno c un’altra porla gli 
anni dell' incarnazione di G. C. IVon vi ha esempio di cro- 

(1) Il iDonogramma di Carlo il Cairo conteneva le seguenli teucre: K R L S, eioi 
Xarolus mancandovi le vocali. 

(2) Sulle diierae specie dei molli vcd. Ou Cange , glouano nella voce mono- 
gromma. 

Di più Christ., diclionnaire drt monogrammefi; Brulliol Francuis, diclionnairt 
dea monogrammei-, Pougcl N., diclionnaire des chiffrei. 
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nologia araba , cioè dell' egira , sebbene qualche pergamena 
sia distesa in idioma greco ed arabo, l mesi sono denomi- 
nati colla nomenclatura comune e i giorni secondo l’ordine 
successivo. L’ anno è apposto or nel principio , or nel fine 
del diploma dopo la menzione del luogo, or alquanto dopo 
il principio, or alquanto innanzi il fine, or congiunto col mese, 
con i indizione e talvolta cogli anni del regno, or separalo 
dal mese e dalla indizione. Il computo delle note cronologiche 
è scritto in parole letterali o in cifre numeriche. La data 
del luogo è menzionala alla fine del diploma. 

Dcrivaron le date da illustri aTTenimenti, che rimasero impressi 
nella memoria degli uomini. Dagli ebrei si misurò il tempo a par> 
tire dalla creazione del mondo, in Grecia dalla prima olimpiade, 
in Roma dall’ anno della sua fondazione. Non è mio proposito 
esporre qui tutti i sistemi in fatto di cronologia (1) adottati in ge· 


(I) I.a cognizlonn delle amiche cronologie, comunque non più adoperate, è ben ri- 
chiesta per la intelligenza degli scriuori che riferiscono i falli da loro narrati alle 
medesime. 

Le primarie ere generali sono: 1* l'era mondana, cioè della creazione del mondo, 
che dagli ebrei si coinpiilò per l'anno 67C1 a. G. C.; 2* l'era di A bramo orrero della 
sua rocazione ann. 2015 a. G. C.; 3* l'era di Nabuccodonosor fondatore del regno 
di Babilonia ann. 747 a. G. C.: 4* l'era di Alessandro il grande o dei Lagidi suoi 
successori in Egitto unn. 324 a. G. C.; 5’ Γ era dei Seleucidi o Siro-marrdoni 
ann. 312 a. G. €.; G* l’era di Tolomeo Filndclfo o di Dionigi l'astronomo nnn 283 
a. G. C.; 7. l'era di Tiro inirodolla sotto Baia re di Siria ann. 123 a. G. C.; 8* l’era di 
Antiochia della pure ccsariana per la vittoria di Giulio Cesare sopra Pompeo ann. 4S 
a. G. C.; 9* l'era giuliana così nominala da Giulio Cesare che riformò il calendario 
romano ami. 43 a. G. C ; to'* l'era di Spagna derivala dalla conqui.sta di Augusto 
ann. 38 a. G. C.; Il* l'era asiaca per la fumosa battaglia di Azio riportala dallo stesso 
Augusto ann. 30 a. G. C.; 12° l'era degli Augusti usala in Egitto ann. 25 a. G. C. 

Dopo G. C.: 1* era di Costantinopoli; 2* era di Diocleziano della pure dei mnriiri, 
che cominciava l'anno 284; 3° era dell'ascensione; 4° era degli armeni in uso dagli 
scismatici dannali dal concilio di Calcedonio ed ebbe principio nel 431; 5° era di llies- 
dedger presso i persiani denominala dal loro re e cominciò nel 632 ; 6° era del- 
l'egira usala oggi dai maomettani. 

Le principali cronologie particolari sono: quella degli ebrei calcolala dalla crea- 
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n(*rale ft in particolare dalle nn/ioni o dalle ciltcà principali; mi 
nltengo a quei soli correlativi alla diplomatica siciliana. 


rinni! del ιηοηιΐο; quella ilegli assiri conipiilala dal regno di ?(nbiiccoduni^sor, quella 
dell'ini|iero di i\ino : quella degli egizi regolala dall'era di Alessandro; quella dei 
piTsiani, dei macedoni e in generale di lulll i popoli di oriente valutala dallo stahi- 
liiiienlo delle loro inonareliic ; quelle dei greci eonsiderale per il cutnineianienlo 
delle olimpiadi, deirarconlalo . deH’eforalo e del sacerdozio di Argo, e in line quelle 
dei romani desunte dalla Fondazione di Itooia o dalla rosliluilone del ronsolnlo 

I principali Irallalisii di cronologia generale sono; To« taiUim, θτ,<ι»ψίί( rev ggèvvv; 
Houcallius D. Th., reiiuliorn latinnrum r/inniira. Scaligeri lo., de emendnlione lem- 
poriim; Iraclaluà de rnriii annorum fnnnie; rnlinnnriwn lenporum; cnnonen ero- 
nn(o 7 icì;Pclaiii,doetrinfi (emonriim; Wecchielli H.,de anno prtmid'co; Kiccinli.cAro· 
nalogia riformala·, Lahhaei Ph.. cMonnlnqia lerhniea el hinlorica; Simson Edw., 
e/iroiiieon; Pcrron P., 1' anfiquiFd dea fempa ; défente de ΐ antiquitè des (empi , 
Oli F on snutienl la tradilinn de» PF et d<·» Ei/lines ; Newton , thè cronologi/ of 
aucieiit king doma; Frérel, dèfenie de la chronologie contro le tyileme chro- 
nologique de newton·, Isbanes Gaspar , obra» chronologiea» ‘, Hales Will., a new 
auali»i» of clironoluijy, Keiinedy's, aia(em of atironomical chronology, Frankii lo. 
Gi'yr.. iiorum tyttema chronologiae fundamenlalit, qua otanet anni ad eolio et 
lunae curoum accurate deocribi et norilunia detignari pouxml ; Cari de tèri- 
fier le» date» atant I. C„ l'uri de vèrifier le» date» deputi J. C. 

Trattati di cronologie parlicolari a certi popoli o a certe epoche. Vignoles, chro- 
nologie de Chioloire minte; M.iyeri I., tractaiui de temporibui el de felli» hebreo- 
rum ; IHarshami I., canon aegipliacui, hebraicus; Belgi blug., epochae celebrio· 
re», cuinjorum , igro-graeeorum ; Yindel Aug., ephemeridei Periarum per lo- 
tuin riniiHHt iuxta epocha* celebriore»; Dodwelli, de eeteribai graecorwn romano- 
rnmqite rycli* di»»erl. DuFour de Longuerue I... dinertatio de variii epoehii co- 
ler; orieninlium; Corsini Ed., dieiertatioue» ir ogonielicae; Verri Flacci., fattorum 
anni romani reliquine; Gerii Ani. Fr., de calendario el rye.lo Caeiari» ac de Fa- 
iqunli canone I. Ippolili diiiertalio; Rlonder Fr,. hitloire du calendier romain; 
Paulo, puulina, de recla Paichae celebratione et de die paiiionii, obierralione» 
in Proiperi Aquilani chrnnicon eie. i/i vete.ruin PP. el Pontificam epiitolai Pa· 
ichitle»; .tlayn.in I)., problema de anno nalicitati» Chriiti; Fabricii Io., menalo· 
giuin lice tibellu» de. menaibua; Souciel , diieerlalioni lur diceri pointi de cri- 
lique et de chronologie ; Hesbonilac, kalcndarium nieaenum ; Isaici Argircnsis , 
co n pula* graecontm de Pasquale celebrando; Slaurolyci Francisci, compiWua ec- 
clesiaiticu»; .Muleti Io., de calendarii correclione et computo ecclesiastico; e.phe· 
meride» ab anno fó6l ad Si ad meridianum inclytae veneliarum urbi» exacte 
lupputntne; Cremonae Bart., computa» er.clesiaiticai de indictinne, de aureo mi- 
merò, de Filerà dominicali, de anno bixe.slili, de fetti» mobilibui, de inteniendo 
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Abbracciato da Cosluiitino imperatore il cristianesimo c solle- 
vata la cliicsa dalla polvere al trono, i greci cominciarono uni- 
versalmente a sognare le date coll'anno della creazione. 

Uiri'ercnti sistemi furono escogitati rispetto al computo della 
creazione. Corrispondono al primo anno deU'era cristiana secondo 
Giuseppe Ebreo gli anni del mondo 4Π3; secondo Clemente di 
Alessandria 3624; secondo Tcolilo di Antiochia 3313; secondo 
Giulio Africano 5300. 

I primi quattro calcoli non furon adottati da alcuno. Il quinto 
venne posto in uso con varie inodiiicuzioni in Alessandria e in 
Antiochia. 

In Alessandria non venne toccato il computo di Giulio Afri- 
cano sino aH’anno 284 di G. C. in cui ebbe luogo una riforma. 
Siccome Giulio Africano facendo coincidere l'anno 3300 del mondo 
col primo anno della incarnazione diminuiva di tre anni l'epoca 
della creazione, la quale secondo il calcolo più probabile dovea 
corrispondere coll'anno 3303 innanzi G. C., allora gli Alessandrini 
calcolarono la difl'erenza di questi tre anni, e considerando l'an- 
no 284 di G. C. come fosse l'anno 287, lo fecero corrispon- 
dere coll'anno 5787; epperò fecero consistere la riforma nel tron- 
care dieci anni al circolo di Giulio Africano; in guisachè l'anno 
284 dell'era volgare, che per loro era divenuto in grazia dcirnii- 
luento l'anno 287 di G. C. e l'anno del mondo 3787 (togliendo 
dicci anni), divenne l'anno 277 di G. G. e 3777 dei mondo. 


Pntr.hnle /line ad milU· annoi-, Caslplli l.iindllullo G.ibricic prlncÌ|iP «li Tiirremuzin, 
de releritm liculoruin epocUU, chronnhxjiU, deque e.oruin anni et meiiiinin ra- 
filini·; Ili Gregorio ltu'<iirio, de lupiìutandi» apud arabei liailoi lemporibui; lUiiià 
lo., mrrae chronnlnyiae inilitulionei-, Pogimi ΓιίοιιιΟ., metodo di Cttmpulare i tempi·, 
Mungilurc Ani., computo degli anni e deli indizione alimo iteiliono. un», presso 
l.i liilil. coni, ili Palermo q^l. K. .li. n. V. .ó; Kmmanuele Franceaeo Jlarclicse di 
Villabianc.i. ini regolamento direno ileli'anno e deli indizione che furono in tuo 
nella Sicilia preiio gli antichi, ins<. ivi, q|. F. 77, n. 9, lulia ma. Angelo, il 
compntiila cceleiiaitico , orceru brere e chiaro metodo pel quale in piU modi 
àinsegna ciò che conlietui nel ccmpiilo ecrieiiaslico ec. 
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In Antiochia fu parimenti riformato il sistema di Giulio Afri* 
ceno. Panodoro monaco di Egitto tolse dieci anni al di lui cal- 
colo e fece coincidere l'anno del mondo 5490 coll’anno 5500 di 
Giulio Africano. Aggiunse però la differenza di tre anni; in gui- 
sachè fece corrispondere il primo anno dell' incarnazione agli ul- 
timi otto mesi dell’anno 5493. Or siccome gli Alessandrini nell'an- 
no 284 di G. G. sottrassero dieci anni ai calcoli di Giulio Afri- 
cano, avendo prima accresciuto di tre anni il computo dell' era 
volgare; cosi l'era mondana di Antiochia partendo dalla data della 
riforma si confuse esattamente con l'era mondana di Alessandria, non 
conservando altra differenza se non quella che Γ anno in Ales- 
sandria incominciava il ventinove agosto e terminava il vcnioltó 
dell'altro agosto; mentre il principio dell’anno in Antiochia avea luogo 
il primo settembre e trovava termine all'ultimo giorno di agosto. 

IV'el VII secolo invalse altra maniera di computare l'anno della 
creazione. Secondo questo calcolo gli otto primi mesi dell'anno 
dell' incarnazione coincidono cogli otto ultimi mesi dell’anno del 
mondo 5509; un siffatto computo si chiamò era di Costantino- 
poli. IVell'cra di Costantinopoli si distingue l’anno ecclesiastico, 
che ha cominciato talvolta al ventuno marzo e talvolta al primo 
aprile , dall'anno civile, ch'ebbe principio costantemente al primo 
settembre. Si crede che si fosse usato ancora Γ anno consolare 
0 romano, che cominciava il primo gennaro. Egli è certo però, 
che l’era di Costantinopoli in progresso di tempo fu generalmente 
adottata in oriente c seguita sempre invariabilmente in Sicilia quando 
si volle computare cogli anni della creazione. 

Altro modo di calcolare il tempo si è quello di numerare gli 
anni di G. C. Dionisio, soprannominato Esiijuo (1), siccome tutti 


(I) Esiguo Forse per modcsiia. In ςιιιΊ loinpo si alTenò ad rpilcli avrilitlvi soUo 
la ippucrisia della urnillè cristiana. I l’upi si rhlnmaron servi dei servi di Dio, lad- 
dove sollcvaronsi alla smisurata cupidigia della lencraiiu. Eglino inluonando dal Vati- 
cano la voce tracotante dell'uinano superbia nspiruronu at diritto del supremo dominio 
universale cd avvilirono i potenti della lena sino a deporli dal soglio e a prostrarli 
nella polvere e nel cilicio. 
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i cronologtsli convengono, trasportò dall’oriente in occidente l’an- 
no S2S il computo dell’era cristiana , ed esso venne in seguilo 
adottato da tutte le nazioni che professavano il cristianesimo. Prima 
dunque del vi secolo non si calcolavano in occidente gli anni se- 
guendo per punto di partenza la nascita di G. C., e in oriente 
quest’uso può rimontare tutto al più al secolo v. Innanzi a (|ue- 
sli tempi i cristiani adoperavano per segnare le date la vaga for- 
inola: Regnatile Chrislo o regnante in perpeluum domino no- 
stro lem Chnslo eie., la quale si trasferì appresso nei diplomi, 
talvolta senza che altro vi si aggiungesse e talvolta accompagnata 
dal motto: Regem expeclanlc. Il che interveniva o quando rimaneva 
vuoto il trono o quando i papi lanciavano i fulmini del Valicano 
sui potentati. Ma non sempre questi ne erano i motivi ; poiché 
alcuna fiata si annetteva alla forinola questo motto per indicare 
la speranza che i cristiani ripouevano in G. C. re del cielo e 
della terra (1). 

In cinque modi diversi si misurava l’era di G. C., dal conce- 
pimento 0 dal 2S marzo, dalla nascila o dal 23 dicembre, dalla 
circoncisione o dal 1 gennaro , dalla passione o dalla pasqiia , 
dall’ascensione. In questi ultimi tre sistemi non sempre il princi- 
pio dell’anno cadeva lo stesso giorno. 


(I) I papi (inebè furono sollopoali allo Impero di oriente segnarono nei loro di- 
plomi Tanno dell' impero o Tanno del consolalo o dopo il consolalo. Uno dei coni- 
puli cronologici si ricavò dalla menzione dello principali niiigislralure. Onde, come 
in Isparta gli efori, in Alene gli arconli, cn<l in Roma i consoli prestarono agli anni 
il loro nome. Conseguilo da Roma il dominio di gran parie del mondo, il mudo da 
lei tenuto nel calcolare il tempo si diITnse nelle piò ragguardevoli nazioni del mondo 
sino al Sii dell'era volgare. Cosi non si cessò di rognominarc gli anni dai consoli. Abo- 
Ilio allora il consolalo da Giusliniano non s' interruppe la usanza che per lungo abito 
era divenuta comune; e si riiniguri tosto, quando Giustino nell'anno 366 ristabilito 
il iHilore consolare allo impero lo congiiingcva Non sempre Tanno si cognominava 
dal console cITentrava in possesso della sua carica; ma invalse anco il costume di 
computare le date, prendemlo per punto di partenza qualche illustre consolato. In 
tal guisa si disse ugualmente i>iinu del consolato o l'anno dopo il consolalo. 

10 
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I cronologisU clic adoUarono il computo dal giorno del con- 
ccpinicnlo difTeriroiio tra loro di un anno intero, contundo gli 
uni p. e. l'anno 1000 dal 2*> marzo 999 al 24 marzo 1000, gli 
altri dal 23 marzo 1000 al 24 marzo 1001. Il primo di questi 
computi si chiamò calcolo pisano, il secondo calcolo fiorenlino. 
Però i tre sistemi del concepimento, della nascita e della circon- 
cisione si accordavano tra loro in quanto davano ai diiTerenti anni 
uguale durata; e in progresso di tempo le espressioni : tlominice 
incarnalionis, a nativilale Domini, circumdsionis non furono 
impiegate se non a sigaificarc una cosa sola, cioè il 1 gennaro 
è il principio dell’anno dell'era cristiana. 

L’era della passione può presentare la diiTcrenza di due anni, 
non costando se G. C. fosse morto aH’ctù di 32 o di 33 o di 
34 anni. IVcU’uso di quest'era si segui iudislinlamente or l'uno, or 
l’altro dei tre computi. Tultavolta sill'utla era non venne molto co- 
munemente impiegala . 

!Vou si può indicare con certezza il tempo in cui invalse il co- 
stume di cominciare l'anno colla pasqua Si sa, che un tal cal- 
colo si trova adoperalo sin dal vi secolo. Si sa ancora clic colai 
modo di dar principio all’ anno venne soprattutto abbandonato ; 
|)OÌcliè cumulava talvolta due mesi di aprile ηοΙΓηηηο stesso, po- 
tendo la pasqua cadere tra il 22 marzo e il 23 aprile. 

Fioalmcnle l’era deU’ascensione non fu usata che rarissimamcntc; 
e laulorc della cronaca di Alessandria che l’adoperò prese per 
punto di partenza l’anno 39 di G. C. 

Questi cinque modi di cominciare l’unno di G. C., finche iicn 
prevalse l’uso universalmente di calcolare dal di della circoncisione, 
furono talvolta simullaneamenlc impiegati nei diplomi; onde si vuol 
jiroccdcre con non poca riserba per evitare qualsivoglia perplessità. 

Siccome per parecchi secoli in Sicilia signoreggiarono gli arabi, 
e siccome iniìnili diplomi qui furon emessi in idioma arabico an- 
che dopo la conquista normanna , tuttochc tra le pergamene or 
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date in luce non ci sia esempio di note cronologiche arabe, per* 
tanto non islimo del tutto fuori di opera fare un breve cenno della 
egira. 

L’egira ebbe principio dal giorno in cui .Maomelto fuggì dalla 
Mecca a Medina. Secondo il parere degli a.stronomi e la testimo- 
nianza di alcuni istorici questo giorno coincide col giovedì I.'} luglio, 
ma ncH’uso dell'anno civile c a norma dell avviso più colmine cor- 
risponde al venerdì Ifì luglio dell’anno di G. C. 622. Ilisulta la 
egira di anni lunari inferiori di undici giorni circa al nostro anno so- 
lare. Il suo corso si divide in cicli di Irent’anni, dei quali dieci e nove 
sono comuni e costano di 35i giorni, ed undici sono intercalari clic 
contengono giorni 333. Il primo, il terzo, il quinto, il settimo, il 
nono e Γ undecimo mese dell'anno lunare si compongono di trenta 
giorni. I sei altri mesi comprendono vciitinove giorni, esclusi gli anni 
intercalari, nei quali il duodecimo mese costa di trenta giorni. Gli 
undici unni intercalari sono il secondo, il quinto, il settimo, il 
decimo, il decimo terzo, il decimo sesto, il decimo ottavo, il vi- 
gesimo primo, il vigesimo quarto, il vigesimo sesto c il vigesimo 
nono di ogni ciclo (1). Gli astronomi arabi appellano carattere 
di un anno o di un mese il giorno della settimana , in cui co- 
mincia quell'anno o quel mese. Il carattere di un anno dell'egira 
determina necessariamente il carattere del me.se del medesimo anno. 


(I) l’er sipcrc se un nnnu ilcll'e^'ira sin iiitercnlarc bisognn rerincarc qual posili 
orcupi nel ciclo ilei Ircnl'nnni. Si oUicnc una silTatIn cugniziuiic, aiiiiloiitlu per il 
num. 30 la cirra dell'anno di cui si Imlln. Su la divisione riesco senza ro.>idiio, Γαηιιο 
è il Ircnicsinio del ciclo, di cui il qiiulo slosso soinininislrn il nunioru di ordine. A 
rincontro, se la divisiuno olTrc un residuo, il quoto indica il numero dei cicli coin- 
piulimicnlc decursi, c il residuo accenna il pos:n elio l'anno occupa nel ciclo so- 
pucnlc. Così per verificare se l'anno fiOO dell'egira sia inlcrcalarc , è mestieri di- 
videre la cifra Gl’O por il num. .30. Risulla dalla divisione il num. 20 per qiiolo 
senza residuo; quindi si deduce che l’anno CUO è il Ircnlosiino del vigesimo ciclo 
e che non è inlorcalare. Al contrario dividendo la cifra .307 por 30 si olliono por 
quoto 19 e per residuo 2C. Si concliiiidc quindi che dicci e nove cicli sono p, assali 
e che l'anno c il vigesimo sesto del ciclo vigo.simo e ohe ό anno iniorcnlaro. 
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della stessa guisa come il giorno iniziale di uno dei mesi de’ nostri 
anni determina il giorno iniziale di ciascun mese dello stesso anno 
e la disposizione dei giorni della settimana rispetto agli altri giorni 
del mese. 

Del computo per cicli. I principali cicli sarebbero il ciclo so- 
lare, il ciclo lunare, il ciclo di dicci e nove anni, il ciclo pas(|uale 
e la indizione. La indizione fu il ciclo usato costantemente c ge- 
neralmente negli atti diplomatici. 

Il ciclo solare consiste in un periodo di ventotto anni, dei quali 
ventuno sono comuni c contengono cinquantaduc settimane e un 
giorno, c sette bisestili c costano di cinquantaduc settimane c due 
giorni. Sette anni comuni seguiti senza interruzione avrebbero prin- 
cipio successivamente collo stesso di della settimana, se gli anni 
bisestili non venissero ad interrompere questa successione. Laonde, 
siccome quelli che risultano da cinquantaduc settimane c due giorni, 
cominciando con un lunedi tcrininuno Γ anno con un martedì, e 
siccome questi anni sono intercalari ad ogni quattro anni, perciò si 
richiede un periodo di ventotto anni, perche le combinazioni, che 
procedono dalla coincidenza dei giorni della settimana, nello stesso 
ordine perfettamente si riproducano. Il principio del ciclo solare 
corrisponde coll'anno ventesimo dell'era cristiana, il quale è bi- 
sestile, c cosi procede da ventotto in ventotto anni. 

Il ciclo lunare costa di diciannove anni, avendo principio ai primo 
di gennaro, al primo di marzo o al ventinove agosto. Questo cal- 
colo si appellava numero d’oro , perchè negli antichi calendari 
si scriveva in carattere d’oro a fronte dei giorni che corrispon- 
devano alle nuove lune di ogni anno. Nel calendario compilato 
nel 32o al tempo del concilio di Nicca i numeri di oro del ciclo 
di diciannove anni furono sostituiti a quelli del calendario romano. 
Questo ciclo comprende diciannove anni lunari, dei quali dodici 
sono comuni e sette cmbolismici o intercalari. Gli anni comuni sono 
composti di 3Si giorni. Dei sette cmbolismici sei costano di 384 
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giorni ed uno di 383, che è termine del ciclo. Questi diciannove 
anni racchiudono G933 giorni; ma ogni volta che un anno qua- 
lunque del ciclo lunare corrisponde ad un anno bisestile, la luna 
di marzo è composta di giorni trentuno in vece di trenta; ed al- 
lora il numero dei giorni dell’anno aumenta di uno, cioè a dire 
che ogni anno comune del ciclo lunare coincidendo con un anno 
bisestile del calendario giuliano si compone di 3.^3 giorni. Per 
la medesima ragione gli anni cmbolismici ne baniio 383, c in fine 
il decimo nono anno del ciclo ne ba 384 in vece di 383. Cosi es- 
sendo ai 693S giorni, che si è detto racchiudere i diciannove anni 
del ciclo lundrc bisogna aggiungere nel corso del ciclo altrettanti 
giorni quanti sono gli anni bisestili, cioè or quattro, or cinque. 
Cosi si ottiene un totale di 9939 o di 6940 giorni, cioè una du- 
rata uguale a quella dei diciannove anni solari, secondochò que- 
sti diciannove anni solari comprendano quattro o cinque anni bi- 
sestili. Questo calcolo usato dagli astronomi antichi contiene un 
errore di due ore e cinque minuti circa; c questa dilTerenza au- 
mentata per più secoli rese indispensabile la riforma del calen- 
dario eseguita nell'anno 1382 per comando di Gregorio xiii. Si 
sottrassero dieci giorni al mese di ottobre di quell’anno, onde ri- 
mettere l’equinozio di primavera al ventuno marzo. Le lune cave 
si fecero precedere del pari, e in (ine si cangiò l’ordine dei sette 
anni cmbolismici. Avanti la riforma del 1382 questi anni erano 
il secondo, il quinto, l'ottavo, l’undccimo, il decimo terzo, il de- 
cimo sesto e il decimo nono. Dopo la riforma furono il terzo , 
il sesto, il nono, l’undccimo, il decimo quarto, il decimo settimo 
e il decimo nono. Essendo il corso di una luna di ventinore giorni 
e mezzo circa, erano lune di trenta giorni o piene nei mesi impari, 
cioè in gennaro, in marzo, maggio, luglio, settembre e novembre. 
Nei mesi pari le lune eraii cave o di ventinovc giorni. .1Ia que- 
st’ordine alternativo non aveva luogo che negli anni comuni, che 
coRtenevano dodici lunazioni, c bisognava avvertirlo per inlerca- 
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lare la decima terza lunazione negli anni embolismici. II ciclo lu- 
nare fu adottato dai giudei nell'anno di G. C. 338, e i cristiani 
dei primi tempi ne fecero grand’uso. 

A distinguere il ciclo lunare dal ciclo di diciannove anni pari- 
menti impiegalo nelle note cronologiche dei diplomi basta osser- 
vare, che il ciclo di diciannove anni precede di due anni circa il 
ciclo lunare. Talvolta nei diplomi s’ indica il ciclo di diciannove 
anni colle parole cyclus lunarie o cyclus lune. Onde evitare (pia- 
lunque contrasto bisogna aver più tosto riguardo alle cifre indi- 
canti le date, che a tali parole inesatte, di cui ahhian potuto ser- 
virsi gli estensori. * 

Il ciclo pasquale risulta di 332 anni , numero che si ottiene 
moltiplicando i ventotto anni di cui costa il ciclo solare coi dician- 
nove anni di cui si compone il ciclo lunare. L’ uso di questo 
ciclo si fonda dairosservazionc, che dopo il volgere di 532 anni 
si vede ricominciare un nuovo periodo, nel quale dal primo sino 
all' ultimo anno si riproduce esattamente e col medesimo ordine 
ogni combinazione che offre il calendario civile ed ecclesiastico 
rispetto a’ di della settimana e rispetto alle feste mobili dell’anno, 
e sovrattutto alla pasqua. Il ciclo pasquale venne inventalo nel- 
l’anno 457 da Vittorio che ne slahil’i il principio all’anno 28 del- 
l’era cristiana. Venne troncato poi di ventinove anni nel 526 da 
Dionigi Vesiguo ; in guisachè l’anno primo di Cristo corrispon- 
desse coll’anno secondo del ciclo pasquale. Questo ciclo prende 
il nome: annue magnue o cydue magnile. Si appella pure pe- 
riodo VUloriano da Vittorio che ne fu l’autore, e periodo Dio- 
nisiano da Dionisio che ne fu il riformatore. La correzione dei 
calendario eseguita sotto il pontificato di Gregorio xin fece per- 
dere a questo ciclo la grandissima parte della sua utilità (I). 

(1) I calendari si diversi ed erronei che adoperarono pii anliclii, il modo inde- 
terminato, con cui gli scriUori anche greci si valsero delle date, le conlraddizioni, 
in cui caddero Tra loro, rendono spesso dilTicili i nostri calcoli ed assai incerta la 
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La indizione comprende un ciclo di quindici anni. Ebbe orì- 
gine da Coslanlino il grande nel secolo iv, secondo} lo avviso dei 

cronologia. I calendari ascendono allri a rcmola antichitii , altri contengono os- 
scrvaiioni che non si confanno col’nostro clima. In tutti poi *i si scorge io singo- 
larità di non alliggcro ugualmente i punti dei solstizi e degli equinozi allo stesso 
grado dei segni del zodiaco. 

I.'aslronomia stelle assai lunga pezza nella infanzia. I greci, lullocbè avessero avuto 
nialemnlici intenti ad osservare le rivoluzioni dei pianeti e a tentare di conoscere 
le loro distanze dalla terra, non di meno eglino non fecero che moltissimi razio- 
cini, pochissime osservazioni e scoperto ancor meno. Se qualche esalta nozione de- 
dussero sul corso degli asiri, furono debitori agli egizi e ai caldei, f.lcosiralo di 
Tenedo speculò dal monte Ida, Hatriccin di Melimmo dal monte Lepelimno e Paino 
di Alene dal monle Licabella; ma infruttuose riuscirono le indagini loro e i tentativi 
di mollissimi allri che se ne occuparono per più secoli e che è qui inutile riferire. 
Talelc vi addentrò un poco. Egli che misurò le piramidi dalle loro ombre predisse 
ai joni, secondo la testimonianza di Erodoto lib. 1, c. 74, l'eccllssi del sole e dis- 
sipò quindi innanzi il terrure dalla pregiudicala fantasia dei popoli sbigottiti. 

L'avtenimeolo di questo ecclissi secondo la comune opinione ebbe lungo il 9 lu- 
glio ann. 397 a. G. C. Il Volney lo ripone nel 6'25 o l'Oltmans nel 609 a. G. C. E 
però Talele calcolò senza dubbio un lai ecclissi col mezzo del laron, ch'egli im- 
parò ne' suoi viaggi. Era il saros un periodo caldaico di cui Plinio fa menzione , 
composto di 223 lunaziuni, dopo le quali in diciatto anni c undici giorni ritornano 
gli ecclissi e gli altri fenomeni del movimento della luna e nei medesimi rapporti 
di distanza dal sole e dull'npugco. Anassagora in tempi pustcriuri con questo mezzo 
predisse il grande ecclissi del sole avvenuto, secondo ciò che riferisce Tucidide, il 
primo nono della guerra del Peloponneso. 

Melone di Alene figlio di Pausonia con Euclemono volendo mettere di accordo 
l'anno lunare dei greci voi corso del sole, a quale oggetto eransi pria immaginale varie 
addizioni agli anni bisestili c che presentavano tulle quuicho inconveniente; ed avendo 
osservalo il solstizio di stale produsse un nuovo ciclo di diciannove anni solari cho 
racchiudevano S33 lunazioni e conducevano il sole e la luna presso a poco nel me- 
desimo punto del ciclo, onde eransi parlili. 

Il giorno in cui Melone osservò il solstizio di stale fu il 27 giugno dell'anno giu- 
liano; c quello, da cui diè principio al suo ciclo, fu il di Ili luglio. I diciannove anni 
solari di Melone formano G9I0 giorni. I diciannove anni lunari acronipagnall iloi 
loro mesi intercalari formano 233 lunazioni, che ,i ragione di Ironia giorni, per cia- 
scuna danno 7030 giorni; ed in tal guisa sono lunghe più del primo periodo per 
110 giorni. Per uguagliarli, Melone riilusse a venlinovc giorni dodici ore, qiiaiMolaeln- 
qiic minuti, cinquanlnscltc secondi c vcnlisei terzi ecc. ogni lunazione, e resl ironu 
G'JlO giorni per li diciannove anni lunari. Melone poi calcolando che il sole |ier- 
corre i 3U0 gradi dell'eccliilica in un anno stabiliva la lunghezza dell'anno solare 
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ριά esperti cronologislì; comcchè alcuni sieno di parere che Augu- 
sto l’abbia divisalo per esigere il censo che dalle province si pa- 
gava a' romani ripartito per ogni quinquennio. 


in 3G5 giorni, 6 ore, 18 minuU, 56 secondi, SO leni ee. Secondo i moderni è di 365 
giorni. 5 ore, 48 minuti, 43 o 45 secondi. La difTcrcnza fra l’anno di Melone e il no- 
stro έ di 30 minuti e circa 12 secondi, la rivoluzione sinodica della luna era se- 
condo Urlone di 29 giorni, 12 ore, 45 minuti, 57 secondi, 26 terzi ec. Secondo le 
moderne osservazioni è di 29 giorni, 12 oro , 44 minuti, 3 secondi e 10 terzi ec. 
L’anno lunare era secondo Melone di 354 giorni, 9 ore, 1 1 minyli. 29 secondi, 21 terzi. 

Sia che Melone avesse trovato i principi del suo sistema stabiliti da Talele, o presso 
nazioni più versate neU’aslronomia, sia che l’avesse prodotto da se, certo è che a 
dispetto delle bulTonerie del comico Aristofane l'esito più fortunato coronò i suoi 
sfarzi o i suoi latrocini. Gli ateniesi fecero scolpire a lettere [d’oro i punii del- 
l’equinozio e del solstizio, ovvero la lunghezza dell'anno determinato per tal modo dal 
suo ciclo sulle muraglie innalzate nella piazza deU'asseuiblea vicino della cittadella 
(π»ίζΐ. e quelle lettere si chiamarono numeri d'oro. 

Il principio dell’anno degli ateniesi prima correva colia nuova luna che accade 
dopa il solstizio d’inverno. Fu allora per sempre lìssalo alla nuova luna che se- 
gue il sulslizio di state; e quella fu l'epoca che cominciarono gli arconti ad entrare 
in carica. La maggior parte degli altri popoli della Grecia non furono meno solle- 
citi il prufiltiii'K dei calcoli di Melone. 

Il ciclo di .tleiune più esalto degli antecedenti fu conosciuto di abbisognare di aor- 
rezione. Si osservò, che nei giorni di solstizio il sole sempre non torna a levarsi 
sull' isicsso punto dcll'ori zzonle. Da ciò si dedusse che avea una latitudine al pari 
della luna e dei pianeti, che nella sua rivoluzione annuale si allontanava di qua e 
di III dal piano dcU'ecclillica inclinalo aH'equatore 24 gradi. Gudossodi Gnido die- 
tro queste tracce e le altre ricavate dagli astronomi egizi ridusse Γ anno solare a 
365 giorni ed un quarto e per eonseguenza lo rese più corto di quello di Melone di una 
settantesima porzione di giorno. Calippo di Civico corresse anch'egli il ciclo di Me- 
lone, quatruplicandolo e stabilendo un periodo di 76 anni da cui tolse un giorno. 
Cosi il periodo fu composto dai tre cicli di Melone, ciascuno di 6940 giorni oda 
un quarto di 6939 soltanto, c lutto insieme calcolato 27759 giorni. Il periodo di Ca- 
llppo incominciò neli'anno giuliano 335 a. G. C. 

l'n'allra specie d'anno composto di 360 giorni fu in uso presso i più aniiclii po- 
poli c seguito da’ migliori greci scrittori. Quest’anno è più curio di quello del sole 
c più lungo di quello della luna. Kon potè essere introdotto dagli egizi per errore 
o per imperizia. Prima del diluvio l’anno costava di 360 giorni, come si raccoglie 
dal giornale dell’arca. In quel tempo il molo della terra si accelerò nella rotazione 
dett asse, ovvero si allontanò la terra dal sole. Questo anno dunque fu regolalo dagli 
egizi sulla rivoluziono annua del sole che essi fecero dapprima troppo breve , e i 
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Si disliiiguuiio tre indizioni principali. La indizione di Costanti· 
nopoli impiegata ne’ diplomi dagrimperadori di oriente, la quale 
comincia al primo giorno di settembre; la indizione di Costanza in- 


greci calcolarono sulla durala di tS lunazioni luUc ugualmcnlc di 30 giorni. Agiiiun- 
acro poscia gli egizi al loro anno salare 5 giorni c 6 ore, c i greci lagliuronu i sci 
giorni dal loro anno lunare e lo ridussero a 33i giorni c lalvolla a 

Finaimcnic i greci impararono dai Imbilonesi a dividere il giorno in dodici palli 
più o meno grandi secondo la dilTcrcnza delle slagioni. Qucele parli o qucsie oro 
si Qssarono per ogni mese sopra i quadranti per mezzo la lunghezza proporzionalo 
deH'oinbra. Sul quadrante c intorno agli orologi degli antichi si possono special- 
mente consultare Salinasio, etereitioiii in Solino, I. 1; Casaubono, in Ateneo, lib. 0, 
cap. 10, e lib. 9, cap. 17. Pctavio. varie dhieriazioni, lom. 3, lib, 7, cap. 8. 

I romani per più secoli dismnobbern alTatlo l'avlronomia. Sino all' unno 383 di 
Soma (171 a. G. C.) gli rcclissi Γηπιΐι creduli Γι-ι-ηΜ presagi del rluln ed urrecarun 
sempre terrore e sbigolliniento. C. Sulpicio Gallo Iribuno, secondo la narrazione di 
Livio, fu il primo che li previde e li dichiarò disingannando il popolo. Ifoele proti· 
mà, ne quia id prò portento aceiperet, ab bora teewidà ìuque ad qaarlam ha- 
ram noelii lunam defeelurain eue. Id quia naturali ordine eiatit temporibus fiat, 
et sciri ante et praediei posse. Itaque quemadmodum, quia certi soUs lunaeque 
et ortus et oceosus sini, nane pieno orbe, tiunc senescente exiguo corna fulgore 
lunam non mirarenlur; ita ne obscurari quidem, quuin colidatur umbra terrae, 
trahere in prodigium debere. Lib. XLIV, 37. 

M. Valerio Messala al tempo della prima guerra punica nell'anno 192 di Kunia 
(2C2 a. G. C.) parlò il primo in Roma un gnomone che area Irornlo in Catania. 
l.aonde per ditidere il giorno nei tre punii principati, nel levarsi, cioè del solo, 
nel passaggio al meridiano e nel tramonto lo fece collocare sui rostri nel luogo inti- 
tolalo Graecoslasis, dove al momento che il sole toccava il prossimo punto di eleva- 
zione compariva un ufliziale dei consoli destinalo nll'uopo c proclamava ad alla voce 
l'ora del giorno, e ciò quando il ciclo non Tosse ingombro di nuvole. Il censore Fi- 
lippo nell'anno 390 di Ruma (164 a. G. C.) Tecc ivi per la prima volta costruire un 
quadrante solare sul meridiano di Roma, Ed in fine P. Cornelio Scipione nasica nel- 
l'anno 595 di Roma (159 a. G. C.) porlo il primo in quella cillù una clessidra. 

In quanto al regolamento dell'anno Romolo e tluma Pompilio prescrissero quello 
leggi, che appena allora potevano essere tenute come opportune. Ma quella imper- 
Tella di'lrihuziune dei tempi da loro Tana nò anco venne Tedcimcnlc osservata dai 
PonleRci, cui era sialo commesso l'incarico della esecuzione; sicché nel secolo di 
Giulio Cesare la cooTusiono era a tal grado che le stagioni non più corrispondevano 
ai p'opri tempi dell'anno. 

G. Cesare coU'opcra di Sosigenc, celebre astronomo alessandrino, di .Marco Flavio e 
di altri intraprese la riTorma del c.ilendario romano. .Icll'unno 70K dt Roma (16 a. G.C.) 

Il 
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IroiloUa da CosluiiliiiQ c ndoparala dagl’ im;ieradori di oacidcnlo, 
la quale ha principio al venliqtiallro di scUcmhrc. Qiiusla indi- 
eionc ancora prende il nome d'inii)eriale o cesarea; la indizione 
di lloma sorla dopo Gregorio vn, che si computa o dal venticin- 
que dicembre o dal primo gcnuaro. Questa indizione si appella 
eziandio pontificia. È mestieri dunque neircsamiiiare le date cro- 
nologiche dei diplomi consultare in quanto alle indizioni gli usi dei 


conycnac pur aggiungere due mesi iiilerì e pii», ciuè sessanlusclte giorni ch'egli Trapposc 
Ira novembre e dicembre. Quindi in avvenire ordinò l'anno in giorni. E peroc- 
ché allora credevasi che l'anno fosse coinpuslo di 30.» giurni c 6 ore precisamenlc, 
;i prescrisse, che ogni quarto anno, in cui qijeslc sci ore quallro volle unilc iiisienie 
nvrebbero formalo un giorno intero, un giorno si aggiungesse tra il 2+ c il 23 feb- 
braro. I ponteGci non eseguirono fedelinciitc questo regolanienlo, ed in vece di ogni 
quarto aggiunsero ogni terzo l'anno inlnrcatare, ondo nello spazio di 3G anni s' in· 
lerposero dodici e non nove giorni. Augusto corresse lo errore loglicndu i Ire giorni 
aggiunti fuori legge. Il calendario furnialo da Giulio Ccs.trc fu rcpulalo opera stu- 
penda e perfetta. Il poeta Lucano, Ub. IO, ». 183, ccc. cantò: 

Media inter praelia eemper, 

Steltarum coelique plagi» tuperieque vacavi. 

Kec meu» Hudoxi vincelur /lulibut annui. 

La chiesa trovatolo conforme a quello di Giulio nfriennu lo adollò nel primo con- 
cilio di Ricca. Nondimeno esso fu lungi dall' cs.sero esalto; imperoccliè supponeva 
clic il corso dell'anno fosse di 363 giorni c 6 ore, c che diciannove anni solari ci|ui· 
valessero a 233 lunazioni. Questi due errori nel corso di molli secoli avevano spo- 
sliilo l'equinozio, che al tempo del concilio di Ricca era al 21 d> marzo. In Firenze 
pel i.\ secolo gin si erano accorti dello spostamento che avevano soITcrIo i punti 
equinoziali c solstiiiali sin daH'cpoca del concilio Riccno. Ed è veramenlo da nmmi- 
rnre, al dir delfabale Leonardo .Xitnenes nell'infroduzione al gnomone finreniino, 
come in ctii cosi caliginose si sia giunto a tanta chiarezza ili belle osservazinni aslro- 
pooviche, c ciò apparisce manifesto da quattro possi dellu slesso enlendÌiriu astrono- 
mico fioreiilino. Il celebre Beda fu Ira i primi o rilevare e a inelli-re in disamin.i 
gli errori del calendario romano o giuliano. Sislo |v per opera di Giovanni olirà- 
montano c di vari altri astronomi no intraprese la riforma, che premorto non recò 
ad eRello : e però In gloria di averla conseguita è dovuta a Qregorio xiii. Il pro- 
gclto sorse dal fondo dello Calobrio. Luigi Li|io noto in Calabria ne fu Γ autore. 
Della vita di costui nulla ci avanza; s'ignora anche la patria. E nome oscuro sarebbe 
rÌinasto, se gli scrillori e la stessa bulla di Gregario xm non lo avessero immor- 
talalo. 
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popoli c (lei tempi; c ciò ove non si voglia mercè dei calcoli co·· 
noscerc dal contesto dei diplomi stessi e dagli aiuti delia istoriil 
il mese e il giorno a cui la indizione si riferisce. 

Non si sa se la indizione venne la prima volta adoperata nel- 
l’anno 312, nel 314 o nel 3IS. Ma in seguito fu ritenuto per 
regola comune ed universale che la prima indizione prende le mosse 
dall'anno 313 (I). 

Oltre a' cicli vengono anche seguati negli atti diplomalici i mesi 
c sovente i giorni. Appartiene airnrcheologia indicare le varie de-· 
nominazioni , che nei tempi antichi si ebbero i mesi dell* anno< 
IV'eU'età di mezzo c precisamente nelle carte diplomuliche essi si 
denominarono come al presente. I greci poi usarono dividere il 
mese in tre decadi. Chiamuron la prima decade del mese /3ΐJcμSycrJ d 
, islantis o iiicìpienlis, e calcolarono i giorni con ordine 
]>rogrcssivo dal primo dì del mese sino al decimo. Appellarono 
la seconda decade μ·«οο«οϊ o sn<ia< o ίι»ίη^ medii o supra dcceiiii 
e computarono dal giorno decimoprimo siuo al ventesimo. Distia· 
sero coi vocaboli φ><ΐν«., λήνο>τ«, *«κ(»γο,, praecipilanlis, desincnlin, 
exeuntis la terza decade e ne enumerarono a rovescio i giorni , 
cominciando dall'ultimo giorno del mese, che chiamarono ;>■<■.·>·<·. 
tftxrLi,, velus 0 nwa, quasi dicesse velus luna desinil, nova luna 
incipit 0 liiijcsiina dica mensis, e terminando al giorno veiUe- 
simo primo, appellandolo (pYfvovrof o eUAit o μιτί (/(?·* 
cima dica praecipilanlis » decima dies supra vigcsiinam e post 
vigesiinatn. Divisero anche il mese in due sole parli. Finalmente 
denominarono i mesi cogli stessi vocaboli dei latini rendendoli 
nella forma greca, e computarono i giorni per calende, per none 
e per idi, ovvero per ordine progressivo. 


(I) RoIimJino ridusse nei seguenti Ire versi il modo di rinvenire In indizione t 

Si ptr quindenot domini diciteris aitiiot, 

Ili» tribù» adjunr.lii indiclio certa patcbil. 

Si nihil excedit, quindena indiclio enrrif.· 
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I romani riparlirono il mnsc per caicndfì, per none e per idi. 
Le cnlendc di gcnnnro erano diciannove, e cominciavano il giorno 
decinio((uarlo di dicembre , compreso il di slesso delle colende, 
e dicevasi xix kclcndas janunrii cc. Il primo gennaro si ap- 
pollava kahndae. Cosi si compulavan le colende di febbraro. Quelli 
di marzo si calcolavano dal dccimoqiiarlo giorno di febbraro ed 
erano sedici. I mesi di maggio, luglio, ollobrc e dicembre no- 
veravano diciolto giorni di calende comincianti al dccimoquarlo 
di dui mesi prcccdcnli. Le altre di aprile, giugno, agosto e no- 
vembre si riducevano a diciassellc giorni e si computavano dal 
decimosesto di dei mesi antecedenti. In (ine il giorno die pre- 
cedeva le calende veniva denominato prìdie o anie kalendas. 
Le none si computavano dal secondo giorno del mese immedia- 
tumenle dopo le calende. Otto mesi avevano quattro giorni di 
none, cioè gennaro, febbraro, aprile, giugno, agosto, settembre, 
dicembre, e il secondo giorno di ogni mese si diceva /r nonas. 
Il giorno (plinto era il termine delle none e denominavasi nonis. 
.Marzo, inagj^io, luglio, ottobre avevan le none di sci giorni, ebe 
cominciavano al secondo di del mese c terminavano il giorno set- 
timo ebe si appellava non/s. Gl'idi erano in tutti i dodici mesi 
deiranno di otto giorni; ma non avevano sempre principio nel me- 
desimo giorno del mese. Gii otto mesi che avevan le none di quat- 
tro giorni nel sesto giorno si trovavano nel d'i rni idns. I quattro 
mesi che avevan le none di sei ;>iurni cnnlavann rui idus il giorno 
ottavo del mese: si usava nei giorno antecedente alle none e agli 
idi pridie o ante ec. come nelle calende. λυΙ secolo vii decadde, 
sebbene non interamente, l'uso di computare i giorni per calende, 
per none c per idi, e si costumò noverarli secondo l'ordine di- 
retto. iVella fine del secolo ix si cominciò a notare il mese senza 
determinare il giorno, consuetudine che prevalse al termine del 
secolo XII. Da indi in poi si ripigliò l'uso di contare i giorni per 
calende per none e per idi, sovratliitlo nella corte di Itoma o di 
enumerarli per ordine diretto. 
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!V<! incn frcqueiile fu l'usanza inlrodolta di segnare nei diplomi 
gli anni del regno o del ponlilìcato (1). Invalse silTaUo coslumc 
nel secolo iii dell'era cristiana, s' interruppe alquanto nel secolo ix 
e cessò in Italia nel secolo xii, salvo in Roma e in Sicilia in cui 
durò più che mai in vigore. IVon sempre si nomina il principe 
vivente. Talvolta si fa menzione del predecessore. Gii anni del re- 
gno 0 del pontificato si computano sempre interamente; ma or si 
scemano ed ora si accrescono (2). 

Le date ossia le note cronologiche nei diplomi in sulle prime 
si scrissero in parole letterali. Nel secolo ix furon sostituiti i se- 
gni numerici. In* progresso di tempo si usarono vicendevolmente 
tanto le parole, che i numeri. I numeri nei diplomi europei si se- 
gnaron con cifre greche, romane o arabe; è mestieri dunque indi- 
care il meccanismo aritmetico adoperato dai greci, dai romani c 
dagli arabi. 

I greci per la scienza dei numeri si servirono ad esempio de- 
gli ebrei delie lettere alfabetiche. Tre sistemi diversi escogita- 
rono (3). Il primo consistette, che a ciascuna lettera alfabetica 
secondo la serie dell'alfabeto vi fecero corrispondere il numero 
corrispettivo. Onde il posto di ordine, che occupa la lettera nello 
alfabeto , rappresenta lo stesso numero d’ordine. E siccome le 
lettere dell’ alfabeto greco son ventiquattro , così questo sistema 
limita la scienza numerica sino al num. 24. 1 canti dell'Iliade e 
dell'Odissea furono numerati in siffatta guisa. 

(1) I greci imperadori, qualora .is<uicÌÌivnno al Irono ί figli, calcolavano gli anni 
del regno dal tempo, in cui si .iwerava Γ associaiione, e i consoli dal momcnlo in 
cui avevano comincialo a regnar soli. 

(2) Ordinariamente i diplomi nelle noie cronologiche denotano il luogo, ove fu- 
ron dalali. Essi si spedivano da vari luoghi, dai regi o imperiali ρηΙηηΙ, dai pon· 
tifici, dalle città o dai campi di bniiaglia, dalle possessioni dei principi, dei duchi, 
dei marchesi, dei conti, dei baroni e dei militi, dalle sedi arcivescovili , vescovili 
e abbadiali o dai monistcri. 

(.V) Ved. Camerarius Joacbinus, Hcnischius Georgius, Hontfaucon Bern, e i les- 
sicografi. 
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li secondo sistema è (|iiel che veramente costituisce Γ aritme- 
tica greca. Divisero Tairiihelo in tre categorie uguali secondo l’or- 
dine dell’alfabeto, e a ciascuna categoria assegnarono otto lettere 
alfabetiche per rappresentare la prima i numeri semplici, cioè le 
unità, la seconda le diecine e la terza le centinaia. E siccome nove 
sono le unità, nove le diecine e nove le centinaia ed eglino po- 
tevano disporre di otto lettere, perciò a ciascuna delle tre classi 
aggiunsero un altro segno convenzionale. Cosi di ventisette se- 
gni si compose la loro scienza aritmetica. Nella serie delle unità 
al sesto posto collocarono il segno < esprimente il num. 6 e lo 
chiamarono Μοημον. In quella delle diecine al nono posto apposero 
il sogno denotante il num. 90 e lo appellarono T,(Tvc<J*nr.Titj e nel- 
l’altra delle eentinaja aggiunsero al nono posto il sogno signilieante 
la cifra 900 c lo dissero +. Dalla untone di tpieslc lettere 

risulta qualunque combinazione per denotare una cifra sino a 999. 

Per esprimere poi i numeri elevati i greci si servirono delle 
stesse lettere e dello stesso metodo. I primi otto segni dell’alfabeto 
con < signiiicarono le unità delle niillaia , gli otto susse- 
guenti c la indicarono le diecine delle niillaia , c gli ul- 
timi otto con la *. denotarono le centinaia delle millaia. Se 

non che per distinguere dalla prima questa seconda combinazione 
marcarono ì segni alfabetici o con un punto segnato al di sopra 
0 con accenti sottoscritti. 

Cosi praticarono ancora per le cifre più alte, distinguendo le 
lettere con due punti sopra scritti e con l’accento sottoscritto (1). 

(I) Bisogna dire che ad onl.i di'irarlindo adoperalo dni greci le condizioni del 
loro airiibclo per esprimere i segni numerici furono assai penose. La sics.sa lellcra 
impiegala a sigiiiilcare cifre di un talurc assai disuguale per la sola diaereiiza di 
punii seguali sopra o di accenli solloscrilli dovea arrecare non picciolo imbarazzo 
ncll.i iiicnlc dei ragionieri c nell'uso della «ila prnlica e commerciale. Tanl'è i greci 
conseriarono qucsiu modo di segnare i numeri sino all' invasione ollomano, quando 
Ira di loro si pMpagarono le cifre arabe, clic furono inlrodollc in Europa verso il 
regno di Carlo Magno. Gli cccicsi.islici lenaci nel mantenere gli antichi costumi lui- 
torà adollano nei libri liturgici gli stessi segni colla corrispondenza bensì dei nu- 
meri arabi. 
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ECCO una lista sinottica : 


» = i 

P = a 
t = 3 
i = » 
• = 3 
1 = 6 
C = 7 
n = 8 

Y = a 


■a 0 .» = 1000 

•β ,β = 2000 

■r .7 = 3000 

•s .s = tooo 

•s .1 = 3000 

·» .« = 6000 

•C f = 7000 

•1 .>1 = 8000 

Y .Υ = 9000 

V = lOOOOOO 
’β =2000000 


V 1000000000 


.= 10 
xa = 21 
= 32 
μγ = *3 
>« = 51 
{f = 63 
«! = 76 
<= 87 
')» = 98 

• 10 .· = 10000 
·« .X = 20000 

•λ .1 = 30000 

■μ .μ = 40000 

■» .» = soooo 

•5 .? = 60000 

•ο .0 = 70000 

·« = 80000 
/) ./j = 90000 


•f = 10000000 


:: 

■ = 10000000000 


fi = 109 

oì = aio 

rx = 320 
νλ = 430 
— 540 
χχ = 630 
« = 760 
κο = 870 
= 980 

V ο .(> = 100000 
·» .» ■= 200000 
•r .f = 300000 
•V .V =: 400000 
•ψ .<ρ = 500000 
•χ ,χ = 600000 
■ί 4 = 700000 
·« .» = 800000 
• //) .■() = 900000 

.‘ρ ζ= 100000000 


ρ'= 100000000000 


11 terzo sistema ha per oggetto di esprimere i numeri ordi- 
nali (1). Si adoperano solamente sei lettere maiuscole, delle quali 
la I denota la unità, la π il numero quinto , la λ il decimo la n il 

(1) Nei diploniÌ greci-siciliani s'iiopiegarono i numeri assoluU o cardinali, 
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ccnlcsinio, la x il millesimo e la m il diecimillesimo. Colla uiiiuuc 
di queste sei lettere si può significare qualunque complesso di 
cifre. Queste lettere, tranne la π sino a quattro volle, si molti- 
plicano 0 prese per se sole o congiunte tra di loro. Le lettere 
A, H, X, M, racchiuse nella lettera n, denotano cinque volle di più 
il valore del proprio significato. Nella composizione devono pre- 
cedere le lettere rappresentanti maggior valore; e quando si fa 
precedere una lettera indicante minor valore, ciò importa doversi 
scemare dalla lettera seguente tanto numero quanto quella posta 
innanzi per se ne rappresenta. Le quali combinazioni essendo uni- 
formi a quelle adottate nella composizione delle cifre latine meglio 
si chiariranno da ciò che sono per dire. 

Ecco una lista : 


1 

:= 

f 

ΔΙ 

= Il 

X = 1000 

li 


2 

ΔΠ 

=r 13 

ΠΓΐ = 3000 

111 

= 

3 

ΔΔ 

= 20 

ÌXÌX = 6000 

1111 

s= 

t 

ΔΔΔ 

= 30 

ÌTixx = 7000 

Π 

= 

3 

ΔΛΛΑ 

= (0 

ÌTlXXX = 8000 

ni 

= 

6 

ili 

= 30 

IXIXXXX = 9000 

nn 

= 

7 

uu 

= CO 

M = imm 

mii 


8 

H 

= 100 

IMI _ = 50000 

nini 

= 

9 

ÌHI 

= 300 

IMIIM =zz 30300 

Δ 

ss 

10 

IHIH 

= eoo 

ÌmIiTih = 50600 


1 romani, suU’esempio degli ebrei e dei greci, si servirono delle 
lettere del loro alfabeto per indicare i numeri. Alcune di que- 
ste lellcrc sono delle vere sigle, come quelle greche. Così le pa- 
role sepluaginla cenluin mille sono espresse per le lettere S. C. M. 
Altre lettere hanno un valore puramente convenzionale. Or quan- 
tunque i romani avessero ventitré segni a loro disposizione, non- 
dimeno questi non potevano bastare per rappresentare la loro 
aritmetica se non con penose combinazioni. Ogni lettera dell'al- 
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fabclo indicava un numero particolare. Quando era sormontalo da 
un tratto orizonlale, questo numero diveniva mille volle piu grande, 
salvo le lettere A e B, che non acquistarono che un valore de- 
cuplo (1). 

Ecco la lista delle lettere airabcliche con Γ indicazione dei nu- 
meri : 


λ 

50i» 

X 

3000 

K 

DO 

S 

ΟΟϋϋΟ 

il 

.100 

B 

3O00 

0 

11 

ϋ 

11000 

c 

lUO 

G 

lOOOOO 

1* 

400 

μ 

400000 

D 

ÓIH) 

D 

300000 

Q 

300 

ΰ 

300000 

E 

avo 

K 

230000 

'Il 

80 

κ 

8ϋϋ(Μ) 

K 

t» 

Ϊ 

411000 

s 

10 

s 

70000 

G 

<00 

G 

4011000 

Ϊ 

IGO 

ϊ 

tCOIMIO 

II 

200 

n 

200000 

V 

3 

V 

3000 

1 

t 

Γ 

1000 

X 

IO 

X 

ΚΚΗΙΟ 

K 

ir>t 

K 

131000 

V 

130 

γ 

150000 

1 . 

.io 

Π 

30000 

z 

2000 

ζ 

200000 

SI 

1000 

M 

tooooo 






Fra le cifre romane quelle lettere, il di cui uso risale alla più 
alta anlicliilà c che si trova nelle iscrizioni della prima epoca 
come nei più antichi manoscritti) sono: C, U, I, L, M, V, II. 
Si pretende che gli antichi romani non portavan la condiiitazione 
di que.slc lettere al di là del numero 100,000. Poiché le cifre 
romane sono ancora di un uso ordinario mi limilo a ricorda- 
re , che la cifra inferiore che precede alla cifra più elevala ne 
sottrae il valore, c a rincontro se ne fa addizione, quando la se- 


(I) Vi-il. youveau Iraitè de diplomaliquc; De Wailly KìiIuIc, elAincns de pataeo- 
grnphie e i le$>icngrafi. 

Secomlo il parere di Grolcfend gli etruschi formarono le cifre numeriche in una 
maniera ioro particolare o le comunicarono poscia ai romani. Esse erano segni ge- 
roglifici del sistema decimale diviso in due niclìi, il quale provenne dal calcolo delle 
dila c delle mani, ossia dal d'Omero. Si dice ancora che i ponlcllci nei 

loro libri adoperarono i segni nun.crici dcll'alfaliclo greco. 

12 


( 
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glie. Ciò esplica come le cifre IV, I.\, XL, XC, VI, XI, L.X, CX, 
indicano 4, 9, 40, 90, 6, 11, 60, 110. l’n lai modo si ebliero 
i greci, come sopra si è dello. 

Ecco una lisla: 

1 = 1 I.XXXX 0 XC 0 ΙΛΙ. »0 


II =2 C 100 

III = 3 COCC 0 CD 400 

mi 0 JV = i D 500 

V = 5 DC (iOO 

X =10 DCCCC 0 CM . . . . 900 

L =30 ffl lOOO 


Negli anliclii manoscrilli si scrisse IIII e non IV. Tal rolla i 
numeri 40, 60 in vece di essere siali scrini XL, L.X furono ver- 
gali X.X.XX, XXX.XXX (1)· Ca cifra I.X è cominciala ad essere in 
uso nel secolo xm: anlicamenle si scriveva con V seguita da IMI, 
sebbene ciò non avvenisse sempre (2). Il 4 non fu scritto con IV in 
monumenti anteriori al secolo xvi. Laonde senza voler concludere 
che IV non si usasse, dico che fu molto raro , c che i numeri 
4, 14, 24 vennero scritti IIII, XIIII, X.XIIII. 

I romani avevano ancora alcuni altri segni destinali specialmente 
ad esprimere i numeri elevati. AI segno ,11, che signiiìca mille, 
sostituivano un segno assai simile al numero 8 coricato (oc). 
Questa figura , dicono i Benedettini , appare parecchie volle in 
un allo di Ravenna dell’anno di G. C. 444. S’incontrano parimenti 
due cifre quasi simili ad una I c ad una C rovesciala disposte della 
maniera seguente 13 : valevano cinquecento quanto la lettera I). 
Se alla dritta della cifra p, che valeva cinquecento si aggiun- 
gevano uno , due 0 tre semicerchi , diveniva dieci voile , cenjo 
volle, mille volte piò grande cioè; 13 = 500, 133 = 5000, 


(1) Quesl'uso tu iroiianio nei rc^i-lri e nei diplomi siciliani fino ai bassi Icmpi. 

(2) Cosi è scrino nei recisili c mj diplomi siciliani. 
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1[)[)3 = 30,000, 13333 = 500,000. Per raddoppiare ciascuno 
di qucsli valori si poneva alla sinistra della lettera I il mede- 
simo numero dei semicerchi che aveva alla sua dritta. Ma i se- 
micerchi che aveva alla sua dritta avevano l'apertura in senso con- 
trario e somigliavano ai C. Ecco come (|uesti dilTerenti segni erano 
combinati per esprimere differenti numeri. 

Π = 500. 

CI;) o « = 1000 (I). 

«» = 2000 ( 2 ). 
oc oc X = 30i)O. 

00 (— 1000 -I- 3000) = ÌOOO. 

π;) = jUflO. 

(— tooo loooo) = oooo 
i:ci33 = 10000. 

I09DD = 500000. 

CCCCI 3333 = 1000000 ecc. 

Ad evitare un gran numero di errori è mestieri di trascrivere 
con tutta la esattezza possibile i numeri senza sostituire al segno 
numerico la parola o altra cifra che nell’uso ordinario ne ugua- 
glia il valore. .\on pochi esempi ci avvertono, come osservano 
i Benedettini, che gli antichi anteponevano i numeri rotondi agli 
imperfetti. Cosi, quantunque i padri del terzo concilio di Efeso 
fossero stali 211, il diurnuin romanuin chiama questo concilio 
conciliurn duccnloruin snnetoruin patrum. 


(1) .lei segno CI 3 alcuni hanno trovalo gli clementi di cui si compone la Ielle· 
ra D, cioè l'asta e il ventre. I ncncdellinì presumono con ragione elio questo cifro 
siano derivale dalla U onciale al pari della 8 coricata. I copisli hanno confuso que- 
sto caraitcre con la » greco. 

Il numero iniUe si esprimeva parimenti con una II coricala. Era ancora espresso 
culla lellera T; nondimeno alcuni pensano, che si sia scambiala per la T la I sor- 
nionlatn da una barrcita. 

(2) Quando il numero duemiUe è espresso da due TT, queste due lettere sono 
sorninnlale da una barrella, che loro è comune e che dì loro l'aspetto di una Π 
greco. 
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Nelle cirre romane di Spagna s' incontrano segni speciali. La 
lelleru X aumentata da tiii tratto curvo che si collocò all'cslrcmità 
supcriore del suo lato dritto servi ad esprimere il numero qua- 
ranta. La lettera X valse talvolta oilanla. 

In luogo della X che esprime dieci si trova talvolta un I greco. 
11 numero mille ò indicato non solo da una I sormontata da un 
tratto, ma ancora da un segno che si accosta alla T. 

1 numeri ordinali di Spagna contenevano oltre alla lettera in- 
dicante il segno numerico la vocale 0 o Λ in Γοπηη maiuscola, 
qualora queste vocali fossero desinenze dell' ablativo maschile o 
femminile. In Francia al contrario queste vocali erano più piccole e 
poste al di sopra delle cifre. L’uso di combinare le desinenze dei 
numeri colle cifre romane rimonta almeno al ix secolo. Queste de- 
sinenze erano sovente espresse con due lettere, come X"“ decimo. 

Delle cifre arabe (1). Le cifre aritmetiche di cui oggi ci ser- 
viamo sono state attribuite ai greci, ai latini, ai cartaginesi, ai 
celti , agli scili, agl’indiani, agli arabi. Addi nostri però si è ri- 
conosciuto, che sono di origine indiana e si propagarono in Eu- 
ropa per mezzo degli arabi. Il tempo in cui nella Francia e nel- 
Γ Italia siasi introdotta la numerica decimale cade tra il x e xi 
secolo. Erano però conosciuti i segni dall’l sino al 9: s’ignorava 
l’uso dello zero c il valore di |)osizione delle cifre. Nel secolo xiii 
si cominciarono ad usure le cifre numericlie secondo il loro va- 
lore. Vincenzo de lleauvais espose la teoria dei numeri, arrivando 
sino airestrazionc delle radici. 

L’uso della numerica araba divenne generale nel 1300. Tal- 
volta i numeri arabi si trovano misti alle cifre romane, come do- 
dici X2. E raro trovare cifre arabe in atti anteriori al secolo xiv: 


(I) Ved. Kourenu traité de diplomatique, toI. IT ; Vignior Xic., biblioteca hi- 
ttoriul, pari. II; Dauiiuu M., bitloire lilleraire de la France, 1. XVIll; De VVailly 
Xaialc, dlimcHli de palacographie, l. I, cc. 
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sono per lo meno esclusi diii iliplumi; c se si IrOYano usate, ciò 
avviene nelle minule dei notai vaj(hi di abbreviature. 

Le cifre arabe si trovano usale in Inghilterra nell'anno 1233, 
in Alemanna nel 1268, in Italia nel fili spagnuoli e i si> 

oiliani riianno tiovulo probabilmente adoperare abpianlo prima ; 
poiché queste regioni furono signoreggiale dagli arabi, Nondimeno 
non vi ha monumento che lo dimostri. 

Si crede da alcuni che le ligure delle nostre cifre sieno de- 
rivate da lettere greche o rumane o appartenenti ai popoli del set- 
tentrione. Vackler crede che sien derivale dalle diverse combina- 
zioni delle dita, Calinct dalle note lironiane, i Rencdeltini dalla 
scrittura minuscola e corsiva. Altri lìnalmenle opinano , che gli 
europei adottando il calcolo decimale hanno imitalo la forma delle 
cifre che gli arabi avevan ricevuto dagl’indiani. Quantunque que- 
srullima opinione per essere dimostrala richiegga un'analisi sui 
primi manoscritti in cui furono impiegale le cifre arabe , tutta- 
volla sembra la più probabile. 

Queste pergamene sono vergale in greco idioma, ma tal· 
volta contengono anche lingua latina ed araba; oltrechh in 
difetto deli autografo v'ha gualche transunto latino o in fa- 
vella vernacola (I). La dizione è abbastanza guasta e seor- 


(I) Gl idioiui greco c Ialino si propagarono in Sicilia l’uno per mezzo delle co- 
lonie, l'allro per la possanza della conquisla, e seguitarono ad allignare per la co- 
piosa mollitudine dei greci e dei Ialini che albergarono nell'Isola non solo, quando 
fu solloposta al dominio degl' imperalnri di Costanlinopoll , ma ancora mentre dai 
musulmani Tu signoreggiala. L'invasione degli arabi addusse l'arabo idioma, il quale 
si dilTuse e fiori conicmpurancamenle al greco e al Ialino e non si spense sotto la 
dinastia normanna e sveva. L'infinito numero di saraceni rimasti in Sicilia c apprez- 
zali per la eullura e per la potenza giovò mirabilmente a coniemperarc e repri- 
mere lo insolenze di una nobiltà ricca ed orgogliosa. Un Federico imperatore fu- 
rono gli ambi confinati in Noccra; tuttavia la loro lingua rimase indigena. Non vi ha 
dubbio, che in quei tempi si trovavano in Sicilia franchi , genovesi , pisani , lom- 
bardi ed ebrei; ma la barbarie degli uni ed il piccioi numero e la depravazione de- 
gli altri non fecero adottare I loro idiomi negli atti pubblici. 
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rolla, presenlando tulli qnegli errori e solecismi che s'incon- 
trano noi mniioscrilli di quel tempo e racchiudendo non pic- 
ciola quanlilà di parole barbare che non hanno alcuna atti- 
nenza colla lingua propria adoperala in quella stagione. Le 
declinazioni e le coniugazioni sono generahnenle osservate, 
ma non sempre e più nel latino e nell'arabo, che nel greco. 
Le concordanze e i reggimenti or vengono violali, or si di- 
lungano ollremodo. — Le proposizioni sono accumulale alla 
rinfusa senza i loro nessi naturali in maniera da ingenerar 
perplessità; cftè anzi il più delle volle per quanto sia dilun- 
galo il contesto risulta da un periodo che non s'interrompe 
giammai. Quindi la purità e la precisione delle parole proprie 
0 figurale, il simmetrico e variato accoppiamento delle pro- 
posizioni, le inversioni semplici ed efβcaci , e tuli' altro che 
giova ad accrescere la bellezza della elocuzione e dello .stile 
sono banditi e non se ne trova alcun vestigio. 

I*rin (li discendere a dir qiialclie parola inlorno alla lingua greca, 
Ialina ed araba bisognerebbe far cenno del linguaggio, della sua 
origine , delle fainiglie in cui si divide , degl’ idiomi primitivi e 
dei derivati , oggetti che cosliluiscono il vasto campo della lin- 
guistica e che hanno attinenza colla diplomatica e colla paleogra- 
fìa. Gli angusti limiti per ora ciò non comportano (I); mi con- 
tento esporre taluni principi generali (2). 

(1) Ved. sopra pag. Ϊ9, 2. 

(2) I.c prinripali opere sulle lingue sono: Biblinndri Th., de ralione communi 
omnium linguaram el litiernnim eommenl.; Schydelìo, non nulla de linguorum 
dicisione babylnnieae lurris aedificniore» ditpellenle; riiiieliart Esl., harmom'e ély- 
molngigue de.i languei, Dure! 01. ; Irètnr de l'hietoire dee Inngiien de eel uiiireri; 
Brerewood, reV/ierc/ie* sur In diì-enilé de» languef, Krain dii Tremlilny. traili de» 
langue» el en parliciilier de la lanyue frnnenUe ; Hcnselil , »yn»pti» unicertne 
philgi. in qua unila» el harmnnia lingiiarum loliu» orbi» exhibenliir·, Tanrini, 
sopra la lingua primitiva, lezione accad.; Mnuperlius, riflexinn» pliilo». sur l'ori- 
gine de» langue»·. Plurhc, la mèranigue de» langue»; Bergier, elèmen» primilif» 
de» langiie»\ Brusses, traili de la fonnation mècanigue de» langue»·. Perrin J. B., 
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Π liiiguag^no cousistc in una serie di segni, per mezzo dei quali 
gli uoniini nianircslano le loro idee. I segni sono naturali o ar- 
tilieìali. I segni naturali sono necessari, perchè vengono imposti 
ugualmente dalla natura al genere umano. I segni artificiali sono 
contingenti, perchè dipendono dallo arbitrio degli uomini. Se il 
linguaggio risultasse solo da segni naturali, gli uomini avrehlicro 
una stessa e medesima favella, costante, lutto al più sogi^ella a 
poche variazioni. I segni arliriciall sono le parole c le modula· 
zioni. Gli elementi che compongono le parole si riducono alle vo- 
cali c alle consonanti. Le vocali provengono dalla semplice emis- 
sione della voce , le consonanti derivano dalle modificazioni che 
sostiene la voce nel passare per la gola e per la bocca. Gli uo- 
mini con poche variazioni usano le stesse vocali e le stesse con- 
sonanti, le quali sono segni naturali e rivelano le idee in modo 
indeterminato ed oscuro; poiché indicano il piacere o il dolore, 
cd imitano le impressioni ricevute dagli obbietti esteriori. Le pa- 
role a rincontro e le modulazioni rivelano le idee in modo dcler- 
ininalo e chiaro; poiché spiegano l’essere e l'agire delle cose, le 
leggi, che le governano e gli accidenti che le mutano o rispetto alla 
loro natura o rispetto a noi stessi. 

e$»ni «iir l'originf et l'anliqiiili des lanijue>·, Copineeu, enai tynlhèlique tur l’ori- 
gine el la formnlion dee languet; Gfbrilin , hittorie naluretie de la parofp; P.ir- 
son, reinaina of zaphel being Ititioriral enquiriei in lo Ihe nffinilg and origin 
of thè european languagef, Brij;aiil, obtertaliont (ondamenlalet «iir le» Itwguet 
aneieiinet el modernet·, Buniel James lord Moiiboldo, of thè origin and progret 
of languagr-, Jooke Home, thè diteraioni of parley, Hcrvas D. L., origine, for- 
mazione, mecennitmo ed armonia degl’idiomi, catalogo delle lingue conosciute, 
saggio pratico delle lingue; Smilh Adam, coniidèraliun tarla première formalion 
dei languet; Milford's W., inquirg in lo lite principici of àarmnng in langiiage; 
Arndt J. G., essai tur l'origine el lei affinilèi dei dilférenlel languei de (Europe; 
Denina eh. , la elef des tangues on obsercalions sur (' origine el la formalion 
dei principale! languet qu on parie el qu on ècrii en Europe; GesnerÌ, .Viiridates 
de differeniiii linguarum ; Adelung , Hilridale ou «rience genèrale des languei; 
Sablier, eiiai sur lei languet en gènéral: Hickes Giorgio , linguarum velerum te- 
plemlrionalium. 
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Gli uumiiii coslituiscono una gpccic , c possedendo le stesse 
facoltà, gli stessi bisogni, le stesse tendenze, e riprodnecmlo negli 
stessi incrociainenli lo stesso tipo , dovettero derivare da unico 
stipite. Uno quindi e perenne è il linguaggio della specie umana, 
e indeliiiìtamente variabili ne sono le forme e gli accidenti, come 
una e perenne e la potenza e indefinitamente variabili sono le 
forme e le manifestazioni del pensiero. 

Gli uomini scompartiti in dilTerenti parti del globo e divisi in 
tre razze principali distinte per costanti variazioni impresse nei 
loro organi dalla differenza del clima, del riparo, del nutrimento, 
del vestilo e della educazione diedero al linguaggio gli accidenti 
e le forme mutabili. Dal tipo eterno ed immutabile nacquero quindi 
le modulazioni e le prime mutabilità, che dalle razze dalle quali 
furono usate, si appellarono favella giapetica, semitica e camitica. 
A queste tre favelle primordiali si possono più o meno ridurre 
i molti idiomi, che sin’oggi sonosi parlali sulla terra. 

Il linguaggio si divide in popolare c in letterario. Il linguaggio 
popolare è quello che si adopera dal volgo e dagli uomini in- 
culti. Il linguaggio letterario si parla e si scrive dagli uomini 
culti. Il linguaggio popolare scaturisce da piu dialetti, ed è in- 
costante e rozzo. Il linguaggio letterario risulta da un dialetto 
principale modificato dai dialetti secondari, ed c costante e pu- 
lito. Il linguaggio popolare crea ad un tempo e distrugge ; crea 
moltiplicando le parole e le modulazioni secondo il progresso delle 
idee, distrugge guastando le parole e il loro accoppiamento (I). 
Il linguaggio letterario non crea, ma conserva. Λοη crea, percliè 
non inventa parola alcuna (2). Conserva ; poiché osservando le 


(1) Unita reniiBcentur quae jam cecidere cadenique. 

ilur., ar». poet. 

(l) Si forte nece»e eet 


Indieiis monttrare noti» recentibu» abdila rerum, 
Et nota fictaque nuper habebunt torba ftilcm, li 
Graeeo fonte eadant, parte detorta. 

Ilur urs. 
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leggi delle parole c il loro accoppiamcnlo rende costanti le fa- 
velle mediante il vocabolario e la grammatica (1). 

Gli uomini inculti non distinguendo bene il bello usano una 
favella privo di leggiadria c di eleganza. Gli uomini culti ado- 
perano un leggiadro ed elegante idioma. Quindi il linguaggio po- 
polare c ruvido , pulito il letterario. Il linguaggio letterario si 
rende pulito, osservando le leggi dell’estetica, che governano la 
favella mediante la rettorica (2). 

Il linguaggio popolare e il linguaggio letterario tendendo l'uno 
a distruggere, Γ altro a conservare la favella , lottano a vicenda 
continuamente. Finché fiorisce la cultura , prevale il linguaggio 
letterario , estinta essa trionfa il linguaggio popolare. Il princi- 
pio della conservazione ubbidendo alla legge costante della na- 
tura cede al principio della distruzione. Cos'i per mezzo del lin- 
guaggio popolare gl'idiomi mutano incostantemente negli accidenti 
c nelle forme, c nuove favelle succedono alle antiche. IVon per tanto 
ciò non interviene senza una legge. Una è la legge suprema , 
eterna ed universale; come una, eterna ed universale è la verità, 


(l) VcJ. Passcratii Job., de lilieraluni inier tc coijnatione et permulalione; Co· 
melilo Job. .V., janua linguarum reiernln; Tlioaia'^sin P. L., mélhode d'éludier et 
d' eneeigner la grammaire; Remi, praecepia grnmnialiea·, Duinarsais, grammaire; 
Beauzee, grammaire géiièrale ; II.irris , henne» or philoiophieal inquiry conr.er· 
King univerial grammar; Radonvilliers, de la manière d'apprendre lei languer, 
Beatile James, thè theory oflanguage in Ino pari»; De Sacy A. J. Silvestre, pria· 
eipet de grammaire gènirale mia à la porièe de» enfant et progrei à lerrir di 
iniroduelione à i elude de ionie» le» langue»\ Slf.ird, ètèmeni de grammaire gti- 
nirale ; Elslob Lisabetia , Ihe radimeli» of grommar·, Me};lserl II., Ihetaurui po- 
Igglola»·, Wellcnauer, hexnglnllon geminum \ Ciileplnl Aiiib., dirlionarium odo- 
lingue ; Castelli Eil., le.xienn epiaglolon ; llcrvas D. I.. , rocabolario poliglollo ; 
linguarum loliu» orbi» tocabularia. 

(i) Vcill tìlbvt Ballh, jugemen» de» tarane sur le» auleur» qui oni traile' de la 
rhètoriφ^e; Ferri M. J. b., de ΐ éloquence et de» oraleur» ancien» et moderne»; 
Landle Ed. , hùloire morale de l' éloquence , oii diretoppemen» hitlorique» tur 
l'iiUeUigence et le gòiU par rapporl à Ìèloqucncc, 

13 
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In snpicnzn, la scienza, l’arlc (1). Vico sviscerando questa legge 
dagli arcani nascondigli della natura Πια reso manifesta , chiara 
ed evidente e Γ ha insognalo snjiicnlenienlc agli uomini. 

Qiial'è il processo dello spirilo umano neH'operarc le mutazioni 
delle lingue? Egli vago di conseguire gli obbietti dei suoi biso- 
gni e delle sue tendenze con la minore fatica possibile passa dal 
dilTicilc al facile, dal composto al semplice, semplificando le idee 
e le relazioni, i (ini e i mezzi di conoscere c di operare. Gl’i- 
dionii seguendo questa legge dello spirito umano, che non può 
uomo prevedere, predisporre o impedire, dalla sintesi discendono 
all'analisi. 

Gl'idiomi priiniliri sono più o mono sintetici a seconda più o 
meno si allontanano dal loro unico ed eterno prototipo, analitici 
i derivali. Gli uni seguono l’ordine cosmico o ontologico, gli al- 
tri l'ordine logico o la successione delle idee. Gli uni sono dif- 
fìcili , gli altri facili. Questi badano più alla chiarezza, che alla 
eilicacia; quelli più ali'cfìicacia, che alla chiarezza. I primi costruiti 
in ordine inverso esprimono meglio il bello , i secondi regolati 
con ordine diretto rappresentano meglio il vero. Ciò per ora in- 
torno alla linguistica. 

I greci con la loro cultura, i romani con la loro potenza ave- 
vano assai prima della età di mezzo diffuso nelle varie parli del 
mondo la loro civiltà c i loro idiomi. Il greco si parlava in Ci- 
rene nell’iVfrica, in Alessandria neU’Asia, in Marsiglia nella Fran- 
cia, c poi nella Komagna, nella Calabria, nella Sicilia c in al- 
tre diffcrenli regioni. 

Si parlava il Ialino dalla miglior parte dei popoli italiani, fran- 
cesi, spagnuoli, oltre alle varie province deU’Africa c dell’Asia, 


(I) Veci. D'Acquisto BcncdcUo, stilema della scienza unireri. Di questo insigne D- 
Ιο<οΓο, ornrcivcscoio di Monreale, abbiamo principalmente ; elemenli di filosofia fon· 
damenlale, neologia, corso di diritto naturnlc ed etica, saggio sulla legge fon- 
damentale del commercio delianima col corgo, dcU'nulorilà della legge. 
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in cui dominava, sofTocando anche talora gl' idiomi nazionali o po· 
polari (1). In Gostanlinopoli sovratlutto dopo il Irasrcrimcnlo dello 
impero lino all’anno 602 venne adottato come favella oOìcialc il 
latino, non ostante che gli abitanti della città e delle province sot- 
toposte parlassero il greco; quando iViceforo Foca volle, che nei 
tribunali e negli atti pubblici Γ idioma greco al latino fosse sosti- 
tuito. 

Nel medio evo invasa l’Europa dai barbari s’incontrarono sul 
campo la cultura dei vinti e la potenza dei vincitori. Il conflitto 
durò più di tre secoli. Finalmente si venne a conciliazione. Gli 
uni e gii altri possedevano idee , affetti e lingue. Le idee dei 
vincitori erano il dominio, gli affetti la guerra. Il dominio derivava 
dalla conquista , la guerra dalla forza selvaggia. Le idee e gli 
alTelti dei vinti erano la servitù moderata e la pace oziosa, pro- 
dotta daH’avviliineato della mente e del cuore. La lingua dei vin- 
citori era povera, aspra e dissonante, la lingua dei vinti ricca, 
dolce , armoniosa. Prevalsero le ideo e gli affetti dei vincitori , 
perchè la forza si trovava in loro potere ; ma trionfò la lingua 
dei vinti, perchè i vincitori conobbero nuovi bisogni e nuove esi- 
genze che mal potevano esprimere nei loro antichi idiomi. 

Ecco la ragione , per cui in quei tempi nella lingua oflicialc 
di Europa , vennero comunemente impiegati il greco e il la- 
tino. Solo i musulmani occupando la Spagna c la Sicilia vennero 
ad usare negli atti pubblici l'araba favella prima circoscritta nel- 
l’Egitto, nella Persia, nell'Iiidia c in altre poche contrade del- 
l’Africa. 

Gli anglo-sassoni furono i primi ad adoperare unitamente al la- 

(I) Plinio coofessn, rhc i romani con la conquista imposero la loro lingua ai po- 
poli soggiogali. La sola Grecia per onta c ludibrio del ciclo 

.... Capta fcrum viclorem ccpil, et arici 
Intuiti atjrctli latto, 

Hor., ari. paci. 
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lino il loro dialetto nazionale incontrantcsi in qualche atto diplo- 
matico dal secolo tiii sino al secolo mii c dopo la conquista di 
ìNunnandia sostituito dal francese. Il dialetto francese ivi durò fino 
ad Kduardo in, il quale abbandonando la politica invisa dei suoi 
predecessori iinivosc, che i diplomi invece della francese fossero 
distesi nella lingua propria del popolo. K però generalmente par- 
lando in Europa anche pria del principio del secolo \iv s’impie- 
garono non di rado nei diplomi e negli atti pubblici i dialetti na- 
zionali 0 popolari a vicenda con le lingue di cui antecedentemente 
crasi fatto uso. 

La greca favella si riferisce alla famiglia delle lingue indo-euro- 
pee ed è sintetica, ma racchiude i pregi delle lingue analitiche (1). 
Fondamento le fu l'idioma pelasgico. Tribù pelasgicbe ubbidendo 
alla legge di natura die presi-rive alle trasmigrazioni delle genti 
a cercar siti più comodi c migliori mezzi di sussistenza si mos- 
sero dal Caucaso e dal Tauro c posero la loro sede nelle amene 
regioni della Tessaglia c della Beozia, o; s; 

MorvoivTW /iyovtM (2). Erodoto riferisce, che i nomi di molte 

divinità greche derivano dal pelasgico (3). Tucidide poi nel prne^ 
mio assevera, che i greci incivilendosi abbandonarono la loro prima 
favella e i loro barbari costumi. La influenza esercitata per le 
successive trasmigrazioni dai tauri, dai tini, dai frigi, dai misi, 
dai cimmeri, dagli scandinavi, dagli slavi sui pelasgi, coi quali 

(I) Knriro Sli-r.ino riempi un volume di rrilici aiiliviii greci c Ialini clic pubblicò 
nel 13S7. Ilaicrciimpiu Ferisse: silloge di scrillori, che sulla pronunzia di essa lin- 
gua hisciarono coinenlari. Sulla lingua greca in genere scrissero : Gior. Stefano , 
rfff lingutie yrafetip Hudiiir, llurlon, ìiittoria liiiijitae graecae. PIncenlino, Serpe- 
donio, Wclslcuio , Girandan ne rilevarono le preemrnenie c le bellezze. Rigerio c 
y.eunio ne illuslrarono gl’idiolisuii, Diuncr gli epileli, llongcvcen le particelle. Lam- 
berlo Bos lo dissi, Reniamino Weiske i pleoiiasuii. Snimnsio, Verkuer gli ellenismi, 
Slielielo Maitlairc, Ciov. Nibbe, Guglielmo Slurz i dialclli, Rarker, Fosicr, llorsley 
gli aeccnii c le (|uanlil.’i eco. 

(I) Àiilichinimi ai dicono t peliogi che domiiwrono nelt'Ellade. Strali., lib. Vili. 

Lib. I. 
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ΓιίΓοαο in relazione e in lolla intorno al dominio delle possessioni, 
Fece risorgere gli cileni e il loro dialcllo eolico, che non dif- 
feriva radicaìmente dalla lingua più antica, più rozza e pro- 
babilmente più monosillabica dei pelasgi e che dominava nelle 
antiche lingue di Macedonia, Epiro, Tessaglia e Beozia (I). 
In segnilo le colonie guidale da Inaco, da Danao, da Cccropc 
c da Cadmo, le rivoluzioni c le gare dei diversi popoli che abi- 
lavano le slessc contrade; le origini delle famiglie degli coli, dei 
joni, dei dori c degli achei che derivando da unico legnaggio ed 
avendo unità di patria , di Favella c di costumi alimentarono al· 
tre idee ed altri alTclti; l'abbondanza delle spiagge, la fertilità dei 
campi, l'amcnilà dei luoghi, la leggiadria delle vedute, la bellezza 
del cielo, la bontà del clima e il sorriso della natura, rendendo 
quegli abitanti un popolo vivace, pronto ed ardito, tantosto lo spin- 
sero a nobili e portentose azioni e lo arricchirono di sublimi ed il- 
lustri tradizioni, d'idee grandi e generose c di alFetti originali. Que- 
ste circostanze c più ancora un' arcana provvidenza infocando il 
petto ed illuminando lo spirito di quella avventurosa genia evo- 
carono dall'incognitn potenza della natura una silTalla lingua, che 
pulita dai poeti ciclici, Γ epica tromba di Omero innalzò sino alle 
stelle e lasciò dire averla donata ai mortali gli stessi abitatori 
dell' Olimpo (2). 

Dal lato del vocabolario essa contiene le radici delle parole che 
consistono nel nome, nel verbo, nciraddiellivo e talora nelle par- 
ticelle. E ricca di omonimi e di sinonimi , di termini propri e 
figurati. E povera di voci straniere, salvo alcuna tratta dalle lin- 
gue deU'Egilto, della Fenicia e della Persia. Compone con molta 
agevolezza più parole in una, che decompone c trasforma in mille 

(I) Hallcbrun, geogr. unicers. 

{1) Grajii ilcilit ore roluitdo 

Muta loqui. 

Hor., Oli. poi·!. 
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guise ed appresta dovìzia infinita di vocaboli opportuni per le 
scienze e per le arti (1). 

Dal lato della grammatica ammette come parti del discorso il 
nome, il pronome, raddicttivo, il participio, il verbo, la prepo- 
sizione, la congiunzione e l'avverbio, oltre ad un immenso numero 
di particelle, che talora hanno un significato particolare e talora 
giovano ad accrescere la clhcacia e l’eleganza della espressione. 
11 nome ha tre generi, tre numeri e cinque casi. Il verbo è co- 
pioso di voci, di modi e di tempi, tanto che non tutti vengono 
usati. Tre sono le declinazioni ed una la coniugazione ; ma la 
moltitudine delle desinenze, la circonflessione e i tempi eccezio- 
nali , la variazione delle vocali c delle consonanti derivata pure 
dai dialetti e dal rimodernare, e la espressione della poesia di· 
stinta da (piella della prosa, ne lucidano sempre bellamente la tra- 
sparenza deirunitù rondamentale (2). 

Nel costrutto si modifica il retto c nou il reggente e si usa la 
inversione senza lindura e senza artifìcio. Ciò accresce la ellica- 
cacia , giova per le forme estetiche del pensiero e dello affetto 
e non nuoce alla chiarezza. La diversità delle terminazioni accom- 
pagnata dagli artìcoli rende agevole il distinguere il soggetto dal- 
l’attributo c le proposizioni tra di loro (3). 

La greca favella subì, come ho accennato, la svariata modifi- 
cazione prodotta dalla multiplicità dei dialetti, i quali quasi tutti 
salirono ad idioma illustre. Essi ebbero origine dalla non unità 
politica della Grecia. Quei popoli divisi in vari piccioli stati tra 
di loro liberi ed indipendenti c sottoposti a proprie leggi e a 
propri costumi mantennero il proprio dialetto. Gli scrittori, tranne 
poche eccezioni, prescelsero di manifostarc le loro idee e i loro 

(1) Sulla lessicografia greca rcd. predpuaniciilc Kcd. SeliÌill , istoria della lei· 
taratura greca. 

(2) Inlorno ai griimmalici greci ved. ScIkìII, op. cil. 

(3) Sui rclori c la rellorica green ved. Schidl, up. cil. 
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oOclti nel dialello nativo. Quindi tulli i dialetti si perfezionarono 
e divennero ugualmente culli e gentili. Se non che, siccome Io 
sviluppo intellettuale di ogni singola città fu maggiore o minore 
secondo i luogbi e le circostanze, cosi alcuni dialetti coU’andar del 
tempo prevalsero c creduli assai belli divennero più usitati e 
più celebri. Quattro sono i dialetti principali, e i minori da loro 
non differiscono che per alcune accessorie varietà ed inflessioni. 
Essi sono l'eolico, il jonico, il dorico e Tattico (1). 

Il dialello eolico si può riguardare come il più antico c il più 
vicino al primitivo idioma dei primi abitatori della Grecia. È aspro 
ad un tempo e robusto, capace ad indicare sublimi concetti e vi- 
gorose passioni. Alcuni popoli che vissero più presto di caccia 
che di agricoltura e specialmente nelTEIIade, nelTArcadia e nelle 
isole eolie lo favellarono. Cantarono in esso Alceo , Saffo , Co- 
rinna ec. (2). 

Il jonico è dolce c armonioso. Parlalo da un popolo che col- 
tivò l'industria e il commercio fu perrcj^ionuto nell' .Asia minore , 
dove i greci allcttali dalla gaiezza del ciclo c lontani dalle discor- 
die cittadine nel brio dei più dolci piaceri ammollirono i loro co- 
stumi c migliorarono il gusto. Omero, Esiodo, Ippocrate se ne av- 
valsero (3). 

Il dorico è mcn duro dclTcolico c mcn dolce del jonico. Ri- 
gido c severo non si piega a denotare affclli troppo delicati. Fu 
favellato da un popolo tenace del passalo, amante di austeri co- 
stumi e alleggialo più tosto agli studi della guerra, che agli ozi 


(t) Fra i mioori salirono a grado piìi nobile il calcidico, il bootico o il siracu- 
sano. 

(2) Il dialello eolico amò Io spirito aspro in reco del lene, raddoppiò le ronso· 
nomi nelle parole incipienli da vocale, prepose il digamma F, mutò la n in «, la « 
in < 1 , la « in f. 

(3) Gli ioni amavano lo scioglimelo delle 5ϋΙ.ιόο anche nei verbi bariioni, usa- 
vano le consonami tenui per le aspirale c lo spirilo lene per l'aspro, aggiungtnano 
la 9 in nteuo le sillabo di una parola c mutavano la > in <; e il dillongo o> in w. 
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delia pace. Lo usarono Teocrito, Nosco e Dione, Archimede, Epi- 
earmo, Slesicoro, Caronda ec. (1). 

L’attico in fine supera per qualche riguardo l’eolico, il jonico e 
il clorico, contenendo i pregi che sono in loro difTusi e temprando 
l’asprezza del primo colla dolcezza del secondo, e la dolcezza del 
secondo colla severità del terzo. Inoltre l'abbondanza degli scrit- 
tori che lo scrissero lo resero più ralfmato ed incantevole. Tal’era 
la favella ebe si parlava in Atene, centro del greco incivilimento 
c sede veneranda delle lettere, delle scienze e delle arti. Pindaro, 
Escbilo, Sofocle, Euripide, Isocrate, Tucidide, Demostone, Seno- 
fonte, Platone Γ adoperarono e il fecero credere divina ipoliposi 
più che umano tirocinio (2). 

La favella latina è sintetica e risulta daH’elcmento greco c dal 
non greco dedotto probabilmente dai popoli venuti in Italia da 
occidente c da settentrione (.Ί). L’ elemento greco fu recato in 
Italia da’ sicoli appartenenti alla razza greco-illirica e da colonie 
pclasgichc. L’elemento non greco provenne dagli umbri apparte- 
nenti alla razza ibero- celtica potente un tempo in Italia c dagli 
osci e dai sabini, ebe avean secoloro molla attinenza (4). 


(1) I (tori muIaTano In <i in a c la o, la a-i in «, la « in t.cd amavano di pronun- 
ziare largamente, per cui eran chiamali «XxrùiTujiui boccalarga. 

(2) Gli allici Tucenn u!o di coniraiioni, scacciavano talvolta la a dal mezzo della 
parola, mutavan la doppia n in doppia rr, la o in «, ripetevano le prime due let- 
tere del verbo cominriante da « breve, da · o da o. Inoltre aggiungevano « ai pre- 
teriti dei verbi che porlavan per prima lettera la μ o la λ e impiegavano l'aoristo 
colico nel modo ottativo. 

Dal dialello nllico sorse il dialetto alessandrino. Adoperato dalla scuola di Ales- 
sandria qucst'ullimo dialello segnò il primo dccadimenlo della lingua e servi di base 
al barbarismo cristiano e al guasto assoluto nei secoli posteriori. 

(:|) Yalcliii, hisi. crii, linyune laiinac; liberti Julictae, de Unguae lolinae tisu et 
praeetanlia; Funcius, de origine et puerilia lai. Unguae, de tirili aetate Unguae 
lui., de imininenli tal. Unguae tenedulc, de cegela lai. Unguae senectule, de inerii 
ac decrcpiia tal. Unguae lenecliile , de leclione auclorum class.; Fr. Paulino di 
S. Ilarlciloiiico, de lai. sermoni» origine ecc. 

(i) Lepsius alTorma, che Γ etrusco non è altro che un pclasgico, cioè graeo antico 
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Non è possibile decomporre la lingua Ialina in questi due eie· 
menti in modo che l'uno dall'altro senza alcuna confusione si di- 
stingua ; e ciò per gli elementi secondari che vi s' interposero. 
Nello stato però di formazione l'elemento greco cominciò a pre- 
ponderare suirdemenlo non greco. I dialetti colico e dorico, sic- 
come quelli ch'eran più alTmi all'antica lingua pelasgica, v'inllui- 
rono soprattutto. 

Dionigi di Alienrnasso osserva, che Γ antica lingua latina non 
era che un misto di voci nè interamente barbare, uè prellamcnle 
greche, e che tra esse predominava il dialetto colico. Questa di- 
ligente osservazione viene oggi confermata dalla testimonianza ri- 
sultante da antiche reliquie di lingua (I). Pertanto incorrono nel 
falso coloro che credono che i dialetti greci abbina prodotto da 
se soli la lingua Ialina c coloro che ne attribuiscono l'origine al 
celtico , al germanico o all' etrusco. Come del pari s' inganna a 
partito chi la faccia derivare dui sanscrito e la consideri qual'una 
della gran famiglia delle lingue indo-germaniche (2). Quel che di 


corrono insensibilmenle dall' umbro, che i un inislo di più lingue. Dionigi di Ali· 
cnrnaMO però, parlando degli etruschi, assevera : yixi 

ύμΟγλνννυν ύντί ΰμοϋαιτον Si riìtriftM essere del lutto oniica razza cho 

a niun'allra $i auimUa ni per lingua, ni per modo di virere. Williams considera 
gli umbri come celli. Altri a rincontro riguardano gli umbri come l'antico ceppo 
delle italiche popolazioni, cui pure appartennero i sabini o i sanniti. AliÌller crede 
esservi grande somiglianza Ira l’umbro e il l.ilinu, massime nell'elemento non greco, 
o l'elemento greco esser venuto al latino dai sicoli parlanti una lingua allìne. Ag- 
giunge che ambo questi elementi si ritrovano nella lingua degli osci, I quali in uno coi 
Ialini formarono un gran popolo. 

F. C. ScbIosser ridusse l'origine della lingua latina a un triplice elemento, cioè 
alla lingua dei lusci e dei sabini, dei loro congiunti, I Ialini, e dei greci. 

(i) Ai Aie Iribut graeeoruin cominigralionibui in Latium illud eit, quod Un· 
gma Ialina, ti exceperii ea quae rei primogenia iingua relinuil, tei a variti cel· 
tit aeeepit, tota piene fluxeril e graeea. Voss. 

(ì) lUud vero quaeritur eliain nane, diligenliiiimeque e»t quaerendum, quatemis 
tot tam varine dialeeti eongruant cum lenitone graeco: num italicae gcntes, prue· 
ter roteila» credo, omnes graecii coniunctae et coniaiigiiincae, ac partiin eiutdem 

U 


Digitized by Google 



— 106 — 

cerio sì è, che a misura progredì la lingua Ialina, così alle an- 
tiche voci sostituironsi parole greche più soavi c più leggiadre. 
Ciò contribuì a spegnere i dialetti vernacoli c a dar campo alla fa- 
vella letteraria. Questa metamorfosi ebbe luogo dopo la conqui- 
sta della Magna Grecia c soprattutto della Sicilia e dell’Acaia (1). 

Allora l'amore del sapere e il genio della cultura svegliarono la 
prima volta la mente e scaldarono ì pelli romani. Plauto, Ennio e 

eum grateit originii, partim prona» a graeex» ditertae, planegue barbarae tini 
habendaef Diiderlein. 

Se nel sanscrito, per esempio, anzi per lino nel cinese si trovano molle parole af· 
ratto uguali al latino , corno si può scorgere (laU'dsÌa poliglolla di Klaprolh , ciò 
prova la comune provenienza delle lingue da una stessa sorgente. Anclie Kleuker 
ha notato l'analogia della lingua Zenda col Ialino. Ramsliorn scrisse : in queste due 
lingue (Zend e Sanscrito) fonti principali dell'eiiropee si trovano non loto la più 
porle delle parole radicali e derivate, ma penino delle forme deU'anliehiitima 
lingua teutonica latina e greca nella primigenia loro figura. Ved. anche Kennedy, 
reeearche» in lo origin and affinity of Ike principal language» of A»ia and Eu- 
rope·, Fauricl, journ. gèiièr. de Ì inetruction publique·, E. Th. l,. Calmherg, de 
ulililale, quae ex accurata linguae ianicritae mgiiilione in linguae graecae la- 
linaegue etymologiam redundal. .Ua lutto ciò, ripeto, prova la comune provenienza 
delle lingue da una stessa sorgente. 

(I) L' antica Italia si può considerare in due meli, Γ una settentrionale dal Po 
sino al Tevere, occupata dagli umbri (dagli cirusci), ed una meridionale da li sino 
allo slrcllo abitala ad eccezione delle colonie greche dai popoli parlanti l'osco. I sa· 
bini, per lacere degli altri, ne formavano Γ anello' intermedio. La lingua di costoro 
pare sia stala strettamente afllne all'antico latino. 

Kiebuhr opinò, che il dialetto osco racchiudesse rcicnicnto non greco della lin- 
gua romana. Kamsliorn e Micali, tlor. degli antichi pop. Hai., credettero, che gli 
osci mantennero il latino nella sua primitiva forma. Sugli avanzi della lingua osca 
ved. G. F. Grotefend, rudimenta linguae oscae ex intrriplionibu» onliqui's eno- 
dala: C. R. Lepsius, inscriptionet umbricae et oicae quolquol adhuc repertae sunl 
omnei. C. 0. M'iillcr fu di avviso, che i sanniti parlarono la lingua osca, e i sa- 
bini una lingua lor particolare avente qualche analogia call'clcmento non greco con- 
tenuto nell' osco. Grotefend al contrario pensò, che la lingua sabina fosse diversa 
dal Ialino c dal greco, e che piuttosto avesse qualche ηΙΓιηϋό CQll'elrusco. J. Heoop, 
de lingua tabina, sostenne però, che questa lingua ebbe in generale il carattere del 
latino antichissimo c fu allino colla lingua umhrica c romana c non con l'elrusca. 

Intorno alla lingua cirusca ved. Lanzi, loggia di lingua etruica; Raoul Roclielte, 
journ. de» lavane. 
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Tercozio, Scipione, nilustre discepolo di Polibio e Cameade di· 
schiusero la via al secolo di Augusto. 

La favella latina in quanto al vocabolario, sebbene comprenda 
molte radici di termini, che vengono dal nome, dal verbo, dallo 
addiettivo e dalle particelle, non piccini numero ne ricava da al- 
tri idiomi. Patisce difetto di omonimi, è discretamente copiosa di 
sinonimi, abbonda di ligure notevoli più per efficacia, che per leg- 
giadria (1). 

In quanto alla grammatica i nomi hanno tre generi, due nu- 
meri e sei casi. I verbi sono ricchi di voci, di modi e di tempi, 
che vengono del tutto usati. Cinque sono le declinazioni, quattro 
le coniugazioni e moltissimi gli eterocliti (2). 

Il costrutto latino è mollo complicato per le inversioni delle 
parole e delle proposizioni, che attesa la diversità delle desinenze, 
dei nomi e dei verbi non offre grave difficoltà per la chiarezza 
e giova mirabilmente a riprodurre la naturale successione delle 
idee c degli alTclti (3). 

L'idioma latino ebbe vari dialetti, che favellali dal volgo non sa- 
lirono a condizione letteraria (i). La politica di Roma, che ten- 
deva ad uniiìcare l’Italia per mezzo delle leggi c dei costumi, il 
severo comando di stendere in lingua latina tulli gli alti pubblici, 
la spedizione delle colonie militari e la nuova civiltà diffusa tcn- 


(1) Sulla lessicografia Ialina redi precipuamente l'opera di Fabricio, la sloria let- 
teraria del Tiratiosclii, ecc. 

(2) In quanlo ai grammatici Ialini ved. Fabricio e Tiraboschl , op. cit. ; SchuII 
e Bahr, istorie delta letteratura romana, ecc. 

(3) Intorno ai relori Ialini ved. Fabricio e Tirabosclii , op. cil.; Sclioll e B'àhr , 
istorie della letteratura romana, ccc. 

(t) Dopo molti eanyiamenti la latinità prete aspetto di colta lingua nel setto 
secolo di Roma, e ti perfezionò nei due seguenti, in guisa però che i< popolo 
ritenne tempre qualche parte dell' antica scorrezione, e usò un parlare ben di· 
terso da quel dei dotti·. Lami, saggio, ecc. 
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larouo sotrocarc nella penisola i dialelli municipali e far regnare 
dovunque la favella di Roma (1). 

li’idioma arabo appartiene alla faiuiglia delle lingue semitiche. 
Esso da principio fu parlalo neU’Arabia, cb’è una parte dell’Asia, 
limilala dal golfo persico, dal mar rosso ed indico, c contigua 
alla Siria, da cui viene unita all'Asia. Per più di trenta secoli re- 
stò chiuso entro i confini dell'Arabia e si mantenne puro ed in- 
tatto; quando sorgendo Maometto, la di cui dottrina venne depo- 
sitala nel Corano e sostenuta colla spada , da lingua vernacola 
colla rapidità del baleno si diffuse per tante vaste contrade del- 
l’Asia e dell’Europa, ove la trasferirono la vittoria e la conquista. 

Rispetto al vocabolario accoglie le radici della maggior parte 
dei termini, le quali si trovano o nel nome o nel verbo. Alla po- 
vertà dei sinonimi supplisco colla ricchezza degli omonimi, che ta- 
lora salgono ad un numero portentoso e per troppa abbondanza 
non vengono usati se non in parte. È lussureggiante di tropi e 
possiede parole di contrari significati (2). 


(I) « I p.idri nostri, tclamnvn Plinio, conizreparano gli sparsi imperi e ne miti- 
gavano ie costumanze, e tante discordi e Aere lingue di popoli univano al laccio 
di una sola ravella; alAnchè l'uomo conoscesse l'umanità, o la divisa famigUa dello 
genti avesse una sola patria, e 

Intorno alle lingue romano vcd. M. A. Bruce VVhite, hUlnire de» langue» romai- 
nea; J. J. Ampdro, ΛύΙ. lilèr. de la Fraiice urani le .V/i"* liècle. 

Che la lingua di Boma sia stata Γηνι-ΙΙηΙα con sensiliili modiAcnzioni anco nello 
diverse province d'Italia, si prova dalle opero stesse degli scritturi classici vissuU 
e non nati in Roma, pei quali si notò non aver usalo il pretto linguaggio di Boma. 
Si prova ancora dai principali dialelli italiani, cioè liologneso, milanese, piemon- 
tese, genovese, veneziano, napolitano, culaliro, siciliano, sardo, die si suddivido in 
dialello di Cagliari o Logoduro. Concesso clic le invasioni liarbariclic abbiano dato 
a questi dialetti qualclic parola o suono, έ certo perù che l'antica volgare romana 
in Italia non fu parlala ovunque identicamente. Bisorge quindi che i dialelli prec- 
sistendo alla invasione dello orde barbariche, essi non furono mai inlcrnincnlc spenti 
in Italia, ma lutti solainenlc mudiricali dalla lingua di Buina c dalla lingua romana 
volgare. 

(2/ Vcd, i principali dizionari arabi. 
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Rispello alla grammatica riconosce siccome parli del discorso 
il nome, il verbo e le particelle. Al nome si riferisce raddicttiro 
e il pronome, al verbo il participio, alle particelle l’articolo, la 
preposizione, la congiunzione e l'avverbio. I nomi hanno unica de> 
clinazione , due generi , tre numeri , tre casi. Il singolare e il 
duale hanno due desinenze; l'una per il maschile, l’altra per il 
femminile. Il plurale si divide in sano o in fratto. 11 sano ha due 
terminazioni, il fratto ha ventidue dilTcrenti uscite. Gli addiellivi 
seguono le leggi dei nomi. I pronomi talora vi si prefìggono e 
talora vi si affiggono. 11 verbo arabo è Irilitero e quatrililero. Il 
trìlitero costa di tre, il quadrilitero di quattro consonanti. E sano 
cd infermo. Il sano risulta da lettere radicali, Tinfcrmo da lettere 
radicali miste alle servili. Trapassa per tre coniugazioni, modifi- 
cando 0 mutando sempre il signiGcato. Ila quattro modi, l’indica- 
tivo, l’imperalivo, l’infinito e if participio, due tempi il presente c 
il futuro, due generi il maschile e il femminile. Le particelle or 
procedono divise dal nome e dal verbo, or vi si congiungono (1). 

Il costruito arabo è semplice oltre misura, llleltc prima il sog- 
getto, iodi il verbo e finalmente l’allribulo. Se il nome regge altro 
nome, si modifica il reggente e si lascia intatto il retto. L’arti- 
colo unito costantemente al nome appellativo viene ricusato dal 
nome proprio, tranne il caso, che un nome appellativo si cangi 
in nome proprio. Le particelle prefisse o affisse modificano alquanto 
il nome e il verbo. 

La lingua araba possiede due principali dialetti, il dialetto di 
Kalan e il dialetto di Adnan , i quali derivano dalle due razze 
che abitarono l’Arabia, luna divisa tra la vita nomade c la sta- 
bile, l'altra per vaghezza d’ indipendenza circoscritta alla vita no- 
made. Il dialetto di Katan prevalse sul dialetto di Adnan, perchè 
la lingua di un popolo civile vince quella di un popolo barbaro. 


(I) Vcd. le principati grninmaliciic arabe. 


Digitized by Google 



— no — 

Questa preponderanza si estese viepiù, quando Naomedli fìglio di 
Hascem discendente dalla razza di Katan accoppiando le tradizioni 
dell’ Arabia alle dottrine e alla morale del giudaismo e del cri- 
stianesimo dettava verso l'anno 370 di G. C. nel Corano un codice 
religioso e politico, che valse ad unire in una soia famiglia le di- 
scordi tribù degli arabi ed avviarle nel cammino della conquista. 

Gl'idiomi greco c latino neH’età di mezzo patirono notevoli can- 
giamenti nelle lettere, nelle parole e nei costruiti. Ai dialetti let- 
terari, in cui era divisa la greca favella, prevalse prima il dialetto 
attico per la cultura e per la potenza di Alene, indi il dialetto 
alessandrino, che si disse pure ellenislico , per il Irasfcrimcnlo 
della sede del dominio greco in Egitto. Questo dialetto risultò di 
una incomposta mistura di vari dialetti parlati in Grecia con l’ag- 
giunta di molli termini dedotti dalle regioni dcirorienlc. 

La barbarica invasione accrebbe il guasto del greco idioma in 
quelle province, nelle quali venne adoperalo; poiché estinta la ci- 
viltà, mancarono i letterati, che per mezzo del vocabolario c della 
grammatica lo potevano rendere stabile e costante e per mezzo 
della elocuzione mantenere la bellezza e la eleganza. Sorse allora 
un ultimo dialetto chiamato coslunlinopolilano c poi romcico , in 
cui si trasfuse la divina favella, componendosi di un inlinilo mi- 
scuglio di voci barbare e trasformandosi in s\ strane alterazioni. 

Decadde parimenti Γ idioma latino. I dialetti favellali in Italia 
innanzi le conquiste di Roma prevalsero sulla lingua Ialina, to- 
slochè la letteratura venne meno c la ignoranza si rese univer- 
sale. Roma per mezzo delle armi c delle politiche istituzioni l'aveva 
propagato, i letterali l’avevano mantenuto, il popolo linalmcnle la 
distrusse (1). 

(I) Si legge nella profaiionc di Gregorio di Tours una cnnressionc piena di buona 
fede ; Ina el enim aique hi» timilia iitgiier iniueii» <Hxi prò eommeinoratione 
praelerilorum, ul noliliam adtinqerent tenirnUum , et ai in culto affnlu uequici 
(amen obiegerr tei certnmiua piiijiiioforum tei titam Tede rirenlium , et prae- 
ttrlim hi» inticilii ilimuU», quod a nnbi» fari plerumque iniralu» lum, quia phi- 
letofaniem rhelorem intetligant pauci, loqueniem rusiiee multi. 


Digitized by Google 



— IH — 

Non parlando per ora dei principali cangiamenti rispetto alle 
lettere, quelli relativamente alle parole ebber luogo o per intro- 
duzione di voci barbare o per creazione di nuovi vocaboli o per mu- 
tazione di signilicato, e riguardo ai costrutti o per solecismi o per 
sintassi inversa o per l’inesatla distribuzione delle proposizioni. 

Gli autori di lessicologia han preteso investigare le ragioni di 
silTatti cangiamenti , le quali si possono ridurre alle seguenti ca- 
tegorie : 

I. La incuria dei copisti. 

II. La ortograiìa viziata. 

HI. La oscurità derivata dall’abuso del linguaggio poetico. 

IV. L 'uso della lingua sacra e teologica. 

V. Le deturpazioni cagionate dalle glosse e dagl' interpreti. 

VI. La concorrenza dei diversi idiomi. 

Vii. La inondazione dei barbari. 

Vili. La imperizia del noloriato. 

IX. La introduzione nelle corti delle lingue provinciali. 

Ma quantunque i manoscritti dei tempi di mezzo oITrano dei 
falli c degli errori che li derormano , non pertanto egli è me- 
stieri , che nelle copie tutto si trascriva con rigida osservanza , 

senza mntare alcuna parola per quanto sia errata, senza correg- 
gere alcun costrutto per quanto sappia di barbarismo e senza 
raddrizzare rortografia per quanto strana si mostri. Siamo ancor 
lungi dal vedere riuniti gli clementi di un silTalto lavoro. Le im- 
mense raccolte, di cui ci ha arricchito la erudizione paziente e co- 
scienziosa, sono ripiene d'inesattezze, che se non trasformano il senso, 
alterano per Io meno rorlogralìa dei testi. Gli antichi testi quanto 
hanno guadagnato di correzione, altrettanto noi siamo rimasti privi 
dei principi, su di cui dovrebbero appoggiarsi le grammatiche mo- 
derne. Gli studi della diplomatica e della paleografia non servono 
al bello, ma al vero; devono in conseguenza dare la fedele imma- 
gine dei popoli secondo il grado della loro civiltà. Siccome risto* 


Digitized by Google 



— Ii2 — 

rico non ricusa di narrare gli errori e le supcrslizìoni di un pò* 
polo, COSI il diplomatico e il palcograro non devono schivare di 
trascrivere le scorrezioni, che s’incontrano nei manoscritti di una 
età, c di allegare le opere degli antichi scrittori coirortografìa e 
colla sintassi barbara delle lingue degenerate. In questa guisa 
solo possiamo noi sapere per qual serie di trasformazioni siano ve- 
nuti formandosi i moderni idiomi. 

Le presetìli pergamene offrono le forme delta scrillura del 
tempo. Di ogni minula osservazione sarà ienulo esame in cia- 
scuna delle medesime ( 1 ). 

(t) Le prinripnll opere iniorno la scrittura sono: D'Ambrun Comiers, Iraitè de 
la parole, langues et icrilurei eonlenanf la sthenogrofie impenelrable\ Hugo Er· 
mann , de prima ecribewti , nnturue et tiniteréae rei lillerorie antiquitale , cui 
nota» optuculam de. scribi», apotogiam prò Woeckltero praefniionem et iatlicee 
adieeil C, II. Trnztz·, Bcrn. Uallinckrut, de natura et usa lilteraruni; Ju. Georg. 
VVachter , naturae et seripturae concordia , commentano de litteris ae nummu 
primaecis, aliisque memnriibilibas , otta lilterarum , exniunctie tabuli» enei» il- 
luttrala — glostariam germanicum, de anliqiiistimi» scribeadi modi», de littera- 
rum intentione·, Pelei Uolniii, de teriplura et tariii rationibu» »ice ad deaiteram 
lire ad liniatram, tire desuper tei quocumque alio modo irribendi; Frane. Mcr- 
curii Van HcImonI, de aniiquiisimii scribendi modi» , de litternrum incenlione ; 
Th. Bangii , eoelum orienti» et prisci mundi triade exereilationum repracsenta- 
tum, »eu exereitalione» de Uteri» aniiq.; Palai» de 61 fenelre», ot (art (ftferire 
laute» le» langue» du monde come on le» parie; lingua» earaclerum dilperentium 
alphabela eirciter .\L et earumdem conformatio; Albonesii Tesei Ambr., inlrodu- 
etioH in ebaldaic. linguam alque armen.etX oliai; Jo. Bapbt. Porto, de oeeuUU 
literarum monume/ilii; de furlicii Uterarum noli» vulgo Zefferi»; David Solbrigii, 
teriplura oeeumeniea *eu ratio scribendi per Ziffras: Marie Lesbie, interpretalio 
de* thiffre» ; Christ. Ocilhaupl. , ori. decifratoria , praemitsa ea< diiquisitio hi· 
storica de varii» modi» occulte scribendi; Christ. Gcnschii, de noli» relerum tuo» 
occulte tum ad eeleriier scribendum olim facientibu»; Jo. Nicolai Leydcn, de ligUe 
et noti» ceterum; Diunys. Golhfr. Nicol., de sigli» relerum; Koop V. T.. palaeogra· 
phia critica, aut tachygraphia telerum exposita et iUuttrata; H. Lud. Ilciir. Hiller, 
de misterio arti» ilhenogra/leae novissimo; David Arnold. Conradl, crgplograpbiae, 
lib. IX; Jo. Conschwarti, de ornamenti» codicum relerum; Janus Grulbcrus, de in- 
tcriptionibu» relerum; Jac. Anderson, selectui diplomulum et numismatum Sche· 
tiae Ihesauru»; Ju. Jac. Schcuctiieri et Jo. I.ochiiiann, lexicon diplomalicum, ab· 
breriaiur. alphabela ex diplomatibui et codicibu» Thuricensibu»; Jo. Triibemii, 
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La scrittura consiste in una serie di segni, per mezzo dei quali 
si rende visibile la ravclla. Il genere umano vago di difTondere il 
pensiero in ogni luogo e in ogni tempo ha sottoposto al senso 
della vista i segni delle idee e i segni della parola. Il disegno, 
la pittura, la scultura, l'architettura rappresentano i segni delle 
idee. I geroglifici e gli alfabeti sillabici o letterali esprimono i se- 
gni delle parole. A prima giunta ci pare che la scrittura sia stata 
preparata dui monumenti e specialmente dal disegno e dalla pit- 
tiirn, prodotta dall’alfabeto sillabico c perfezionata dall’alfabeto let- 
terale; ciò non pertanto nou è da ammettersi un tal paradosso, tut- 
toché abbraccialo anche da valenti fìloson (1). 

Attendendo ai primi alfabeti e specialmente ai geroglifici, che 
furono eziandio impiegati a rappresentare la parola, riesce facile 
l’osservare, che la loro forma ha del disegno e si avvicina assai 
alla pittura; ma ciò in vece di provare che la scrittura sia deri- 
vala dal disegno c dalla pittura, ammette al postutto la ipotesi, 
che il disegno e la pittura convennero colla scrittura nelle loro 
leggi , leggi che d’ altronde sono comuni alla natura una. Cos'i 
del pari se gli alfabeti derivati offrono numero minore di let- 
tere e modi più semplici e più spediti, ciò benissimo è avvenuto, 
perchè uniforme e costante è in natura la legge del progresso, 
dal composto passando lo spirito umano al semplice, dal sintetico 
all'analitico. 

È un fatto, che l'essenza dell'alfabeto non mai è stata alterata, 
distrutta o snaturala dall'azione di un nuovo germe diverso o da 


palneographia j Jer. Jac. Obcrlinus, (irlis <liplnmnliea(t primae lineae in utum 
audiloram; J, Gerranl, $ijtarium rrnminum: T. Aslile, tUe nrigin and progrei» of 
writiug-, A. F. Ι'ΓνίΙΓοτ, u6pr lìùcUfrhnnilschri[leH «hcr/iou/if; J. C. Th. Buschiiig, 
de tigni» acn tigneli» nolariorum telerum — de αηΐιηιιί» lileiiacii tigiUii et «o- 
rum detrripl.; T. tì. Scliocnetnaiiii, rersucU eine» tulUiarndige» tysiemi der allge- 
meinen betondert aetleren diplouiulkk', V. A. Kbcrl, liaiidschriflenkunde·, Par Nu- 
talis Du Wall}', èlémeni de pulaeugrapkie. 

(I) Ved. Galuppi Pasq., elementi di lilusufia. 

la 
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modi dipcndenli du ullri prinLMp!; clic anzi ratTroiilando insieme 
gli alfabcli che si scrivono e quelli che si sono scritti, di cui 
conservasi memoria scritta, risor;;c a colpo d’occhio la loro dif- 
rcrciiza non consistere che in pochi accidenti, in poche variazioni 
prodotte solo dalla legge del progresso c dallo impero dell'ana- 
lisi sulla sintesi. Cosi le lettere di taluni alfabeti primitivi sono asti- 
formi, predominate dalla linea retta : tali sono, p. c., le lettere al- 
rabetiehe degli ebrei, dei siriaci, dei caldei c degli arabi ccc.; 
quelle di altri alfabeti sono più grossolane c meno irregolari; come 
p. c., le lettere degli egizi c degli etiopi ccc.; quelle in line meno 
antiche sono più nitide, più marcate, più semplici c più distinte; 
tuli sono le lettere del curultcrc fenicio , dcirantico colico, dello 
etrusco, del runico, del latino, ccc. Or astrazion fatta da siffatti 
lievi mutamenti o riforme prodotti nelle molecole dal perpetuo 
avvicendarsi degli uomini c delle cose , dalla potenza intima ed 
eterna della natura, risulta ad evidenza, che i caratteri di tutti 
gli alfabeti si rassomigliano tra di loro, che convengono nel loro 
tipo |)riinitivu c che attingono la loro origine ad unico archetipo. 

liiio dunque è l'alfabeto scritto, come una è la lingua dell'uma- 
nità. Se la lingua ha potuto e potrà indcfìnitivamcntc variare nei 
suoi accidenti, essa ha però conservato c conserverà sempre le 
stesse leggi e le stesse relazioni, che poggiate sulla essenza una, 
sul vocabolario , sulla grammatica c sulla rcttorica , devono per 
necessità convenire nella primitiva identità. Cosi parimenti la scrit- 
tura deH’aifabeto se ha potuto e potrà variare nei suoi accidenti, 
essa ha però conservato e conserverà sempre le stesse leggi e le 
stesse relazioni che si fondano suH’idcntità del suo archetipo. 

Λ'οη è cosa facile precisare qual sia stalo il primo a nascere 
tra gli alfabeti. Si ritiene che dagli ebrei o dagli assiri si ebbero 
l’alfabeto gli egizi, i caldei, gli arabi , i siri , gli etiopi ccc. 1 
moderni scrittori di linguistica si mosirnno assai preoccupali del 
sanscrito. Si è conosciuto che il sanscrito è base della famiglia 


Digitized by Google 


— US — 

(Ielle lingue, i di cui caraltcri sono cuneo-formi. Tra una quan- 
tità di alfabeti antichi, di cui si sono riprodotti i sogni e gli em- 
blemi e le di cui forme più intimamente convengono in somi- 
glio, nou si può affermare, se sia tra loro e qual di loro il pro- 
totipo (1). Erodoto, che particolaroggiò la istoria dell’antichità con 
accuratezza e con ogni sorta di erudizione, sfuggì la disamina e 
si limitò a dire , che dai fenici i greci ricevettero il loro alfa- 
beto e la materia per iscrivere, arrecando a quelle lettere insi- 
gnifìcanti modificazioni. Diodoro sicolo, la di cui autorità è cer- 
tamente di grave peso pc’ lunghi viaggi da lui intrapresi, onde 
discoprire dai monumenti e dalla tradizione ogni genere di no- 
tizie, confessò che nulla potè conoscere intorno alla origine dello 
alfabeto e ne attribuì la rivelazione a Dio. Plinio, non ostante la 
propria esperienza e i lumi del passato, tuttoché avesse creduto, 
che fosse l'alfabeto assirio quello, di cui fosse rimasta memoria 
più antica, non potè negare essere stato eterno Γ uso delle let- 
tere (2). 

Lo studio della paleografia abbraccia la conoscenza della scrit- 
tura dì due periodi di tempo. Il primo periodo comprende la pa- 


(1) 01. Worins allcsln, clic Gincnmo Bonaventura nel tCtC con privilegio del Capa 
compoiie in Roma un Irallnlo intorno agli nirabcti intitolato : Virya niiren spplua· 
gitila duobtii rneomii» B. V. Jlnrinr celala , in qua eoiilunr/inta duo direrfimi· 
morum caraclerum conliuenlur nIpUnbela , lotidem embleiiialii decorala. Or in 
questo sintagma si ossenò, che gli nir.ibcti antichissimi non lasciavano da .istituirsi 
anco una ipotesi intorno a qual di loro Tosse il primitiio. Vcd. Burcardi fìolllielfii 
Struvii, de crileriit monuicriploruin. 

(2) H'foSaro-j re·! Mó-jsiu, Ιίίβ/., ,. 50. 

l'n tempo le notizie addotte da ICrodoto per il loro parlicolarcgginmento Turnn 
credute favolose. I.uciano ne Tccc soggetto di sarcasmo : ved. Α'λη'ρί·»· ixrofixt , della 
vera itioria, lib. It. 31; cào^Jiìiie ή .V'^isrOv, ^lopneudo o incredulo. Vidney ed altri 
moderni viaggiatori visitando i luoghi e i popoli da lui descritti ne hanno rivendicato 
la detrazione, dimostrando che la istoria di lui è un prezioso deposito di veridi- 
cità e di esattezza. 

Sto?,. Ui'iSz. K. 7t. 

Plin., lih. VII, lvii. 
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longrafia relalira ai moniimcnli. In questo caso essa aggirasi in- 
torno alla remota antichità e fa parte dell'archeologia o archeo- 
gralia. Il secondo periodo rimira alla pulcogralia, che è comune 
ai monumenti, agli scrittori, ai codici, ai palinsesti , ai diplomi 
e ad ogni genere di manoscritti; ed essa allora non si aggira che 
nei tempi di mezzo c costituisce ciò che propriamente si dice pa- 
leografia. IVon si conoscono manoscritti anteriori all’ era volgare, 
meno quelli sopra papiri. Di tutti i codici in pergamena, di cui 
eran fornite le hihiiotcchc di Pergamo, di Alessandria, di Roma, di 
('.oslanlinopoli ecc. sino al iv secolo, non uno ci è pervenuto. I più 
antichi codici in pergamena che esistono risalgono non al di là 
del IV secolo (1). 

Della paleografia corrispettiva ai monumenti. L'Egitto ebbe dop- 
pia scrittura, Γ una geroglifica, arcana c misteriosa; alfabetica 


(I) ^>Ί mpilio pvo la χρηΓ!ΐρ».Ί p la rarilà delle pergamene fecero esagerare il 
preiio delle medesime. La loro eslrazinne da una in allra cillii fu riguardala ron- 
Inilibando. Vcd. Sarti, dei propulsori di Uoloi/nrr. I erislinni volendo scrivere libri 
liturgici, opere leologiebe e sacre, omelie, martirologi, scrvirnnsi degli antichi mano- 
scritti rniieellandoli e scrivendovi sopra. SirTnlli codici chinmansi palinsesii : alii qiit- 
ilem rii Hces occurrerunt milii, in quibus «ori ehnraeicres teluslinres alios nqua 
nitida dituins perhibenl· Lud. illuralori, Ann., lom. IV, disserl. 45, Si ravviva l'in- 
cliioslro antico nei palinsesti, passandosi sopra il carullere. smarrito un pcuctto di 
spugna iniinla in una mistura composta di pari quanlilu di acquavite e di acqua co- 
lmine, messe in fusione per un giorno con un po' di noce galla raschiala. 

Vud. ilioern-laliel, lettere; Hortarclli, de regia t/iecn rolnin.; Psoininc, dictiunn. 
hiUtiofirah ; Rianconi, lettere sulla lìorieru·. l'I’. Maurini, noiireuu truilè de dipi.; 
Kiiinagalti, islilir.. diplomai.: Gius. ϋΐ. .Ilira, manuale di bibliografia. 

Le perdile degli antichi codici non solo son dovute ui casi fortuiti e alle guerre, 
ma anco alla superstizione degli uomini. I pagani incendiarono i libri sacri dei cri- 
stiani e le loro biblioteche, che pur conlcnevanu larga copia di opere esotiche. I 
cristiani pralicaron dell isles-o modo a danno de' pagani. II patriarca Teofdo di Ales- 
sandria ebbe la facoltà da Teodosio iinperalore di demolire il tempio di Serapidc, 
che incendiò in uno col Serapion clic conlcnea i libri. I Donatisti c i (arconcelliani in 
Africa, gl'leonocla-ti in Coslanlino|ioli c gli .triani arsero ovunque a vicenda i loro li- 
bri; oltreeliè le orde barbariebe per quanto iluraroiio le loro invasioni non fecero 
altro, che consegunre alle liamme città e biblioteche Ved. Dizionario delle date. 


Digitized by Google 


— \\Λ — 

l'altra, volgare e comune (1). La scrittura geroglifica da κ,»ι·, sa- 
cro e intagliare, consisteva in segni sacri, misteriosi ed ar- 
cani. I sacerdoti se ne servirono come mezzi opportuni ed eOi- 
caci a nascondere al volgo la loro scienza o la loro impostura. 
Si ha dalla istoria dei monumenti che tutte le antiche nazioni si 
valsero di questi segni e di questi emblemi per additare le idee 
e gli obbietti delle loro tradizioni e che indi gli abbandonarono 
dopo lo sviluppo della loro scrittura. I soli egiziani furono tenaci 
in conservarli e ne fecero uso sino al tempo della dinastia dei To- 
tornei. 

Le svariate forme dei caratteri gcroglilìci distinguevansi in di- 
verse categorie anche rispetto ai rapporti della loro semplice rap- 
presentanza. Le medesime comprendevano ligure umane, piante, 
animali, istrumenti, attrezzi, mobiglie e figure matematiche (2). 
Un sol segno non che era capace ad esprimere un concetto e 
una proposizione; ma anche poteva giungere a denotare un fatto 
c un avvenimento. Smarrita la chiave di siffatta scrittura che pure 
intendevasi, come ho detto, ai giorni dei Tolomei , non è stata 
sì facile ad essere indi decifrata; non ostante le lunghe medita- 
zioni, in cui sonosi pazientemente intertenuti gli antichi e moderni 
archeologi. Il copto o pseudo-copto può riguardarsi come un egi- 
zio barbaro, perchè composto dal greco e dall'antico egizio. E 
poiché molte parole dall'idioma alfabelico-egizio e dal copto pas- 
sarono nel dialetto grcco-maccdonio-alcssandrino c da questo nel 
copto e nell’ antico egiziano corrotto , così utilissimo si rese il 


(1) yVon Piiim υΐ nunc liUerarum numerus practiilulut el fncilis erprimit quid- 
quid humana numi conripcre potai, ita priici quoque tcriplnterunl Acgtfplii: 
ted lingulii nominibui iiTciebanl, el verbii nonnunquam lignificabant integro» 
leniui. Amni. .Unrccllinuj. lib. xvii, c. 7. 

(2) Primi per figurai animoliiim Aegyptii leniui mentii c/fingenbanl fisa an- 
liquiiiima monumenta memoriae humanae impreiia laxii cemuntur) et titlerarum 
temei inrenlorei perhibent. Tac., Ann., lib. xi, c. H. 
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trattalo di Federico Guglielmo Slurz sul dialetto maccdonio-alcs· 
sandrino (1). 

La scrittura fenicia è riguardala come anticliissima e come quella 
che diede nascimento a parecchi altri alfaheli (2). S’ignora qual 
sia stata la nativa ligura di quelle lettere; imperocché nulla c ri- 
masto del primitivo carattere fenicio. Questa parte adunque di pa- 
leografia c di filologia rimane tuttora ignota ed oscura, malgrado 
le accurate indagini e gli esperimenti incredibili , che dai poli- 
glotti investigatori sonosi tentali incessantemente (3). I fenici, che 
tra le primitive nazioni furono in verità i più esperti ncH'arte di 
navigare , nella conoscenza delle meleori c nell’ esercizio degli 
usi sociali della vita ebbero l'agio di estendere meglio il loro com- 
mercio c il loro dominio per le diverse contrade del mondo. 
Quindi colonie loro stanziarono sovrallullo nella Cananea , nello 

(!) Vcd. Io. Pier Vnleriano, di· $ncrii npijypliorvm liUrif, Fed. Augusto Spohon, 
«ui geroglifici e la lingua degli niiiirUi egizi; Lyonuois, Iraitd de la mytologie, 
ou explicatinn de la fobie par l' ietorie aiigmenié det hierngliph. dee egypliene 
teritablct iourcee de la [uble; l.olrnnnc, tulle iicritioni di Dendera; Alhanas. Kir- 
cher, <11 obelitco pampliilio, in Oedipo oegypliaco; Oough, museo rritiro o elae- 
eiehe ricerche di Cambridge; Gianipielri, giornale enciclopedico di Xopoli tS!0, 
n. 3, bibtioleca italiana 1820; UoUiger. amallea o museo delle urli milologiche 
ed archeologiche; Akerbiad, magaz. enryc.lop. 1820, 1, SOI, 1803, 1, S03. 11, 
IH, 313, 11, 380, 1800. IV, 70. Journal det Sarans 1821; Sdiow, diaria papy- 
raeea IButaei llorgiani; Fed. Gugl. Slurz , sul dialetto macedonio alettandrino. 

La rdirc iiilcrprclarionc ilelln famosa iscriziune di Rotella sculpiUi in Ire lingue 
non lin lascialo alcun diihliiu clic il cupio o psciido-coplo sia derivalo da un rime- 
scolaincnlo dei due dialclli egizio c grcco-nlessnndrino. 

(2) Gcnscniu esamina ilclle singole Icllrre ì dclineamcnli speciali che le medesime 
nllinsero nelle regioni della lerrn dai fenici aliilale ; indi ne fa un prospello com- 
paralo con sedici alfabeli piu nflini. Kgli produce in cini|uc lavolc le Icllerc fenicio 
più anlirhe, (|uellc più rccenli c nuniidiche, le grcclic nnliclic, le eirusclie, le um- 
bre, le, sannile c osche, le ccllibere, le romane, le ebree numismali, le samarilanc 
in volgari o in snmaril.ine nei rodici, le aramee neH'Fgillo, le palmirene, le persi- 
che sassinidi, le zend, le eliopiebe. 

(A) Praecipuae cnuiae lanlorum dittidiorum in explicandi» monumenlit phoe- 
niciitfunt, guod deesi ,icien(ia rem ciun alphabeii tum linguae pbnenìciae. Kckliel, 
docl. num. 
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Egitto, nella Cilicia, nella Grecia, nelle isole di Cipro, di Malta 
e di Sicilia, nella Fdbia, iiiGcrbe ed in tante altre parti. Or eglino 
in questi luogiii trasmigrati recarono insieme il loro alfabeto e la 
scrittura, da cui derivarono i caratteri cgiziaco-fcnici, cilico-fenici, 
sicolo- fenici, numidico-fenici ecc. Vi hanno tali specie di monu- 
menti, e da questi caratteri derivati si desume, die le primitive 
linee dovettero essere rette e lutto al più alquanto inclinate, forme 
che molto convennero coH’alfabcto riissico e gieroglilico fonetico 
egiziano. Gli scrivani le piegarono poscia per la celere pittura e 
pel ripieno alla rotondità. Tali sono precisamente i caratteri del- 
1’ antico alfabeto greco , che non molto ne immutarono gli cle- 
menti. Le cause impertanto di queste mutazioni avvenute ad ora 
ad ora sono da attribuirsi alla tachigrafia degli scrivani, all’nr- 
tilicio c alla calligrafia loro, airavvicinamcnlo al dipinto special- 
mente nelle iscrizioni c allo studio della perspicuità. I monumenti 
punico-sicoli furono illuslrati dal Parata , dal Torremuzza c da 
l'gdulena. Turdia, lodalo da me altre volte, giunse a stabilire al 
Torremuzza l’alfabelo sicolo-fcnicio (1). Gcnsenio trattò tutta la 
materia relativa alla scrittura fenicia (2). 

(1) Parula, Sicilia descrilta con meiltiijlic; l'gdulena ab. Gregorio, sulle monete 
puuieo-sicole. Di Turmnuzzn c di Tardia vcd. sopra pag. iì, I c il, 2. 

(2) Gciiscnius Gugl., scriplurae liiiguae plioeniciae monumeitia quolqml super· 
suttl; Poslelli, commenlatiuiicula de phocnicum litteris: llunlcr, magaz. eiicyct. 
fSOG, I, J06; Siklcr, sulle lingue semilicUe e loro diuleUi\ Qualrèiucrc, meinuire 
sur quelques inscriplions pu»u7ie«; Stintoli, iitscripliones ciliene, a disserlation 
upouolUe plioenician numerai caractery anirenlly used al sidou; Barllielemy, re· 
flexioii sur quelques monumens plioeniciens et sur les alphubets qui en résullens; 
Lud. Duleiis, explicalinn de quelques medailles yrecques et plioenicieiines aree 
line paliograpUic numismalique ■, Frane. Perez buyer, del alfabeto y leiigua de 
los Fenices y de sus C4doiiias palaugrapUiscbe sludien iiber pbiiuiz und punì· 
sche schrift.·, Gius. Pellcrin, recueil des medailles des rois, qui a' noi poini en· 
core publices , ou qui soli peu coniiues ; 0. G. Tyclisenii, de linguae plioeuiciae 
et ebraicae mutua equilitate ; lo. Dar. .\kei biadi , inscriptionis phoenieiue oto- 
niensis nota interpretatio; Jo. J,ic. llelleriiianu, lleinerkungcn iiber die pbbnisi- 
sclten und punitclien mumen, L Jalr. Fed. Kopp, lìdder und schriften der yorzeit; 
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Per la loro anlicliilà meritano anche di essere menzionati i ca* 
ralleri babilonici e perscpolitani. I medesimi sono stali creduti 
come ben cuneali per la loro forma e sono stati considerati co- 
me comuni agli altri caratteri orientali. I viaggiatori clic han vi- 
sitato l’antica Babilonia, la nefasta metropoli d'ogni vizio, non 
hanno dimenticato di osservare i caratteri che con molta frequenza 
s' incontrano scolpiti fra quelle rovine e più spesso nei mattoni. 
Singolare è questa paleograiia, in quantochè ha molta sembianza 
di essere quella stessa, di cui, al dir di Laerzio, Democrito scrisse 
un’ opera a bella posta. La somiglianza poi che passa tra i ca- 
ratteri babilonici e quelli che si osservano tuttora fra i ruderi di 
Persepoli ha dato opportunamente ad opinare, che i pcrsopolitnni 
gli avessero tolto dai babilonesi; se non che tra i due generi di 
scrittura si è notata la diversità che i babilonici tiravano in linea 
verticale e clic i perscpolitani procedevano in linea orizzontale (1). 

A questa doppia specie di carattere persiano si debbono ag- 
giungere altre due forme non meno antiche c che gli orientalisti 
chiamano nell' idioma persiano moderno fend e pelielvi. Della 
prima forma che si crede essere stata quella stessa, in cui scrisse 
il celebre Zoroastro, non si ha vestigio e non si conosce qual sia 
stata. Dell’altra si crede esser quella che si trova nei monumenti 
persico-sassinidi, e di cui il sig. .llionnct pubblicò Talfabcto (2). 


Eckhel, bocir. num., lingua punica interipl. teli, et prolegomenon atl ditpula- 
lionem de nvoiù; Michelangelo Lanci, onervazioni sul batt orilieco di Carpen- 
Irauo, Miera sopra uno scarabeo fenico-egizio e più monumenti egiziaci. La sa- 
cra scritlura illustrata con monumenti fenici, assiri ed egiùoni; Alberto della Har- 
mora, saggio sopra alcune monete delle isole Buleari; Ile Saulcy, rérht‘rc/tes sur 
la numisinatigue puniqae; Duca di Luynes, Bullett. archeol.; Miuerrini, idem Bultell. 
ann. IV, ecc. 

(1) Vcd. Hager, GroltiTend, Lond. 1801, 1803; .Vourel, ann. des Vogag. de Mail 
Bruir, Millin. monumenli inediti; Laerzio IX, 7, Duclliger, lezioni archeologiche, 
n. IV, V; Sacy, mugaz. enegcl. ann. IV, III, 7; Tychscn, Dosili 1798, Jlionnel, tab. 

(i) Ved. Sacy, su di alcune antichità perticone; Visconti , iconografia greca; 
Mionnet, fnr. 

Id quatdiu monumento s'inconiruno alcune rornie di caratteri che si sono asso- 
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Le rovine dell' antica Palinira olTrono oltre ai preziosi monu- 
menti di architettura e di scultura non poche vestigia di un nuovo ca- 
rattere. Se ne sono pubblicali alcuni saggi. Il dottissimo Barthelemy 
giunse perfìno a compilarne l’alfabeto. L'ebreo volgare e qualche 
altro dialetto orientale sono serviti di guida in siffatta investiga- 
zione (1). 

Fra le paleografìe antiche europee attinenti ai soli monumenti 
è a porre in primo posto la paleografia antico-italica. Niuna con- 
trada di Kuropa più dell' Italia conserva memorie e reliquie di 
linguaggi smarriti (2j. Specialmente la regione deirEtruria, che 
si distende tra il Tevere e il fiume lUacra, è abbondantissima di 
medaglie, di pietre incise, di bronzi e di terre cotte. Molto si è 
disputato intorno all’ origine della lingua etrusca e del suo alfa- 
beto. Consultando i monumenti, che sono la guida c la testimo- 
nianza più sicura, risorge a chiare note, che l’alfabeto dell’Etruria 
è derivalo dall'alfabeto greco. Quanle lelìere sono nell’etnisco, 
'ulte ogijimai si rincontrano nel greco antico. Desta la qui-, 
itione, quale dei due popoli le abbia preso dall’ altro , e la 
'Storia tutta favorisce % greci sopra gti elrusci (.3). Le maniere 
li scrivere, cioè da destra a sinistra, alla bustrofeda, in giro, 


ιηΐΐίΙί.Ίΐβ ai sas*iniili. Erkhl tl ha rileìalo delle dillercnic, ed ha credulo essere la 
acrlllura quella stessa che adoperarono gli antichi parli anche prima del dominio dei 
greci e dei successori dei macedoni. 

(I| Ved. Bariheiemy, Paris 1751, Dawkins, Bourerii, Bernardi, Smith, ecc. 

I monumenti delia paleogrulla armena, che sovrastano, come bene osserva il chia- 
rissimo nomismatico Sestini, appartengono agli .inni dei basso impero romano. La loro 
scrittura 6 aiBne airarabo-maomellana e ai caratteri che oggi adoperano gli stessi ar- 
meni e persiani. 

(2) Se il latino romano solTocò gli antichi dialetti ilatiuni, non li spense. Non de- 
rivarono le moderne favelle vernacole in Italia da questi amichi dialetti conlempe- 
rati dall'antica lingua volgare romana e dalle parole e dal suono delle lingue bar- 
bare T 

(^) Lanzi, gaggio di lingua etrusco e di olire amiche d'Italia e diggerlatione 
su di un'urneUa toscano nel giornale veneto. Ved. Pausania, lib. v, c. 20; iscri- 
tioai perugine; Feste, voce Cori, voi. i, lav. iii, n. il. 

IC 
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ebe i Ialini dissero deQr$um versut, perchè le lettere Furon po- 
ste verticalmente l’una sotto l'altra, in vece dì avvantaggiare le opi- 
nioni tendenti a sostenere i greci averle tolto dagli etruschi, pro- 
vano precisamente U contrario. 

Degli altri antichi dialetti d'Italia poche vesligia ci rimangono, 
cioè del volseo parlalo nella parte inferiore della penisola e degli 
altri dialetti favellati dagli osci, dai sabini, dai morsi, dai nies- 
sapi, dai popoli euganei che abitarono l’antica Venezia e i con- 
torni di Padova e di Venc:;ia e dai liguri abitatori delle estreme 
montagne dell’alta Italia e ehe parlarono una lingua i di cu! ele- 
menti si trovano neH’idioma basco favellalo nella Spagna, mercè 
del quale il signor Guglielmo Humbolt esplicò molti nomi, indi- 
cando le loro radici. Però si ritiene le scritture di questi dialetti 
essere allìni alla etrusca e all’antica latina (1). 

Quantunque sia contrastalo, phe le favelle dei primi popoli della 
Dania e della Germania non ricavino le loro origini dal fenicio, 
dal greco antico, dall’antico italico c in generale dalla famiglia 
delle lingue semitiche, e che perciò le loro primitive scritture cu- 
neo-formi punto non convengano con gli elementi alfabetici delle 
lingue semitiche, ma meglio con le fìgure dei caratteri indo-eu- 
ropei, di cui base si fa il sanscrito; nondimanco le osservazioni 
comparale non hanno ancora raggiunto lutto lo splendore , che 
compela alla importanza della disamina (2). Λ me poco imporla 


(1) Unii, op. eie.; Origli, Mine ditinalorie·, Mnrini, voi. i, lav, iii, n. li; Gua- 
prini noimondo, in vet. «poiium, coment.·, K'àiopV, cimbri eorum speoimein GrolcFcnd, 
rudimenla ling. umbrirar: James )|iicph<T.voii, iniroduction lo thè hyatory of Grcat 
firitain and treland-, Villgisun, obserc. ad carnai, de ftalura deorutn; Walch, Aid. 
yril. ling. lai.; Bcciggn, de orig. ling. lai, 

(2) Obiler hip inoneam-nos tei latinain, telgermanicatn linguam recla via e gratta 
deriiandam tue negare, Kareher, de api. lai. lax. eond. rat. 

Nerico CavnuboDu cradellc, ebe la lingua degli amichi germani foue stala aRIne 
all* greca, e che essa fosse derivala dei dialelli dclls Tracia e della Frigia. Forse 
non vi ha momimcnlo che possa conleslare ta| opinione; ma i germani egli alemanni 


Digilized by Google 



— 123 — 

entrare in una tal quistione, di cui già si occupa la dotta (jer^ 
mania. Costa però, che presso i dani invalse la scrittura mnicai 
la quale è stala dilTusamente spiegata ed illustrata da 01. Womfs. 
Il carattere runico è antichissimo e venne inciso nei tronchi del 
faggi, dei frassini e talvolta nelle ossa e più sovente nei corid. 
Worms nei suoi trattali sui fasH danici , au» monumenH dà·· 
niei e massime neU’opera intorno alla danica letleratura affermò, 
che i dani furono esclusivamente grinvcnlori di un tal genere di 
caratteri, che la parola runica derivò da rynner voce antica e prl· 
miliva, denotante solchi, e che i dani si servirono di questa foce 
per indicare metaforicamente la loro scrittura nel modo stesso, co·· 
me i romani adoperarono il vocabolo exarare per significare il 
loro modo di scrivere. Il carattere runico era grasso, s'impiegava 
nelle iscrizioni e nelle lettere capitali e conteneva dei segni mi- 
steriosi ed arcani. Si è osservato essere mollo simile al gotico 
antico e forse da lì aver tratto i goti la loro forma di vergare. 
In progresso di tempo assunse la forma gotica che molto si as·· 
somigliò al teutonico, d’ onde si chiamò dano-sassonc (1). For·· 
lunato Venanzio parlando delle lettere runiche disse i 

Barbara fraxineis pingaiur runa tabelis : 

Qwodqw papifrus agii, virgula piena valete 

Sull’antica paleografia ispanica molto h stato detto; ma ad onta 
dei reiterali tentativi che ai sono intrapresi si è ancor lungi dal 
conoscersi la materia con piena sicurezza e convinzione. Velasqtiez 
vi arrecò qualche luce vera, illustrando copiosa serie di monete 
ìspanicO'celtibere. Altri dopo di lui intraprendendo la illustrazione 

anco in tempi atsm retnofi usafomr delie lelieie grcclie che conserrafoflo sino af f 
Mcolo, allorché le commoierooo colle goUcho , cosi la Hiigua amica si chiamA lAea< 
Mseo. Casaob, de Unguis. 

(i) Ved. le opere di 01. Worms; NorheliH. 
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di taluni monumenti tolsero per norma l'alfabeto greco come ana· 
logo 0 il più correlativo. Il P. Caronni nel 1806 riprodusse un 
nuovo antico alfabeto ispanico ( 1 ). 

Finalmente per ciò che ha attinenza alla palcogralìa monumen- 
tale rimane a far cenno della scrittura degli antichi sassoni c an- 
glo-sassoni. Boterou ritentò rintracciare il carattere che venne pri- 
mitivamente impiegato dai galli per il loro alfabeto; ma di quella 
età non è rimasto monumento. Se poche impronte di titoli se- 
polcrali si discoprirono non risorse chiaramente che quelle figure 
avessero assunto ragguaglio dal prisco alfabeto. I galli ebbero un 
genere proprio di scrittura e di linguaggio che mutarono all’ar- 
rivo dei franchi (2). 

I caratteri sassouici antichi convennero colie forme gotiche. Bcda 
fu di questo divisamente. Casaubono confermò la opinione di Beda 
ed aggiunse essere originati dal greco o insieme col greco. Hic- 
ker osservò, che molte lettere assomigliassero alle latine capitali. 
La scrittura sassonica, che per essere stata pure adoperata ncl- 
l’Anglia si disse anco anglo-sassone, durò nella Brettagna sino allo 
stabilimento della dinastia normanna (3). 

Fra le paleografie comuni ai monumenti, agli scrittori, ai co- 
dici 0 palinsesti e ai diplomi si annoverano precipuamente la scrit- 
tura greca, la latina c l'araba. Della paleografia samaritana si fece 
anco uso nei sicli ossia nelle menete e la paleografìa cbraico-sama- 


(1) Ved. Velesquez, etuayo sabre he atphabelos de las hlras deteoncidas que' 
se eneuenlran en las mas aniiquas medallas y monumenios de Etpana; Fiorei, 
medallas de las eohnias, munieipios y pueblot anliquos de Espana; Erro, mo- 
netas de Espana·, Sellini, opere di numismaliea, Firenie 1818; P. Geronoi, (or. ii; 
P. Eiteran de Terrerog y Pendo, paleografia espanola; P. Andres Merino, escitela 
de User tetras eursitas aniiquas y modernas, des de la enirnda de los Gudos en 
Espana basta nuestros liempos, 

(2) Boterou, de re moneiaria. 

(3j Beda, hitlorin eeelesiatllea geiilis anglorum; Caseub, de linyuis; Georg. Hic- 
ker, grammatica auglo-sastoniea. 
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ritnna fu in qualche modo illustrata dal Montraocon e dal Bian» 
coni e più ampiamente dal Worms (1). 

Della paleografia greca , latina ed araba si occupano special· 
incute gli archeologi e i filologi, in quantochè la loro conoscenza 
è requisito non pure utilissimo, ma necessario pei rapporti delia 
antichità, della istoria, delle scienze, delle arti e di tutti gli usi 
delia vita. È poi mio debito, per come meglio il conceda l'indole 
(li questo breve discorso, dame qui un più esteso ragguaglio, si 
perchè furono le principali scritture adoperate nella età di mezzo 
in Europa massime nel l'uso officiale e si ancora perchè sono i ca· 
ratteri di cui costano le presenti pergamene. 

Di doppio aspetto è la greca paleografia. Altro è il carattere 
usato nei monumenti , altro quello adoperato dagli scrittori nei 
codici, nei diplomi e negli altri manoscritti del medio evo. Vari 
e preziosi sono i monumenti della greca paleografia (2). I mu- 
sei di tutte le nazioni ne conservano quanta più larga copia e di 

(I) Ved. Uonlfiucon, pataeograpfUa graeea, lib. 2, c. I, 2; Bianconi, de antig. 
Ut.; 01. Wormii, alphabeti vere HOluratie ebraici breriisitna delineatio. 

L' airabclo che prima usarono gli ebrei era molto simile al Teiiicio, e solamente 
fu mantenuto dai samaritani. 

(ì) fra I rari e preziosi monumenti dell’antica greca palcografla possono ricor- 
darsi principalmente le monete delle città della Magna Grecia, cioè di Siri, Buxento, 
Sibari, Posidonia, Taranto, Metaponto, Caulonin, Crotone, Pandosia, Beggio, e delle 
riilà della Sicilia, di Agrigento, cioè, di Gela , d'Imera ecc. Ved. Mionnet , calai, 
pian, rxxt-xxxr. 

I.C più celebrale iscrizioni sono : la cosi della eigea e la deliaca spiegale da 
Chisliull, antiq. aliai, (esprime la sigea un donatiro di Fanodico al prilaneo di Segea 
rillà delTAsia); le duo iscrizioni naniane. Corsini e Zanclli , su di una Iiertzione 
greca del museo nani ( contiene un'olTerla a Racco ); le iscrizioni amiclee trorale 
in Amicla da Fourmont, atti dell' accademia francete, voi. xxiii, (contiene un cala- 
logo dei sacerdoti di Apollo amicleo) ; le iscrizioni dei cast italici dipinti, illustrati 
daU'Ardili, dal Chiassi, dal Lanzi, dal Creuzer e da altri ecc. 

Citerei con lode la iscrizione del vaso eenluripino pubblicala da mons. Giuseppe 
Crispi, che disse contenere un volo funereo, portante la dottrina della metempsicosi 
pria di essere stata prociamalB da Pitagora, se una silTalta inlerprelazione fosse siala 
consentila dai dotti. 
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giorno in giorno per auovi discoprimenli se ne aumenta il numero. 
Immenso acquisto se ne potrebbe fare, se i governi della stanca e 
travagliata Europa in vece di profondere il pubblico danaro per 
arsenali formidabili, per numerose artiglierìe e per iniìnite armate 
stanziali; se in vece, dico, di premiare la scoverta di un'evolu· 
zione più micidiale o l'arte di caricare più celeremente un can- 
none, si rivolgessero a pensare davvero alle cose utili aU'uma- 
nità e non alle nocive, tra le quali cose utili è a riporre certa- 
mente l'incoraggiamento per gli scavi. La Grecia, la Magna Gre- 
cia e la Sicilia (infelice e sventurata in ogni fortuna) in ciascun 
angolo di terreno nascondono reliquie delia loro antica grandezza. 
Ebbene I non fa pietà il vedere, che anche le cose superstiti non 
apprezzate e deserte corrano ad ora ad ora e di moto in moto alla 
totale distruzione? I maestosi avanzi di Selinunte, gli archi colos- 
sali di Scgestu, i rottami del tempio di Agrigento e le memorie di 
Siracusa se sorvivono, non è merito umano; avviene per potenza delle 
stesse opere, ignota cd indomita potenza, che lotta di continuo col 
tempo e col fato nemico. La moderna civiltà, che pur all’antica va 
debitrice del sno essere e del suo progresso cos'i col disprezzo e 
collabbandono paga il fìo della sua gratitudine. 

Le principali caratteristiche della paleografia greca monumen- 
tale sono la scrittura ordinariamente alla bustrofeda (1) , il di- 
fetto di alcune lettere più tardi introdotte in quell’ alfabeto , la 
mancanza delle aspirazioni, le trasposizioni delle lettere, il loro 
cambiamento e la incostanza della ortografia, oltre ad una tal quale 
forma angolare negli elementi delle stesse lettere (2). 


(t) Usarono aocbe i primi greci di serirere in giro o in linea rerlicale e in pira- 
mide inrersa, cioè con linee che si dilargsoo dalla base in sino alla sommilà. Tali 
modi furono anche ritenuU ed usali dagli eiruschi. Ved. Pousan, lib. v, c. 20; Pesto, 
voce r«Ì«wtuv; Lanti, iacria, peruptne; Marini, Irai, artat.; Orioli , lellere dieina- 
forie; Guarini Raimondo, <n tei. monumenl. 

(2) Chisbull, aiUiq. naiot.; Bianconi, de antiquie inerir, Villoiton, aneed.graee. eec. 
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Quantunque i greci riceTuto avessero dagli egizi lo incivilimento, 
tuttavia non adottarono il loro alfabeto, forse siccome poco op· 
portuno ad esprimere con agevolezza il proprio idioma. Eglino 
tolsero l’alfabeto, come sopra si è detto, da’ fenici; quando Cadmo 
figlio di Agenore 1S00 anni a. G. C. si trasferì in Beozia, murò 
la città di Tebe e dilTuse nella Grecia i germi di una novella 
coltura (1). Le lettere tradotte da Cadmo furono sedici : a b r λ 
EiKAUNonrzTY. A queste si aggiunsero quattro da Palamede 
Θ ■ * X, ed altre quattro da Simonide Melico z h v a, non com- 
putando il digamma f introdotto dagli eoli; poiché presto cadde 
in disuso appo lo stesso popolo che lo ebbe adoperato. 

Fin dai tempi remoti Γ alfabeto greco si divise in aperto ed 
arcano. Erano le lettere dell’alfabeto aperto percepite da tutti. Le 
lettere dell’alfabeto arcano s’intendevano unicamente dalle persone 
che ne erano informate. Due furono le forme usate nell’alfabeto 
arcano : l'una consisteva nel rappresentare qualche lettera col segno 
di una lettera diversa, l’altra nel cangiare del tutto le figure delle 
lettere (1). 

L’alfabeto greco sostenne non poche variazioni sotto l’impero 
romano. Noi non possediamo manoscritti che risalgano a tempi sì 
lontani; ma possiamo congetturare dalla scrittura dei monumenti 
i caratteri dei manoscritti. I libri dal iv allo vili secolo seguono 
le stesse norme delle iscrizioni contemporanee , tranne alquanti 
lievi cangiamenti ammessi per rendere la scrittura più scorrevole e 
più spedita. 

I basilidiani, setta eretica derivante dagli gnostici , che opina- 
vano una virtù o un angelo dominare ogni giorno il loro sole, se- 
ti) In ciò contengono luUI gli aniichi islorioi; Erodoto , lib. i, 59; Tac,, ann., 
lib. XI. li; Pilo., lib tu, lvii, eco. 

(I) lo. G, MuUer, de ecytala laeedemoni'onim; M. Lud. Christ. Crillio, de icy· 
loia laconica-, Eduardo Coraino, nota* ^-aeconm «ice eoeum e( nummorum con· 
pendio quae m aerei» atque marmorei* graee. tabtUi* obtervanlur; Bem. Moni· 
faucon, palaeographia graecai Alwod'a Pbil., lUerary antiquite of Grece ecc. 
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giiaroiio negli aiaoleli lettere greche con ligure di animali tolte 
dalle divinità degli egizi e con simboli che alludevano ai misteri 
del cristianesimo. I manoscritti greci del v e vi secolo somigliarono 
ai caratteri delle iscrizioni scolpite nei monumenti. I codici del vii 
secolo nioslrauo lettere separate le une dalle altre, e i libri dello vili 
e IX secolo olirono lettere congiunte tra di loro con uno o più tratti 
di calamo o di stilo. Nel secolo xii e xiii notevoli dilTerenze si 
rinvengono nella scrittura dei manoscritti; poiché si legarono i ca- 
ratteri per mezzo dei nessi, e per vaghezza di scrivere con velocità 
Furono neglette la castigatezza e la eleganza, che adoperar si so- 
levano nella scrittura. 

I caratteri del greco alfabeto si dividono in maiuscoli e minu- 
scoli. il carattere maiuscolo si distingue in capitale ed onciale. 
Il capitale possiede una forma maestosa e complicata , Γ onciale 
ha contorni dolci e alquante lettere di figura dilTerente. Il carat- 
tere minuscuio non ammette distinzione alcuna. I caratteri ca|iitali 
furono usati nelle iscrizioni , nei titoli delie opere c nei Fronti- 
spizi. I caratteri onciali furono molto in voga nell'età di mezzo; 
e dal IV allo viii secolo furono l'unica scrittura adoperata nei ma- 
noscritti. Dallo vili al ix secolo furono impiegati mutuamente coi 
capitali pei titoli, pei frontispizi delle opere e talvolta per le let- 
tere iniziali dei capitoli. Il carattere minuscolo cominciò ad es- 
ser posto in uso nei manoscritti dello vili secolo per il bisogno 
di scrivere con prestezza. I diplomi dell'età di mezzo sono ver- 
gati in carattere minuscolo di maggiore o minore dimensione. 

l.a lingua greca possiede spiriti ed accenti, i quali nei primi 
tempi si profferivano nella favella, ma non si segnavano nella scrit- 
tura. Aristofane bizantino ridusse sotto Tolomeo Epifane a classi 
gli spiriti e gli accenti c diede loro la Ggura che serbano an- 
cora. Pure l'uso di scriverli non Fu inalterabile; cosicché anche 
nei bassi tempi noi troviamo manoscritti greci, nei quali si omet- 
tono i segni degli spiriti e degli accenti. 
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I greci usarono nella scrittura le sigle e i nessi, l.e sigle sono 
lettere scelte tra quelle che compongono la parola per esprimere 
la parola intera. Si distinguono in semplici e composte. Per mezzo 
delle semplici s'indica una parola con la sola lettera iniziale, per 
mezzo delle composte se nc aggiungono altre alla lettera iniziale 
tolte dal principio, dal mezzo e dalla Pine della parola. Le sigle 
vennero adoperate nelle iscrizioni, non meno che nei manoscritti 
c nei diplomi, specialmente per la parte dei monogrammi. I greci 
ricevettero le sigle probabilmente dai fenici unitamente all'alfabeto. 
Le sigle per lo più portavano gli accenti, i quali non giovan tanto 
ad indicare la inllcssionc, quanto a determinare il caso , ove si 
tratti di un nome o di un addiettivo, o il tempo c la persona, 
ove riguardisi di un verbo. Accade però, che l’accento sia uni- 
forme in taluni casi , tempi e persone , ed allora la parola si 
deve dedurre unicamente dal costruito. Le sigle per essere troppo 
oscure cedettero il luogo ai nessi. I nessi sono segni costanti per 
mezzo dei quali s’indicano una o |>iù sillabe. Furono conservali 
dalla tipografia; ma siccome troppo malagevoli alla lettura oggi 
sono stati banditi (I). 

Usarono in sulle prime i greci di dividere il discorso in ver- 
setti , clic portarono il nome di I versetti ei an maggiori o 
minori. I versetti maggiori si appcllavan Kt·).», i minori Π 

Rivo» era un versetto , che aveva un senso compiuto costando di 
due 0 più parli. Il Rw» segnava le parti , in cui si divideva il 
Ogni Ri'ì.0» principiava a capo di linea; i Κίμμ»?* si apponevan 
a capo di linea quando eran molti. Cosi si scrisse sino ad Ari- 
stofane bizantino , da cui fu inventata la interpunzione. Egli si 
giovò del punto da lui detto iroei, onde indicare le pause del di- 
scorso. La pausa massima fu da lui segnata col punto in alto 


(I) Veti, le ctlitioiiÌ grudiv dcll.i llpugrulia l'iimilita. 


17 
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dello πΙβίΛ 5π^μί|, La pausa media col punlo in mezzo dello Μ^,βη Χηγμή; 
la pausa minima col punlo in basso dello ^»τ<>α:ΐγμι, (1). 

La virgola quale si Irova al presenle fu ignola agli anlichi 
greci, e si può desumere, che ne cominciasse l'uso dal secolo vai. 
I greci poi non usarono come non usano il punlo ammiralivo e 
inlerrogalivo, e in progresso di Icmpo li segnarono con il punlo 
e virgola. Ai noslri giorni le più celebri lipograiìe conservano la 
dislinzione dei Kt'U e dei compulando in ordine numerale 

gli uni e gli allri, e cominciando i a capo di linea, ed an- 
che i Κόμμχτχ, ove essi sieno molli. 

Riguardo al modo di lineare la scrillura, da principio usaron 
di scrivere i greci la loro lingua giusla l’usanza ricevula dai fe- 
nici e da lulli i popoli orienlali, cioè da deslra a sinislra e in 
linea orizzonlale. Scrissci'o ancora, come bo dello, alla buslrofeda 
e qualche volla in linea verlicale, specialmcnle trallandosi di mo- 
numenli. I basilidiani ci hanno Iramandulo qualche esempio di 
questa ullima maniera di scrivere, ch’eglino pure lalvolta adolla- 
rono. Però prevalse nella scrillura greca l’uso di vergare da si- 
nislra a destra e in linea orizontale; il che ebbe luogo poco dopo 
la guerra di Troia , c da quel tempo questo modo rimase sta- 
bile c fermo. 

L’antica paleografìa Ialina, salvo qualche lieve variazione in al- 
cuni caratteri, è comune e costante. 1'] si picciola la variazione che 
non fa d'uopo discendere a particolarità. Le speciali caraneristi- 
che sono ad un di presso le stesse di quelle notale nell’antica scril- 
lura greca, e le specialità che si possono notare sono aspirazioni più 
frequenti, varietà nei dittonghi c molle ligure nelle sillabe, che 


(I) Monirnucon ha trovalo una i^rritionc con punii di dnla anteriore ad Arislofane 
hiranlino; ma questi punti essendo iriplicalanienic usali ad ogni parola non possono 
servire a dinotare le diverse pause del periodo e a presiahllirc le teorie di Aristo- 
fane. 
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appunto i grammalici chiamarono figure di sillabe. Gli esempi 
possono riscontrarsi nelle tavole prodotte dal Lanzi (1). 

Yarie congetture regnano intorno la origine deHalfabeto latino; 
ma la opinione più comune è quella, che da principio sia costato 
di sole sedici lettere, disposte con ordine e con forma simile al 
carattere greco. 1 romani adunque attinsero il loro alfabeto dai 
greci, non ostante la influenza esercitata dagli etrusci sulla scrit- 
tura latina. Ciò risulta non solo dalle concordi testimonianze de- 
gli scrittori, ma ancora dal primo modo di scrivere da loro te- 
nuto e dal nome stesso delle lettere che compongono il loro al- 
fabeto (i). 

Le sedici lettere furono le seguenti :abcdeirlmpìopq 
R S T. Indi al τ secolo dalla fondazione di Roma vi si aggiunse 
la G in di cui vece prima si usava la c. IVegli ultimi tempi della 
repubblica vi si aggiunse la p e la ii, che corrisponde allo spirito 
aspro dei greci. Si aggiunsero ancora la v derivata dalla v dei 
greci , la X, la Y e la z evidentemente dedotte dalla x, dalla v e 
dalla z dell' alfabeto greco. Cosi quando la lingua latina toccava la 
cima della perfezione, l'alfabeto romano venne a costare delle ven- 
titré lettere seguenti: A b c n E F r. ii i κ L u rf o p Q n s τ v x v z, le 
quali tutte corrispondono a quelle dell'alfabeto greco (3). 


(1) saggio di lingua eirusea o. di altre antiche d'Italia, e dissertazione 
«u <fi unn umetta toscana net giornale veneto, iscrizioni perugine; Orioli, lettere 
divinatorie; Guarino Raimonilu, in ret. monum. ecc. 

(2) Lepsius , de tab. eugiiò., ioslicnc , che aiiliriiincnlr nelle «Uro pro'incc ila- 
liane era in uso In scrillura elrusca o altra consimile , alla quale Ire secoli circa 
prima della rondazione di lloma si soslilul la greca. Dionigi di Alicarnasso rclorc greco 
fa recare in Italia la scrillura greca da una colonia arcadica. Antiq. Hom., I, 33. Rei 
lib. Il, Si, narra, che Kornolo pose ad un suo monumento una iscrizione in carat- 
teri greci. Ilensclius Γη derivare In scrittura latina dai caratteri ionici. Ex lilcris 
jonicis circa annum ili ante Christum natum dtsumptum fuit olphabetum tati- 
num, quod una cuoi graeco ab initio unum idemque fuit. Synops., unierrs. phito- 
logiae. Ved. Tae. nmi., xi. II; Plin., hist. uat., lib. v, ivii. 

(3) Questa è la opinione dei grammatici che alTcrmano, che questi carnllori si rilro- 
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L’ iinpcrnlore Claudio tentò di aggiungere ull'airabcto latino al- 
tre tre lettere , che durarono quanto il suo regno , c poi ven- 
nero poste in oblio. La prima era un higamma a rovescio j c 
serviva a distinguere la consonante v dalla vocale i. La seconda era 
rantisigma x c s’iinpiegava per denotare il ps o il bs, entrambi cor- 
rispondenti alla + greca. La terza aveva una forma simile allo spi- 
rito aspro dei greci, ed era destinata a segnare un suono di mezzo 
Ira le vocali f ed u (1). 

La distinzione della i e della j, della c e della u, che giova 
ad indicare la differenza die corre Ira le vocali e le consonanti 
fu tentata da Claudio c recata ad cITetto nell' età di mezzo (2). 

I.a forma primitiva della scrittura latina ebbe origine al iii se- 


Tiino pnrc η(ΊΙ'ίΐΙΓίΐΙ>ρΙο coliro nollo stesso ordine e senso e nella consimile figura. Vcd. 
J. !.. I.yiliis, (le men».; SI. Vielorinus. Questa opinione è seguila da Crotefend; Schnei- 
der però eunsidcrii questa notizia conio non eoneordo con le autorità che si hanno 
sui earatteri greci più antichi. Ved. fisc/iernd Welter. Kgli dice ancora, che ad cc· 
cezionc della Γ·. J e Z e di tulle le altre lettere , che poscia furono in uso, si può 
rintracciare la esistenza per quanlo si rimonli il corso della lingua Ialina mediante 
i monuiiu'iili scrini. Vcd. Rahiiimachcr, colimi, de Uteral. rom. 

I.cpsius suppone, che il G siasi inlrudotto io uso nel v secolo: il C sia venuto dalla 
magna Grecia verso il secolo in di lluma; giacché non si trovano nè nell'antico nlfa- 
belu etrusco, nè nel greco: d’allura in poi abbia riinpiazzalo il K; che anche In 0 
(suppone questa vocale segnala collo stesso carattere della v e che fu in uso sin da prin- 
ci|iiu) sia stala usala assai di rado. 

0. 0. llUillcr asserisco, che la t' è una lettera non greca; giacché non corrisponde 
nè al digamma, il quale è V, nè al o, il quale h:i un suono più dolce. Vcd però 
l-anzi, taqrjin ecc. ed ivi il passo di Prisciano; Ordii, colteci, inscript.; Marini, 
gli alti ecc. 

Grotefend crede, che quantunque le odierne denominazioni del V ed .\ rappre- 
sentino un'origine greca, non è imcrosimile. che provengano da un sistema di cifro 
che i romani tolsero col calendario dall'Klruiia. Ved. Osano, ad Apule!., de orfAopr. 

Anche agli etruschi mancava la /.. 

Rei monumenti più aniiehi si trova la Γ. sollenirare quasi sempre in luogo del K. 
e lo stesso si trova presso gli eiru.schi. 

(1) Toc., annoi., xi, H: Svelon., tltoud.. It. 

(2) Miiller sostiene, che la j non viene dal greco, ma da qualche alliu lingua: 
perciò è usala per lo più nell·· parole non greche. 
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colo di Roma, quando la lelteralura greca aveva ollenulo il suo 
predominio sulla elrusca. Prima di quest'epoca i romani scrivendo 
si servivano del carattere greco per esprimere il loro airabeto. 
Dionigi di Alicarnasso attesta, che Romolo volendo innalzare un 
monumento in cui esponesse le sue gesta, nella iscrizione si servi 
di caratteri greci Ma per quanto grande sia stala la 

influenza della scrittura greca sulla rorniazione del Ialino alfabeto, 
tuttavia la figura dei caratteri del Ialino alfabeto si accostò più alla 
forma delle lettere elrusche, che a quelle delle lettere greche (1). 

Il carattere latino si può dividere in quattro classi, cioè in ma- 
iuscolo, in minuscolo, in corsivo c in misto (2), il maiuscolo è 
capitale ed onciale. Il capitale è più antico dell'oiiciale, ha molla 
attinenza colla greca scrittura. Non si sa se roncialc abbia pre- 
ceduto al minuscolo. Nacque il carullerc minuscolo dal bisogno di 
una scrittura più facile in cui fossero semplilicali gli clementi 
dell’alfabeto capitale ed onciale. Il carattere minuscolo si trova al- 
quanto alterato nei diplomi pei prolungamenti delle aste c delle 
code c per la mescolanza di qualche lettera corsiva. Si disputò lungo 
tempo, se il carattere corsivo si debba ai romani o ai barbari, 
finché il .Malici con invitti argomenti dimostrò , che dai romani 
venne inventato. Infatti un papiro di Egitto di scrittura corsiva ri- 
sale lino all'anno 44i di G. C., cioè cinquanta anni innanzi all'ar- 
rivo in Italia di Tcodorico primo re dei goti e sotto l'impero di 
Yalenliniano. E come mai la scrittura corsiva cosi ardila nelle sue 
forme ed ingegnosa nelle sue combinazioni poteva esser prodotta 
in s'i breve tempo o da popoli rozzi ed inculti? I caratteri mi- 
nuscoli si distinguono dai caratteri corsivi , perchè gli uni sono 


(1) Grolefcnd ammello in Ilnlia un doppio sislcmn di scrillurn, l'uno dei greci e 
romani dalla sinistra alla destra, l'altro degli etruschi, umbri, osci, dalla dcslra alla 
sinistra, quantunque rimontino entrambi alla slessa sorgente. 

(2) SeylTert è d'opinione, che l'airabelo latino si maiuscolo, che minuscolo è piii 
antico del greco maiuscolo che fu sinora in uso. 
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regoiuri, proporzionali e possono aver punti di conlatto senza ces- 
sare di esser dislinli Ira loro; mentre gii altri si aggruppano in 
guisa , che riesce mollo dillìcilc di ossenarc il punto che loro 
serve di limite. La scrittura mista non fu probabilmente usala dai 
romani. Questa scrittura confonde i caratteri che appartengono ad 
alfabeti distinti non alcuna volta e per semplice caso, ma sovente 
e con rillessione. 

I goti e i longobardi in Italia, i franchi nella Gallia, i sassoni 
in Inghilterra e i visigoti nella Spagna, adottarono nella età di 
mezzo i caratteri romani e li mantennero con poche variazioni 
sino ai secolo xiii in cui cominciò a prevalere la gotica scrittura. 
Il maiuscolo gotico confonde le lettere capitali ed onciali, usando 
alla rinfusa delle unc* c delle oltre; e il più delie volte impiega 
il carattere minuscolo nei titoli e nei frontispizi dei manoscritti, 
distinguendolo dal carattere impiegalo nel corpo del lesto , con 
variare il colore dell'inchiostro e con esagerare la grandezza delle 
lettere. Quindi le forme e le dimensioni dei caratteri furono soprac- 
caricale di tratti inutili e meramente accessori, che gli scrittori 
variarono secondo il loro gusto e il loro capriccio. Il minuscolo 
gotico sostituisce alle lince rette e alle linee curve le spezzate; 
ma queste fìgure angolari non apparvero in un sol punto, c non 
furono in sul principio indicate con franchezza c con precisione. 
Nondimeno c facile il distinguere il minuscolo gotico dal minu- 
scolo romano per il contrasto, che il minuscolo gotico presenta 
tra la spessezza dei caratteri e la finezza dei loro legami. Nei 
manoscritti del secolo xii c xiii s’incontra talvolta un minuscolo, 
che richiama l'attenzione per il prolungamento delle aste e per 
lo sviluppo e la complicazione dei segni abbreviativi (1). La scrit- 
tura gotica poi ebbe caratteri corsivi di una forma distinta dai caral- 


(1) I pp. (li S. Mnuro nrlla laro cnlabre opera noucrnu Irnilè de diplomniique 
hanno coplosanicnic riparlalo i fac timile dei diversi generi e delle diverse specie 
di quesii curalleri. 
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Ieri corsivi romani. Ebbe parimenti una scrittura mista, composta 
dalla minuscola e in parte dalla corsiva (1). 

I Latini usarono nella scrittura le sigle, le note tironiane e le 
abbreviature. Tolsero le sigle dai greci e presto le trascurarono 
per le dillìcollà innumerevoli, che olTrivano nella interpretazione 
dei manoscritti; conciossiachc le sigle s’ interpetrino per conget- 
tura più 0 meno probabile a proporzione che crescono o dimi- 
nuiscono le lettere della parola. 

Successero alle sigle le note tironiane inventate da Ennio e per- 
fezionate dal liberto di Cicerone (Tullio Tirone), da cui presero 
il nome. Furono in principio mille e cento; indi per le frequenti 
aggiunte salirono sino al numero di cinque mille, il qual numero 


(1) Le principali scrilluro impiegate in Europa dopo la invasione dei barbari fu- 
rono la gotica. In longobardica, la visigotica, l'anglo-sassone e la germanica. 
Queste scritture si possono distinguere in due periodi : 


CABATTEBl DtSTINTIVI DEL PBIMO PEBIODO. 


TIC CLASSI. 

CI.IQCe GE.1CRI. 

SRI SPECIE. 

Mainscolo 

Minoscolo 

Corsivo 

( Capitate 

; Onciale 

Minuscolo 1 

Corsivo . . . 

Scrittura mista 

Copilate. 

Onciale. 

Minuscolo propriamcole detto. 
Minui^colo dipromalico. 
r.orsÌTO. 

Scrittura mista. 

CABATTEBl DISTINTIVI DEL SECONDO PEBtODO. 

TIK CLASSI. 

QCATTIO CLASSI. 

CISOCe SPECIE. 

Naioscolo 

Minuscolo 

Corsivo 

Maiuscolo 

.Minuscolo 

Corsivo 

Scrittura mista 

Maiuscolo. 

Mimi scolo. 
Corsivo. 
Scrillura mista. 
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si accrebbe ancora nel secolo ni, quando s. Cipriano vescovo di 
Carlaginc volle esprimere per mezzo di altri segni ciò che riguar- 
dava gli usi e le dottrine dei cristiani. Furono le note tironianc 
mollo in voga neiroccidcnle. Se ne giovavano imperatori c sud- 
diti c venivano insegnale nelle pubbliche scuole. Si stendevano 
in sifTatlc note le donazioni , i contralti , i testamenti c gli altri 
alti pubblici prima di essere vergali nei soliti caratteri. S. Ago- 
stino fa conoscere, clic i suoi uditori raccoglicvan sovente in note 
tironianc le sue prediche c i suoi sermoni. I vescovi avevano al 
loro servizio scrittori esperti in questa specie di stcnograPia. Libri 
interi si trovano vergati con siFTatli segni. Decaddero le note li- 
roniane nel secolo \, nonostante che se nc trovi qualche vestigio 
sino al secolo xm. i\ellc note tironianc non solo le lettere hanno 
figura diversa da quella dcirairabcto; ma ancora mulan di signi- 
ficato a misura delta loro posizione c del loro accozzamento. In- 
fluite sono le regole, che si dovrebbero tener presenti per cono- 
scere i cangiamenti di figura c di signilicalo di questi segni nelle 
loro inesauribili combinazioni; ma queste regole più che colla teo- 
rica si apprendono colla pratica (I). 

Le note tironianc cedettero alle abbreviature , che offrono il 
metodo più facile c più spedilo di compendiare la parola senza 
renderne difllcilc la intelligenza; poiclic si conserva una parte delle 
lettere , che esprimono la parola nel tempo stesso che si sosti- 
tuiscono alcuni segni a quelli che si sopprimono. La principale 
differenza che corre tra le noie tironianc e le abbreviature si è, 
che nelle uno si alterano c nelle altre si conservano le forme 
delle lettere. Aei più anlidii manoscritti sono estremante rare le 
abbreviature e non si trovano che alcune sigle consacrale dall’iiso. 
La linea retta c la curva furono impiegale per indicare il difclto 


(I) Vp(l. Ciirpcnlicr D, P. , alphnbelìiin lironianvm , ììu nolae lironum expli- 
eandi incthodus·, David Scliinìus, <le nolnriis, noli$, alphabelo tironiano. 
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della m o della n, il punto per notare il troncamento della pa- 
rola e la esclusiotie di tutte le vocali , lasciando le consonanti. 
Nel TU secolo le abbreviature divennero copiose, ma non tanto da 
ingenerare perplessità. Dal xii al xvt secolo progredirono in tal 
guisa, che la lettura dei manoscritti di questi tempi riesce oltre- 
modo difficile. 

Rispetto airortografìa i latini seguirono un sistema d'interpun- 
zione del tutto dilTercnte da quello dei moderni. Con un punto se- 
gnato nel basso della parola indicavano la piccola pausa, ebe or 
si nota con due punti perpendicolari, c con il punto in aito de- 
notavano la pausa linule, che ora si rappresenta col punto in busso. 
Chiamavano subdislinctio la virgola e disUm-lio il punto tinaie. 
Per il punto ammirativo o interrogativo non usavano gli stessi se- 
gni, che noi oggi adoperiamo. Cassiodoro e Donato raccolsero le 
regole deirortografia latina, le quali cadute in disuso per la so- 
pravvegnente barbarie furono ristabilite da Alenino e da Paolo Var- 
nefredi nel secolo vai; non si però che da quell'epoca in poi non 
si rinvengano molte inesattezze, indicandosi p. e. il punto finale 
con uno spazio bianco. Nei secoli di mezzo non si trova in uso 
il punto interrogativo ed ammirativo, che cominciarono ad adope- 
rarsi in tempi assai posteriori (I). 

(1) Vcd. Clauil. Dauspii, de unligui nocique ialii orlhoyraphia. 

La pronunzia Ialina, massime la volgare, non duvea mollo (lilTerirc (ΙαΙΠίαϋαοα mo- 
derna, speciulmonle per lo vocali, tranne poche discrepuiize e parpcchie Iransizioni 
di vocale a vocale o i cangiamenli derivami per le vocali brevi. VValch., hi»t. crii, 
linguae lai., sulla pronunzia Ialina ella le opere di Lipsie, Erasmo, Scioppio, Gasolio, 
Scaligero ecc. 

DilTicilc riesce a determinare la pronunzia dei dillunglii, che cerlomeule non eb- 
bero un .suono semplice, mn misto, risultarne da ambe le vocali , benché fuse in- 
sieme. Vi ha discrepanza inlorno la pronunzia delle consonami. Sclineider ne diede 
uno schiarimento assai probabile. Gli antichi grainmaiici np|u llarono scnii-voculi le 
selle consonanti (f, I, m, n, r, s, x), di cui quadro dissero liquide (I, m , n, r), 
altro mute (b, c, d, h, k, p, q. t), j c v le considerarono come vocali che presero 
natura di consonanti, la z l'appellarono lederà greca. Mu(|uesla divisione ba eiidenli 
difelli, nè gli slessi grammatici antichi furono in ciò sempre il'accordo. Vcd. F. G. 

la 
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Fiiialinenlc è a dire intorno la srrillnrn dogli arabi ( 1 ); 

Gli aral)i dell’ Yemen lungo tempo innanzi Maometto possede- 
vano una scrittura particolare chiamata h’imyary dal nome di 
una tribù di cui era capo 'Azandjadj lìglio di ‘Abd-Chams sopran- 
nominato H'imyar. Questa scrittura olTriva una notevole analogia 
col carattere h'ahechy o abissino. Si componeva di lettere isolate 
le line dalle altre, e procedeva or da destra a sinistra, or da sini- 
stra a destra per mezzo delle stesse lettere fìguratc in senso con- 
trario. 

Gli arabi poi dcU'll'edjàz si giovarono alcuni anni prima dello 
stabilimento dello islamismo di una scrittura formata da elementi 
tolti dall'antico carattere dei sirii con poche variazioni, inventato 
in Anbar città dcll'lràq arabica sulle rive dcirEufrale all’occidente 
di Baghdad da Moràmer-ben-.Mcruat della tribù di T'ayy. Questa 
scrittura si dilTuse in H’yrat città vicina di Gufa verso l’anno S30 
dell'era cristiana e trent’anni più tardi nella Mecca , dove se ne 
fece uso nei sette poemi sospesi nel tempio della Kaaba. Da que- 
sta scrittura provenne il carattere di Medina introdotto da ‘Aly G- 
glio di Abu-T'àlcb. 


Bcrgm.inn. théorir. rfe In qttaiilili’ proiodique bnsde tur ianali/te de» formrt gram- 
tnaliealet, ri ddinonlr^e d'nbord sur la Inngut /alme; J. II. n. Itomp$aull, grata- 
maire raiisoniide de la laiigue; trailé det lettrrs , de iortographie el de la pro- 
nuncialion. 

Gli accenti latini corrispondono csallaniontc ni greci. Vcd. Quinl., imi. orai.·, Her- 
mann, elcmen. dncl. tnelr.; Fr. Ilillcr., elemeit. gramm, lai.; ReinliardI, de vocis 
iiitenlione in ting. lai. Nigidio conicinpnraneo di Cicerone c Vnrrone delcrininarono 
racccnluaziune. Sin dal tempo di Augusto erano in voga segni particolari, adoperati 
però con molli errori anche nelle iscrizioni. Ved. Geil., noci, allie. xiit, 2i; Kel- 
lermann, in speciin. epiyr. in memoriam Olai Kellermann. 

Sull'antica interpunzione ed oriogrnria vcd, anche lluddimann, insl. gramm.; Wa- 
gner, ad Virgil.; Ilcyne, praefal, ad Cic. orai, prò Piane, ccc. 

Secondo Ciampi Γ antichissima orlogrnlia romana sarchhe simile all' italiana , cho 
s'inconira nei inonumcnii del secolo xi e xiii. Ciò egli adiiiii e come nrgonicnlo della 
idcnlilit della lingua itolian.i culla «olgaro romana. 

(I) Vcd. A. P. l’ihan, nolice tur tee divers genres d'ècrilurc ancienne cl moderne 
det arabes, des persans el dea lurct. 
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Questi due generi di scrittura si distinguevano specialmente per 
la forma deiralcf, ch’era inclinata a dritta. Le altre lettere pie- 
gavano leggermente. 

Successivi cangiamenti apportali nella forma delle lettere dui 
copisti del Corano diedero origine al bas’ry o carattere di Hasra, 
cosi chiamato dalla citta dello stesso nome fondata tra l'anno quat- 
tordici 0 quindici dell'egira. 

Succedette poi il kàfy o scrittura cufica , cosi detta da Ciifii 
ed ebbe principio dne anni appresso. La celebrità della scuola di 
Gufa fece dimenticare i primi caratteri, e si dissero caratteri cufici 
tutte quelle arabe scritture anteriori al genere attribuito da diversi 
autori ad Ebn-Moqlat. 

Sul principio le lettere, i di cui clementi erano identici, pre- 
sentavano aU'occhio una forma assai determinata per non dar luogo 
ad alcuna perplessità. In seguilo però si alterarono e si confu- 
sero in guisa, che si bisognò ricorrere ad un nuovo mezzo per 
legger bene il Corano. Allora s'inventarono i punti diacritici attri- 
buiti da alcuni autori arabi ad Abu-’Jàstiad-cddùly c da altri a 
Nas’r-ben-‘As'cm-ellaylsy o a Yab'yà-bcn-Ya'mer-el'aduàny-eluasce- 
chy, originari amendue di Basra. 

IVou esistendo più oggidì caratteri anteriori ai curici si possono 
contare tra gli arabi dicci specie di scritture : 

specie. Il carattere cufico, i di cui clementi sono al numero 
di quindici c si scrivono da destra a sinistra. Le ligure dei ca- 
ratteri si legano tra di loro nel corpo delle parole, e si modi- 
ficano lievemente secondo il posto clic occupano. Siccome in questo 
genere di caratteri non vi ha alcun segno particolare per distin- 
guere le lettere, che differiscono di valore conservando la stessa 
figura, torna sovente difficile il leggerle. Al tempo dei califfi Omc- 
ìàdi la scrittura cufica fu perfezionala da ‘Abd-clh'amyd-Yali'yii ; 
ma verso il xiv secolo dell’era cristiana cadde in disuso. 

2* specie. La scrittura cufica quadrangolare. Questo carattere 
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rhe 5'inconlra in qualche aulica iscrizione e sovraitiitlo in Esilio ser- 
vila agli artisti orientali verso la età di mezzo ad eseguire su· 
perhi mosaici. L’alterazione delle forme di ogni lettera, occasio- 
nata dalla regolarità delle linee verticali ed orizzontali e la man- 
canza dei punti diacritici ne rendono oltremisura difficile la in- 
telligenza. Questo carattere consiste in una serie di linee spesse 
e disposte in modo che lo rendono simmetrico, ma non chiaro. 

3“ specie. Il carattere qarmat'y. Questa scrittura somiglia mollo 
alla cufica, non ostante che sia posteriore di tre secoli. Le let- 
tere sono alquanto più rotonde c mancano di punti diacritici. 
Alcune poi sono accompagnate da certi particolari ornamenti. 11 
qarmat'y fu adottalo dai discepoli di llamdàn detto QarmaVy dal 
nome della sua città nativa. Decadde nell’anno 982 dell’era cri- 
stiana. 

4·· e 3’ specie. Il nesry o scrittura dei copisti attualmente in 
uso. Fu inventalo da Kbn-el'amyd, in seguilo fìssalo da Abu-‘Aly- 
lUoh'ammed ben-.Moqlat e poi perfezionato da Abu-’Ih'asan-'Aly-ben- 
llelàd, più conosciuto sotto il nome di Ebn-ebbauuàb e da Èmyn- 
eddyn-Abu-’ddor-Yàqùl. I principali clementi delle lettere ncscry 
ammontano a quindici; ma i grammatici dispongono queste lettere 
in ordine diverso dalle lettere cufiche, perche avvicinano tra loro 
le ligure, ebe non cangiano di valore che per il numero c la po- 
sizione dei punti diacritici. 

6“ specie. Il tsuluts, cioè a dire scrittura tripla o tre volle più 
grande della scrittura usuale. Questo carattere attinge talvolta una 
proporzione gigantesca. Se ne fa principalmente uso pei versetti 
del Corano tracciati sulle mura interne delle moschee , per le 
iscrizioni lapidarie e pei frontispizi dei manoscritti. Le parole si 
trovano legate le une nelle altre. L’intervallo delle linee è sovente 
occupato da leggieri tratti in oro, che seguono il contorno delle 
lettere, ed è sparso di fiori e di altri ornamenti di bellissimo οΓΓοΙΙο. 

7“ specie. Il tsuluts djery. Questo carattere si scrive un poco 
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più obliquamente, e s’impiega per le divise, per le leggende e 
per le epigrafi. 

S* specie. Il yàqùty. Questa scrittura, che prende il suo nome 
da Yàqùt, serve pei titoli delle opere e per le iscrizioni. Ha tanta 
analogia collo tsuluts, che sovente si confonde l'uno coll’altro. 

9* specie. Il ryh'àny. È una varietà del medesimo genere , di 
cui il calligrafo Ryh'àn è considerato come Tiiiventore. Questi ca- 
ratteri sono netti ed eleganti; ma sono caduti in disuso. 

yO” specie. Il maygreby o occidentale, chiamato parimenti afri- 
cano. Questo carattere si divide in algerino c marocchino. Il primo 
è piu compatto, il secondo possiede più grazie. Ha talvolta molla 
somiglianza colla scrittura cufica. 

L’ alfabeto arabo della scrittura nescry risulta di ventotio let- 
tere, alcune differenti, altre somiglianti e si distinguono per mezzo 
dei punti diacritici. 

Gli arabi hanno tre vocali, il fata che corrisponde alfa, il kesra, 
che corrisponde alla e o alla t, il damma che corrisponde alla o 
e alla u (1). I segni del fata, del kesra e del damma si omet- 
tono il più delle volte nei manoscritti , e non si esprimono se 
non nelle opere o troppo dilTicili o riguardanti soggetti religiosi 
e civili per togliere Γ adito a qualsivoglia quistione. Qualora le 
tre vocali si vogliono cangiare in nasali, si adopera un segno detto 
tanuvin o nunnazione, il quale cangia il fata in an, il kesra in en 
0 io tn e il damma in on o in un. La consonante si raddoppia per 
mezzo di un segno, che si appella tesdite e si aspira con altro se- 
gno che si dice haraza. Quest’aspirazione è propria del solo alef 
iniziale. L’ uasla segna Γ elisione della lettera alef e corrisponde 
all’apostrofe. Il medda prolunga il suono dell’alef ed equivale allo 
accento circonflesso. Il gesma finalmente indica il difetto di vocali. 

(I) Le lingue orientnli non impiegano carattere per segnare le vocali. De apieibue 
el toealibue htbreorum lam milii conilo/ rem nocom erse , quam eoi falli qui 
nalat uno eum lingua putant : quo tiibil ilulliui diri potuil aut eogitnri·. Jean. 
Scalig., epiil. 
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Le lellerc arabe prendono difTercnlc forma a misura che si tro- 
vano nel principio, nel mezzo o nel line della parola. iV'on pos- 
sedendo gii arabi carnllcri maiuscoli si contentano d’indicare i ti- 
toli delle opere o il principio dei capitoli con un carattere più 
forte di quello del testo corsivo, c per quest'uso si giovano dello 
inchiostro rosso, verde o giallo a loro capriccio. Non costumando 
dividere le parole alla line delle linee prolungano i tratti delle 
consonanti per non lasciare alcun vuoto. Le eccezioni a questa re- 
gola sono rarissime. Alcuna volta i copisti gettano la (ine di una 
parola nel mezzo del margine o trovan modo d' inserirla nella in- 
terlinea superiore. 

I calligrafi arabi sogliono dividere i versi in due emistichi di 
uguale lunghezza. Quando non possono fare entrare i due emi- 
stichi nella stessa linea mettono il secondo al di sotto del primo, 
in guisa da lasciar sempre la rima allo scoperto. 

Gli arabi non han segni particolari per separare i diversi mem- 
bri della frase. L’impiego di alcune particelle è loro suifìcicntc in 
simil caso. Indicano talvolta le citazioni ingrandendo la prima pa- 
rola del tratto citalo, c lo scrivono con inchiostro colorito. 

Non hanno nò sigle, nò abbreviature. Il loro carattere è abba- 
stanza dilTicile per non essere reso più astruso dalle dillìcollà che 
risulterebbero dalla interpretazione delle sigle c delle abbreviature. 

Non usano virgole, punti e virgole e due punti; ma indicano 
la pausa maggiore , la media c la minore con differenti segni. 
Queste pause hanno varie figure. 

Le cifre arabe furon tratte dalla India c introdotte in Europa 
verso il regno di Carlo .Magno , furon sostituite alle lettere nu- 
merali romane, di cui l’uso era più dillicilc, sostennero varie mo- 
dificazioni; ma non tali che differissero dei tutto dalle forme orien- 
tali. 

Finalmente il modo di lineare la scrittura araba rimase costante, 
scrivendo da destra a sinistra e in linea orizzontale a seconda si 
stendono le favelle orientali. 
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I diplomi conlenuti nello presenti pergamene conservano le 
cosi dette formolc diplomatiche. 

I diplomi nel loro dettalo si riducono ad una serie di formule 
connesse tra di loro. 

Le formolc nei diplomi furon modi costanti di significare i con· 
celti, e sovente si ripeterono colle stesse parole, onde non po· 
tersi alterare se non diflicilmente il significato. Si divisero in varie 
classi, cioè in formolc d’invocazione, in formolc d'intestazione, in 
formole d'introduzione, in forinole di trattazione , in formole di 
protezione, di difesa, di proibizione, di multa, d'imprecazione e 
di giuramento c finalmente in formole di conclusione (1). 

La formula d'invocazione nei diplomi fu un tributo di riverenza, 
che si rese a Dio , da cui tulle le cose dipendono. Talvolta si 
manifestò con parole , talvolta si racchiuse in un monogramma. 
Non fu in lutti i diplomi c in quelli che la contennero si trovò 
sempre al principio. Derivala dalla religiosa devozione dei primi 
cristiani fu dal secolo v usala nei codici, dal secolo vui nei di· 
plomi. Giustiniano tra i primi l'adottò nei codici. Carlo Magno nei 
diplomi. 

Varie furon le maniere con cui si enunciò la formola d’invo· 
cazione ; in Dei nomine, in nomine domini, in Chrìsti nomine, 
in nomine sancte et individue Trinitatis; in nomine sonde 
et individue Trinitatis , Palris , Filii et Spiritus Sancii , in 
nomine Dei eterni et Salvatoris nostri lesa Christi , in no- 
mine omnipotentis Dei et Salvatoris nostri lesu Christi ecc. 
Alcune volte la formola d’invocazione fu seguita dalla parola amen. 
Non sempre si espresse con parole, sovente si significò con un 
monogramma, contenente o la croce semplice formata da una linea 
orizzontale, secata nella parte supcriore da una linea vcrliculo, o 


(1) Gli scrillori di diplomatica si occupano al più delle Γογπιο d' invoc.i/.iunc , di 
inleslationc, d'imprecazione c di conclusione. 
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la croce composta dalle consonaali greche κ e p iatrecciate iosie- 
me, lettere iniziali del nome adorato di G. G. 

I diplomi dei Papi mancarono costantemente della formola dì 
invocazione. Gli arcivescovi, i vescovi e gli abati, i principi, i 
duchi, i marchesi, i conti , i baroni e i militi seguirono le ve- 
stigia dei sovrani, adottando però talvolta qualche maniera alquanto 
diversa ■ 

La formola d'intestazione contenne il nome e i titoli del con- 
cedente e il nome e i titoli cui era diretto il diploma. Se inco- 
stante fu la formola d' invocazione , costantissima a rincontro fu 
quella d'intestazione; onde rarissime volte i diplomi ne mancarono. 
Si appose al principio del diploma, qualora si fosse obliterata la 
formola d’invocazione, altrimenti le si fece succedere immediata- 
mente. Ebbe origine sotto l'impero romano. 

Varie ne furon le maniere a seconda del grado e dei titoli del 
personaggio da cui provenne il diploma. Gl’imperatori romani si 
appropriarono i titoli di console , di pontelicc massimo , di tri- 
buno, concentrando in loro i nomi degli odici altrui. Si dissero 
Cesari da Giulio Cesare fondatore dell’ impero , augusti da Otta- 
viano, che adottò questo soprannome per indurre riverenza. IVon po- 
chi epiteti aggiunsero ai loro titoli derivanti o dai loro costumi 
0 dalle province da loro conquistate. 

Distrutto Γ impero occidentale, Odoacre principe degli eruli e 
dei luringi e Teodorico principe dei goti si appagarono del titolo 
di rex e furono imitati dai principi barbari. 1 sovrani longobardi 
aggiunsero al titolo di rex quello di vir excellenlisnimus. 1 so- 
vrani franchi dal iv all’viii secolo apposero quello di vir inlusler, 
c Carlo Illugno usò i titoli di rex iinperator e patricius romano· 
rum. I successori di lui, indi i principi di Germania, cui in pro- 
gresso di tempo fu trasferito l'impero, adottarono i titoli d’im- 
perator c di augustus. Gli Ottoni vi frapposero talvolta il sempcr. 
Costantemente vel frappose Federigo Rarbarossa c fu seguilo dai 
suoi successoli. 
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1 sovrani nella eia di mezzo usarono i liluli del loro grado ed 
altri di mero onore. La nobiltà non si rimosse dal suo costume (1). 
1 papi a rincontro adoperarono titoli di umiltà e furon seguili in 
questa dirola usanza dal sacerdozio. 

IVelIc forinole d'intestazione i re usarono di parlare quando in 
persona prima, quando in terza, quando in singolare, quando in 
plurale. Favellarono in prima persona grimperalori romani, qua· 
lora si dirigevano ad un solo individuo. Si espressero in terza 
persona, qualora a piu individui si rivolgevano. I sovrani barbari 
parlarono per lo più in prima persona, uso costantemente imitato 
dai principi, che loro succedettero. Innanzi al iv secolo i sovrani 
adoperarono il singolare nel ragionare di loro stessi. Dal iv secolo 
in poi ebbe luogo per lo più il plurale o il singolare misto col 
plurale. Si parlò talvolta in prima persona e in plurale, talvolta 
in terza persona e in singolare. 

Distrutto l'impero di occidente invalse il costume di personili· 
care la dignità, che prima per via di epiteti si esprimeva. Onde 
in vece di vir excelleiiH si disse cxcellcnlia, invece di vir allus 
si disse alliiudo o cuhnen , invece di vir sercnuH si disse se- 
reiìilas , invece di vir magnus si usò majeslas ecc. (2). 

1 nomi della dignità si accordarono con un addiellivo plurale 
dicendo excellentia nostra, cuhnen nostrum ecc. Intervenne so- 
vente volle, che portando molli principi della stessa dinastia un 
medesimo nome si confondessero nelle forinole d’intestazione Tuno 
coll’altro. Ad evitare questo sconcio non si diedero provvedimenti 


(1) Rosario Gregorio, riiioiniilo pubblicista siciliano, dimoslrò ad evidenza conlro la 
opinione del messinese Pietro Ili Gregorio scrittore intorno ai feudi, che dei popoli 
saraceni in Sicilia non fu nè punto nè poco conosciuto il sistema feudale. Le nie- 
raorie su cui poggia Pietro Di Gregorio e gli altri che hun voluto sostenere lo stesso 
assunto, non sono state ritenute, che favolati raccoiili; Grog., coiiiid. tulio noria 
di Sicil., I. I, c. t. 

(2) Il popolo rumano si onorò del titolo di mujeitas. Orario delirante nelle sue cor- 
tigianerie lo attribuì airiinpcralurc Augusto. 

Iti 
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certi e determinati sino al ix secolu; puichè per distinguere i prin- 
cipi omonimi vi si aggiunsero gli addiettivi di paier, filius, ju- 
nior, senior, major, minor ecc. 

Dal secolo ix in poi incominciarono ad essere in uso gli addiel- 
livi ordinali e servivano per segno di distinzione. I papi precessero 
ai principi nello accompagnare i loro nomi colla cifra numerica. 
Nel secolo x silTalto costume s'incominciò ad introdurre in Germa- 
nia, indi si dilTusc in tutta l'Europa. 

È degno di nota nella forinola d'intestazione il motto, con cui 
s'indicava l’intervento della grazia divina, dalla quale riconosce- 
vano i capi del potere religioso e politico e quelli che ne par- 
tecipavano il dritto del comando. L'origine del motto dei gralia 
si perde nella oscurità dei tempi. Sembra nondimeno, che abbia 
avuto principio in Italia c che Agirulfo re dei longobardi sia stato 
il primo ad adoperarlo tra il line del vi secolo e il principio del vii. 
Pipino l'usò talvolta nei suoi diplomi, costantemente Carlo Magno, 
sostituendovi talvolta i motti dei frelus auxilio , per misericor- 
diam dei , gratin dei ejusque misericordia, divina ordinante 
jìrovidentia ecc. Dopo Carlo Magno venne adoperato dai di lui 
successori, e mano mano si adottò dagli altri principi che lo ri- 
tennero e anche lo espressero con altri termini (I). 

I modi principali, con cui l'intervento divino fu significato sono: 
dei dono, per gratiain dei, dei nutii, divina [avente clemen- 
tia, propitianle, ndiuvante, ordinante ecc., in virtute et mise- 
ricordia dei, divino cooperante auxilio. I papi adoperarono per 
lo più il motto dei gratin. Gli arcivescovi , i vescovi e gli ab- 
bati apposero il motto : miscralione divina et gratin sedis apo- 
stolice {ì). Fiiiatmentc i principi, i duchi, i marchesi, i conti, i 

(I) Dai sinonimi clic si cblic il nioUu Dei gralia sorge rliiarissimo essere sialo 
iisiilu la prima «olla come siniliul» ili umiliò. Inlaiilo nei secoli che successero vi si 
iillriliui un senso oppusln, sirano e ralalc. Va c prrveill!'! 

(i) Et ckatu sedia Arosrouci. !... t qurslo il precetto : i. Vot aulnn nolile tocari 
Babbi·, unus est eaim mayisiei icsler, uninei autem toe l'ialrit esiis. El pairem no- 
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baroni e i militi si valsero del motto : divina gralia el regia , 
o divina gralia et imperiali. 

Gl’individui cui si dirigeva il diploma erano nominati in seconda 
0 in terza persona, in singolare o in plurale , e decorati dei ti- 

liie toeori vobià tuper terram·, iinu< eti enim pater reeier qui in eoelit eil? i pre- 
cetto che istituisce Ια chiesa a governo aristocratico, e cosi durò per otto secoli. 

L'Europa conquistata dai re barbari fu data in preda ai commilitoni loro; uomini 
e terre caddero in potcstò di questi. Cosi sorsero gli ordini o stati che si voglian 
nominare. Gli ecclesiastici diventati ricchi fecero pure ordine, che seni allora a mi- 
tigare, dividendola 0 contrastandola, rautarilh feudale; ma che fu poscia luttuosis- 
simo e degno di eterne lacrime. La tiara romana, che sino al vn concilio ecumenico 
comandò con In fede, mancala questa e trascorsa In chiesa nella disciplina comandò 
coll'impero e colle pompe, e si elevò all'altissimo fastigio della teocrazia papale. Al- 
lora fu calpestala ogni regione sacra e divina del clero, e violalo ogni diritto natu- 
rale e civile della società. Le querele non mancarono, e risuonnrono allo per le dot- 
trine di Porto-Reale, che le diffusero in ogni dove, λ gloria d'Ilalia esse furono san- 
ilonate solennemente con canoni conciliali nel sinodo celebralo in Pistoia nel 1786. 

La quislione del dominio temporale dei papi, dominio ch'c base dell'assoluta mo- 
narchia ecclesiastica e guarentigia certamente del principato civile, perdura; ed oggi 
sia a rovina, che a salute d'Italia si agita più che prima in Europa, mescolala ad im- 
prontitudini d'uomini addetti a sette, ad ire e a certe altre aslrallczze o soQslerie. 

λ far Roma sede del papato e capitale del regno ilaliano si é elevala la dottrina: 
chiesa libera in libero stalo. Io distinguerei libertà della chiesa e chiesa libera. La 
libertà della chiesa sarebbe di esizio alla società. La fatale parola, se scoccasse, sol- 
leverebbe a' giorni noslri le moniagnc e scuoterebbe sin <hii cardini redificio della 
moderna civiltà. Si udì una volta tuonare dal valicano questa voce tremenda; e sa il 
mondo sbigollilo quali c quanti danni seguirono. Ι'πα lolla fiera, ostinala Ira hi cieca 
forza del diritto divino-ecclrsi.islico c i nuoti germi della civil llliisuna, Ira In imper- 
versar furibondo della sacra iiiqiii-izione e i crescenti bisogni dei popoli rigeneran- 
lisi. Ira in line la u.surpala tirannide delle classi privilegialo o i duri travagli della 
umauilà soffcrenle, giunse dupo dieci secoli a stabilire un argine, operando la restri- 
zione dcH'arrogaln libertà mercè il freno dei concordali. Cosi su la conquista dei tempi 
nuovi non sicurò la pace delle famiglie c non rislaurò inl-.'ramciite l'orbe cattolico; 
pose però in sodo i legittimi diritti dell'uomo, la libertà di coscienza, la civile cgunilà 
dei culti, la indipendenza della potestà statuale, una fede senza inquisizione, un 
clero senza privilegi, una chiesa senza giurisdizione temporale. 

Chiesa libera non può darsi, se pria non cessi di essere stalo o ordine por rive, 
nire ad essere consiglio o associazione. Allora il papa diverrebbe di nuovo primo 
Ira gli uguali, non piò sovrano Ira gli uguali , la chiesa riiraerebbesi ver-o i suoi 
principi, ed esautorala della costituzione di stalo gioverebbe all' incrcmeulo della 
umana felicità che si anela sulla terra e si attende. Ha no. Finche In ctiiesu non 
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toli , che loro si npparlcncvnno non disgiunii il più delle volte 
div onorevoli epiteti. I titoli ebbero principio cogli offici. In Roma 
nella repubblica si adoperarono in parca copia, si accrebbero nella 
decadenza dello impero e si moltiplicarono olire misura sotto Co- 
stantino Magno. Furono ritenuti dai barbari invasori dell’occidente 
e adottali in tutta l'Europa. In Costantinopoli, in Italia, in Fran- 
cia, in Germania, nella Spagna e neiringbilterra i principi gli di- 
spensarono senza risparmio alle persone, cui i diplomi erano in- 
viali. I papi non si dilungarono da una consuetudine, che aveva 
in quel tempo acquistato si salde radici, e non furono avari nello 
accordare i titoli agl’individui, clic ne erano insigniti. Ma sovrat- 
tulto si estesero i titoli nel secolo vni sotto Carlo Magno , che 
nuovi offici introdusse. 

Nella età di mezzo gli offici più rilevanti del potere religioso 
furono: cardinalis , archicpiscopm , episcopus ed abbas (1). 
Gli offici del potere politico : princeps, dux, marchio , cornea, 
baro, miles, ecc. 

Principes e duces si appellarono dai romani i capi degli eser- 

mr.'i srosso diilla siin rrrsice lo indegno giogo del rassalleggio impostole, e fìnebè 
non avrà abbnllula In inncchina colossale del gius rnnonico e delle regole di cancel- 
leria, la corte di Roma non desisterà dairimplucablle ambizione di reggerla nulocr^- 
licaincntc. 

In verità non έ dato al popolo italiano, che reclama Roma, operare una silTalla 
rivoluzione nella chiesa, e ristaurandola renderla libera. Pianse Γ Italia o piangerà 
ancora la funesta dote del romano ponlillcalo e gli errori di secoli tenebrosi. Ci ba 
la speranza , ebe le sane dottrine camminano con passo calmo per il progresso. K 
a desiderare, che i papi si avvedano essere ornai cessala l'era degl' lldobrandi c 
delle crociate; ma le transizioni sono pericolosissime. I tempi presenti sono dilTicili 
assai, perchè subilo trascendono ai superlativi. Gli animi facilmente accensibili sono 
scossi come da moli convulsivi. Le aberrazioni ed ogni massima sovversiva, che si 
frammischiano nella via segnala dairincivilimcnlo, ne ostacolano il compilo; dirò an- 
cora che già hanno invaso svenluralamenle la società e minacciano subissarla : non 
basta dunque una seinlilla a far divampare una conlIngrazÌone , i di cui danni sa- 
rebbero immensurabili per l'Ilalia e per la chiesa rallolica? 

(I) Il vocabolo cardinalie è voce Ialina. Le parole archiepitcopuè ed episcopio! 
sono latine inllessioni dal green aggisv/TMoivov, z«V3Mo«rc>-. d&bus derivò daH'ebri'o. 
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citi. Sembra nondimeno, che gli uni abbiano posto le mani negli 
altari civili, e gli altri al semplice comando militare siensi circo- 
scritti. lUarchiones si nominarono le persone destinate dai sovrani 
a governare le province poste ai confini, le quali marcas con bar- 
bara voce furon dette. Il nome di marchio nacque nel secolo viii, 
comechè l’ollìcio risalisse ai tempi dei romani imperatori, che aflì- 
darono il governo delle regioni adiacenti al territorio imperiale ad 
alcuni individui, che col titolo di limilanei si distinsero. Comi- 
tes si dissero da Ottaviano Augusto alquanti senatori da lui pre- 
scelti a consigliarlo nella direzione delle pubbliche faccende. Sotto 
Costantino Magno il comes sacrarutn largitionum dispensava le 
imperiali munificenze, il cornee privalarum largilionum ne reg- 
geva le domestiche fortune, e il cornee sacri patrimonii ne am- 
ministrava le pubbliche entrate. Sotto i Cesari, che in progresso 
di tempo gli succedettero, s'incontrano i comiles provincinles, cui 
fu commesso il governo di alcune regioni dipendenti dall’impero 
e i comiles mililares, che talora gli eserciti capitanarono. Nel vi 
secolo ebbero origine in Francia i comiles sacri palalii, clic poi 
s’ introdussero in Germania sotto il nome di comiles palalini. I 
vice-comiles o locoposili sostennero le veci dei comiles. Tanto 
gli uni, che gli altri decaddero dai loro ollici nel secolo x, e il ti- 
tolo di Comes sotto il reggimenlo feudale cangiò di significalo. J?n- 
rones si chiamarono nella età di mezzo tulle le persone, che del 
corpo della nobiltà fncevan parte. I romani imposero il nome di 
mililes agli uomini liberi, che negli eserciti si nrrolavano. A'ei se- 
coli di mezzo la voce miles dinotò nobiltà, perchè i nobili avevano 
il privilegio di portar le armi. 

Introdotto in Furopa il sistema feudale i nomi di principe, di 
duca, di marchese, di conte, di barone e di milite furono impiegati 
ad indicare diITcrenti gradi di nobiltà. IVon in tulle le nazioni sot- 
toposte alla feudalità si adottarono pienamente questi titoli; c do- 
vunque furono in vigore, i principi occuparono il primo grado di 
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nobillìi, il secondo i duchi, il terzo i marchesi, il quarto i conti, il 
quinto i baroni, il sesto i militi. In alcuni popoli e in alcuni tempi il 
grado dei principi venne usurpato dai duchi, c il grado dei mar· 
chesi dai conti. I titoli di barone c di milite perseverarono sem- 
pre ad indicare gli ultimi gradi di nobiltà (1). 

Gli epiteti , che ai titoli si aggiunsero , variarono secondo le 
persone. I sovrani diedero ai papi comunemente il nome di pater, 
e lo accompagnarono con Tepiteto sanclus, tanclissimus , bea- 


ti) Ln voce prinripe dfrìiò dal prinerpt dei romani e signifirò il primo (ra tulli. 
Rei costumi dei tempi di mezzo Γη adoperata ad indicare un signore. In questo senso 
un tal titolo fu dato ai sovrani, indi ai loro Agli primogeniti e successori della so- 
vrnnilà, poscia a taluni grandi e cospicui rcudatari. Ved. Du Gang., Glossar.; Frec- 
cia, de tubfi'uitii. 

Ln parola duca, dar. provenne anco dai latini, i quali chiamarono cosi un capi- 
tano d'arninla e diedero l'unure del ducalo a quanti si distinsero nella milizia. Que- 
st'uso fu seguilo dai longobnnli in Italia, i quali chiamaron duchi laluni che gover- 
narono cilià 0 taluni elio governarono province. Or quantunque in questo senso si- 
gnificasse anco sovranità assoluta, venne nonpertanto conrerito ncll'elà di mezzO' que- 
sto titolo a laluni cospicui e ragguardevoli feudatari. 

Il locnhulo marcUe$e derivò da marche o marchia, voce tedesca dinolanle terri- 
torio ai confini. I longobardi appcllaron mnrcheii quanti venissero deputali a go- 
vernare un Icrrilorio ai eoiilini. Dopo la introduzione del sistema feudale si chiama- 
rono marcheni quei feudaluri, i di cui feudi fossero ai confini dello stalo. Ved. Mu- 
rai., aniiq. tini., disserl. vi. 

Il lilulo conia originò non dal Ialino Comes, ma da eounel» o counfees dei nor- 
manni , i quali nel linguaggio feudale cosi chiamarono precisamente una classe di 
feudatari. 

La parola barone trac origine da bar, voce alemanna che significa uomo. Questo 
significalo n'espresse perfellamcnlc rnggello. Il barone nel senso feudale in riguardo 
ai suoi vassalli era un signore; ma in riguardo ni suo principe era un uomo ovvero 
un vassallo. Greg., ronaid., lib. ì, c. 7 . 

li vocabolo milite, dal Ialino mi'les, denotò un uomo dedicalo alle armi per il ser- 
vizio della guerra. L'essere feudnlario importava la condizione di milite; ma i feu- 
datari non erano i soli militi che si devono ammcllcro nell' ordine feudale. Kravi 
un'altra specie di militi composta dai figli dei feudatari, che non potendo succedere 
si dedicavano alla milizia, come l'aringo piò nobile di quei tempi , o da altri che 
si segnalavano senza esser nobili per virtù e per imprese. Ved. la costituzione di 
Guglielmo re di Sicilia : quam pluriinum regni notiti; e l'altra di Federico impe- 
ratore 0 re di Sicilia : conad'bus, baronibui ac uniteriis mililibut ccc. 
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iisitiinus. Agli arcivescovi e ai vescovi conferirono il nome di pa- 
ter 0 di paittor con gli epiteti sanctus, sanclissimus , renera- 
hilis , reverendus ccc. Appellarono gli abati col titolo di olii· 
ciò, seguito dagli addiettivi venerahilis , reverendus , receren- 
dissiinus, illuslris, illuslrissimus ccc. I papi salutarono costan- 
temente i sovrani col molto dileclus , dileelmimus , charus , 
charissiinus in Chrislo filius , gli arcivescovi , i vescovi e gli 
abati col mollo dilccii o dileclissitni in Chrislo fralrcs. I prin- 
cipi, i duchi, i marchesi, i conti, i baroni e i militi diedero ai re 
e agrimpcralorl i titoli di majestas, alliludo, cclsiludo, excellen- 
tia ecc., e furono chiamati dai re e dagrimpcratori familiares, /»- 
deles, illuslres, illustrissimi ecc. 

Le formolo d'introduzione indicarono il Pine del diploma. I di- 
plomi riguardarono il bene dell'anima o il bene del corpo, o il 
bene dell'una c dell’ altro. IVei diplomi vergali in prò del sacer- 
dozio si concessero, si confermarono o si omologarono i beni e i 
privilegi per la gloria di Dio, per la salute dclPanima, per l'in- 
tercessione della preghiera, per l’indulgenza applicabile al proprio 
individuo o ai genitori, parenti ed allini trapassali o per la sa- 
lute del corpo, per la riconoscenza dovuta ai bendici ricevuti da 
Dio e per la speranza di ottenerne novelli. 

I\ei diplomi stesi in prò della nobiltà c del popolo si conces- 
sero, si confermarono o si omologavano i beni e i privilegi per 
render più cospicua la potenza, per acquistar gloria, per conse- 
guire affetto, per riportar il vanto della munilìcenza e per gui- 
derdonare il merito ricompensando i passati ed esortando ai futuri 
servigi. Spesso le forinole d' introduzione accennavano alla fcli- 
licità celeste e terrena sia che i diplomi s'inviassero ai laici, sia 
che si spedissero ai chierici. 

Incontra non rare volle, che la forinola d'inlroduzionc sia pre- 
ceduta dal racconto di alcune illustri azioni del concedente o dei 
suoi antenati. Allora si rinvengono descrizioni opportune a ri- 
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schiarare l’isloria riguardanli vinte battaglie, provìnce conquistate, 
nazioni sottratte al servaggio, istituzioni di leggi e dì oOicì, fon- 
dazioni di chiese e di monìsteri, alleanze bellicose c pacìGche, ed 
altri fatti somiglianti, i quali, dispiegandosi in guisa di principi 
generali, dilucidano lo scopo del diploma. Lo stile di queste de- 
scrizioni si fa notare per la elevatezza dei pensieri e per la pit- 
tura delle immagini, e dilTeriscc a maraviglia da quello che si- 
gnoreggia in tutto il diploma. Accoppia la diiTusione alla forza , 
ridonda di similitudini e di contrasti e di altre figure; manca però 
di eleganza, comechè si deduca esser oltremodo copioso c facondo. 

La forinola di trattazione riguarda l’obbietto che contiene il di- 
ploma. L'ohbictto del diploma versava sulle concessioni, sulle con- 
ferme e sulle omologazioni. Le concessioni consistevano nei feudi, 
talvolta coi villani addetti alla loro coltura c nei privilegi. Nelle 
concessioni dei feudi s'indicava la loro natura, il sito c i confini 
che li chiudevano. Se erano terre, s'indicava il genere di coltura 
e la estensione. E siccome mal nota era l'agrimensura, ad evitare 
i litigi si rammentavano le denominazioni delle possessioni adia- 
centi e ì nomi degl'individui o dei corpi, al cui dominio esse ap- 
partenevano (I). Nelle concessioni dei privilegi se ne determinava 


(I) It concorso di (re clenicnii cosliloiva la inreudaiiono dei rendi, cioè d'un con· 
cedenle, di un concessionario e di una proprielà immobiliare o per (ale riguardala. 

L'appannaggio, roce di origine francese, denotò la concessione di quella poriione 
di beni, che i re di Francia comparlivano ai loro Ggli per proprio mantenimento. 
Kahal, lexicon juridiam, appannagium. 

In Europa i beni die cosllluiron» una proprieth piena ed assnlula furon chiamati 
allodiali. Qui tener, disse Molineo, feudam in allodium, idett in pienam et obio- 
tulam proprielalein, Itabel integrun et direclum dominium, quale a principio de 
jure gentiun fuil di»lribiitum et diilinctum. Assunsero gli allodi la denominazione 
delle lingue leulonicbe boourg, che suona cilli’i, c borgeii furon chiamati I cilladini 
e burgcnsntici i loro beni. Non convengono gli scrUlori intorno alla etimologia det 
vocabolo feudo. Sebbene sia oggi disagevole precisarne il vero derivalo; tuttavia la 
opinione di Seidcno, che lo fa derivare dal sassone feod, esprimente godimento e 
possesso di soldo, sembra la più plausibile; poiché presenta nella etimologia la na- 
tura della cosa. 

Sin dalla primi istituzione deirordinimenlo feudale in Sicilia i possessori dei feudi 
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eoa accuratezza rindole, il numero e la durala, e si accennavano 
i luoghi, in cui si dovessero esercitare (1). Nel ricevere la con- 
cessione si prestava l’omaggio (2). Nelle conferme si nominavano 
gl'individui o i corpi, che ricevevano il rinnovellamcnlo del diploma. 
Si allegava qualche fiata il motivo , per cui era deterioralo il di- 
ploma e se ne riconosceva la legittimità, menzionando il nome del 
concedente, la data della spedizione, la materia in cui era ver- 
gato e il sigillo. Talvolta il diploma che si confermava si trascriveva 
per intero (3). Nelle omologazioni dei papi si descrivevano i beni 

furon ditisi in tre classi : la prima e la più cospicua fu quella dei conti. In scrnmln 
dei baroni e la terra dei militi: tennero ultimo rango i feudi semplici. Più feudi for- 
marono una baronia, più baronie una contea. I titoli di principe, di duca, di nur- 
ebese furon introdotti in Sicilia più lardi e recati dall'Italia e dall'Alcinngna. I feudi 
ai potevan succoncedere. Ua qui i suifeudi. 1 conti concedevano baronie , i Imr.ini 
feudi semplici. Ved. Coiutilalionem dice memorie di Federico imperatore e re di 
Sicilia. 

Nel sistema feudale sotto la denominazione di villani s'Intendevnno quegli uomini 
dedicati al servizio dei feudi esclusiramenle, e presso a poco ernn lenuli nella slessa 
condizione dei serri di gleba dei romani, pcrctiè come cosa facean parte dei feudi 
e si Irasmellevano coi medesimi. Da qui la differenza tra rustico c villano. Il rustico 
era indipendente e non soggetto a servitù. 

(1) I privilegi consistevano nel mero e misto impero, nelle facoltà permissive, nelle 
esenzioni, nelle immunilù. Jferum imperium eal habere glailii potenlalem ad fiuiiie/i. 
duni facinorotOB morie, exilio et relegaliane. Kahal, lexicon juridicum. ΤοίΓαΙΐηι 
giurisdizione annessa si diceva mero e misto impero. Godendo i feudatari del drillo 
criminale e civile esercitavano il mero e misto impero. 

(2) L'omaggio si prestava ponendosi il vassallo in ginocchio e meltendo amendue 
le roani nelle roani del signore; indi egli giurava sullo pena di fellonia c di deca- 
denza dal feudo di dover servire il sovrano in guerra, redimerlo prigioniero e con- 
tribuire alle spese dello stato, armando cavalli e cavalieri, « pagando una data somma. 
Paimeri, somma deliislor. di Sieil., cnp. xix. 

(3) La conferma dei diplomi avea luogo o pcrcliè le parti li presentavano per 
averli confermali, o perchè il capo dello stalo mandava pubblici bandi per essere pre- 
sentati e confermali. 

Differiva la investitura dalla eonferma. La iiKcsIilura riguardava la infeuJazione 
dell' erede successore. Nel sistema feudale in due mudi aweniva la successione o 
jure franeorum o Jure longobardorum. I franchi considerarono il feudo come in- 
dividuo, e all'apertura della successione ne veniva solanicnic investilo il primogenito 
tra I Agli. I longobardi riguardarono dividuo il feudo e ne permisero la divisione 

20 
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e ί privilegi largiti dal sovrano alle diicse o ai monisteri , indi 
vi si apponeva la sanzione religiosa. Nelle omologazioni del so· 
vrano si citavano gli atti ch'eran omologati e si rinvigorivano colia 
sanzione politica (1). 

Incontrando nelle conferme e nelle omologazioni di cennarc il 
diploma del concedente , vi si accompagnava il nome coi motti 
pie memorie o recordalionix, se il concedente era di condizione 
nobile, popolavo o di sesso femminile; con le voci Celebris, illu- 
slris, recolende memorie o recordationis, se si trattava del so- 
vrano 0 di alcun membro della sua famiglia. Finalmente vi si fa- 
cevan seguire le parole dive memorie, ove si rammentava qual· 
che imperatore. Ma quest’ uso non fu osservato universalmente e 
costantemente, trovando non pochi esempi, in cui i nomi dei so- 
vrani e dei nobili eran decorati indistintamente con queste onore- 
voli menzioni. 

Occorreva sempre nelle concessioni imporre alcune condizioni, 
violato le quali si perdevano i feudi e i privilegi. Il servizio mi- 
litare 0 almeno la ricognizione erano condizioni indispensabili pre- 
scritte dai concedenti ai concessionari (2). Talvolta le terre erano 

lr.l i coeredi. CosliloUa la monarchia siciliana ed invigorito l'ordinamento feudale, 
per provvidenza governativa non si adnltò principio esclusivo nel regolare la succes- 
sione. Gli ahitanti naturali dcllisola proseguirono nd avvalersi delle leggi romane, 
gli arabi ritennero I propri costumi , e I franchi c I longobardi usarono del drillo 
proprio. Le investiture si trascrissero dal eancelUcre e dal prolonntaro dfl regno, 
talvolta anche si trascrissero presso la conàerradnria del r^gielTO e proso il tri- 
bunale del reni patrimonio·, e quando non vi si trascrissero se ne prese solamente 
nota. Ogni volta sì pagavano diritti Oscnii. 

(1) Le doli che nell' età di mezzo ricevettero le chiese, I monisteri e I conventi 
sia per concessione , conferma od omologazione . c che furon la nefasta sorgente 
dclTabbandono della primitiva c pura disciplina, diedero origino ai diritti di regalia 
c di regio patronato. Il patronato particolare derivò da concessioni privati. Vcd. Van- 
Espen, opera omnia, ecc. 

In Sicilia la regalia e il regio patronato per soverchia scaltrezza e per danni fu- 
turi furon congiunti coiraposlolira legazia dei re, Irasiiiissibilc in perpetuo ed in in- 
Gnilo. Vedi Di Chiara Stefano, opere, ecc. 

(2) In Sicilia il re Buggero ai feudatari ecclesiastici impose il servizio militare; 
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sottoposte a qualche servitù e i privilegi a qualche limitazione. 
Tali condizioni nei diplomi vennero espressate con clausole appo- 
site e speciali (1). 

Le formole di trattazione terminavano frequentemente con quella 
della protezione, della difesa, della proibizione, della multa, della 
imprecazione e del giuramento. Non di rado i sovrani innanzi di 
procedere alla multa e alla imprecazione posero il diploma sotto 
la protezione di Dio, della ss. Vergine o di qualche santo , e ne 
raccomandarono la difesa agii eredi c ai pubblici ufGziali. Spesso 
si limitarono a ciò solo senza discendere alla multa, alla impre- 
cazione 0 all’una o all' altra. I pontelìci talora implorarono la pro- 
tezione di Dio in persona di chi spedivano il diploma; e spesso 
ì sovrani conclusero la trattazione con una tal formula, che senza 
poter appartenere ad una di queste classi si riferiva alla clausola 
esprimente il fine , per cui dato avevano il diploma. La nobiltà 
clericale e laicale segui questa usanza, e sovente sicurò i diplomi 
sotto l’ombra della tiara o del diadema, allìdandone la custodia 
ai papi e ai sovrani. 

Talora in luogo della, multa e della imprecazione si contenta- 
rono i capi dello stato e della chiesa proibire a qualsivoglia 
ceto di persone violare il contenuto del diploma o il diploma 
medesimo, e si limitarono minacciare la loro ira ed indcgnazionc 
congiuntamente per lo più coi loro eredi, e alcuna fiata coll'ira 
ed indegnazione di Dio. S'incontrano diplomi che enunciano con- 
temporaneamente la proibizione, l’ira, l'indegnazione e la multa o 
l’imprecazione, o la multa e Timprecazione insieme. 

Le multe ebbero principio nel line della repubblica romana. 
Giulio Cesare e .Marco Antonio le adoperarono nei loro diplomi. 
Furono adottate in Italia da Tcodorico, indi dai papi e dagli altri 


laddove ìt conte Ruggiero erosi contentalo ad astringerli alla ricognizione, come tri- 
buto piti conrenienle al carattere delle persone obbligate. 

(1) Gli allodi ruruno esenti dal servizio militare e sol gravalo dalle iiiipostc. 
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princìpi. EI)l>cro vigore in Francia sotto i successori di Carlo Ma- 
gno e in Germania sotto grimperatori. Talvolta alle multe vennero 
sostituite pene corporali o inlamanti , talvolta le une colle altre 
si mescolarono e non senza ragione; conciossìachè si credesse in 
quei tempi, che le pene riscattar si potessero col denaro, consi- 
derando il delitto non siccome attentato sociale, ma quale olTesa 
individua, e la pena non siccome difesa pubblica fondata sul prin- 
cipio di giustizia, ma qual vendetta privala, cui si potesse di leg- 
gieri rinunziare. Sventuratamente per l'umanità siffatte idee avendo 
per lunga pezza pregiudicalo la mente degli uomini ritardarono il 
progresso dcirinciviiimenlo. 

Le multe adunque colpirono i violatori del diploma o dcH’ob· 
bietta del diploma. I\on pochi concedenti si sottoposero eglino stessi 
alla pena della multa, quantunquevolte tentalo avessero ripigliare 
i beni e i privilegi, e vi condannarono altresì i loro eredi. Per 
lo piu la multa si divise in due parli, l'una delle quali doveva 
esser pagala al fisco, l’altra a chi il danno avesse sofferto, onde 
porre il diploma sotto la salvaguardia dell' interesse pubblico e 
privalo. 

La imprecazione fu comune a lutti i popoli e a lutti i tempi, 
(ìli ebrei, gli egizi, ì persi, i greci e i romani invocarono ogni 
sciagura e maledizione sui violatori dei patti. I primi cristiani usa- 
rono di scagliare le imprecazioni e le scomuniche contro quelli 
che sprezzavano la religione e non mantenevano le promesse con- 
fermale col giuramento. I conciliì le sfolgorarono contro gli ere- 
tici. La imprecazione e la maledizione si rinvengono in Ispagna 
sotto i re visigoti, in Inghilterra sotto gli anglo-sassoni, in Fran- 
cia sotto i merovingi, i carolingi c i capoti, in Germania sotto 
i re e gVimpcralori. Le adoperarono in Italia i principi e sovrat- 
lutto i ponlefici. In sulle prime si usarono in parca copia. Da 
Gregorio vn in poi furono dai pontefici, indi dai sovrani e dalla 
noliillù ecclesiastica c laicale profuse nei diplomi. La imprecazione 
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non riuscì vuota di effetto nella età di mez20, essendo gli animi 
allora molto propensi alla superstizione. Nonpertanto era per se 
stessa indecorosa c contraria ai principi di carità e alto spirito 
di mansuetudine suggerito dal cristianesimo. 

11 giuramento io vigore presso tutte le nazioni del mondo si trova 
apposto nei diplomi dei medio evo, non meno che la multa e la 
imprecazione. Si giurò non solamente sul nome di Dio, ma an- 
cora sul nome e sulla salute dei papi e dei sovrani. E comechè nel 
secolo vili Carlo Magno vietato avesse di mallevare l'esecuzione 
delle promesse col nome di Dio, e col nome c colla salute dei 
capi politici cd ecclesiastici; nondimeno non valse il suo editto a 
distruggere una consuetudine da lungo tempo allignata. 

Si prestò il giuramento ponendo la mano sugli evangeli o sulle 
reliquie di qualche santo, e dopo significatone l’argomento si prof- 
ferivano le parole : Sic Deus me adiuvet el hec sacrosanta evan- 
gelia o sic Deus me adiuvet el iste sanclorum reliquie o sic 
Deus me adiuvet et illi sancii, quorum iste sunt reliquie. 

Le formole di conclusione solevano riguardare tre clausole. La 
prima ebbe per oggetto la menzione della sottoscrizione o della 
spedizione per mani dell’ arci-cancelliere , cancelliere o vice-can- 
celliere , protonotaro o notaro apostolico , imperiale o reale e 
la menzione del suggello del diploma. La seconda contenne la 
data del luogo e l’anno, il mese e l'indizione, o l'anno e l'indi- 
zione, 0 l’anno, il mese, il giorno e l'indizione, o anche gli anni 
del regno dell’ impero, del regno o del pontificalo. Ove le note 
cronologiche fossero dichiarale nel principio del diploma, allora 
nella clausola finale se ne faceva un semplice cenno senza discen- 
dere alla ripetizione. Finalmente la terza riguardò la formula delle 
stesse sottoscrizioni. 

Varie furon le formole della conclusione del diploma a seconda 
i diversi tempi e le differenti nazioni. Comunemente se ne diè 
principio con le parole : ad liuius rei memoriam et inviolabile 
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firmamenlam — Dalam — Ileo acta sunt. La menzione della 
sottoscrizione Γη denotata per manus del concedente , del no* 
taro, del cancelliere ccc. o con altre simili espressioni. In Fran- 
cia i re merovingi si servirono quasi tutti di questa guisa: ma- 
nus noslre subscriptione o più tosto subscriplionibus infra ro- 
borare o confirmare decrevimus, sluduimus. Sublus cam pro- 
pria manu decrevimus roborare. Pochi di questi diplomi fecero 
menzione del suggello. I carolingi sotto unica frase fecero cenno 
della sottoscrizione c del suggello. Quando non firmarono i di- 
plomi, se ne indicò il cancelliere o il notare che li sottoscrisse. 
Fu la formola : tnanu nostra o propria subter firmavimus o 
sublcr eam decrevimus adsignare o adsignari et de anulo 
nostro subter sigillare. I capoti mutarono la menzione del sug- 
gello nel modo seguente : sigillo nostro o più spesso bulla no- 
stra iussimus insignivi o communiri. Sigilli nostri o bulle 
noslre impressione insigniri iussimus o buUis nosiris insìgniri 
iussimus ecc. Nei diplomi di Carlo Magno la frase esprimente il 
suggello fu enunciata così : bulla nostra iussimus annoiavi , 
noslreque bulle impressione , bullis nosiris roborari, sigillo 
nostro iussimus o assignari communiri. Queste formole furon se- 
guite in Italia. La menzione della firma e del suggello insieme- 
mente fu poi espressa da Carlo .Magno nella maniera seguente: 
manu nostra firmavimus et sigillo nostro insigniri iussimus. 
Il luogo d’onde spedivasi il diploma indicossi dalum o aclum, 
ed indi si menzionò la città o il luogo della spedizione. 

Le note cronologiche cennaronsi : anno eie., mense die et indi- 
elione, indi gli anni di regno, d’impero o di pontiGcato. Sovente 
si chiusero i diplomi con le parole : in Dei nomine fcliciler 
amen. Se le note cronologiche erano apposte nel principio del 
diploma, allora la clausola finale fu : anno mense die et indi- 
ctione prediclis o prclilulalis ecc. 

Yenghiamo alle formole, con le quali significaronsi le firme. 
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La firma sla Fuori il corpo del diploma. I primi, che sottoscris- 
sero ì diplomi, si vuole, che abbiano usato di segnare il nome 
e il titolo, come Chlodoveus rex, Childebertus rex. Molti ag- 
giunsero la voce subscripsi o la sola lettera s. Teodorico vi pre- 
mise il segno della croce. In Christi nomine Theodoricus rex 
subscripsi, 1 Carolingi espressero allrimenle la loro fìrma: Siynum 
)J< Pipini gloriosissimi regia. La sola croce era impressa dal 
pugno del re. Le parole erano scritte dai cancelliere. Carlo Magno 
conservò il costume di re Pipino, .\ltri vi aggiunsero epiteli il- 
lustri, come gloriosissimus, auguslus, semper auguslus, invi- 
clissimus ecc. Quest’ uso fu seguilo dai re e dagl' imperatori di 
Germania e prevalse in Europa nei tempi di mezzo. 1 pontefici 
vergarono la loro fìrma: Ego calholice ecclesie episcopus. I pre- 
lati segnarono il loro nome c la prelatura, e i nobili il loro nome 
c il loro titolo. I monogrammi appostivi contennero una certa for- 
mola di firma. 

La formola delle firme oHiciali fu comunemente : adslanlibus 
in palatio nostro quorum nomina sublitulala sunt et signanlur. 
Signum ecc. Talvolta vi si aggiunsero la voce rccognovi o sub- 
scripsi. L’ arci-cancelliere o cancelliere firmavasi cn ego arcican- 
cellarius ecc. iubenle domino, iussu regio, iussu domini regia 
0 impcraloris recognovi o subscripsi. Il notaro o cancelliere 
facendo le veci di arci-cancelliere esprimevasi : nularius o can- 
ccllarius ad vicem-arcicancellarii ecc. Le firme del notavo e del 
cancelliere furono ego noturius o cancellarius rogatus subscripsi 
et autenticavi signo ecc. 

La formola delle firme testimoniali fu: signum ecc., testar o 
testis sum et subscripsi. Ego ecc., tcstis sum o testar et sub- 
scripsi et manu mea subscripsi. Le firme tcslìinonìali hanno 
sempre accompagnato gli alti pubblici e privali. Claudio impera- 
tore, secondo Svelonio, teslamentum conscripsit, ac signis om- 
nium mugistratuuin obsignavit. Il testamento di Carlo Magno fu 
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solloscrilto (lai Tescovi, dagli abaU e dai conti, che furon pre· 
scoti. Nel progresso dei tempi i diplomi vennero firmati dai te· 
stimoni. La moglie e i figli serviron {(oche di testimoni. La for· 
mola di queste firme si fu: me teste datile et concedente ecc. 

La formala delle sottoscrizioni oificiali o testimoniali nei diplomi 
papali fu Ego Basilice dodecim apostolorum presbyler cardi· 
nalis subscripsi. Alcune volte si tralasciò il previo segno della 
croce. Alcune volte i cardinali, gli arcivescovi, i vescovi e gli abati 
sottoscrissero titoli umili e rispettosi. Pclrm peccator et indigniu 
episcopo», nomine, non mento episcopus. Fraler Bemardus vo- 
cotus plebi» Dei famulus archiepiscopus e soggiunsero la pa- 
rola subscripsi. 
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PRIMA SERIE 


MONISTERO DI SAN-FILIPPO DI FRAGALÀ. 


L 


ίχ. OVraSp,).»·. ΔΠ ivi. 6C00. Ollobro. XV indit. (Coilanlinop.). 

ìli». OVi^ioi. ΔΙΙΠ 1091. OUobre XIV indiz. (flomnna). 

·{· 2ìtv^Xiov(l) γενίμενον irap iμό'J Sigillo fatto da me Ruggiero Conte 
poxést χόμν,τος, >t»Xij3pi»s, x*ì cime- di Calabria e di Sicilia , e donato 
Xyì»ì , x»ì (2) ·7τρο5 oÈ tòv a te messere Gregorio categumeno 

xCptv (3) γρήγορων. κ» 3 π 70 υμ£νον (4), del nionistero di S. Filippo di Mi- 
μονήί (3) «γιου φίλι'ιτίΓου (6) μηλη:η- Htiro nel mese di ottobre, indizio- 
ρδυ, μηνη όκτα·υρί.« tVJtKriivi iS”. ne XlV. 

EV.-ièti, x»T» TÒV pr.Sivr* όχτώυρων Imperocché nel detto mese di ot- 
μην», Tit Ìà' iyi'.xnavos (ì), τάί Sii- lobre , della xiv indizione , facendo 
τρίβχς μομ, ί’ν τί εμί »an μείίντ,ς io la dimora nella mia città di Mes- 

iroiiv(8), ilxts irpós με, ού ò pniJils sina, Sei venuto da me tu detto ca- 

χ>3ηγόνμ£νο5. ióu άγιου ^iXiVìtou Se. tegumeno di S. Filippo di Demcn- 
μιννι-ν ( 9 ), 7YÌ ΕίΓονοιμήχ (10) μηλητίπ. na , solto il Soprannome di Militi· 
ρόυ (11), συν' «rspiBv TMv συνόνιΐϋν σοι ro , con gli altri monaci, i quali 
μονχΧάν , x»t γ|:ισ« με, τδυ οίν*χ{- teco convivono, e mi hai suppli- 
νήσ>ι(12) TÒV «γιον QxWxikiov (13). cato di ristaurare S. Tallelèo per es· 
τδυ ìtyxi μ£τόχιον(14) τόυ άγιου βι- sere una dipendenza di S. Filippo, 
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λι’ιτίΓου. SIS IO Soukìvsiv, *»ί avvslvxi 
μιτ à'jrfis r»is ιτρολεΧ^ίΐσΤιί àyi'xs μο- 
νήί TÓy β' 71 'ου (jiXiVirov. *»ì èri τιξ» τή 
βντά·ν άιτήίΐι. χ»ί I3a.'x» «υτίν τό·ηον, 
ύτΕ'ίρ 04·ΤϊΐρΐΧ5, χ»ί TÓ'J 

s'ipsiv ίν exiTvTi τΤ (1 5) ϊΐ;χ 2 ρ» Ιλίοί (1 Γι). 
ήΐΰ,ϊχί 51 χυτοί S χϊί χα-ρ»?'*· ιτληοίΐον 
τί,ι· μovf^S■, του άγίου βχλλχιλίκ, ιτρυί 
itxrpoiÀv τίτν ί'χ'Τσχι/χονχχίν. χχί όρί- 
<!Χ5(Π), TÒV τότί(18) μου υίσκόμη- 
τον(> 9 ), τοΰνομχ ρομί?ί'ρτον. του 5 ιχχ 4 - 
pi'jxi χυτοίί χο-ρχςιΐχ ( 20 ), τχ χρχοΰντχ 
TÌS μονήί(21). Κχί eioiv τχυτα. ri 
τλτ·;ΐΓον{22) του μχχρ’ι λι^χρίου (23). 
τ^'ν ίμήν χολτοΰρχν (24) XX' £Τ£ρχ χ4'- 
pj'^IX. ό XX? i'ioìnssv. χχί £3Γιν όό'Χ- 
y.rptTjiòs (25) χυτίν τιδχ χο-ρχψίον όυ- 
rrs. (TisEcpZerxt ήμίίτι 3τρχτχ(26) τόυ 
χχμιτου( 2 Ί), χχρκι τόυ χλβ νίου (28) τόυ 
òs-p^Ó. κχτχχνχτ4·λχ5· χχί χνχυ/νιΐ(20), 
£15 τό p!xxT,y (30) τόυ άγιου 3 χλλχιλ£ου 
τό χνχιολγ,κόν, xxxsDs·/ το χχρρν ιόυ 
ορούς, χχί τό χχτ 4 ' μ£ρο 5 (31), c 4 'S τόυ 
pixxos του xpmxóu. xxxiiiJiv xvx^e- 
vYi (32) όρίχξ τόυ xpiTixóu j /ιί τό ύ04·ρ. 
£VS του μχΰρου λϋου(33), τόυ χχτχ 
?\nμxs του ρί’χχος. xxxii3iy χνΧ(3ίνϊΐ ο 
ρίχξ,ί 5·5 ìts τον XV4· ίττίλίρχν ( 31 ). £ν 4' 
XXC τό Còrp ϋττχρΧίΐ τό χνομυριτόν ( 33 ), 
TÒ χχτχ όυ 5 μχ 5 τόυ ρύχχος. xxt £x τχ 
χνρά^ιχ (30) τόυ γχ/.£γρ(;τ, χχί' τόχ 4 ·- 
ρχ?[θν τόυ ρηγηνδυ £ΐ’ς ιό χ£τχρ!ν(31) 
SV ϊ τ\ /3ίγλχ(38). xxxé;3£v τρχκλχ(3!)), 
fs-xvvijfy ( 40 ) της XV4' 4 'όου χχτχ όυ 3 - 
μχ5, ίι·5 Τ4*ν χι·ρχ^'·ΐν ρίγητχνου ( 41 ) 
£15 1 >ΐν γ,ίϊτχν ( 42 ), χχί £15 τχ JiS'px^iX 
υϊντχ ·/!7 ( 43 ) τχ £ 5 χ/ϊ τή 5 tpxxXtjs 


per servire c fnr parie dello stesso 
predcUo santo monislero di S. Fi- 
lippo ; pcrianto ho condisceso alla 
loro petizione, e ho dato questo ad 
essi per salvezza dell’ anima mia , 
c per trovare in quel dì miseri- 
cordia. Ho dato poi loro anco i po- 
deri vicini ai monislero di S. Tal- 
leléo per alimento dei monaci, che 
ivi dimorano ; ed ho ordinato al 
nro'o visconte, che è al pi-osenle di 
nome Hoberlo, dividere loro i pode- 
ri , che fossero baslcvoli al moni- 
stero. E sono questi : quelli vicino 
a MiicroliUirio (spazioso pietrame), 
la mia cultura , ed altri poderi. Il 
che anche fece. Ed è. la divisione di 
essi poderi cosi : come esce la strada 
media del campo sino alla pianura 
dell’aja di Dorfe ad oriente, ed a- 
scende per il rivo orientale di San 
Tallcléo; ed indi per la sommità del 
monte, e per la parte inferiore sino 
al rivo di Critico; ed indi ascende 
il rivo di Critico, in cui arti l'ac- 
ιμιη sino a Maurolito (oscura pietra), 
eh c ad occidente del rivo; ed indi 
ascende il rivo sino alla pendice, 
in cui anche esiste l’acqua paludosa 
che è ad occidente del rivo; e dai 
poderi di Galegrilc e il podere di Rc- 
gcno per la vetliccinola , ove è la 
croce; ed indi serra serra sopra della 
via superiore ad occidente sino ai 
teiiimcnli di Itegilano per la fossa 
e pei poderi JìtnUigi, che .sono al 
di sopra la via, che è nella serra; 
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ώίόυ. x»ì ά»ό 5ι5η (4i) εΓί τό 
pujixo:(45) τΰυ νατΐου με'ρο5 τόνχλα·- 
vtiov τόυ γί'ροντοδ ιτολιεχιου. Κ*ί »®ο 
τόν(46)4·ευ2ορύ»χ»τδν άναιτερου γερον- 
TOS wXie'xTcu, χχτερΧεΓβι ευ την ιτε- 
ρ»σιν (41) τδυ ρύ*χο; τ®ν λάχχωχ (48), 
χ»'( κχιερχειβι δ ρύχξ τκν λ*κκα·ν ε4'£ 
τδυ οτρ»υρδυ (49) τίί |3»3ΐλ6ΐκη5 (50) 
<»5οΰ, »λκ,3ΐον τδυ άγιου ττε'τρου (51), 
χ»ί χ«Γε'ρχετ#ι ό ρύχζ, εα-ί τδί f/£3ns 
α·ίΰυ τδυ χά/κιτου εν Ο) η ε’νάρζτΐί χχι 
αυγχληει(52). τδυ εΙν*ι άυτδί p»i5aÌ3ins 
άγιΛί μονίιί τ*ΰτ* τά χΛ·ρ»?>» 
όν οροί , ε’ν τό ρη^ε'νΐ! (33) μίτοχία 
τδυ άγιου ςιίλι'τητου. χ»ί εν τά ηγου- 
μεναντι κυρ® γριγορί® (54), κ»ϊ τοΐί μι- 
τΙΐΓητ*(35) άυτόυ διχδδχοΐί (56). μέχρι 
τερμάτι'ν άιάνι'ν. Κ*ι άί υ®Ό ημάν 3τερ- 
Xe'vS», κ»ι κηρ®3ίντ» ττεϊοιηκ» σοί το 
ιτχρόνσιγ/λλιον, ε’ν τη ιτρολεχ^ίττι άγιχ 
μονή τδυ άγιου 5χλλ»ιλέου. ε'.ί βίβχιχ- 
οιν ττάντα·ν. τδυ μηδ’δλι·ί (51) τ»ρά τι· 
νοί βατοκρουο^ήν»!. έι òi κ»ι φ3·ρϊ3εί 
τι'ί, τόυτ» τΓ*ράκρόυ3ΐ»ι , ου μηκράν 
εξει τ»ρ ήμίν άγχνάχτητιν. εχει òi κ^ί 
το άνάί5εμ» (58), τχράίτχτρόί, v.»i ϋιδυ, 
κ»ι άγιου ιτνεόμβιοί άμην. τόυτα·(59) 
ÒÌ 3δρ»γι'3»£ (60) τη ουνή^η ήμάν βοχ/λ 
Χ.η(6Ι) βιάμολη'υό®, ε'ττεόιΰη τά ρη- 
3ε νη, κ»3ηγουμενου (62) μονήί άγιου 
0ΐΧ.ι'·ίΓ·3ίϋυ δεμέννι-ν , μηνή , κχί ί’ν- 
òtxTtàvi τήί α'ρογεγραμμένηί (63). 
Ε’'τοί ί χ — Ροκε'ρι Κόμηί «» 

presentatum mazark xxti jama ■ 
rii, prime indiciionis in judicio magne 
curie. 


c piega pel torrente ad ostro per la 
parte dell’aja del vecchio Polictto; e 
dal torrente del sopraccennalo vec- 
chio Polictto discende per il passag- 
gio del rivo dei laghi, e discende il 
rivo dei laghi in sino alla croce della 
via imperiale vicino di S. Pietro , 
c difende il rivo in sino alla via 
media del campo, in cui è il prin- 
cipio e conchiude. Per essere dello 
stesso riferito santo monistero questi 
poderi e il monte, eh’è nella detta 
dipendenza di S. Filippo, eper essere 
deirigumenonla messere Gregorio e 
dei successori di seguilo a lui sino 
ai fini dei secoli. E come cose da noi 
concesse e confermale ho fallo a le 
il presente sigillo ne! predetto santo 
monislero di S. Tallcléo. A iermezza 
di ogni cosa, per non essere da chic- 
chessia menomamente conlraddella. 
Se però anche taluno sarà trovato ito 
di infrangere esso sigillo, da noi si 
avrà non poca indegnazione, ed avrà 
ancora lo anatema dal Padre , dal 
Figliuolo c dallo Spirilo Santo. Cosi 
sia. E però improntatolo colla con- 
sueta nostra Lolla di piombo è stalo 
dato al dello calegumcno del moni- 
stero di S. Filippo dì Demenna. Nel 
mese e nella indizione soprascritta. 
L’anno del mondo GGOO. — IIlcoiero 
Coste ecc. 
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Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

οίγίλλιον του »γιου 3*λλχ[λίου. 
SiyiXXioy τόυ Cpo'Ji του xyio\> Θϊ- 
λύ,έυΧ). 


Sigillo di S. Tellèleo 
Sigillo del Monte di S. Tallelio. 


Privilegio di Conti Jlogeri di lo fé- 
gho concesso nello territorio di Naso, 
Chi l’abbatia non abbraccia tutto. 

GCOO. A creatione mundi di mese 
ottobre xtnt inditione. Ab Incarna- 
tione Cristi anno 1092. 

1091. Donatio Pbeudi S. Thallelei 
facta a Rogerio Comite Monasterio 
S. Philippi Fragalatis. 


ΛλΛΟΪΛΖίΟίνΐ. 


Ln pergamena è lunga 47 ccntimelri e larga 34. La linea scrina è 30 ccnlim., cioè 
dal III al x.\xii cenliiii. Le lince scrino sunu 2i, e regolarmenle lirnte sono tra loro 
equidislanli di un cciiliin. e ϋ millim. La pergamena rovvclla in Toglio è fessa nello 
piegature, ed è currusa in più parli; conscnn pure quasi ìnlcramenlo l'inchiostro, 
che alquanto sculuralo seudirn cs.serc sialo in cinabro. La scrillura elegnnie e non 
mollo iiilralciata è ininusculu-diplumalira. Il suggello manca e pendeva dal centro 
inferiore , legato con fili di seia rossa , inflizuli per qunilro furami a piccalo qua- 
dralo, c II è piegala la pergamena in doppio per resistere meglio al peso del sug- 
gello pendenli·. 

Questo diploma è cilalo nel mss. di Schiaro, cap. i, dipi. ii. Ved. sopra pag. 40. 
Il ridusse c spiegò in Ialino Tnrdia , mss. S $itjittum. Manca il (ac simile. Oltre 
alla intera infedeltà o scorrezione campeggiano sì nella riduzione, che nella versione 
inesallezze. slorpinlurc di parole, inanennzc di sillabe, specialmente tinnii e lacune. 
Fora opera assai lunga e penosa rilevare nel presente lavoro le lacune c le varianti 
che s'incunlranu nel mss. dei Tardia. Ved. sopra pag. 41, 

(1) Σΐ}-Γ»*ιον. Barhara inflessione da tiijillum. Questa voce nei tempi di mezzo venne 
adoperala negli stessi signiricali di sit/illuin. Ved. Du Cange, lex. infim. lai. sigil- 
liim, c ijlossar., myùhov. 

(2) EViSvO. Per istiSwSIy, 

(3) Κγιν. KV' e xjpiii per »v,aos. Barbarismo come donnus dei bassi tempi, don 
italiano. Diedesi questo titolo alla nobiltà ecclesiastica e laicale. 

(4) Wxir,γ^yJμs/oi, Voco auicu, partic. dd α*βτ ,5 οιμχι, esscr duce, 
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aver preeminenza, prcscderc. Rei tempi di mezzo si usò per esprimere aiate, ret- 
tore d'un istituto monastico. 

(5) MoWi<. Μονή, ή>-, ή. Mansione, dimora. ÌVel linguaggio biblico questa voce ba un 
senso mistico : E'v rf oi«i tcu μον μον»ι iioiv. nfelUt caia del padre mio 
ri sono molte itanze. S. Oìut. Evang. c. xiv, 2. Nei primi secoli cristiani fu conse- 
guentemente adoperala per denotare chiesa c luogo, ore amniiiiislrnvansi i divini mi- 
steri (i sagramenli). IVei tempi <li mezzo venne eziandio usala ad indicare monislrro, 
cenobio. In questo senso Tu impiegala nei diplomi greci siciliani. Ved. Gior. Enea, 
s'n deieript. terree lancia ; Meursio , gloiiar. c Codino ecc. Meursio poi le negò 
il significato di chiesa ; ina in un tal senso la trowumo nei SS. Padri greci e nei 
libri rituali. Ved. Goar, eucuteg. graee. 

(6) tiyin <f>M«<roo, 1 monislcii in Sicilia dedicali a S. Filippo apostolo furono quat- 
tro, cioè : di S. Filippo di Fragalò, di S. Filippo il Grande, di S. Filippo di Salila 
Lucia 0 di S. Filippo di Argirò. I primi tre furono sello l'ordine di S. Ilasilio c 
Fullimo eolio quello di S. Benedeitn. Ved. Rocco Pirro, Sicilia lucra-, Yiio Amico, 
addii, ad Pirr. Sic. lacrae-, Gior. Di Giovanni, ilur. eccl. di Sic. cee. 

Il .Moni.slero di S. Filippo di Fragalù fu edificalo su di una collina Ira Frnzzanò 
e Mirto. Si chiamò di S. Filippo di Demenna dalla cillil, ricino il cui silo sorse, 
di Myrliro dalla vicina terra di Mino c di Fragalatii, Fragalà o Fraralà dal silo 
del suo Icrrilorio cosi denominato. Ved. Pirro, Sic. sami; Vile Amico, dici, lopogr. 
sic.; Giov, Di Giovanni, etor. eccl. di Sic. eoe. 

Per la intelligenza corografica dei siti e dei comuni nominali nel corso di qiiesla 
opera si consulli lo stupendo lavoro : carte comparse de la Sicitc moderne aree 
la Sicile au xxii liécte, d'uprèi èdriii et d’aulrei géograpliei araba publiée mi 
autpicei de Al. le Due de Luynei par X. II. Dufour, geographe, et H. Amori. — 
Notiee par Al. Amari. Puris 18ϋ!>. Per la geodosia dei territori e delle conlrado 
vedrassi l’Atlante generale topografico, geografico, iiorico, lintiilico di Sicilia, 
compilalo da line, e Carlo A/orlillaro, in corso di pubblienzione. 

Io bo lascialo agl' istorici la quislione di sapere , so questo monislern sia sialo 
eretto sin dalle basi dal conte Ruggiero, ovvero sia preesislilo alla conquisln nor- 
manna. Sorge perù dai documenli, che il Conte Ruggiero rislaurollo o largnmenle 
dotandolo il diede a Gregorio abate per abitarlo una agli nitri suoi monaci. Sorge an- 
cora, che assai prima di questa data (ved. dipi, vn e mi) albergarono ivi nitri mo- 
naci, Ira cui ccrlamente Arsenio Monaco, che compose un carme greco sul martirio 
di S. Vito; e quindi se si ammette, che innanzi a Gregorio abate non esisiclle il mn- 
nistero di S. Filippo, non si può ammettere, che nello stesso luogo anco prima dei 
Saraceni non siansi istituite sacre abilnzioiii per monaci. 

Da re Ruggiero nel 11 tu e dalla regina Margherita nel 1188 fu unito questo mo- 
nislero a quello benedettino di S. .Maria di Maniace ; ma sempre consertò propri 
abati c monaci basiliani, i quali decaduto in seguito di tempo lo islllulo di S. Ba- 
silio dall'avilo splendore, usarono uiriclnre nel rituale della chiesa romana tradotto 
io greco idioma. 
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Da Ferdinando ii di Castiglia aggregale, le rendile delle due abazie di S. Filippo 
di Fragnih e di Sanla Maria di Maniaca airospcdnle grande di Falemio, gli ammi- 
nislratori di esso successero a tutti i beni mobili ed immobili e al diritto di sedere 
nei parlamenti siciliani Ira il braccio ecclesiastico , ore si ebbero il xxxii posto ; 
ma furon tenuti a mantenere nei due monisteri un certo numero di monaci ed il 
cullo divino. Ved. Rocco Pirro, Sic. mero; sacre tisiie mss. dei regii oiiilolori 
del regno, e specialmente quella di mone. Angelo De Ciocebis, ano. 17il,le quali 
si consorrano nella sopraiiilendenza degli nrcbivl in Palermo. 

(7) rrSm:ie>oì. iVinnav, Avoc, ή. InOessionc da indictio , il. Ved. gioii, graeeo- 
barb. 

(8j iTotCv. Per ìtoiuSvtos, solecismo. 

(9{ ΛιμΙηχπ). Dciiicnna, Demona, cillù scomparsa c conosciula dal solo nome. Fu 
lungo le Taldc del vicino monic Etna, e propriamente ennOnava Ira il Icrrilorio di Fra- 
gali), dove sorse il monisicro di S. Filippo, e perciò stesso denominalo di Demenno 
c Ira il Icrrilorio di Alcara e di Mirto, ove fu cretto il monislero di S. Barbaro di 
Dcinenn.i di cui traila il diploma (v). In un diploma del conte Ruggiero del 1090, 
in cui si descrivono i condili della diocesi di Messina, leggesi : Va lino a tlilazzo 

e enrriiponde a Demennn diedi anco appo Demenna il catlello di Alcara coi 

tuoi tenimenli. Alcara dei Fusi, Alcorei, é un comune in provincia di Messina, cir- 
condario di Palli e iiiandaiiiento di .Mililcllo, avente nel 1798 una popolazione di 1394 
abilniili, nel 1838 di 1780 c nel 1852 di 2177. Sorge in dnneo scosceso di profonda 
vallea formala dai colli Uonletori. Ved. M. Amari, tiolicc , carte coinparée, ccc. 

La divisione territoriale della Sicilia in Ire valli di Maiiir.i, di Nolo e di Demone, 
come bene ossenù il Fazzello , fu stabilita dagli arabi. I iiorninnni e gli svevi la 
adunarono; ma questi ultimi circoscrissero la giurisdizione del magistrato di giuslizia 
ni di qua e olire il fiume Salso. Gli angioini ci ebbero ilue vicari del re, uno al di 
qua , Γ nitro al di lò dello stesso liume. Per decreto di Ferdinando Borbone dato 
addì II ottobre 1817 quesl'niilica circoscrizione venne modincala in sette valli o pro- 
vince, cioè : Palermo, Messina, Calania, Siracusa, Callanisscita, Girgcnii e Trapani. 

(10) Ε'ντονοιμίίι. Per ίκνημίχ. Cugnomc, denominazione. 

(11) Sembra non potersi dubitare che una Ini denominazione provenga 
dalla vicina terra di Mirto, la di cui origine dee certamente riferirsi ni tempi di mezzo. 
Lo storico Fazzello l'appella .Vijrlirum. dee. I , I. 9, c. 4. Rei registro di Fede- 
rico Il si legge essere l'imle Alojeio soggello alla curia per Mirto, O.ipri e Filalia. Rei 
censo del 15.70 enumerò 1G95 abitami; nel 1713, 751; nel 1798, lOOU; nel ISSI, 1018; 
nel 1872, 1247. E un comune silo nel piano vertice di un colle, dipendente oggi dal 
iiundamciilo di Raso, circondario di Palli c provincia di .Messina. Rei 1408 fu comune 
feudale soggello ad Angellullu de l.nrcan, indi a Riccardo Filingcri conio di Snn Marco, 
poscia sollu Carlo v ud Antonia Br.nicifurlc, poscia ai Balsamo, in fine di nuovo ai 
Filingeri. 

(12) Per iyxxx'yeijxi, Ru Rinnovare, ccc. 

(13) tìaUaòtj/. In aliri diplomi o scrillure spesso si legge S. Chaleleo o Citi· 
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Irleo. Di questa chiesa e Γι-υιΐο annesso non si ha nolliia. In una estremità del territo- 
rio di Naso ervi una contrada denominala di Snniu Leu, i di cui terreni sin da tempi 
remoti furono ttsiirpiiti per la incuria degli abati commendatari. Dalle carte diploma- 
liehc e dagli alti dei regi tisilninri si desume, che le chiese sulTrngpnee al moni- 
sli-rn di Kilip|>o di Kragalà furono prcGisomenle quelle di S. Talcleo, di Santo 
Ippolito, di Saiil'Anustasia. di S. Nireolù de Peira, di Salila Maria la Gullia in Hanince, 
di Santa Maria in Fraunnu, di S. Barbaro di Demenna nel territorio di S. Marco, di 
S. Filochio nel lerrilurio di Naso contrada Coitluri , cosi oggi pure denominata, e 
di Santa Caterina nel territorio di Torturici: che ic oùbedieme soggette furon quelle di 
lutti i Santi, di S. Giovanni in Fratzanò; e che le suffraganee abazie furon quelle di 
S. Teodoro sopra il comune di Capri vicino S. Marco , di S. AlQo e di S. Basilio 
sopra Fraizniiù. di Sanl.i Maria lo Briynoliio vicino Mililello, di Santa Marina vicino 
Cistania , di S. Pietro e Paolo de Veca o Beca nella spiaggia di S. Marco e di 
Santa Maria di Slooferrato sopra la terra di hoiigi. Ebbene! nel tem;>o delta sacra risila 
di inons. de Cioccliis avvenula nel 1711 non ne sussistevano che Ire sole, cioè : quella 
di lutti i Santi in Krazzanù. l'allra di S. Pietro e Paolo nella spiaggia di S. Marco, e 
rullima di S. Maria di Monfcrralo in Longi, essendo tulle le altro chiese, obbedienze 
e abazie state rudiciliu exlirpatae. 

(14) Μίπ/χιον. Barbara inllessione da μ«Γθζή. ài, ή. partecipazione, consorzio: μί:οχοί 
partecipe, socio. Nei diplomi greci siciliani per dipendenza, obbedienza. In queslo 
inrdesiaio signilìcalo si adoperò dagli scritturi bizantini. Ved. Err. Stefano, glossar, 
e nppend. nd qiossor. 

(1.7) t; per Γή. Depravala orlogralia. 

(Ifi) Κ'μέ/χ iX«x. Cioè il giorno della morte e del giudizio, dello per antonoma- 
sia Hln die» nelle ilivinc scritture. Exnltabilur aulem Duiaiiiii» solut in die illn. Isa., 
c. 11. 11. De die nidem itin el /torri nemo ec.it, ncque nniieti cnelnrum. Malili., 
rap. XXIV. 36. Vne auiein {entree non eetie in tenebrie, ut ine die illn tamqinnn 
far enmprehendnl. Paul, epist. i, ad Theetnion., c. v. 4. Det illi Dominut ilice- 
nire mi»erie»rdiam a Dnminn in iUa die, Id. ad Timoth., epist. ii, c. i, 18. 

(*.7) Ο'ρην». Per V msi Da àfì'n, iav. Anziché parlicip. aor. 1, doveva essere pre- 
levilo peri, indicai. — αίόν« <γχΛ, 

(tS) Tèv rort. T<ir<. Allora, nello slesso e medesimo tempo. Per idiotismo usalo nei 
secoli harltnri invece di vov. In Ialino si disse più barbaramente : nunc temporie, limo 
temporie, 

(19) T. Kipiro». Barbarismo, or /3i«ù(*v;t, rot, 6 . or psr/.ipr,™, ·, 0 . Visconte, viceco· 
mite. Ticecomile dello per rlii tenesse le veci del conte. Furono istituiti in Sicilia assai 
prima dei bajuli, sin d.d dominio bizantino. Sullo i normanni esercitarono funzioni 
bajula'l', indi eldirro la bassa giurisdizione civile ed amministrativa. Abitarono nei 
Mstelli e nei villaggi , riscossero lo pubbliche entrate ed ainminislrnrono giuslizia 
civile, 

(20) Xsfépe. \xfiqtoj, I, ti. Campo coltivalo. Ved Tusani, tea:.; Philoslrali, lex. 
Nei diplomi greci siciliani quesla voce sla precisamenle per feudo. Non essendoti 
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rnlopemlo >' ti feudo da! grcci-norman·! proTa, cho I Mr.aiilini disconoldicro il »»· 
cnbolo feudo, sulla di cui climologia vcd. sopra png. 152 (I). 

(il) TV μονήι. Kcl leslo mancano le lettere V μ» : per la corrosione della perga- 
mena. 

(22) nÀr.jiiov. Per «·λτ,«ο», ricino. Deprarnla orlogralia. 

(23) Mx»fi hiifim. Altrove più barbaramente μ>νν^τ^«. Datraureo 6. lungo 

e wSoi, ·, 6, pietra. ArSiriot, ai, 6, pietrneria. fc luogo nel dromo di Messina, che dalla 
ria pubblica »a per Alcara , rninmenlalo in un diploma di re Itiiggiern in f.ivnre 
della chiesa di Messina. Ved. Schiavo, mss. fob. erri. Mrman., nella bibl. p\ibbl. di 
P.il. Ivi si legge ; μ«,ιο'ι^τ{ο». Nei secoli barbari le letlerc :f Γικοηο impiegate per 
y; cosi rji-eig»x per generate. 

(2V) KoXr<Xj|j»v, Koitiéjf» o so-jXrév», »», ή. Barbarismo per rampo coltiralo. In tal 
signiricalo l’adopcrù il conte Ruggiero nel diptoma lesiò ramnienlato, concesso alla 
chiesa di Messina. Ivi si circoscrivono i confini didic possessioni- Questa contrada 
aita nel territorio di Alrara conserva oggi la stessa denominarione. Dnt presenic di- 
ploma sorge un tal podere essere stalo largite al monistero di S. Filippo di Fra- 
gala dal re Ruggiero ; ma fu poscia usurpalo da Gerardo arcivescovo di Messina. 
Kcco il leslo del diploma ove si designano i confini delle possessioni della chiesa di 
Messina. KxxsiSl» rv χίτη» tV imfiitxt itfi iis tt,n »o-Arii-jg»y τή>· , «si ieaXiix 

«it re! ttr,Yi3r^ ti λ£}-()μινο» Quìucì la Serra della foresta sino alla rottura della 

rhiesa e rn alla rupe della Psicrl. 

(25) Λιχχιψαμόί. Voce barbara, composta dalla preposiiione 8ii e χν^ί>;« segregare, 
disgiungere. 

(2R) StfSrx. Stfirti, V, ή. Nelle glosse greeo-Ialine ò piaz:a. Similmente ria. Mala- 
SCO. Iiislor. palriarch.: Baisnmone, episl. I.alinnmente questa voce fu presa da Warne- 
fredo. de gesl. longob. lib. v, c. Π; da Bnrebardo. de exrid. mediolan, eec, 

(-27) Κίμβο-ν. ΚίΙμντοί. ·, a. Campo, presso Cmlino, Nicela e le glosse greco-barbare, 

(28) AXvjv/o-j. Per xi, ή. Aja. 

Ì2'J) A'yxiirti. Per ixxffxivu. 

(30) Viitrit. Per denotare fiumi e rivi. Spessissimo occorrono nei diplomi preci sici- 
liani designanti confini le voci f'ixxot, fiixr.t , e più corrottamente fix(. fixxot, 
fiitr.t. come spesso nel leslo del presenic diploma, da (·ιία>, scorrere ; c secondo 
Porcio o Favorino , gtoisar. graero-bnrb. k nome diminuilivo per la dcsiiicnta in 

(31) To «vv» μ^,·'ο'· I-e lettere sono scomparse. 

(32) A'va/Si») Per χνχβχίνη. 

(33) · Xinn». xiSoi. Pietra nera, ove non si voglia iniendorc per μχχίοο· 

ìiSo-i come sopra. 

(3i) A'*v> vtriXj;!». Per corruiione cerlamenlo adoperala questa voce invece di tti/iy. 
Tlf.fiy nei tempi barbari si usò anco per esprimere pendice. \cd. glossar- graeeo- 
bari'. 

(3.5) A'yn;i->,irr<ìv. .A'yog^,irri3y, aSvf. f.ago, acqua crescente per le piogge invernali sta- 
pnanli. P.irbarisino da i.xr. elTondcre a pioggia. 
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(3C) ri La preposizione i» o rx non fu mai usata dai ciassici con l'ac- 

cusativo. 

(37) Xitifn. Voce barbara diminuilivomenle e inctaroricamcnte qui usala) da x«r·;, 
rf, ή, chioma, cresta, per esprimere la vetta ripida di un inonic. 

(38) Crusio adopera questa voce in Turcn-Grner., per esprimere croce- Altri 

l'usano per excubiae. Vcd. Ripulzio. gluttar. Volendo in spirparla per croce e non 
per luogo di guardia, mi appoggio al passo del citalo diploma del re Ruggiero ema- 
nalo in ΓανοΓβ della chiesa ili Messina, ove sullo stesso sito si legge : » χαί 6 

aTMfif .'ari *τ,γμίη>·, in Cui anche la croce è affluea. 

(39) T/xniì. Credo avverbio assai corrotlanii-nlR dal verlio rgizr/uO (i diplomi Ialini 
del tempo hanno invece la parola serra : (oliere cornuu, Musellanno), o da 

(si. aspro, ripido, 

(IO) E'<ri»viéi». Depravazione di lingua In vece di i«à>v o Yed. Err. Sic - 

Γαηη, yluuar. * 

(Al) hziriyorj. Duo lucono I borghi in Sicilia di questo nome. Regilana dipendente 
da Aei S. Aiilonio, volgarinenle Reiinna o Regiinno, e Reiliino oggi comune nella pro- 
vincia di Messina e nel circondario a mandamento di Misirelln. E più probabile eho 
qui s' intenda diro del primo, stante la vicinanza dei luoghi designali. 

(42) Φθ33χν. 4 >u 33«, η*, ή, e fpovsfov, ■, tò, Ved. in Hasi'li'c., egloga 58) Giulio Afri- 
cano, glote. batilie.', Meursio, gloitar. 

(13) Toriyix. Denominazione di contrada. Voce corrotta, forse da /Slvduv, >m, ro, 
prorondilii, nominazione per indicare terre site in pianura. 

(14) A'<ru sìSt,. Per i«ciòiSotJu, da i<ro3iSojuti, distrarre, dar altrui. Nei diplomi greci 
siciliani designanti conOni importa piegare, tendere, incbinare. 

(45) 'fr>So,9'ixxof. Talvolta o ·)^-3Ζυ,ΐοάχτ.3, Composto da ò, e eco. 

lo inli-rprelo torrente, quasi [alto o sinieiro ,t!ume; falso, perehè disseccativo noi 
mesi estivi; sinistro, perché pericoloso nei mesi invernali. 

(ifi) A'xrù ni. La preposizione àkiì non fu mai adoperala dai classici con l'nccusalivo. 

(47) XUfxni, ή, Iruiisilo da passare. Voce aurea. Vcd. Err. Ste- 

fano. »τ,3*))>ϋί if,s •'Λλη-Λχή,· yXi-ojiv, teioro tifila lingua greca. 

(48) A»xuv, Aixxi»', >, i. nel primo studio di corruzione della lingua questa voce 
fu usala per fossa, indi anco per pozzo. Ilpùt vfixf gloesae habenl tit i -ήχον. Vcd. Ou- 
Caiige, gloeetir. 

(49) 2ì»j,)Cj. Intorno al pio uso di affigger le croci nelle pubbliche vie (σ:,:»·ο,:ο- 
«d,-/iov) ved. Goar Giacomo, eucolug. graec.·, Grelscn c. Meursio; Crusio in Turco Crtie· 
eia; Altazio, in dissert. de georgiie, ccc. 

(30) n«i).ixù,·, 6. Reale, ma nei tempi barbari Bxvó.svv, Βχβύή , Bxiò.ixOv , 

linpieg.iroosi ι·SΓlusivαou·ιlle per denotare inipernlore. impero, imperiale. 

(.71) Λ'γίιτι tcirfoj Qui o si dee Intendere una chiesa dcdicalu a S. Pietro, ovvero II 
borgo sotto (|ucslo nome. S. Pietro solio il monte Etna , oggi comune denomiiuilo 
S. Pietro Clareiiza, nel circondario di Catania, m.inilumenlu di .Masealocia. IVcl 1713 
numerava 492 abitanti; nel I79S, S7i; nel tSdi, 90,3; nel 1852, tC'.G. 
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(5!) S’>yxì'-f,n. Per 

(5Λ) E’v fO Te per T*. 

(54) Η'γίΜμέν^τι y^iyupÌM, Per ήyβ·Jμr>'' 

(35) M«r»«fn'». Por μ«<«ιτ». 

(5C) Διι 2 ιίχ«ι. Lo lettere tm corrose. 

(37) Mi;} Am. ifeqHe omnino, m<u(me. 

(38) A'yi*i(«. Voce derivate da *»«ί#τιιιι c non da »»» mine piarijur a Oiinjalri 

Telles. S. Girolamo nlTermè rò aviei^i essere stato impirgaln itagli rbrri perespii 
mere l'estrema delestaiione, omnimoda perdili». Appo loro si disse il <i- 

tello die comprato a proprie spese dal levita immolavasi nella resta di espiaiione. 
Il .>'nrarino descrisse questo rito, lib. tu, ii. 49. Giovanni di Areizana sostenne (de 
ceiuuri» ecele*.) l'anatemn essersi introdotto da G. C. e poscia adottalo dagli npn. 
sloli. Ycd. Itier., lib. tu, in Zach. c. 14, e episl. ad Gal. c. i. I canonisti disliii 
guono Ire specie di scomuniebe, la maggiore, la minore e l'anatema. Nei primi senili 
della cliiesa le scomuniche e l'anatema sengliaronsi senta alcuna solennilà; ma quando 
nel medio evo il papato insorgendo ad illiinilalo dominio volle atterrire l'immagi- 
naiione sbigottita dei popoli ignoranti e siiperstiiiosi: a conciliare vìemineglio a se 
l'aulurilii di tutte le umane e divine cose, prescrisse rulininarsi l'analema con riti lu- 
brici e spaventevoli. L'analema invocato nei diplomi ebbe lo slesso signilìcalo che 
presso gli ebrei , cioè di una semplice imprccaiinnc o di un voto esecralorio. 

(39) Τυοτ», Per TiS-JfO. 

(60) Sofuyhxt. segnare e eif/nylr, i»oi, suggello, anello. Non cosla dai clas- 

sici <νην>-/ί«, ι'ίαν, denotare iniproiila rappresentante immagini; tali erano i suggelli pen- 
denti dai diplomi. Nei rituali greci si usò e isyxyic per la unaiune dcll'olia 

santo nella soinminisirationc dei sasrament': ««r'S/l· Svilii róu θιύι -.i» ee.rc». SiijiiU· 
culum dalli Oei ticeiilU eoe. Vcd. Goar. eiicatog. 

(61) Questa voce in latino bulla prese il suo vocabolo dalla simiglianta dei 

plobclli, che appaiono e iiunlMio iiell'acqua bollente o agitala. Bolle si c-liiamarono i 
trastulli (nnciulleschi . in Ialino crepundia , rormati a cuore , che si appcniievann 
al collo dcgl iuranli. Da quesla usania ebbe luogo In coosueludine. di cliimnarsi bolle 
gli anelli c i suggelli che si appendevano ai diplomi, xfi3o!ìji'>X*i o υ-ιηβηΥκη i 
suggelli di oro, goXi8Sop,-j/.X« o μοηβίοβοΛ'ύο·* ì suggelli di piombo, o »<; 

(οβ·ηι:ι.«·, i suggelli di cera. 

llià) I\ Pt-r χίΟ»;)Ό-)μ*νν, 

(6:ì) Ti-.i «|Μ<)ΐ>;ι»μμΖΛ·,«. Per roit Solecismo, se non fosse evidente la 

dr|iravatiooe di ortogialìa, 

.V. /?. Kscuiplando rigorosamente il prototipo, come ho promesso sopra a pag. Ili, 
non noterò le scorrcrioni rispetto agli spirili , agli accenti e alla inliTpiiuiiunc, la 
quale per lo più è segno di nesso , ne tampoco accennerò ai viti drdia sintassi. 
l*,igi< di ,ivv«rtirc le glosse e la corruzione negli elementi della lingui, il resto si 
fa chiaro da se, .Nella versione poi bo studialo mantenere la fedeltà della dizione c 
del costi ulto senta ulTcìidcrc la grammatica. 
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<χ«. OVr^^Ok'. A IvS. 
fyP', OVrv^iot· ΔΠ fvd. 

-j- 5ι·>Ίλλιον -γ$)ΐβίμενον , efap i.uÓu 
χόμητοΐ, p«.'x(pi aiìteXits xxì χ>λαυρι>$, 
TJ) i’artJsSiv (1) etfpos Toy ιιμι®Γ»τον 
ηγοήχίνον (2) μονήί τόυ «γιου φιλία'- 
«•ου, ίίμενναον. μτίνί, ο'χτ®^ρί®, τηί ά 
t'yStxriiyos (3). 

ψ TÒ ι*ν Siiasv ίχχληΒ?®ν(4) φρον- 
τιζιιν. xat χ!ΐρ· υοιΐΙέ(α;(3) ®ριγ£(ν 
αυτοί; (6) ίξιον «οπ και' μ»λλον φ(. 
Xay^pi'irov χ»ι αυτή; itit i'cpàs κ»τ»3τ»- 
oios , iuaafòScKioy (1). Sio xiuou (8) 
p®xipi τά; Siarpiua; μου (9) ev μίΐΰ- 
ytl (10) roivyros (H). iX3oy irpòs με 
o: μοναχοί τόυ αγίου φιλίτιτου ίεμέν- 
vt>v, αύν ιτ»ρ»χλη3ίΐ (12), κ»( τί εχεί- 
0*1 ι\·τοομένον iy(oo yipoytoi (12) κυ- 


CU01. Ollobrc. I iiidii. {CostiiHiiiiop.). 
109S. Otiulirc XV imiii. (Hommtu). 

Sigillo fallo da me Ruggiero Conte 
di Sicilia e di Calabria, consegnalo 
al venerabilissimo igumeno del mo- 
nislero di S. Filippo di Demenna, 
nel mese di ottobre della indizio- 
ne I. 

Lo aver cura delle divine chiese 
e porgere una mano di sovvenzione 
ad esse è cosa degna e anzi filan- 
tropica e ben indicata in riguardo 
alla medesima sacra istituzione. E 
però io Ruggiero facendo la mia di- 
mora in Messina, sono venuti da me 
i monaci di S. Filippo di Demenna 
con una supplicazione e con Γ igu- 
meno ch’è quivi il santo vecchio mes- 
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fÓM YfTlyopiou. x»ì qrvisày μ< ri Sotr 
v»i(i4) iuTais χα>ρΛ^ί», tóu JouXeue- 
•3>t ti μονί^ τον άγιου φιλίητου. μ<τ άυ- 
τά> , κιί ίίξ» ri »UT*y «τηση (15). 
χαί ιιτρόϊτβξΛ τό» ρκμίΤί'ρτον (16) τόχ 
τοτ« μου /3έ9χόμτ|Τ0)>, τόυ Joiiyxt χχΐ 
èi*^®pTÌJ*i άυτοΐϊ sii τον μου ίλην (Π) 
χα'ρά^ι* SX ΐΓ£·*·(ττδυ(18) xaxsTvoi »- 
'afiXii/ x»ì διχχΐ'ρηίχί «μ»βον την 
3ι»χ®ρηβιν τουτ®ν , «οτιν ίί ουτ®ί , 
χχτ» μί V άνχτολχ; , ex τήν χίφβλην 
τήί Ο'ληϊχί τηί μίγάλη5(19), Χ»ί «- 
‘Χίρχιτα Ò χι’τηί χ·'Ίί »ΧΡ· τόυ κ»- 
στβλλου (20) τόυ μου ίλη *»■ £!σ£ρχίΤΛΐ 
ets τό οροί x»i χ*τερχ«Γ«ι sis την τρβ- 
ιτί'ζην (21), xaxeiSev κχΐίρχίτχι ό ^»ξ. 
*®ί εί ί τόν λίχχον. χχί εχ τον λάχχον, 
xaie’pXer»! εϊί την γρούττχν (22), xa- 
χειΊ^εν TpaxXà είί τό «aXsò XtuiSn- 
ον (23). ει’ϊ τήν x5?aXnv τόυ ίιτχρτά. 
xaì àffoJiòii είί τόν με3Χ3ήν τήί με- 
γάΧηί iXiiSlai. xaì άννχυχίνει τήν άΧη* 
3av, άχρι τηί κ·*ιχΧήί άυτήί (24). εν 
® xaì η ivap^ti ùirapXii, e'jf χυτά τχ 
χ®ρά5ίχ χχί τό ά/ tpos, ειτερξχ, χχί 
8χήρ®3χ(25) τή irpopnScìaii μονή τόυ 
αγίου φιλίττιτου, χχί τ® χυρ® γρηγορί® 
χχ·5ηγουμβνου (26) , χχί τοόν μετέιτιτχ 
άυτόυ μοναχ®·/, χχρι τερμχτ®ν ai®v®v. 
ùffip φυχηκήί μου σ®τηρίχ>, '«χί ΐΊί 
βμήί αυμβιου. νχί ita τοΰτ®(27). ε- 
iroìnoa tò ‘Xxpùt σιγϊλΧιον , εν τή 
μονή τουχγίου οιΛίίΤ.του, ττρόί βχι -jÌai· 
σιν (28) iravtrv, τόυ υη5ολ®ίΏ·χράτίνοί 
àjioxpouaSnvx!. ή ÓÌ ςιΐ'ρχ^ή τΐί τούτο 
ιτχρχχροΰ®ν. όυ μτ,ζρχν ίξει τήν ήμ®ν 
αγβνάκτητιν, χχί ιήί ήμετερχι 


sere Gregorio, e mi hanno supplicato 
dar loro dei poderi per servirsene il 
monistcro di S. Filippo. E io ho de- 
gnalo accoglier la loro supplicazione, 
ed ho ordinalo a Roberto, cho è al 
presente mio visconte, dare e dividere 
loro a Mueli dei poderi , e ciò so- 
prabbondantemente. Ed egli essen- 
dovisì recalo e avendo diviso, io ho 
appreso la divisione di questi poderi. 
È poi cosi la divisione : dalla parte 
verso oriente dal vertice del burrone 
grande e se ne va vetta vetta sino al 
castello di Mueli, ed entra nel monte 
(nel bosco) e discende per la Irapeza 
(tavola); ed indi discende il rivo sino 
al lago e dal lago discende per la 
grotta; ed indi serra serra per paleo 
libadio (antico lungo erboso) pel capo 
di Sparla, e piega per il centro del 
grande burrone, e ascende nel bur- 
rone sino al vertice di esso, in cui ò 
il principio. Eppero gli stessi poderi 
e lo stesso monte (bosco) ho concesso 
e confermalo al predetto monislero 
di S. Filippo e al messere Gregorio 
categumeno c ai monaci che succe- 
deranno a lui sino alla fine dei se- 
coli : per la salvezza dèll’anima mia 
c della mia consorte. E perciò ho 
fallo il presente sigillo in favore del 
monislero di S. Filippo. A fermezza 
di ogni cosa per non essere da chic- 
chesia menomamente violala. Se poi 
taluno sarà trovalo reo violare esso 
sigillo la si avrà da noi non picciola 
indegnazione , e dal nostro amore 
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9τίρι3ιί«Γ*ι. τούτο 3Ì a^pxyniiinss τη 
συνϊ&η ήμίν υοΰλλη τή ίιαμολύ^άου. 
tice3»3liH ri piSeirrr ^ήγουμΐναι xxi μο- 
»ή χγίου φιλι'««Όυ , 3ιμέννα:ν , μηνί 
χ»ί ("ySixriiéyi τή βνβ) γίγρχμμϊνηϊ τ® 
ϊ'χ'ο Irei, 

-{■ Ρ®χ<ρη Κόμη; χχλαυριχ; χ«ι βι- 
χελιβ; (29). 

Sai rovescio della pergamena si 
legge : 

To'j Pouxsptow σιγιλλιον ττν Xo- 
fxttry. 

1093. Rogerius Comes Siciliae et 
Calabriae concedit Monasterio S. Piti- 
lippi Fragalatis quasdam ierras silos 
in territorio Muelis. 

Da la gnzann MiiMi. 


sarà privato. Ed improntatolo colla 
consueta nostra bolla di piombo è 
stalo consegnato al detto igumeno e al 
monistero di S. Filippo di Dctncnna 
nel mese e nella indizione sopra- 
scritta, nell’anno del mondo 6G0I. 

Rucciero Conte di Calabria e di 
Sicilia. 


Siggillo di Ruggiero intorno ai pn 
deli. 


AIVrVOTAZIONI. 


l'rrgiimena leggerissima lunga 39 ccniim. e larga 26 c 5 millim. I.n linea serilla 
M dislemle per 22 cenlim., cioè dal iv ni xxv. I.c linee scritte sono 21, di cui ΓιιΙ· 
lima finisce a meno di mela ; la firma è in linea separala e solloslil al leslo due 
renlim. e 3 millim. I.e lineo regolarmente lirnle presentano Γ equidistanza di un 
cenlim II lesto die comincia al ni cenlim. (tongiludinnle), meno R millim.. è vergalo 
sepnralamenlo in due periodi. Fra il primo ed il secondo periodo si dà un dop- 
pio intervallo. I.o inchioslro scoloralo dovelte essere alro-vinlaceo. I rarnllcri ele- 
ganti in minuscolo diplomatico e la scrittura in nessi continuali. Il suggello manca 
e pendeva dal centro inferiore legalo con fili di seia violacee, infilzali per qiiallro 
forami a piccolo quadralo; li è ripiegala la pergamena per resisterò meglio il sug- 
gello pendente. 

I,a pergamena ravvolta in foglio è fessa negli angoli delle piegature e in qual- 
cuno degli angoli è tarlala. K diala nel mss. di Schiavo num, 3, fu ridolla in abbozzo 
dal Tardia, S tiffillurn, mn. ove manca il (ac simile. 

(1) Tv «itiSvOIv. Per νώ ίιηδίΌβν. 

(2) \\'yoi\inot. Voce aurea da ήτίομζι, δνιμ». 

(3) Τήν * ί»5ι«η·β«ν. La indizione di Coslanlinopoli cominciando in sellcmbre prccc- 
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dette di quattro mesi a quella di Roma. Ved. sopra pa;;. 81. Rei diplomi greci ei- 
ciliaiii si adoperò laUolla la indiiione romana inrcce della costantinopolitana, come 
inierrenne nella pergamena preeedente. Fu eo,«a lien fiicilc che nella reciproca me- 
scolanza della farelln grera e latina si eonrondeasero pure le costumante dei due 
popnti. — Tòt a. Alte lettere numeriche per depraratione orlograDca sotraslano la- 
distinlnmenle I segni circonneasi, Ved. sopra pag. 85 e seg. 

(t) Eaxlv.'wy. E'ax'ino·». «, ή. Asaenihraiiienlo, ragunanza, assemblea. Per il luogo 
di ragiinanta. Rei secoli crisliani si usò ancora per i luoghi di convegno dei cri- 
sliani e pei sili destinali alla celebrazione dei divini misteri. 

(ò) ToiOiiai'. Bwtoa. a<, r„ In questo diploma la lellera β è sosliluila quasi coslan- 
lemente dalla v. 

(6) ipirott. Correlinmcule àfiymr (·χχλν,ν/χιν). 

(7) E'oJMrJSaxrov. Per Cjax'òSKxrov. 

(8) R'a^eO, Kat ίμοΟ. 

(9) Aiarprjiv μο -j. Per 2tar^>3àv μο -j. ΛιχΤ|»^ή, ήν, ή. 

(10) Μΐΐννη. Messina, rantiea Zanela. Nei tempi andati della ritlà nobile, la secondo 
torella del regno. Oggi capo provincia, sita ad orionte deH'isala nella spiaggia si 
nuosa appresso la punta del promontorio Peloso Sullo il dominio normanno fu 
sede di un arcivescovado, (Ir.isloc.iln ivi il vescovado isliliiiln in Troina dal Conte 
Ruggiero), di un archimnndrato dell'nrdine di S. Basilio e di uno eir.nligoln; ebbe 
una popolazione più numerosa che nei secoli susseguenti c decresciuta pei Oagelli 
sociali, di cui sempre fu villiinn generosa. Nel 177} coi sobborghi numerò C0382 
abitatori ed al presente al di là di 90000. 

In quanlo al censo di Sieilin vedi una memoria (eludi eulta popolazione di Sic.) 
dell'egregio Francesco Ferrara, pubblicala nel 1840, giomal. di Hatiet.di .Sic., i· 
quadrimeelre, pari, i, pug !0S e eeg.. nel cui primo articolo traila : i. Imporianza 
deli argomento — il. Che tia eeneimenlo o morimenlo di popolazione — iii. il een- 
eimento aniiehieeimo in Sir — iv. Origine della numerazione di finirne — t. Me- 
todo che in ella li usuivi —vi. Fidurie r.he meritano — »ii. Popularione della Sic. 
lotto i greci e t latini — vm. Miepoca araba — ii. Cadici numerazioni da Riig- 
giern lino al lOSIS — a. Duodecima. — Puerili contraiti coi meiiineii. 

(11) rioievrov. Per wioivrai. Nell'originale «oi. Il punto è segno di sigla, come ordi- 
nariamcnie la virgola. 

(12) Π>,>*χΧΛι». lliywHoir. sor, ή. Esortazione, preghiera. Voce aurea, ma nel lin- 
guaggio scritturale e pnirislico ebbe un senso assai mistico c consolanle. Paracielo 
si chiamò egli slesso G. C. , c Paracielo chiamò lo Spirilo Santo. Λ'λΧον 

Svasi ii;iiy... 6 Si νηφΑχληΓο; rò vrvéjea Syiov... υμΖν StSisit srixrs. Ed egli ri darà un 
altro Coniolatore. S. Giov. Evang., e. xiv., 16... ma il Coniolalnre, cioè lo Spirito 
Santo... t'iniegnerà ogni coia. Ivi 26. 

(13) aV<» yi/orros. Avrebbe dovuto essere di caso dativo e non genitivo, reggendo 
In preposizione m c l'arlicolo r« che precede, /^yva dai greci si appellaruno i pre- 
lati e le persone reali o imperiali ; i primi per gli ordini di cui erano insigniti , 
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gli altri per la sacra unzione che ricevevano. Ved. TzeUe , lili. i.\ ; synod. vi oe- 
cum. act. 10, in acriam.; Simon Thessal., d« $aer. cnp. de unc(. imperai.; Giuv. 
Canlacuz, lib. i, hiiil. e. 41; Codino, r. 17, n. S2.; Alemanni, noi. in Proeopii, eco. 

(14) Tu ìojvju. Correttamente roa sottintendendo ίνίΐ^*. 

(1.7) Correttamente *:>,»«. «vi, ή. Voce niirea. 

(10) PMj«ira';ro». nel diploma precedente sta scritto : foμ■>i^τoy, a seconda la pronun- 
cia più aspra o piti dolce di chi vergava il diploma. 

(Π) Mo> ίίψ. Tuttora si conserva Ια denominazione della contrada Kuelle c del 
feudo In Gnzana dipendente dal territorio di Alcara, come si vedrh in seguilo dal 
quadro geodetico delle possessioni una volta pertinenti a questo monislero e a quello 
di santa Maria di Maniaci. In un diploma di re Ruggiero è detto : de miiellit. Sem- 
bra un tal vocabolo essere di origine araba : ma hdla, rem rnpuit, surripuil furlim, 
ovvero mu-héln, fraudalor dotoeui. La contrada ebbe una silTalla denominazione per 
essere soggetta allo lave o per essere adatta agli agguati dei ladri. La natura siede 
lì solitaria e minacciosa o caccia da questo suo regno tulli i virenti. Su argini di al- 
tissime rupi e su cervici di burroni inaccessibili si vedano imposti altri argini di al- 
tissime rupi ed altre cervici di burroni inaccessibili che s'immcrgnnn nel ciclo. Tutto 
li biancheggia di neve o negreggia di lava, e In mente nitoniln si conronde in un su- 
blime grande e terribile· Di tempo in tempo sugli eterni ghiacci la potenza vulcanica 
apre un torrente di namme, che precipita dalle viscere ili quelle caverne ed ammassa. 
Allora rimbombano orrcndamentn i cardini intcriori, e la terra teme subissarsi nei 
suoi primi elementi. I tuoi monti, o Sicilia, sono questi ! ma tiillodi sormontali dalla 
pertinace avarizia delle nazioni. Se con darsi .Mongibelto si onorò lo straniero vinci- 
tore di Abukir e si onorò per In ΓηνυΙη del nome c per la sinonimia degli accidenti, 
pili di come si fosse potuto dagli stessi dei. fu villi», fu tradimento, fu infamia il 
farsi a rimerlarc i'intililo amnn'e di iin’nilullern, il sagritego mancatore della pub- 
blica fede, li braccio polenle della lirnnaide. 

(18) Ex KSf rtirt, iXcl lesto tulle lo Iclti-rn sono quasi scomparse. 

(19) li’irSx! ρί/ίλη». Voce corrotta per liXijSip», .irot , tò. Da ΛινΜ» , precipitarsi. 
Questi luoghi oggi si appellano li balzi, li B.ilzilli e portano direttamente al cratere 
dcll'Elna. 

(20) To') χχν:Λ).ο·ι. ilella contrada di Mucllc si osservano i frantumi del castello. K»- 
oti'xÀo». Voce corrotta da caelelimn. 

(21) T,jnr.'rr.». Per «, ή. Tavola, metaforicamente pianura. Sono 

nule le pianure che contornano i burroni ed il cratere del famoso monte Gina. 

(22) rr'oJrrxx. r,jo*r», ιμ. ή. Voce corrotta da grulla ticiliaao e grolla ilalinno. 

(2A) n»)«') λι -jiicoy. Per «λχιόχ *φί5ι;ο·/. Voce dei tempi di mezzo per luogo erbato. 
Feracissimi divengono col volgere dei secoli i luoghi che furon invasi c coperti da lava. 

(21) ΚίΜλήι. Capo da x«MÌè„ ήν, ή. Voce aurea. Il cratere delt'Etna fa parte delle 
possessioni una volta pertinenti al monislero di .S. Filippo , ed oggi alla famiglia 
Helson, come si vedrà appresso dal sopraccennalo quadro gcoilelico della ducea di 
Brente. 

23 
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(25) Tertfix, ìuiì ni\fyytai. Da irifyx, tinfuni, Nel lingoaggio feudale dei tempi (incsle 
due toc! ebbero signincali solenni o sacramcnlsU. 

(26) K»eηyo’Jμryα·J , Per 

(27) Δ(Α γο9γ4'. Per Sii Tfiyro, 

(28) Djaviviiii. Per y3ey3*iìvjiv, /Ss^jJvutr, svt, ή. 

(29) Ριη^,ιη· Κιίμι)!. Firma del conte Ruggiero in nessi, come egli osava seltoscrifcrsi. 
Anche in nessi si sottoscrisse Ruggiero ii. Yed, Fcsemplaro riportato dal Montrau· 
con, palaeogr. graeca. 
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($Xy ). Ili ìvS, 

(fl/d'). Δη«μβ|)(θ«. II fvd* 

f Ρ 0 ΓΕ Ρ 1 Ο 2 KÌ 1 MH 2 ΚΑΙΤΩ'Ν 
XPISTIANÌI'N Β 0 ΗΘΟ 2 ( 1 ). 

EVet ίή Toii ίξ Λκχλίν όνυ'χ4·ν τόν 
μονγ\ρηβίο» (2) χ»ί ϊοιχίί (3) χ»! βί- 
(ΐμ% 1Ò Set'oy «|ιλ££Ϊν (4) ίνίλι^χμί- 
yois. χ»ί £ν όρ£3ΐ χ*τ» τον swrójro- 
λον (5) ί·.»Γρ?/3οντ» νυκτό (6) χχί ΐοίρβί 
'ϊκίτί'υοντ* χ»ί £χλ£ΐιτ»ρόυνΓεί (1) τόν 
3eòv ύιτίρ νχντό τδυ (8) χρΐ3τι*νιχι·- 
τχτου λχοϋ χχί ε'ιριηνιχτίί χ*τ»ογ»3£4'5, 
νόμιμον ίρ» χ»ί Ι3£® £ο»·7τό0£χτον (9). 
τάί τοΰτ«ν οϊιτήαείί £ΐχ0Γ4·5 »ν*ιτλη- 
ρΓν (10) χ»ί ύττίρ χυτάν ι^ρονιίζίΐν. 
το «rii Τ£ τ* ιτίί dvxyxxtxs τρυφτϊί 
χυτίν Wopioxi'Jx! χ»ί ρι»λ» £ΐχότι·5. 


6603. Dicembre. Ili indii. (Coilanlinop.). 
109i. Dicembre. II indie. (Aomono). 

RUGGIERO CONTE E AIUTATORE 
DEI CRISTIANI. 

Poiché a quanti già sin dalle le· 
nere ugna la vita solitaria e nel silen- 
zio e nel deserto a propiziare la mae- 
stà di Dio prescelsero; e nei monti, 
giusta l’Apostolo, dimorando, notte 
e giorno pregando e supplicando Dio 
in prò’ di tutto il cristianissimo po- 
polo e dello stabilimento della pace: 
è al certo regolare e accetto a Dio le 
preci di costoro meritamente adem- 
piere, e per essi aver cura che il ne- 
cessario mantenimento loro sia ap- 
prestato; e ciò assai ben a ragione. 
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τύχην (Η) eX3®v ού ό *»3ϊγούμί- Adunque essendo venuto tu messere 
voi (12) xù^if yfnyòpios tcu βγίου φι- Gregorio categumeno di S. Filippo di 
XiWou ifi/exvBv, ζίπά-ν μετόχίον (13) Dcmenna, ricercando per dipendenza 
■’wiytovvmokxov tiàs axiXas{14) tòu S. Niccolò della Scala di Paleocastro 
irxXxiòu χ»3ΐ·ρου. ivros μο -j ex τη irò- (antico castello), essendo io nella oittà 
ΧίΜΓχχορμου (15) μΐΐχ τάχ ouxiJpi»- di Palermo cogli arconti (capi) miei 
ζΛΛίχχν (16) μοι «ρχόχτα-χ. ι'γώ τύχϊχ consiglieri. Io dunque avendo pre- 
ί’χιτησ^ίίί T« x*5 ίχΜίηχ (Π) ys- Stato orecchio ai miracoli che si ope- 
χϊμβχΛί e«upt»Towotii»i,T<>5à5t'ou(l8) rano ogni di dal santo padre nostro 
irerpós lijuix φιλίιΜτου, x»( βύ (19) li Filippo, e da te santo vecchio con i 
irir -yspoxTi oOx τίχ μιτχ οόυ «υλ»- religiosi uomini che sono teco, ho 
βάν iySpóy , ίατιρί» σοι τόυτο lixar concesso a te (dico) esser desso, S. Ni- 
μίτόχιοχ Toó iyiov ^iXiirirou ίίμίχ- Colò della Scala, dipendenza di S. Fi· 
X4.-X. òsauro (20) x»! ròx »yiox ήττό- lippo di Demenna. Similmente anche 
λητοχ , x»( χχρίψ» irpòi 3:ά:ροφηχ S. Ippolito e i poderi per alimento 
Tf.t xurf.j μβχήί. iattv iì ò βιαχα- dello stesso monistero. É poi la di- 
ρημο! lax àuTÌx χοΓρχψίΛ'χ òuros. if visione di questi poderi cosi: co- 
άΐΓίρχίτ*! »irò τούχγι'ου ήΐΓχολητοι; T» me eSCe da S. IppolitO in SUSO, 
ii3x (21) ΤΦ xi’pii/i'pos (22) tóu p'a- oltre la parte del rivo, ed esce lun- 
Kos, xit »xfp)f£Txi χ»τ» μίοοχ του χί· gliesso per il centro della serra , 
τχρίου, (23) »ypt ix»ya: TÓU χ·)·ίου a destra insino sopra di S. Zache- 
ζχγχρίο -j (24). XX· άχοόιόίΓ, its τόχ ria; e piega per Varmo (congerie di 
«ρμοχ (23) i’is την τούργουνίϊχ (26), ri pietre e di legna) per la turgunla, 
ίτηχρϊμχ* (27) ύχόχ»:α· Tiif ,3poxT(>É- gli etlcrimni (alti precipizi), sotto di 
vìi (28), X*!' χττοβίόίί ili Την xpìix xxt' Bronlimene, e piega per l’aria e per 
ili τηχ χη 7 ήν τίχ óusxx ύχόχοίτ® τδυ la fontana Che è sotto dell’armo di 
ipuou άγιου χιχοΧάου. vxóxàra'^ev του S. NicCOlÒ, β quinci SOttO del bOSCO 
βο\)γ«υ x»i TX ΐφηχριμν» τόυ ixiìoxe (colle) e gli eflcrimni della parte che 
μί'ρουί ίχρι τήί axxXxs. xxx0ex (29) è quivi sino alla scala ed indi nei 
Éx τούί μ«3χΧϊΐ3ουί(30) xxì T£i xpoìii, tncsaiiii (pietre medie) e nelle atte, e 
xxi ixÌÉiJii é» TÒ 3T£vòv xxi tts τόν dà nello sirelto e pel bosco che è di 
xvrìxpTj^ouvòv (31). χχχή^ιν Tov χίπχ rimpetto. Ed indi per la serra sa- 
xv£pX£Txi £a-s if,5 χηγΤί τήί ουοήί μ£- lisce sino alla fontana, che è nel 
30X TÌx ìùo ^ouviv xxTx ίη3μχί xxi mczzo ai due boschi ad occidente, 
α·ί 3υγκλ6ΐη (32) τά Ìj« τόυ xxXc'oO c COSÌ conclude Ciò chc è entro Pa- 
χχ3-ου, li's τή 5 χουΧτόυρχί r&i aro- leocnslro sino alla coltura di Sto- 
pìxxóu ri xxr.'p^cTx! ri Zixrx. xxi rumo, come discendono le acque, e 
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lò iripaptc'pjcj (33) tóu ρΰ*χθ5 

To'y χίπην ii'S tòy τρΐικν λίυχιίν λη- 
ϋϊν(34) μίχρι τδυ βουνόυ lóu 
èrjiyaj άγιου ή^ττολητου. χχί xjirep- 
χε:»! ό χε’τ^β ò «iràva-Ssy tiis o’JoC 
ΙϊΓ τόυ τρίϋβίου μου Ιλη. κ*ι χ*Γερ- 
χετ»ί ή 0005 τόυ γκλάτου (35) ei'S τόυ 
óμSpo·J. xaxi'ScV (36) δεξιά τό χάτο) 
ouyopoy ia;S του άγιου ή?ττολη.·ου. χ»ί 
ουγχλϋεΐ. εινχι δΙ ταυ:* τά àvirep* 
χι -piji» i’y toTs ρη^ει'οϊ μετοχει'οΐδ, τόυ 
άγιου 9 !λίζ··!Του. χ»ί αύ(37) ΤΦ χύρφ 
γρηγορι'φ ΤΦ γαϋ'γουμε'νφ χλ! iis Toùs 
μετν^ητ* άυιόυ χ»5Γγουμίνου5 καί δι»- 
δόγουβ, ίΦ5 τερματ.ϊχ άιο^/φχ. καί διο· 
ρζφμαι *Γαν:*5 άρχίε'ιτ/3χ0!Του5 ε’ιτί- 
oxóoOus, |2αρουνείθ];, στρατϊγο'δ (38), 
^εικι-μήτουδ (39) καί Toòs κατά τι y ή.υί- 
pay (40) 8'ξου3ΐα3τά5, τόυ μιχε’τι ε’ττί- 
piay, η’ ε’νφχλη'ν (41) τινά ενδείξηται |y 
Tois αυτοί; μίτοχίυι; άγιου Φίλίττιτου. 
άλλ laraaay ελεύθερα (42) ϋίτερ 4-υ- 
χηκη; μου οφτηρία; καί riy ε’μόυ γίν- 
ντ.τα'ρι-ν (43). καί iBOlltraiaav τινό αττο- 
λογίακ η μί ΤΦ κα^ίγουμίνφ (44) άγιου 
^ιλίτΓίΓΟυ, η' δί γε καί τί; φακή ε'κοχλφν 
αυτοί η ο τα κταται ή αυτή μοκή όυ μι- 
κρά·/ τήκάγακάκησηκ Ùso3tÌ ·!Τ»Ρ £ί/δυ, 
καί τιχ άρακ ίξη. τρό; γάρ ττερΐοιι·- 
Τί’ρακ 5ri3Ti-3iv καί ,5ε^αίαν οίσ^αλίακ, 
τη δια μφλ·ϋ,3δου συκή3η ^ούλλη μου, 
εκ·ε3φράγΐ3α τό irapòy οιγίλλιοκ, και 
εοΐ'χα τφ·ρο5 οε τον κα3ιγ'ό·υμενον άγιου 
ςίιλίΐΓττου κυρόν γρηγόριον μηνί δεκεμ- 
/Spia? ε'ι; τήν ιβ" ίνδικτίΦνο; γ(4.5). 


saliscc la parte oltre del rivo la serra 
sino alle ire pietre bianche, sino allo 
psilo-buno (colle nudo), che è sopra 
di S. Ippolito , e discende la serra 
che è quinci sopra la via sino al 
trivio di Mudi, o discende la via di 
Calati sino aH’cnióro (pioggia); cd 
indi a destra lunghesso il conter- 
mine che è giù sino a S. Ippolito c 
conclude. Essere poi questi poderi so- 
pra espressi nelle dette dipendenze 
di S. Filippo e a te messere Grego- 
rio categumcno cd ai catcgumcni che 
saranno dopo le e ai successori sino 
alla fine dei secoli. E decreto che tutti 
gli arcivescovi, vescovi, baroni, stra- 
tigoti, visconti e chi sarà in autorità 
in ogni tempo, non mai violenza o 
turbazione alcuna abbiano a mostrare 
nelle stesse dipendenze di S. Filippo; 
ma stieno libere per la salvezza del- 
l’anima mia e dei miei genitori, e fac- 
ciano elli in qualunque modo la di- 
fesa mia al categumeno di S. Filippo. 
Che se poi anche taluno comparirà 
perturbare le stesse (dipendenze) o 
quanto possiede lo stesso monistcro, a 
non picciola indegnazione sarà da me 
sottoposto c la maledizione si avrà. 
Epperò a più abbondante fede e a fer- 
ma sicurtà con la consueta mia bolla 
di piombo ho improntato il presento 
sigillo c dato a te categumcno di S. Fi- 
lippo messere Gregorio nel mese di 
dicembre addi 12, indizione ni. 


Sul rovescio si legge; 
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Σίγιλλίον τβ ίγί» νιχολάοΐ/ iris oxa- 

λϊ5 κ*[ ΓΒ iyiou (.τ^Λ-'λιτου. 

λι κβχλι SB λι ΐίρρι βί o»yitt yixo- 
λ»Β ài λ» αχχλχ ί[ ίίχλχιβχχοιρο. 

1091. Concessio pheudorum S. Ni- 
colai de Scala ac S. Ihjppoliti facta 
a Cornile lìoqcrio monastcrio S. Phi- 
lippi Fragalatis. 


Sigillo di S. Nicolò della Scala 
e di S. Ippolilo. 

Li quali su li torri di S. Nicolao 
di l’aleucaslro. 


ΛΙνλΟΤΑΖΙΟΝΙ. 


Prrgaincna lunga ìG ccninn. o larga 22. La linea scrina è larga IS ccnlim. e 5 
millini.; ciiic dal ii cenlim. di Inrghrua al xix e 3 millim. Le lineo serille sono 33, 
olire la linea d' inlcslaiionc, e rrgulannciilc liratc sono tra loro cquidislanli di un 
ccniini. c 3 niillini.; le ulliine cinque lince hanno l'equidislanza minore di 4 millim. 
c il carallere piò minuln e piò cuinpallo. La pergamena ripiegala è fessa in Ite 
piegature e curiosa in una. L'inchiuslro è (lavo, forse in cinabro nel primiliio co- 
lore. La .serillura è in minuscolo diplunialicu. Il suggello manca e pendola dal ceniro 
infcriuro legalo per duo furami con fili di seta rossa. 

Questo diploma è cilalo nel ma. di Schiavo, cap. i. n. 4. Tardia il ridusse con 
iniermissiune e ne spiegò in Ialino il principio, mi. 6 ligillum. Slanca il fot <>' 
miln. 

Wclla pergamena in data del 1441,24 maggio, indizione it, conicncnte il Iraniunto 
di vari alti, distesi in greco e latino, si comprende eziandio la versione di questo 
dipiuma in lingua vernacola, la quale versione i del tenore seguente : 

V conti rogeri di Sicilia et di Calabria aynlalori di li chrisliani Impero hi scelliysti 
lu diviiiu amuri di la pichuiilali di li Icnniriti di li ungi el di eviri a la vita mona- 
elica el riviri silenziusamcnti et quielamenti et patricaudu sccundu lu diclu di lu ape- 
stulu di noeti el di joniu pelendu el pregando lu signuri deu pir lu sthnbiliroenlu 
pachificu pir tuclu lu populu chrislianu adunca ricnlligasli bene plachcntì a deu pir 
adimpliri li pelilioni vostri apparlinivilimcnli pero hi lu si curusu pir loro chercan 

cnmu di parirari et exiri pir li necessari di la vita loro et assny specialimenli a- 

dunca tu misseri lu abbati grigoli di sanclu philippu di demina cherlii pir gran- 

eia sanclu nicola di In scala in paleucaslru di lu nnticu caslru esscndu eu in la 

chilali di palcrmu et colligandu cum li im-y capurali cu inlisu hi li appi el li mi- 
iaculi fncli pir ornili jornu di lu sanclu cunfessuri philippu et pir li sanclu vilranu 
et pir li venerabili hoinini quislu contrallu coiircrmu a li quisla exiri graiicin di sanclu 
philippu di dcuiina et similimcnii sanclu ypulilu el li teirilorij pir vita di ips» 
inunasli-i'iu osti lu sparlimcnlu di li dicli IcrrilurJ giusto come va di sanclu )’po- 
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lita Isa ulira la parli di lu tbIIurì el τη pir mcnza lu scrru Mia Manda destra fina 
tupra sanclu tacenria el duna ad arinu ad nrpunin hi tali si dichi subta bromi veni et 
duna ad aria el a la fumana la quali rsli subla armu subta sanclu nicola subla di 
lu boscu el di li dirupi II quali suiti in li parli di Mia fini a la scala el di illa menzu 
li pelri el di aria el duna a lu slriclu el incliunn di lu boscu el di illa lu serru 
serru el munla fini a In funlann la qual! esii in mcntu di li dui baschi infra lu pu- 
nenli el concludi li cosi hi su inira pnlcucaslru fini a la euniura di slurianu secundu 
xindinu li acqui el munla ulira In parli di lu vnlluni lu scrru fini a li Ih pelri bian- 
chi fini susu lu boscu di lu qunii esU supra sanclu jrpolilu el xindl lu scrru lu 
quali csii supra la via fini di li Iri rii di mueli el xindi la via di palali finn umbru 
el di illa dirillu yusu et confina finn a sanclu ypolilu el concludi exiri quisli 
Icrrilorij supradicli a li dicli grangi di sanclu philippu el lu niisscri lu abitali gri- 
goli al a li succcssuri abbali hi sarrannu aprcssu di ipsu fina lu finimenlu di lu inundu 
el cumandamu ludi li archiepiscopi episcopi baruni cavaleri el furisleri hi di ugi 
Inani! non barici poleslali ne aullirari nulla conlradilioni hi fussi inconlra a li grangi 
di ipsu sanclu philippu ma sianu liberi el franchi pir salralioiti di In anima mia el di 
li roey gencranli et hi non diginnu arrispundiri cxceplu a lu abitali di sanclu phi- 
lippu et si pir arenlura alcunu parissi hi turbassi li dicli lerrilorij quanlu cosi liuris- 
sinu di lu monasleriu el non pocu [sacra a la ira mia di Iti manchi la Tila et pir 
* Tostra ferinità et clarilza sigillamu et inbullnmu di chuinbu lu dictu pritilcgiu et 
pir quislu presenti sigillu di nui a ti abitali grigoli di sanclu philippu a li xii di 
la misi di dichcnibru iti indilionis a li seymilia el sey chcniu xrii anni (interprelaziono 
fallala. L'anno è C6D3) di lu criainonlu di lu mundu. i 

(1) Xitrmavef por,4òc. ChrìsUanorum adjulor. Epiirto condegno del come lluggiero. 
La religione di Cristo nei tempi di mezzo crebbe in repulntioiio e in ricchezza piti 
a chetar la cieca paura delle coscienze, che ad essere onorala nel vangelo e non 
contaminala colla supcrslizione. Ma il conle Ruggiero in Sicilia sinceramenic rislaurò 
la fede ed il cullo. Che anzi se diede alla chiesa propriclÌi, onori, dovizie, puniillò 
cosi la sua aulorilit di smisurala possanza. Principe di liberi uomini, non capo di 
turbolento baronaggio, ed insignito di legazia ponlificia con le armi e con le buone 
arti preparò una monarchia che prima e sola in llnlia durò per olio secoli c che non 
fu spcnia nè per dominio straniero, nè per palli violali, nè per tillli di popolo; ma 
per picbiscilo invocalo l'Ìndomani della villoria popolare sulla lirannidc. 

(è) Μονη^η^'αν, Villi solilaria, monachiSmo. Ved. glom. graeco-biirbarae, 

(3) Per r.TJKw. Quclnmenle. H'mzifw. .Slar cheto o in ozio. 

(M ΕξιλίΐΓ». Per ίξιΐΧϊ. Da •ìiXiw, conciliare. Ε*ϊΓΑ«οθμΛ, rcconcilinre. Ε*ξι*άτκομ*ι, 
propiziare, placare. 

(5) A^óirolov. Ecco il lC5to <1i S. Ρ«Ίθ1ο , a CUI si accenna in questo luogo : 

B év μχχχί^χί àirif^xvov , ιτί,ίΐήλ^υχ μηλιτίΐϊ, 4v 

eJytioit {>^β|ΐούμ<νοι, 6λι|$>μβνο(, . iVv oOat η^ν ò iv ί^τ,μίΜ'ί 

«TÀxvvfMvoif τΛΛί ui vjii 7«iv (zffjL» 7f,i yf.s. Furon lopidad^ furoH 

furon ienlati : tnoriron uccttl con la fpada, andaron aitorno con pelli di pecore 


Digitized by Google 



— 184 — 

β <li capr» : bi»ogno$i , αβίΙΗ , maUrattali. Dei quali non era degni» i( mon- 
do , erranti in deserti, monti e spelonche e nelle grolle della terra. Agli Ebr. 
c. XI. 37 38. 

(6) Nwii. Per vjxriit. Miinen il segno dell'abbrciiniionc. 

(I) ΐιάι^ψονιχ, 'i'uri'jovrji. Gruppo di solecismi. 

(8) n*yr<i Per roO. 

(9) E’veifoSmrev = ÌKwrdSKxTOv, 

(10) Λ'νΜτλτ^ϊν. Per iyjwrÀiyn'v, 

(II) Tdy»ì> zrz Tohnv. 

(12) Κχβίνούμινοι = XJlOTlTV'j^xyof . 

(13) Μ(τ:>χϊι». Cello monaslica, a mojori monaslerium dependens, cui opponilur 
arrhimandrila. Err. Sler.mo, glossar. Ved. sopra pag. 169 (U). 

(11) Τή( miun. ZuD». t|<. ή. Voce Ialina dei cui composti ved. Dii Cange. 

(1.7) Πυλ« «χνοί^μοΊ. Nei diplomi greci siciliani sola Palermo si ebbe il lilolo di Π>Ι· 
ì.it. Gli scrillori bitaiilini dissero rioui la sola Costantinopoli. Ruggiero ii gridalo 
dai parlamenti re di Sicilia, per amore o per forza riconosciuto dal papa duca di 
Puglia, di Calabria e principe di Capun, fece Pnlermo cnpilalc di questo suo regno, 
la quale era allora la più illustre città di Europa dopo Corderà e si nomò : Prima 
Sedes. Corona Rei/is. Degni Caput. Ved. ScrilT. Elidris , descriz. di Sic.; Salv. Mor- 
so. deseriz. di Palermo antico. Nel censo del secolo xvi numerò 111,818 abitanti; 
nel 1798, UG..719; nel 1831, 173. i78; nel 1852, 181, 3VI. 

(16) S'jyrSpijtfVvrvv. Da Ot* i,ixo>ra« si appelinronn in .Mene gli arconti , 

che cosliluirono iiclln repubblica ateniese la magistratura più emiiicnle. In generale 
oi' ί,!χο»Γ« si dissero i principi , i magnali , i grandi. Oggidì i greci nel moderno 
idioma cliiamano 6 Sfr<"aei un signore. Presso i biinntini qne-la roee signineò li- 
lolo di olTicio. I greci normanni in Sicilia l'.idollarono per esprimere lo stesso si- 
gnincalo. ϋι' i^xavr» furon nomali i selle grandi ulRiiali della corona istituiti da re 
Ituygiero, appena egli assunse il diadema o lo scettro. La parola ro> igxuvrv> im- 
piegata in questo diploma dal conte Ruggiero se non fosse accompagnala da ng- 
giunlo , accennerebbe solo capi cuinmililon! , capi del baronaggio da lui crealo 
come pretto della conquista. Ma poiché il t<) rov è accompagnalo dairag- 

giunto participio (τ^ν<ί,;ι>'ν>τυν; questo participio aggiunto dà iiii gran valore islo- 
rico al rd igigivroy. Ueiioln niente meno senta perplessità e sema ennlruslo, che il 
conte Ruggiero giunse a stabilire in Palermo una corte e a rappresentare di un go- 
verna i suoi dumini acquistali col senno e col braccio. Il Ili Oiegorio coll'acume 
del suo ingegno presemi questo felice concetto islurico; so non die privo di lesli- 
inoninnze e di argomenti iuconlestabili noi potò lumeggiare sino a splendore di 
giorno ; e lo Scinà non ebbe a sdegno apporglielo a Iravedimenlo, Il lesto del 
presento diploma, rendendosi ora di ragion pubblica, viene dopo metto secolo a 
far palese giuslitia al soniinu Di Gregorio. Pertanto io dico con lo stesso autore , 
che non ri ha carta dcirclii di nie/to. per quanto sia stala giudicata frifola, che 
non sia imptn tante, e elio pubblicandosi non si renda ulile allo studio dcUislorÌa 
e della soda crudiiionc. Ved. Ros. Di Gregorio, opere; Doni. Scinà, prospetto 
deila storia della lett. di Sic, nel sec, xnrr. 
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(i7) ΚΛβ<Α»ϊΓην, 

(IS) κί^ϋτ), cionca il so^no ilei nesso. Λ'βΙΓοΓί^ίηηΙο è scrino (o". 

(li)) X'J, Per aoO τδυ iyfw >i/o>roi, genitivo COIllinuato di rvO Ó51W> ^exrfis ήμΟν «fc· 

IjVfTjii, 

(ÌÌM ci satiro. Per àsatarw, 

(21) Ti Retl&nicntc o ilirollaniciile. Toti, tatgt, l'oiai, ίο(ίνν«ν, ugo&gliare. De· 
praTuzioni da c'oios per l'oot. Vcd. Du Cange, glossar, lo credo, elio in qucalo luogo 
e generulmenlo nei diplomi greci Mciliuni «o. o ri ιΓο> sitisi adoper,ilo come av- 
verbio, dedoUosi dal diulctiu siciliano l'an o ji'sa usalo avicrbialmcnlc per in su, 
da isa'ri o jisuri verbo attivo, ievar in alto o spingere in allo, ΐ chiarissimo dal 
contesto del diploma , che qui ri u » fu adoperalo per su e non per retlainenle 
o direllamente. 

(Ϊ2) Πί^χμί^Οί, cioè <rl,a» μΙ^Οί. 

(23) Ai^iaT. X destra. Err. Slef., glossar- 

(21) Zjxxfm. La chiesa di S. Zaceberia vicino il feudo di Mcleradi fu soggetta 
aH'abbazia di S. Maria di Gala. 

(2ó) A*r>°v. .Ι^μιΐι, 6. Omero, commessura, do ir'fsorrv. Mclaroricamenic, giogo, 
siciliano coz:u di la tnunlogna. Ancora la contrada conserva la medesima deno- 
minazione. 

(2G) Corroltameiile invece di rt,y ifymliv. Vcd. Err. 3lef., thesaurus 

CCC, L'pyvvt*. M , ή, 

(27) Ti 2φ*,ηρί’μν., Da eVei 0 χρημν^ί, h , 6, precipizi. 

(28) T^< /SpoyróiJyii. Dronliiiicnc. La città di Bronle, che occupa le radici del monte 
Etna o i fianclii verso settenlrioiie, prese il nome da uno dei ciclopi di Vuicano. 
Fu città demaniale, oggi seilc di inandamenln, dipendente dalla provincia di .Mes- 
sina e dal circondario di Palli. Nel 185-2 numerava una popolazione di 10,0(9 abi- 
tanti. Ved. Vito Amico, dizionario lopografico", Amari, notice, carte comparée de 
la Sicile ere. 

(29) K*xir, Ciy. Per xAx£.-S|V, 

(30) Miss lifio'is. Miviiifot, «, 6. Pietre medie o pietre che sono in mezzo. Oceorrc 
osservare nei diplomi greci siciliani In testimonianza dei pietrami, come disegnaziono 
di confini di poderi. Nella Dilli, ma. di Schiavo in un diploma di re lluggiero intorno 
ai confini del Monte binari si legge : uVoo (ιιτμρ'χοχχ-χ όι λ /doi... S«ro-j xaroixri a iiSof ó 
TiTpijOVOf... ϋχΌτι Oxipxo-JIt 6l fiw λιβοι o! μιχαλοι... oVoy iljtv iVoÀl.ui λ /fttil : dove esistono 
le pietre... dovo è la pietra Iciraguno .. dove esistono i due massi grandi... dove 
sono molte piclri·. 

(31) A'vTixpts. Per ίχπχροϊ 

(32) ϊ'ίχλμ'ΐ). Invece di u-jyxXiii!. 

(33) TiS vZpj^iipvc, cioè t'i «ip» μ^ροί. 

(31) .\r,d«v. Per λίβνχ, 

(35) Tm yxìJzaj. Galali Ved. llcriiT. Elidris, descriz. di Sic.; Amari, notice. Calali 
c attualmente un comune in provincia di .Messina circondario di Palli o mandamento 
di Tortorici, popol. circa -2,240. 

21 
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(36) K^'At 9<ν, aAaai 9«>. 

(37) Kai αν. Per luii ool. 

(38) B«| 3 O'jyit 0 tc, OTjtxrì'yo!t, SolcCÌ9l1)0. ΟοΓΓβΙΐΒΠΙβηΙΘ {tafo^^io-ìt y atfxrrffin^. 

oo, 9. Capitano, magisirulo. LWiciu degli slraligoli venne introdotto in Sicilia sotto la 
dominatione bizantina, ed in seguito fu sostituito a quello dei vicecomili. Dapprima 
gli slraligoli esercitarono una giurisdizione militare; ma indi furono magistrati giudi- 
ziari. Risedollero nelle cillii principali e conobbero le cause criminali, giudicale dalle 
inagislriituro locali. Sotto gli svevi venne meno una tal carica, comecbè fossero stato 
date ai giustizieri provinciali le attribuzioni piima disimpegnale dagli slraligoli. Si 
conservò solamente l'olTìcio di slratigolo in Messina, il quale durò sino al 1674; quando 
operatasi in quella citta una ribellione per opera dello stratigolo Luigi D'Oyoo venne 
abolito l'ulllcio e surrogalo da un gorcrnatore della piazza, che cessò puro nel 1814. 
Ved. Francesco Eininanuele marchese di Villabianca, Sicilia nobile e suoi mss. nella 
bibl. com. di Pai.; Castelli, /Visti della Sicilia; Rosario Gregorio, opere, ccc. 

(3‘J) Bmxiiirirji. La dizione ritorna ad essere in caso accusativo. 

(40) R*rS Ti^v r,μdfΛv, Per r#,v V;^ipsv. 

(41) E· ννχλήν. Barbarismo in vece di ίκίχλη*». Ε'»<ίχλγ}ΐ!ί, tus, ή. 

(’t!) EWSs,;>. Liberi, si liberi nel modo più assoluto. Le smisurate ricchezze, gli 
indefiniti privilegi e le incontestabili immunitò largite al clero nel medio evo, invilire 
la sociclò agilavasi nella estrema disuguaglianza dei diritti c degli averi c nella uni- 
versale ignoranza, produssero la onnipotenza clericale cotanto rimpianta sin oggi. 
Cupidigia, simonia e libidine lussureggiarono nella vigna del Signore. L'ambizione passò 
ogni misura; c mentre Ira la divisione e la debolezza degli stati innalzossi il sacer- 
dozie come gigante, da umile di spirilo e da povero di mezzi che era stalo, Ire- 
mnron poi della sua possanza i popoli , e il successore di Pietro steso la mano 
inerme a comandare le nazioni o i re. Egli acceso guerre c le cessò; dove moderò 
dominazioni e dove diede o strappò corone; e quanto più lontano, più venerando. 
Furon dessi i frutti che raccolse la chiesa nei tempi di mezzo dalla mansueta pietà 
dei tempi apostolici ! 

(43) Γίν/ηΓνγνι.. Da yzvyi.rvg, ofat, 6, genitore. r«w«v). Dar in luce, generare. 

(44) H’ μΙ rS xxòiyirt^Syx. Per ίμν.» o ίμον* tfi tlJlir,γoΊμ^yv, 

(43) Manca la data dell’ anno; ma nel diploma seguente si dice ; 6603, era dì 
Costantinopoli, cioè 1094, anno di G. C., stante essere dicembre il mese. L’indi- 
iiun· coslanlinopoliifina corrisponde perfellamenlc. 
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(χ/. Δ«χ^μβ|)ΐθ(. III 

Aex«^S|:iOf. Il Ivd. 

f Ρ0ΓΕ ΡΙΟ5 Kn'MIIS ΚΛΓ TiTN 
XPlSTlANn'N BOIieO'S. 

E’iriiSiS τοΐί j'5 àirxXxv όνΰχα -y lòv 
μονΑ;η uioy Χϊί ΐαιχία χ»ί ίΐρίμχ το 
3ίί»χ ί£ιλ:εΐν ίηλί^χμίνοις. κ*? iv 
OpS3l χ*Γ» ròv οίττόβΓολον ίιχτρΐβοντχ 
νοκτόί, χχΐ ιήμίρχς ixsTiuoyrx κχί ε'χ- 
Xeirxpò-jvzcs ròv 3sòv. ùrip xxv-òs 
τδυ χριατιχνίχχτχτοΊ λχοΟ. κ*ί «ιρη- 
νιχηί χχτχ3τχ3ϊχς-νόμιμα:ν χρχ χχ! 3ε£ 
ί'υ»·7τό5ίΧτονί TXS τοίιτχν «ϋήίειί ttxó- 
Τά3ί βνχτληρίίν. xjii ΰτέρ «υτάν i^pny- 
T(J-[v. tÒ ΐία'ί Ts τ» Tiis xyxyxxixs 
Tpo^jflS άυτιϋν isOpioxj^at x»i μχ\χ 

iixÒTss· τύνην ελία'ν où ó κ»3κιγοΰριί- 


Cn03. Dicembre. Ili indit. (Coilonfinop.). 
10!U. Dicembre. Il indiz. (tìomana). 

RUGGIERO CONTE E AIUTATORE 
DEI CRISTIANI. 

Poiché a quanti sin dalie tenere 
ug^na la vita solitaria e nel silenzio e 
nel deserto a propiziare ia maestà di 
Dio prescelsero; e nei monti, giusta 
l’Apostolo, dimorando, notte e di pre- 
gando e supplicando Dio in prò’ di 
tutto il cristianissimo popolo e dello 
stabilimento deila pace: è al certo re- 
golare c accetto a Dio le preci di co 
sloro meritamente adempiere, e per 
essi aver cura che il necessario manie- 
nimento loro sia apprestato, e assai 
ben a ragione. Adunque venuto tu 
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yos xiJpif 7(!ΤιΤίόρ'·ος tóv αγίου ςκλιτ- 
ιτου iipitvvDV, ζατάν μίιόχιον τον άγιον 
νίχόλαον τήί σχάλ»5 τόυ ταλαιδυ χ»- 
oTfou. άττοί μου ev tri ®όλ£ΐ ιτανόρμου 
μ!τχ τάιν ouviSpiiJ^ivra-'v fioi »ρχον:ο·ν. 
ί’γί τΰ/ιην ίνίΤϊΐί^ϊΓί τ»£ Χ*3 £x»J!iCiV 
γ£νθ(νίναί β»υμ*το®θ(£ίΛί, τοΰ Μιου 
carpris ημί'ν φϊλπτ'ϊτου, χ*? αύ τί'»7·* 
γΐ'ροντί σύν τάν μ£τα οου £υλαυ4·ν αν- 
δρίν, ΙίΓ£ρξά σο! τούτο ίΐναι μ£τοχιον 
τοϋ αγίου ι^ιλίττίΓου τίν 5ίμ£ννο·ν. 
ότάυτοί χαί τον άγιον κίττιτόλητον, χ*ι 
χα·ράγΐα irpòs βιατροφτιν tyÌS αυτίί μο- 
νήί. £3πν ό όΓάχα·ρ'’ί'°^ 
χβ.'ρα< 5 ·ίϊν όυτο. άί άττίρχ£ται αττο τού 
αγίου ήπ·τΓ0λγιτου τάίΐοα τί ττ£ραμ£ρο5 
τδυ ρίαχοί. XXÌ άιτ£ρχ£ται χατά μίσον 
του χ£ταρίου , δεξι» άχρι £irava> τδυ 
άγιου ζαχαρίου. χαί άιτοδί5£Τ, τα τιαα, 
r^S τον άρμον £ΐ£ την τουργουνίαν. τά 
£·ξ,ηκριμνα χαί ΰττόκάτο Tris βρονημί- 
ντ,ζ 1 χαί α'ϊΓ0χάτο^£ν του άρμου του 
« 710 ·· νιχολάου; τα ύζόχριμν* τόυ £xsT- 
οαι. όίξιοΰ μί’ρουί άχρι τήί σχάλαί, 
χαχή3όν £Χ τϋΰί μέταλή^ουί και τ£ί 
»ρυΐ££, £χ το στενόν, χαί òi3r, v‘s τόν 
àvrixptj jSovvov, Yiycw τΛν»ρί/ί3?ν. x^hyj- 
1ΐ£ν τίν άρμα·ν άρμ·νν καί ανέρχεται εο'ί 
TÌS «ηγηί τίί όυιν,ί μ/ττν τίν ΐΰον 
βουνού χατά ίητμαε, και Λ'ζ συγχ)ηη 
τα ε’στ: τόυ τταλιοΰ κάστρου, εϊί τήε 
κουλτόυταί του στοριανδυ ίί κατέρχε- 
ται τα ύόατα. χαί άνερχε-αι το «’ρα 
μεροε τόυ ρύαχοε το χε-άριον sa-s τίν 
τριίν λευχίν λη^αν μέχρι του 
βουνΰυ τόυ αγίου ήίτιτϋλητου. χαί κα- 
τέρχεται όχέτηί ό ε'ιτάνο^εν τήί όίου 


tnossere Gregorio calegumcno di San 
Filippo di Dcnienna, ricercando per 
dipendenza S. Niccolò della Scala ili 
Paicocaslro, essendo io nella cillà di 
Palermo.cogli arconliiniei consiglieri, 
lo dunque avendo prestalo orecchio 
ai miracoli che si operano ogni di dal 
santo padre nostro lilippo, e da te 
santo vecchio con i religiosi uomini 
che sono teco, ho concesso a te esser 
desso, S. Niccolò della Scala, dipen- 
denza di S. Filippo di Demenna. Si- 
milmente anche S. Ippolito e i poderi 
per alimento dello stesso inonìstcro. 
É poi la divisione di questi poderi 
cosi : come esce da S. Ippolito in 
suso, oltre la parte del rivo, ed esce 
lunghesso per il centro della serra, 
a destra sino sopra di S. Zacheria, 
c piega in suso perronno, per la tur- 
gunra, gli elìcrimni e sotto di Bronti- 
mene; e quinci sotto delFarmo di S. 
Niccolò, gl’ipocrimni della parte de- 
stra, che ò quivi sino alla scoia; ed 
indi dai mesnìiti (pietre medie) c dalle 
arie e dallo stretto dà pel bosco che 
è di rimpel'.o, cioè deirarmo. Ed indi 
armo armo e saliste sino alla fon- 
tana, che è nel mezzo ai due bo- 
schi ad occidente , c cosi conclude 
ciò che è entro Pakocastro sino alla 
coìtura di Storiano, come discendono 
le acque, e salisce la parte oltre del 
rivo la serra sino alle tre pietre bian- 
che, insinoallo psilo-huno, cioè colle 
mulo, di S. Ippolito, c discende la 
sena, clic è quinci sopra deila via 
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ii'f ιδν τρίύίόίον μουϊ'λϊΐ. χ»ι x*rij>- 
χίΤΜ η aòots τόυ γ»λά:ου éa'S τόυ 
ό,χίρου. χχκή^όχ ίίξοί» τό xxra) ου- 
νορον ίι·ε τόν Λγίου' ητττόληΓου χ»ί 
ουγχλύίΐ. ίινχι Si *«υτ« τ« «vÉrep» 
χ·ρρ»φΓ» e'y rois ρη^ίι'σι μs^:o^j(stots, τόυ 
άγιου ^ιϋιττίου. κχί ού τά xùpaa γρ/,- 
γορΐοί τ5 ■yaSir.youaEy® χχί £ts τουί 

fiir/nriT» ίΐίΓου xi3flyo’jpi(yous κχί ά·.χ· 
οόχους. Ì4-S ηρμχτχν άιχνων, ίχιι·/ Si 
άττ’ χυτού τόυ ópous £ύλ» τ» «ρκούι-ΓΛ 
χυττ,; lis τ* τχι σ·τοίΓ6ΐχ χχί άρχτρχ 
χχί ir»Xoiix»ris roGs χμταλ,χνχί. χχί δΐ4'- 
ρίζχμχι χ-χντχζ χργ^ίκτί'ΐχόττους (ττι- 
αχόηίουζ βχρου·/είο(ς. ^ί'ρχοτίρτ,ι στρχ· 
τν,γοΰί χ»! υιοχχμ^τουί, χχί τούς χχτχ 
τή/ ήχίρχνίξόνίίχιΤΛί, τόν μιχίπ sVr,- 
ptxv, τί ί’νόχλτ,ν τιν» ίνΰα'ξτητχι έν tois 
χυτοί; μίτογΐοι; χγίου ©ιλί ττπου, »λλ ί- 
OTXsxv eXiuSspx υοτίρ 4''·^χΐ'ί>'·''Ϊ5 
Οϊιηριχί χ*ί TÌy ΐμου 7 £ννηιόρι·ν. κ»ί 
τζο'.ε'ιτχαχν τίν χττολογΙχν ri μί τχ χ*3ι- 
γουμίνχ οίγίου ©ιλίτιτου. η β£ γε κχι 
τίί φχνί ίχυχλίν άυτ* η S:» κτ»:χι 
li xytx μθνι\ όυ μικρχκ τήν χγχνχχττ,Οίν 
υίτοσιη wxp £μδυ. χχί ttiv «piv ίξθ· 
irpòf γ»ρ τιριοαοτίρχν irtarooiy κ»< 
Uc'jxi'xy oijfxXixy, τή διοίμολΰ^δο συ- 
νήθη υούλλη μου. ίττιαι^ρχ·γ·ι\αχ τόττχ- 
ρόν oiyiXXioy, x»t iSxxx ©epos ai τόυ 
χχ^ίτ^γουμεγον άγιου i>iXiVir<iuxvpóyypYi· 
yópiov. μκιχί {οεχεμβρΐαι £ΐί ιήκ ι/3) l'y- 
JixTifvos 7- étouj ί”χ7 · 

Sul rovescio (Iella pergamena si 
legge: 

■L IviyiXXiov TB άγιου yixoXsia ϊδ 
c^Xxiaxijrp» xxi àyi’e ciriroXita. 


sino al trivio di Mueli, e discende la 
via di Calati sino all’omfcro, cd indi 
a destra lunghesso il contermine, che 
è giù sino a S. Ippolito e conclude. 
Essere poi questi poderi sopra espressi 
nelle dette dipendenze di S. Filippo 
e a te messere Gregorio categumeno 
cd ai catcgumcni che saranno dopo 
te c ai successori sino alla fine dei 
secoli. Avere poi dallo stesso monte 
legni bastevoli al medesimo (moni- 
stero) pei tetti e per gli aratri e pei 
pali delle vigne. E decreto, che tutti 
gli arcivescovi, vescovi, baroni, fo- 
resterii, stratigoti, visconti e chi sarà 
in autorità in ogni tempo, non mai 
violenza o turbazione alcuna abbiano 
a mostrare nelle stesse dipendenze di 
S. Filippo ; ma slieno libere per la 
salvezza dell’ anima mia e dei miei 
genitori, c facciano dii in qualunque 
modo la difesa mia al categumeno di 
S. Filippo. Che se poi anche taluno 
comparirà perturbare le stesse o quan- 
to possiede il santo monistero, a non 
picciola indegnazione sarà da me sot- 
toposto e la imprecazione si avrà. Ep- 
però a più abbondante fede e a ferma 
sicurtà con la consueta mia bolla di 
piombo ho improntato il presente si- 
gillo e dato a te categumeno di S. Fi- 
lippo messere Gregorio nel mese (di 
die. addi 12), indiz. iii, l’anno 6603. 


Sigillo di _S. Nicolò di Palcoca- 
stro e S. Ippolito. 
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το tyypx^ov ιόυ »>)οι; νιχολχιιο τ>ΐί 
σχχλ»; 

privilegio di Santo Nicola la scala 

esX* OUVIOV6 s*-r» Si βχντου yixo- 
λχον Si λχ 3χχλχ £ ^£ αχταυ (χητολί· 
TO-j κονν oxyto'j i^iXiirsov Xt χονχλι 
xuvyrsvsvoo Xi T£pps Ì£ Xx χχξχνχ c 
?£ oxvru l'ffiroXiTtiU xovofajx x X» y3£- 
νάρχ^βιλζ Λββχτί ypiyopi ÒcXb μχγνβ 
xcivra pooj^ipt. 

Privilegio greco allo fegho di santo 
Nicola la scala in li territorii di 
lungi di la arcara chi non si pos- 
sedi tutto conte per la confirmazioni 
fatta de lo Conte Roggeri. 


Lo instrumenlo di S. Niccolò della 
Scala. 

de la unione fatta de santu nico- 
lau de la scala e de satu ìppolitu 
cun santu fllippu li quali cuntenenu 
le terre de la cliasxana e de santu 
ippolilu consxessa a lu Bcnerabbile 
abbate grigori de lu magna Conte 
Rasxeri. 


ΑΝλΟΤΛΖΙΟίνΐ. 


Pergamena lunga 49 ccnlim. o larga 38. I.a line.a icrilla è 30 ccnlim., cioè dal in 
al xxx«. Le linee scrillc sono 39, olire In inlesl.izinnp , e regolarmente tirale Ira 
loro eqnidislnno di un ccnlim., · 7 milliin. Li pergamena ripiegala o rolla intera- 
nieiilc nelle piegature o corrosa in piu parli è mollo lirullnln e scolorala; ma con- 
serva quasi integro l'inchioslro nero. La scrillura in minuscolo diplomatico è larga 
c cras.sa. Iton vi δ segno di suggello pendente o non sia sialo un allo nulcnlico; 
ma copia del prcccdenlc diploma, con il quale ha identico il contesto, eccello lo 
variami o talune aggiunte, che per altro sono di non lieve momento, o si possono 
di leggieri riscontrare eoi lesto del diploma aniecedenle. Ira cui raggiunta della 
data dell'anno, ovvero manca un tal segno per la rottura e corrosione della stessa 
pergamena. Questo diploma fu mediocrcmenle rapprizalo dal Tardia, 9 sigillum. 
Manca il fac simile. 
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•χί. 0'»rM/3|)ius. 4 Μ, 

ffi, O'xrrfiftai, nini /»i, 

-{· 2i'Ìyt)iXiovysv(>iiieyoy*»p $μσΰ xo- 
μϊΐΤϊίβοήί <ίίί'λ»βί»5 (1) χιχίάβριιιις χαί 

aixcXi'ss. χ»ί t’iriòa'Si'y irpòs την μο- 
y»iv τδυ ÓJi'ou ΤΛτρό; lófiiiljy iftXiirirou 
Jfpiiyva.'V τδυ ^<£λη:υρί'. κ»ί ^·χί τ® 
riurris irpoiariri x-jpx ypnyopÌx χα- 
yiy 01 Jμίyχ. χχί TOÌs μετ’ άυτδυ Seti- 
δόχο!5 x*i χ*3η7Όυμ£νοΐ5. όχτ®υρί» 
μίΐνϊ τηί lySexTiivos 1. ϋ'χτρίβοχ- 
τόμου (2) éy τή χχρ* Ssμiyyχy (3) £i’s 
TÒy iytoy μΛpxoy (4) μίτ' «uróu ώοΰ μου 
αιμόυ. (5) δη ι’ό3η ό òtòs μου poytpios 
ί!ί TÒy i-yioy ^l'^wiroy ex tyìs yòjou 
τδυ «Βΐίου «νιόυ. TÒyriy ei’Sis e'ixfois 
óμμ»αi■y x»ì «xitxois Try iroXXiy 3*u- 
μ*τoIroίeί*y τού όϋι'ου irxTpò; ήμΐ··/ RÌ- 


CCIO. Ollobre. X indii. (Cotlanlinop.). 
noi. Ollobre, IX indi*. {Romana), 

Sigillo fatto da me Adelasia Con- 
tessa di Calabria e di Sicilia, e con- 
segnato al monislero del santo padre 
nostro Filippo di Demenna di Meli- 
tiro e a colui che presiede allo stesso, 
il messere Gregorio categumenoe con 
esso ai successori e categumeni, nel 
mese di ottobre della indizione x. 
Dimorando io nella Falle di Demen- 
na, in S. Marco con lo stesso mio fi- 
glio Simone. l’oichè si rislabili mio 
figlio Ruggiero in S. Filippo dalla 
malattia del suo orecchio. Adunque 
avendo veduto coi propri occhi, ed 
udito la moltitudine dei miracoli che 
si fanno dal santo padre nostro Fi- 
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Xi»xoux>ÌTÌs»iV ίΰιλι(ιτΓ»ι(6) ίυχ*5 lippo e sempre le incessami ora- 
τόυ άγιου γί'ροντοί. x»t τίν ^u»peora;y zioni [del santo vecchio c dei pla- 
iyli'v «νίράκ τ£χ £»ri'v xxì iiexxprs- cidi santi uomini che sono c perdu- 
ροΰντίϊν μδτ' άυτόυ ev τη *γίχ μονή, raiio con lui ncl santo monislero e 
x»r rii «pòi Scóv ί'υχάί xxl όϊήϋίιί Ic orazioni c le preghiere sempre in 
SiàireyTÒsàvxvipo'jaxs r® 3ί3«ότη 3s£ nalzanlisi al Signore Dio in prò di 
ini ήμάν x»i' του άγι ου xóatrot (T), noi e del santo Conte c dei genitori 

x»f TÌv γονί®ν ήμίν x»i «χντή τ® nostri e di lutto il popolo dei cristiani, 

λ»® (8) χρηβτϊάνίν άϊίλφοΰν ήμ®ν. x»ì fratelli nostri. E avendo veduto i 
ίΐήίν τήν μονήν «τοχϊν (9) X»; ύβτί- monistP.ro povero e mancante ogni 

ρουμ/νην τ1ν(10)χ»3’ ήμίρην τροπήν giornodcli’alimcnto, ecommossa ncllc 

x»‘ οιτλχγχνγΐίϊίΓϊ £i’s ύμ» 5 , ίϊ3®χχμ£ν nostre visccrc, vi abbiamo donalo 
ύμήν. «ίροιχουί τ£σσχρουί. ®y τά ivò- quattro villani, i di cui nomi sondes 

μ*Γ» βι’σήν τίυτ*. ατίΰχνος ςιιλχρμ»- SÌ: Stefano 1 ilarmaco c Pietro di Tco 

xo{. XXI iri'rpos βιοίΐ'ρου. xi-yjrxvtivoi doro, Costantino Porcelli e Teodoro 
«ορχήλληί. xxi 3io5®poi SxvTijrns· XXI Dancsic; e costoro servire per seni 
όυτοι 3ουλέ'υην £S «il £Vau:fl τή «>ίχ pre in esso santo monistero, ì figl* 
μονή- tìxvx téxvìv »υτ®ν αύν τ®ν ®y- dei figli loro insieme coi loiu mo 
T®y i-jriv χινητίν xxì xxivnr®y (1 1). bili cd immobili. Mando poi a tulli 
«χρίγγυί' Ss «xvrxs Toòs ò«ò τήν ■ r funzionari che sono nel mio pac 
pxy μου (12) ivras £|ου 3 Ϊχο:«ί. στρχ- se, slratigoti, viscoiili e ai miei sue 
τν,γουί /3£3χόμηΓχί. XX! λοΜτοΰί. xxi' i· ecssori cd credi osscr dessi illesi o 

μοΰί 3!ά?όχουί χχΓ χληρονόμουν. τοΰ noii ostacolati, nè angariarli, nè mul 

?yxi Γουτουί ΛίΓχρχαχλίύ.'ουί (13) xxi tarli 0 chiederli dì albergo o giudicarli 

*ν£μ·7το5ιβΓου{. μήτ£ χγγίυη··' χυΓούίμη- se non il solo calcgumciioccoloro clie 

i£ [[υμΤοΰν ή £ρ(3χτίζηχ· ή «νχχρίνην (1 4) sono secolui. Similmente ho dalo a 
ή μή αόνοί o' χχ^ί·,γοΰμ£νο5, xxi 0! μ£- questo santo monistero delle vigne 
τ’άυΓοΰ. όμιϊί 3:'3i'xx l’y ιή «υ:η άγ'χ dubbie de’ miei uomini che eran 
μονή. £x T®v x'rópA’v χ'μιτ/λνν ri'v xy- fuggiti e Che tornarono ncl mìo paese, 
3ρ®«®νμο< φυνί'/ττν xxi xyxXr.stàiy· cioè delle vigne della contrada Oria 
TEV :ns μου (13). r®y x,xr/ λϊν barbe 000, e delle vigne della contra- 

Tfls opfxs ρ ζά·.χ χ , xxi r®y χμζΐλνν :η: da Vagilza barbe 200, e di quelle della; 
/ίχγ'τζί,ί p;^Ì!x 3', xxi I4V έρησί' p contrada Crcpi barbe 200. Simil- 

0 , ®3χύτ®5 xx :‘ £:ì tóv tìo:ì j.ov ιήί mente al fiume di Pauagia aver voi li- 
«χνχγί’χί. j/Yiv ύμχί xtìixv «οιήν iòii- berti di far inolini per sostentami irto 
μυλχ «pòi »«ό.·ρυ^ήν xxi diriipiiix·/ T r,s 0 Somministrazione del santo mo 
xyixj μονήί. όμ'οί xxi £!£ tòv £χ£ΐαχ! iiislcro. Similniciilc anche al liiOj,o 
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τόίΓΟν τοϋ ΊΤΟζχμυΟ ύϊτόχχ δι/ ;οϋ νχυ- 
λτ,ίνο-χ χϊρϊφίον pioìii'a'y iÉjJotpry. 

TO’j ίτΐΐ^ήν (10) :οϋ ciuÀiiivou κ»>' το5 
yiXxzi'. *χί loGirircf*. irp òs ύί /iTSpiv 
χρηιϊν xii' 5irÌ/.r,3i’v t?.s .uovvis. Toy Ìy^i 
»ii’ jÌ5r*p*3»Xi'jr». xòv Se κχι»:ολμον:Λ 
■zxpixfóvaxc τό ήμίΓέρον αt'·) ίλλl&y. oi 
μι\χρίν ϋ2Τ03τήι*ι:αί ταρ* riuiv ιί' y 
iyxvixzlaiv. κ»[ ύιτο TÌy κλ»ιρονό«<ι·κ 
juo'J κίΐ’ ό;*ιίοχϊκ το aura-'y ύίΤ03;γϊ. 
ΐκεί κ»ι' -irpòs «·ΐρΐ3σ3.ηίρκν iri'ori'S'y 
κκι' βίβχίχν liy ί'κτυγχακκόκτβν »39»· 
Xi'ay. τή ovyti5t'ii,«iyJiaptoXuf/|So βοΰλ- 
λη σ?ρ*·>·ί'336ν iVstìa'ÌJy, ìV au;in ιή 
ayi a ;/ο·/ή- μτ,νή xai' l'yJixTiiyt τήί aya- 
Ti'pi' ysypxμμivr\s sv li <f χ" i. hi. '* * 
Rsixrin(Ì33») iS'iXi-iix eùy τίν ϋιίν 
ay:>i; pxxèpio'j xai' ou/zo/HS xÓ/zkitos 
aixiXias ΧΛΙ xaXa/3pi'as * 

Sul dorso della pergamena si legge: 
V otyiXXioy τόυ μνλου -»is irxvxyixi. 
iìM. IJoluitio ijitinque titUinuium 
facili u Coinitizja AdiUisia .Monusteriu 
sani ti Philijiiii Fraijalalis. 


elle è quivi del lluiiie al di sollo di 
Paiiliano un podere di quattro moggi 
del pezzo di Pauliauo e di Calati e di 
Patera, per vostro uso e amministra- 
zione del monislcro. Essere sempre 
r/iieslccoieirrevocabili.Clii perù oserà 
violare il nostro sigillo sarà sottopo- 
sto da noi a non poca indegnazionc 
e dai miei eredi e successori a ciò 
])ure sarà sottoposto. Pcroccliè anche 
a più abbondante fede e a ferma si- 
curtà delleaviite cose segnato col no- 
stro consueto bollo di piombo è stato 
consegnato allo stesso santo moiiislc- 
ro, nel mese e nella indizione sopra- 
scrilli. iNell'anno del mondo (iOIO. 

Contessa Adelasia coi figli di lei 
Ruggiero e Simone Conledi Sicilia 
c di Calabria. 

Sigillo del mulino di Pauagia. 


Pergamena lunga 4.'i ceiiliui. e larga 3.'i e 8 milliin. La linea scrina si disicnda 
per 3a ccnion., ciuè dal ii ul .\x.\iv. I.e lini-c scriUe suno 24 in unico conleslo. I.n 
lirina è in tinca separala c sullusià al lesici 0 {ciiliiii. c un niilliin. Le linee rrgu- 
larmenle linile presenlano I' <·(|ΐη>ϋ.<Ιαιιζα di un ccniini. cd un milliin II lesto co- 
mincia al 2 ccnliiu. lungiludinalo e 0 inellini. I.' indiiiislro è nero c si manlirnc 
tiro. I caraltcri sunu rulundi in picculu diptunialieo 0 la serillura è in nessi menu 
cumplicali. Il suggello manca c pcndeia dal cenlru ίιιΓοΗοΓΟ con Gli di seia violacea 
inlil/uli per (pialliO forami a piccolo quadralo irregolare ; li e ripiegala la perga- 
mena per resirlerc meglio al suggello pciulcnle. I.a pergamena leggiera o ruvvulla 
in foglio è rolla nelle piegalure e negli angoli è tarlala. K cilula nel ms. di Seliinvo 
II. IO. l-'u riilolla quasi iuleramenle dal Tardia, ma con mull.i inesaltrzra, 2.3 ttliuii 
pririlcyiuiii anlhoijr. m>. Il fui; eimile è meno imperlello della riduiionc lelleralc. Fra 
la riduiiunu e il fuc sioiiie si ilaiino dello variami conlinuale, il die iniervicnc os- 
servare in tulle le eceuipl..ooiii dd 1\.ΐ'ύία, 2ΰ 
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(1) AsnMÌnt. Il conte Rugi:icro prese Ire mogli. La prima fu Giudilla Itgliuola 
del conte di Erreux. dalla ipialc eblie snl.iiiicnlc Matilde maritata al conte di Pro· 
venia. I.ii seconda fu Eremliurgn ligliuuia det conto di Horiton, dalla quale ebbe 
due figli inascbi c sei remine. I masebi Turono Goffredo o llaingorio. Secondo as- 
severa lo islurico Malatcrra , Giorilaiiu valoroso tra i valorosi fu Aglio bastardo , 
procreato da Ruggiero con una concubina. Tutti c tre premorirono al padre ; ma 
gloriosameiilo Giordano sul campo di battaglia. Le sei flglie fcniinc furono, Matilde 
maritala al conte di Avellino, Flundria maritala al conte di Girgea, Giudilla inari- 
Inla al conte di Conversano , Budila maritala al figlio di Atamano re di Ungheria, 
Violaiilc maritala a Currado figlio di Arrigo iv imperatore, ed Emma chiesta da Fi- 
lippo I re di Francia o marilala al conte di Chiaramonlc. Adelaide di Monferrato 
fu la lena moglie di Ruggiero, da cui ebbe Simone c Ruggiero. Rimasta vedova, 
assunse il governo , che poi tenne con Ruggiero. Jloltissimi furono i diplomi con- 
cessi da Adelaide. 

(2) XtKfifloyti μο·ι. Per ii»rjii',3ovro5 μί·>. Manca il segno della sigla. Sono a notare i 
solecismi nei partecipili usali in questo diploma, che sono di genero maschile. 

(3) E» νή X'V» Regione di Deinenna, cioè Valle di Demone. 

(M Mjyxoy. S. Marco con lulln probabililà sorse sulle rovine dcll'anUca Alun- 
zio. Il castello fu edificalo dal duca Roberto fratello di Ruggiero nel lOCt. Sotto 
i normaniii n gli svevi il paese ubbidì ai regi amminislralori , indi venne con- 
cesso in feudo. Vcd. Malaterra. lib. ii; Vito Amico, dis. lopogr. di Sic. S. Marco 
oggi è cuiuoiie in provincia di Messina, circondario di Palli o mandamento di San- 
t Agata di Mililello, popol. 2. ODO circa. 

(5) Σιμόν. Plii non vivea il conte Ruggiero quando fu scritto questo diploma. 
Inlunio qui si dice essere Simone insieme con Adelaide e col fralellu Ruggiero in 
Dcmenna c nel monislero di S. Filippo, c ciù ncirutlobrc del ttOI. Dunque errano 
a parlilo gli storici che pretendono Simone esser premorto al padre Ruggiero. 

(0 A'diXé,«r»(. Corrollainetilo per iJw/siVr*!. 

(7) Α'γΙο·] wfutos. t.'epilelo ijio-j dato da Adelaide a Ruggiero di lei marito prora 
a tutta evidenza, che quando fu disteso questo diploma, egli già più non era. Sull'uso 
nei diplomi di simili epiteli vcd. sopra pag. 154. Il conte Ruggiero cessò di vile 
lu-l luglio noi. Le suo spoglie morlr,li furono sepolte nel duomo di Milclo. 

(8) nwtt t* λ»ο. Solecismo, Corrcllameitlo τΟυ À*c-v. 

(i>) Πτοχίν. Per νΤΓΐιχί,», 

(10) TiV. Per 

(11) Α'χιντ,Γων. Nel reggimc feudale diversi furono i gradi c diverse le condizioni, 
cui fu sottoposto il vassallaggio, l villani aggravali dal peso dei servizi e delle ob- 
bligazioni inllillo in questo diploma cosliluivano l’ultimo stadio abietto del riila· 
naggio. Eglino in poco o in nulla diITcrivano dalle cose venali e rappresentavano 
ad un di pressa l'ilota di Sparla, il mancipio di Roma c il negro di America. 

(t2) Se la conlcssn Adelaide di se non parlasse, come di chi investilo dcH'au- 
lorilù del principato, sembrerebbe qui accennare ud un paese di esclusiva pcr- 
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linenxa α lei. Risulta dalle isloiic siciliane, che II conio Ruggiero prorride in prima 
di appannaggi ossia di eonrenimli palrimonii la sua reni famiglia; ma igne- 
riamo se egli abbia di poi eatUluilo a sim moglie il datario in Sicilia, che avea 
disegnato in principio pria di passare ιιοΚ ικιιΙα di assi’gnarlc in Calabria. Egli 
è pur cerio che nei tempi di appresso si tede assegniiin nelle suddite protince 
del continente la camera delie regine normanne. Intorno la camera reginale , 
Tedi Di Gregorio, considera:, sopra la star, di Sic., lib. i, e. ii, lib. iv, c. it , 
e biblioteca dei tempi aragonesi; inrenlario officiale del grande archirio di Sicilia. 

(13) AV«j>»T<Xrjro‘>f. AV3t^»riXwro^, A'TiÀrjrof, fermo, illeso, àirsfs’Jsi.i'irvi, 
senza revoca, senrn ridire. Termini notarili dalla voce antica AiiXrjroi, immolo, in- 
concusso. Da axti-ìv, agitare. 

(li) Ε'ρβχιίζαν. La clausola contenuta in questa proposizione £ ripclulii in altro 
diploma della stessa Ailelaiile (ved. appresso n. xi) dell’anno ilei mondo ΓιΓι2Ι, no- 
vembre , (1112 di G. C.), porl.mle la concessione di cinque villani in favore del 
monisle.ro di S. Filippo di Fragalà. Ilei lesto quel documento ha: pau ày/ifsvav 
A-jroSi. μήη (npuoOv. par» ίγβχ·;ίζαν , ή àxxxyhfìv iv SnuwnjjiÌM. Essi quattro verbi infiniti 
sono vergati senza nessi o abbreviazione, cadendo le sigle nelle particelle negative 
e nella parola ed anco lelleralmenle sono scritti in questa pergamena. Il 

che toglie ogni dubbio sulla fcdcllù della riduzione. 

Or ponendo a riscontro lo due lezioni scritte in due tempi diversi Coirinlervallo 
di undici anni si ha, che il vi),, iy/rrc·» cli'è in questo diploma dee intendersi per 
AyysrZoiiv, e che qui forse lo scrivano omise apporre il segno viella sigla. La parola 
Ayyrjr,v suona quindi senza contrasto imgncinre. Il va,, o come 

veramente sta nel testo, essendo precisamente identico alla seconda lezione £ a 
ritenersi per àvx/fhav, gindienre, molto più che nel documento deH'anno del mon- 
do 6621 a questa parola segue la parola «’v Αηχιχτψν. Rimane dunque la quisliune 
di sapere il signincalo di if^xnXay, sulla di cui aulenllcità non £ a dubitare. 

Per quanti diplomi alibia io esaiuinati non mi c riuscito scorgere identica la 
stessa clausota. onde desumere senza f.dlo il vero signincalo di lfβχr!■;r.r (..uesla pa- 
rola non si trova nei glossari. Sembra sulle prime essere stala coni.ila dalla voce 
latina barbara herbiilicum, (sebbene herbaiicarc non si fosse usalo) e qui doversi in- 
tendere pel diritto di erbaggio. Ma Ira ί^^χτίζχν ed herbalicare, ove fossesi adope- 
rato, òvvi molla discrepanza di analogia, e di più gli altri Ire verbi connessivi sono in 
forma attiva, aventi per oggetto un pronome relativo a persona n non a eo-a a-nu-jv; 
laddove ι^βχ^ΐζαχ in questo senso sarebbe di forma intransitiva. 

Oonsullando nello opere dei pubblicisti ic materie allincnii ni servizi e alle pre- 
stazioni feudali in Sicilia, c allo stato c alle condizioni deile persone nei tempi nor- 
manni, mi £ sembralo che qui si alluda al diritto ili alloggio , ed ho Iradollo nì‘ 
chiederli di albergo, c ciò per la molla analogia thè passa Ira la voce ί^βχόζαν c 
la parola barbara Ialina ùerbet/are, notala da Da Gange, r/losstte. m ed. et in firn, lo- 
Unii. Il diritto di alloggio fu un Jus qnnd diiminis fendiilibus compelehiil in rossole 
forum suorum prnediis.,., guod quidem miinsionnlicum , gistnm.... dii lmn siiis 
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locis obiernimiK', Dii €iing., lor. cil. (tursio ilirillo fu inlrflilollo in Sicilin dnl ronic 
lliiggicro eil c cuiiosciulu sullo In (Irnnniinazioiio drillo delti’ potale. Ved. Di Oro- 
jjiirio, coniider. topra lo tior. di Sic., lib. i, c. iv, 

Ciù non df mniico drlibu candidnmenle cniirrssarc, clic unn rolnic inlcrprcluzinnc 
non mi paro del lullo plausibile; iinprroccliè senio bene, che la inlelligenta del co- 
slrullo e i rnppurli degli nllri Ire Terbi inTinili, cui <pinli ìt connessa In voce ί/βχ- 
τιζίΐν, ροΓί.'ΐηο a ritenere, es*cr dessa siala ndopernln per indicare un dirillo sulla 
persona, anziché sulla rosa; piaerhò di sertiti personali Irnlln la proposizione » nè 
angariaili, nè miillarli o punirli, uè giudicarli; dunque Ι)’βχζίζιη· dcie dcnolare un 
alleo iiiiiiniTio dello slessu genere. E inaggionnenle il rusirullo induce n rilenerc 
dò ove si ponga inenle , che dessi erano tiltani d' ΙιιΠηια eondizionc , cioè addclli 
alla gleba. 

Ciò poslo io propongo quesle due altre inierpreinzioni. L'una affitlicarli o ttggra- 
riirli, prendendo la parola ι^βχιίζαν per ifyxri'iet in »ece di ifγxζt·χo ίμβ^Γ^ιη, L'alira 
halterli colle Tcrghc, {futligare ξ·όο/ ι»»Γν, ’,:«ίΓ»Λί;.ο·) per il diritto che si cscrcilnvn 
dai fcudalari di ballerò ! villani con niazzelli di verghe verdi , per Γ anaiogia che 
passa Ira £j»uì fuscello cd if^xiiXu· e per la facile inflessione di £/’»··; in ipvanfo» (bar- 
barnmenle) e poi piè corrollamcntc Ι^βχτίζιιχ. Del resto non ho la prclensionc d'in- 
dovinare, e possa allei meglio di me nella parola ί^ιβχιίζία vcilern un aggravio nuovo 
e seonosciulo che pesava in quei lempi tenebrosi sull'egra uninnilè. 

(I.'i) l.'inlclligenza di questa proposizione non è mollo chiara. 0 si traila di tigne 
perdine, iliUidnle, con fittale ad uomini fuggiliti, etiliali e recuperale poi dal patte, 
0 si Irnlla di rigne di proprielà dubbia o d ' iaccrio pettetto usurpale dagli uo- 
mini che fuggirono e nhbandonarono il paese, o dagli uomini che fuggirono c poi 
wrnorono nel paese, a in fine di tigne di proprielà dubbia e d'incerla protte- 
siienza usurpale dagli uomini che fuggirono e poscia recuperale, rirendieale dal 
paese. I.a quisliune di sapere è se ««up»» siasi adoperalo in senso di perdale, diffi- 
dale, confiscale o di dubbia prottenienza c se Jivjù.r,<f’fdrvy stia per 4 «o. 

/■iirj'vrv», χ<ο'ιη*υμΙ.\'·ι, ovvero sc accordi con ίμντΖΑ·»; cd allora si dovrebbe amniel- 
Icrc un solecismo di genere. Aulo Gelilo ha determinalo nellamcnle il signilicalo di a 
àsrofoi. Quindi ho Irnilollo la proposizione cosi come si leggu nella sua giacitura di 
parole. 

(IC) Tc-j ‘rli'r.y. Kcl glossario di Du Cange Irovo χιιζχ, «, ή. Per pezzo. Quindi 
ho Irndolio tc-j del pezzo, come dicesse :«/> ·Β·Γί«·ί. i.a inldligcnza di questa 

[icrganicna non è si diflicile per la dccifcrazione dei carallcri quanlo pel conlenulo. 
Tania è In scorrezione, dei vocaboli c l'abbondanza dei solecismi e degli errori di 
grauiniÌilicn c di siol.isvi. 
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ν^ιγ'· ΔΙΙΙ /χδ, 

xfi, MjuoS. ΔΙΙΙ hS, 

Δι»βή*ιι Ìfpxuiyr] éxTiiìhax ιτλ|5 ì- 

μόν ypriyopiùu eureXo'js xxiriyo'Juivov 
τού iyi'oy φίλι'ίτιτίΐυ róu *y Sì/jìsvvois. 

O' /y Tiói/Ti'ù^ii (I) προτιχ^ίίί r*- 
iriiyòs xxt x,uxp7x).òs ypr.yòpiot. «irò 
TTfi’rr.S ιίλ[χ!»ί «*·ίτ»£»μγιν ri χόχμχ 
xìC Tofi «’y tÌ κόϊμ® μχτχι'οϋ xxì 
dyiipoiròXois ·!(pxyμχιyι. xxì eiriJa'x* 
ίμχυτόν τή irposipin^c'yKl ριονη τόκ «γιον 
ςΐίλί’ΐΓίΤίίυ, «οιχήτ® όυοη ίη χ«ι' «’φχ- 
Vcoroirti. χ*ι' όυιτοτε ·ί7ίΐΐυχνχμέχ·(\ ιτολ- 
λό;ί μονίζουοι κ«3ά'ί ίρχτχι τη'/χεροχ. 
3£0υ 3Ì irpoyot*. του irpoyoivros τήχ 
TÌu£re'p«y.oi'Tnpi»y χ*Γ ιτρογιχιϊΐκονιοί 
τ« βαόμιχχ. XXI αυτόν ·κρ£αυίιχ!ς τόυ 
"ìspoiTxrnv φιλΓιτιτον. ύττΐμτινχ ìli τόν 


Gfil3. Ilnggio. XIII indir. (Cotlanlinop.). 
liOj, Maggio. XIII indiz. (Romana). 

Testamento convalidalo , disposto 
da me Gregorio umile categumeno 
di S. Filippo che ò in Demenna. 

lo umile e peccatore Gregorio, il 
quale son preposlo nel testo , sin 
dalla prima età rinunziai al mon- 
do ed alle vane cose del mondo c 
che sono come sogni, e dedicai me 
stesso al predetto monislero di S. Fi- 
lippo, che era pure inabitato ed af- 
fatto disparso, c non già ripieno di 
molti monaci, come oggi si vede. Per 
la provvidenza però di Dio, che prov- 
vede la nostra salvezza, e che pre- 
conosce le cose future, c perle pre- 
ghiere dcH'istcsso S. Filippo, rimasi 
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toiouroy τόιτο» χολλ* χυκτίυ: (2). ιόυ 
ics ίμβίνΜν τό ifyov 

σ»ι, x»t' ili ίρτι τήί σιχίλΐν νίίοου λα·^ 
ψιοχοτίί ίκ t(£v ΐΓολλαν άιμχιοχυοιίν 
x»t' β'ιχρι»λΐ’3!ιίν τίν ·γινομίνχν ìncò 
ìiey aiixv σχρχχτίνίν, xjf yà-f iyi ò 
Txirèiyòs ιτολλχ ύττ’ aivriy Jiiy» « :λην 
i’y rfl ί’υ»γε3Γ»!»\ T»ùrn μονή· axiytnt 
róu 7£yy»ior»tou «'xsiyou ρι-χεριου xd- 
fitiros. x»i’ οπουβή. iμó·J τδυ ìvtìXovs. 
x*(' ϋρχκσή τή irpòt τουί ιτ^ολχυόντχί 
«V τή Toixu’jii piovr. x»i' ϋ/Γοτχγδ »- 
ίίλ^ουί x»ì ΧΛιίρχς. iurò i/xJfxy »υ- 
tiy ouroi ó y*ùs x*l ò iru^- 

■yot dxxoSo^tiSri xxSìs ópirxt irpòf rois 
όρίχ^-μο'.ί TÌy Tc3si'^e'ya;y. xxì O’i μό- 
voy n’s T»iy τιχύιιηχ ριοχήν 

τϊιχολή^τιν ìyàs ό dvxfios oìyoòoaiv. 
βλλχ x»i‘ εΐ5 τήν βίνεγγυί εχχληίίχν 
70ν x’fxxyyì^-j’j μ^χχήλ, χχι' its ιήν 
τό ι χ^οα^άμο^ ’i'i-ivyov. χχι' ε'υ τήχ ιήί 
liyijs ^εοιόχο’ΐ. χΛΐ' τδν «sojtóXou 
irtTiO'J. Χϊί' iis τήχ riy iylxy φιλ*· 
ci/.^ry. xxt‘ ίίχλλελχίου. χχί ίου όιίου 
■xxrpòi ήμχχ χχι' d^ytsféxs yixolkx/v. 
χχι eis την Jripxv ε'χχληοι'χχ του χπο- 
3Γ0λου xiifO'j. χχι i'i t«iv τ<ΐί iyixs 
iJioròxoo του μχχιχχ'π εκείνου τόυ γεν- 
χχιοτίτου. χχι eis τ»ίν ύιιχΓν,ν oixoSo- 
μίί^Ιηχχ iy Tioórft-ijréi ε'χχλν,3['»ν τόυ 
*!το3;ολου ;υ«ρχου. χχ! γυ/χιξΐν ότι'χίί 
κχτχ·)τΐ3τευ5εΐ3χν, είί όόξχν τόυ το- 
λυυμντίτου τόυ 3εόυ. χχί χλλϊν ιτολ- 
λί’ν xrr,fxx:i'v. X ή με'/ίττίΐ τοιχΰ ο 
(χσνή π-χρείλο^ε όιχκχιεχειν èxTCiòxs 
μί'χ ιόν όιχχίΛ'μχΤΛ'ν χυτό; χχΐΐχίύττχ 
7θρευου3ΐν. ΛΝχοόό,χΓ,τχ χχι μετχ τόυ 


fermo combalicndo assai in qucslo 
luogo per mellere in comparsa l’opera 
che era svanita. E già da poco tempo 
respirando l’isola di Sicilia dalle spes- 
se elTusioni di sangue e dalle schia- 
vitù fatte dagli atei saraceni; imper- 
ciocché io pure meschino da essi 
soffrii molle sevizie in qucslo sacra- 
lissimo monistero. Per la saviezza di 
quel valorosissimo Ruggiero Conte, 
e per l’opera di me da poco, e per 
l’ohbedienza che s’impose a coloro che 
primamente abitarono in tale moni- 
stero e per la subordinazione che han- 
no fratelli e padri, dalle stesse fonda- 
menta questo tempio innalzossi, e la 
torre fu edincata, siccome si vede da- 
gli occhi di chi guarda. E non solo per 
questo grande monistero diedi opera 
io indegno edificatore, ma eziandio 
per la vicina chiesa deH’ArcangcIo Mi- 
chele, e per quella del Precursore Gio- 
vanni, e per quella della Santa Madre 
di Dio e deH’Apostolo Pietro, e per 
quella dei SS. Filadclfi, e di Talleleo, 
e del nostro Santo Padre e Sommo Sa- 
cerdote Nicolò, c perl'allra chiesa dello 
Apostolo Pietroeperquclla della Santa 
Madre di Diodi quel valorosissimo di 
Maniacc, c per la chiesa deH’aposlolo 
S. Marco ultimamente fabbricata in 
questa città e a sauté donne affidata, a 
gloria di Dio degno di molte lodi, e per 
molte altre possessioni , che questo 
grandissimo monistero ricevette i>er 
possederle fermamente con i suoi drit- 
ti, com’é di ragione. Fabbricai ancora 
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ίτΰργου χίλλι» χλι' iyéys* (3). ex o'j 
01 μοναχοί xotró^oyrai xai' τήν «νχγ- 
xiiav τροφήν ίχουοιν, ττροσο'ίουί re *μ- 
α·ελ®νίΐ.·ν χ*ι' χο·ρ«φια·ν ίξ ι'μήί exi- 
μελείίί τή τοιαΰιη μονή ιτροσήφερον. 
^rpos διατροφήν άντ^ ιίν irpooxapre 
ροόνταν μα-νζχ£ν χχι' *·*ντ(ΐ*ν τίν ουρ· 
peóvriry ev τή άγί» ταύτη χαι' Sii» μονή. 
χ»ι' ÀirXi't ei’iteTv eìs τβτζν τήν *·£- 
ριουούν «υιήί. òs <κόν τε ήν μοι ίι* 
τον Toy Seóy ^ουον χ»ι’ ιτροχοτήν χ»τά 
yiyeiy μοναοτίν , irpòs e'irì τοοτοΐί. 
«ΐφιεροΌχμ»!*' ei'i τήν βίοτήν μονήν. χ»ι 
τ* iyyoyiory μοι o'ixila-'àivre κτήματα 
κιντ,τά, χαΓ οκι'ννιτ» όταν ί£ άρχήί «ire- 
χζρτ,ν (4). κ»ι' £15 τον τών μυνχχάν 
Χ»:τ.ρι5μή'3γιν χορον χαϊοίήντίτα 3ί . 
χαι' Toùs ύιτ’ β’μόν axOxapavras ^sious 
μθνχζ'οντα5. και' ro‘v τατν άγίο'ν τατί- 
prv κανόνα irapcia'xa àyrols. φτ.μι' ίη 
τδυ μεγάλου yaaiXcioy. ναι' τόυ όοίου 
^εοόά'ρου τ®ν στουόίου (5). και' τάντΛ-ν 
τά'ν ιτατεροίν. τδυ αττέχεοίΐαι τταντά- 
οταβι χρ£ιχ5 όττερ αοΰνηίεδ ήν τή νήτα' 
ΟίκελίΥΐ δια το λίτ,λα^ήναΐ ταΰτην ΰττό 
τίν του άγαρ άττογόνα-ν. χαι εΐ5 «ταξι'αν 
μ£τελ3ου3αν ((ί). όμοΪ4’5 ενετειλάμτιν α’υ- 
Toùs οΰ μόνον τήν μεγάλτιν χαι' ε'ξά- 
χουιτον νηττευίΐν τετοαραχοατήν. α'λλ» 
χαι' τήν ιτροχαίΙάροιμον (1) άττότουάττο- 
οτόλου φιλι'ττττου τη5 χριοτδυ γεννή- 
σεα·5 (8). χαι' τίν άγί«ν άιτο3τόλα·ν (9). 
χαι ολου του ενιαυτού las δύο ήμερα5 
τετράδα χαί ταραοχευήν (10). χΐ'ρίε ε'- 
ιτίοήμα'ν άγίΑ'ν (Η), χαί άο^ενϋ’ων τδυ 
οί'ματοε χαϊά·5 ιτροείρτιταί ό τι τταρε- 
δχχαν ήμΤν οι άγιοι ΐΓατε'ρΐ5 τταρε'δϊκα 


colla torre celle ed appartamenti su- 
periori, nei quali i monaci dormono 
ed hanno Π necessario alimento; e 
proventi di vigne e di poderi per via 
di mia sollecitudine a questo moni- 
stero ho procuralo per sostentamento 
degli stessi permanenti monaci, e di 
tulli quelli che concorrono a questo 
santo edivino monastero; ed insomina 
per tutta l'ahbondanza delio stesso, c 
in quanto io ho potuto, pel timore di 
Dioepcr lo profitto dei monaci, secon- 
do Tela di ognuno. Ed inoltre ho con- 
sacrato le mie domestiche possessioni 
ereditate dai parenti, mobili ed im- 
mobili, quandoda principio feci la pro- 
fessione, e fui annoverato nel celo dei 
monaci. Ho governato ancora i divini 
monaci che si professarono sotto di 
me, e la regola dei SS. Padri ho con- 
segnato ad essi, voglio dire del Gran 
de Basilio e di S. Teodoro Studile, e 
di tutti i Padri per astenersi affatto 
dalla carne, ciò che era andato in disu- 
sanza nell’isola di Sicilia, per essere 
stata saccheggiala essa dai di.scendcnli 
di Agar, e trasportata nel disordine. 
Similmente ho comandato che eglino 
non solo nella grande e celebre Qua- 
dragesima digiunassero , ma anche 
nella Procatarsima, dal di dell' apo- 
stolo Filippo, di Natale e dei Santi 
Apostoli e per tutto l anno nei due gior- 
ni, il mcrcolcdi c il venerdì, tranne i 
santi illustri c gl’infermi di corpo. Co- 
me è stalo predetto, ciò che ci han- 
no consegnato i Santi Padri ho con- 
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Touroii αγολίζίίνκχί raif éopru'is xaì 
TÌy SiSixx atroaróXi-y κ*ι i’maiijuccv 
άγίχναύν rxisiyìxis χνχίτχοίμοις (12) 
•ήμίρχίί. TÓu àitòiTy ίρζμβχίΤί·! (13) 
ti ras a’siSii àutóu. xxC ras a;- 
vijiis àiitéu <^ipitv x^tysÌTi-s iv ri' 
XapvyYià'jriv. κχι’ί^οίοχήνιτλειΟΓίρκν 
é/civ auroùi £v τί μελίτη τα,-ν 'ϊερϊ'ν 
xat 3ii'a.'V 'koylxD. óra-s a/, euusvuÌi 
7 s'yr.rai χρίβτύί eVi taÌi à/aapriaii ή- 
f<iv. xai f'irói-Tat lòy Xaùy au;5-j £xi 
auaxXniasi τάν xaxiy οΐυτόυ. a^-[ 3c‘ 
£i’s y^pxf xai' aò-jya.i/i’ay sXnXaxóros 
ex ΐΓοΧΧαν τα’ν xaxiv. éxpiyx t® 5ta- 
xpiuxai μυ\> \oyι3μ& iyyìjs eivai TÒ ToG 
affapa!T»irou Savarov ò^e'Xy.ua. xai 
ori uv roXtày aÌ^Ìira!. o'JT.rs vzox òix- 
Tiipit. xai ori e'v^'i 3r,s iràaiy έζίρχιτχί 
X.XTX ti·/ Sciuy xpo;it)i»iy xai xaXoxé- 
XaSoy. in iox lariy aySpl'iros Ss vÀ- 
oitai xai i'jx oXerai Savarov. xai ò·/- 
àeis pulirai ti·/ 4-uj(rÌy «uróu ex χ£ΐ- 
pis aiàou. iti την Toiaurtjy roiyuv eVt- 
ifopày riu ^ouepóu xai àarÌXo·/ iJavàrou. 
oGououXoy ^prita/aevos xyx^ò·/ τή·/ tav 
T£xy®y μου xx! ài;X?®v aupix-voióvra-y. 
sraps^i.ur.v au:o7s tti'v tóu axoróu μου 
ίυνοιχν. xai o i ^iX® àtxis'j^xt ~i 
xx:' ζμιυ όχ· ί'5 r. ffapàJotiS éjfei ri·/ 
OMou rarpis «i.ui/ leoàa'po'j r®y orou- 
àiou. xai T®/ irpaxi/.tijà/ra-y (11) tà·/ 
Xiri-y à-jiry trarepTv. ra'/ra ^ΐμίνοί 
iv xapiia, ίτρό·>£ zàvr.vy xpiaei έμου 
xai r vv aàiXia'/ àvri i//ó·/ exXeJà;//,·/ 
riv ·’·<λχυί3ΐατον uXàtrov tox ί xù/ 
Ι«χίϊητ»ί·/. xai ex u;;dovì a/a:- p ./ta 
tr Jja·;';!: ari-, ta'-jr/·, /'///j Χό-,ΐ// i,r. 


segnalo loro a iiueslc cose alleiiderc 
e allo feste c dei dodici apostoli c 
dei santi illustri una ai santi gior- 
ni di domenica. Iiituonarc a Dio i 
cantici di lui, e le laudi di lui por- 
tare non tacitamente nel laringe loro. 
E attenzione maggiore aver essi nella 
meditazione delle sacre e divine scrii- 
ture; affinchè indulgente sia Cristo ai 
peccali nostri; c guarderà il suo po- 
polo sul ravviamento dei mali di lui. 
Ed ora a vecchìaja c ad impotenza ri- 
dotto dai molti mali ho giudicato col 
mio discreto discernimento vicino es- 
sere deU’inesorabile morte il debito. 
E comechò la canizie non riverisca, 
cosi della giovinezza ha pietà. Eco· 
mediò torni di buon augurio a lutti, 
secondo il divino profeta , e di bel 
suono : chè non havvi uomo che vi- 
vrà e che non vedrà la morte : e niuiio 
libererà ranima sua dalla mano del- 
l’orco. Per questa forza maggiore dun- 
(|ue della terribile ed incerta morte, 
servitomi del buon consiglio di questi 
miei figli c fratelli conviventi ho pro- 
posto loro la benevolenza della mia 
intenzione. E poiché voglio disporre 
delle cose mie , come la tradizione 
ha del nostro Santo Padre Teodoro 
Stndite e degli altri Santi Padri Asce- 
ti. Queste cose avendo posto in cuo- 
re, e anzitutto per giudizio mio c dei 
fratelli in mia vece ho eletto il piissi- 
mo Biasio mio discepolo e che sin dal 
l'infanzia si è allevalo in questo sa- 
cralissimo monislero, erudito essendo 
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χ*ι ώριυίί μονχζοντΛ. κ»(' riu- 

nì τή /ίθνη»φηγου/χίνον (15) róu'iSùyew 
f»c λιμίνια yxknnxio\ts roùs αυτή; 
(ιτιβτήκονο; οίαχα;. χαι' χα^οίηγίΤν 
«pòi ftiyjpa» ούρκηον του; «y βίυιή 
o'poexaprcpouyras 3ccoui μον»ζο>ΤΛ!. 
άγβιν τί άυτάυϊ χαί èi^iysiv òaiasTt x*t 
νομΐμχς x»rà τήχ χυριόλεκτον (16) 
ςια'χήν. τήν 4·'^χ’ί'' «υτόυ τύί’μίχο; 
wrip T®y irpouira-v. oùJeìs yxp ταΰ- 
τη; μί'.ζονχ άγχπτιν ίχ«. fya τί; 
τήχ 4·^Χ^'' »urÓu 3ή ϋίτΙρ τίν φίλα'ν 
άυιβυ. όυ μόνον yxp ιχεμιηατεΜ^έντχ 
αυτί ir»p' :μόυ τρόυατ» Sii ^ιτιβιηρί- 
ζί». άλλα και' τα βία xxvtòs χροαυχλ- 
λοχτα ii’s τήχ χοΙμν·{\ν μεχχ αχρίυοΰί 
ίοχιμχαίχ! και' τοχ τριετή τήί xpoyvu- 
ναβία; χρόχοχ φυλάιτοχταί JflXoyòn. 
και αυνχρύμΐια^χι τόΐ! χροχικμηνόιι. 
άί ίν το Séiov 3ίραιτ£υηται. και' ή 
(κκληβια αυξη^ίίτι. και' yip όχου είοί 
ίύο ή Tpsts ό 5ιός εν μέον iuttry 
iiTiyyeiXaro. χολλ£ μχλλον όχου ειαί 
χολλοί. όυ μόνον yip αχουόΊ\ν εχειν 
Sii χυζχνειν τήν τοιαυτηχ χοίμντ,ν. βίΧΧά 
και α-άοαν τήχ ταράίοβιν τίν χχνο- 
yis3évra;y £Ìt οίυτήχ τήν χοιμντιν χι^χ- 
λ£; ίίακρατεΐν. is χν και' αυτό; ύιταν- 
τήσα; εν τή μεγάΧη όευτΐρχ έχιόΐιμίχ 
τδυ ο»τήροί ημίν Χήψ-ται τό upaustajy 
τήί ανικΧήιεα'ί (Π) μετ’χυταν òxr\- 
xÓjl'v αυτόυ άήεΧφάίν μετχ χχρρι\ιίχς και 
αυτό; χχυχίμενο! και' XÌyaiv. ίόου iyài 
και' τά καιή'ιχ ά μοι Ιόΐ'χεν ό 3εο';. 
χαΧ»; και' ’ϊ3ϋνοντο; τήν χοΐμννίν τάυ- 
ττην. και' τα; Ί-’^χ»; τίν αίεΧφίν 5ια- 
χουυερνάντο;. όυ ϊει yoyγυ3μόv εχ;ιν 


e monaco diligente; e l’ho posto a 
questo monistcro afigumeno per diri- 
gere in porli sereni dottamente i ti- 
moni di esso e avviare alla mandra 
celeste i divini monaci permanenti 
in esso, trattarli c guidarti fuori san- 
tamente e legalmente secondo la voce 
del Signore, l'anima sua ponendo a 
prò delle pecore; imperciocché ninno 
ha per essa maggior amore, che quan- 
do uno ponga l’anima sua a prò dei 
suoi amici. Imperciocché non solo le 
pecore da me affidategli uopo è rin- 
vigorire , ma anche quelle che per 
ogni tempo concorrano alla greggia 
con diligente pruova e per un trien- 
nio di tirocinio custodirli indubita- 
tamente , e annoverarli ai professi; 
affinchè la religione sia coltivata e 
la chiesa sia accresciuta. Imperocché 
dove sono due o tre. Iddio in mezzo 
loro promise essere; mollo più dove 
sono molti. Conciossiachè non solo 
uopo è avere zelo accrescere que- 
sta greggia, ma anche tutta la tra- 
dizione delle regole in questa greg- 
gia uopo è securamente mantenere; 
onde anch'egli fallosi innanzi nella 
grande seconda venuta del nostro Sal- 
vatore possa ricevere la palma della 
chiamala con gli stessi fratelli suoi 
soggetti con fiducia ed egli glorian- 
dosi e dicendo : ecco me e i figli 
che mi diede Iddio. Bellamente an- 
che dirigendo questa greggia e le 
anime dei fratelii governando, non 
bisogna mormorazione avere con- 

3S 
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x»t’*ut5u, àXXàùgrsxoqyTqy άρμόζουα^ν 
μβνχχαιΐ. ιντέΧλομΜ β,ττίχΐί^χι χχί 
ΐΓίχουλίίκν τοκΓονί TÒy ά^Ί\·γούμίνογ χ»ί 
όλην Tiìy suyaJÌxy evrÓu. ir»yr» 3έ 
xuiv» χ»Γ δμοι» χ»ΐά το «ν τ»ΐί ιτρά- 
ξί3ΐ τίν οίιτοστόλΛ'ν. ίνχνχχ 5f £?χον 
xoiy» (18) £ΐτ£[ίή υϊοί χ»5«ρόί κ»(* 
otSóXaJTOS (19) iVtòiixvó/xfivoi ir»pà Tocy 
viw rpòs τούί f'surtuy leaTÌpxs ivop~ 
3oóv oìSiy £xs9Tou την 3:»yoi»y iiò 
τολλίχι; xxi' αντί' χχρχχτήροί 
TÓu τήχ Ivìoy JtjiS.'otv ή χβρυ του «- 
ytorj irysuptxioi άμΧ/θτέροΐ{ «yaHxXó- 
«Tet. xxi' 3 éÓu tÀs xai (Sia; χχτά tÒ 
wSd^fyoy ixoxxiia τηο^. iyx l txx ieoi 
tari Kxt ìkoÌ ύ4·ιατου iriyTES. £t Si xo- 
piixxtTO ουχοί ò ττρουλη^Εΐί xxp ίμο\ί 
Λ^ηγουαίνοί ci’i Ιεροοολυμχ xa3®j òpi- 
γίΤΛΐ xai xuWx χερί τούτου JsriiJfÌs 
τήν {μχ^ν ·χ3χμο\όχχ\τχ £χ£ΐχ «dsiav 
TOÙS μονίζοντχί T'fly τρ;£τ(χχ άνχμει- 
vxvTXS. x»3ai'i euròs άμο’λόγχχσε χ»τε- 
yaWióy μου xxì liy βοίλφίχ. κ»ι' εί 
μίν »φίχο(Γο oura-£ χϊ^οόί είχεν εχε:/ 
οει τήν woifiavrixinv *υτόυ χζίχν. εί Si 
ου κχ^ιχ^είτ,. εχν εγω χμχρτνλό{ ετί 
εχχ' την ζιτίν. άλλον χρουιυχοομχι ει’ι 
τήν ίί»χονί»ν τήί Τ0ΐ»ΰ:ηί χοιμνγι;. 
εί Si χχχρω τήί χροαχχίρου ζϊήί χρίν 
ε'χείνοί 9 ^*οε! μετά τίν αυμυχνιχ^έντχ 
χρόνον, χριυει χ»ι' ίοχιμχαΐΛ τίνάοελ- 
φίν. χ»ι' όν »ιτοχ»λό4·ει ή χ»ρ'ί τόυ 
άγιου ·τνεϋμ*τοί. ί’χλεχ^είτ» εχ τών 
«ίβελφίδν ίόκιμοί χ»ι' γν®σιν εχονι» τον 
3ει«ν γρ» 9 ®ν. χ»ι* χ*:« τον xxpxSo- 
^εντχΰχ’ ϊμόυχχνονχ χοιμχχει το χοίμ- 
yioy e’y όσιότηη κ»ι' οιχ»ιθ3υνη, μη- 


ΙΓΟ di lui, ma ubbidienza che con- 
viene a monaci. Comando astenersi 
anche dal peculio questo aOgumeno 
e tutta la sua congregazione, ma tutte 
cose sieno communi e sìmili secondo 
è negli atti degli apostoli : ed avevano 
ogni cosa comune; poiché una vita 
pura e sincera che si mostra dai figli 
ai padri loro rialzar vede di ciascu- 
no Γ intelletto ; perchè spesso anco 
in vece d’indole sensuale la interna 
disposizione la grazia dello Spirito 
Santo agli uni e agli altri rivela, e 
la immagine di Dio, a seconda la ri- 
verenza che si ha, imprime. Io ho 
detto : dii siate e Qgli deilo Altissi- 
mo tutti. Se poi vada questo afigu- 
meno promosso da me in Gerusalem- 
me , come desidera e molto su ciò 
avendo pregato la mia umiltà, abbia- 
no facoltà i monaci aspettarlo per tre 
anni, come ci ha confessato innanzi 
me e i fratelli. E se venghi cosi co- 
me ha dello, uopo è tener in pregio 
il suo pastorale. Se però non torni; 
se io peccatore ancora ho la vita , 
un altro promuoveró aH’amministra- 
zione di questa greggia. Se poi sarò 
partito dalla temporanea vila, pria- 
che quegli verrà dopo il tempo con- 
venuto , a giudizio e scrutinio dei 
fratelli c chi rivelerà la grazia dello 
Spirilo Santo si scelga dai fratelli 
probo e avente la cognizione delle 
divine scritture, e secondo la regola 
cou-segnala da me pascerà la greg- 
gia nella santità e giustìzia, in niun 
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όχμακ Μαμιχυΐ! vposxKots χρνμίγο! 
χχ'άρχουιι x»r»ir»Ì3»icy tii» iiixv τ»ΰ 
την. βλλ» χρίαα τχν ààsXfxy ài it- 
ρηται. K*t ài ή 3lstx οιχονομίχ diixo- 
νομίίΐιιεχ dxeiSt/i γχρ 3ίόί otSi roùf 
óvTss duri. ώκο2ομή3ηβ«ν τοίνυν αί 
«'ροίίρημι'ναι (’χχληβί'αι μετά τή; με-γί- 
ληί μονή; χχρ’ εμού, βυγεργείχς τόυ 
μχχχρΐου i'xjivou χόμητα·; όίηγούμΐ- 
νο; (20) χχρχ τόυ iyiou χνεύμχτοε. 
όμοί'υ·; χχί χχρχ r£y όρχο'ντα·ν τ®ντι- 
μΐ4·ν. λίγ® όή νιχολάου τόυ ^vio^ori- 
του xxxptXtyyx (21). χ*ι' τόυ ί’νόοξο- 
ΤΛΤου λιοντο; τόυ λογο3ίτου ( 22 ) of- 
tìvì; χ*ι άυτό; ά ιτροσηνιστΛτο; τη; 
ί’υγίνί!»; « υγίνιο; (23) μετά τόυ *ΰ3*ν· 
του χ»ι' τή; oioSivrpia; οίόιλ»3ΐ»; ιτολλ» 
ήγ4'νίο3η3ίν 6ΐ’; οίκοίομήν τ»ν τοιόυ- 
τ®ν ί'χχληοιο-ν. v.ju' ά/λ» τ5ι; ‘VipÌo- 
σιν »φ[ίρ<»3»νιο κ»ι' άλλ» νίιμήλι» ίί; 
άφ-βιν τίν βμ»ρτιίν αυτών. χ»( et'; 
ζαιην αυτών την α'ιώνιον. ών ή βυχή 
ixò τή; μονή; ταΰτη; «orai χίίχζευ· 
χτο; (24) ειί α’ιώνα diivos. ints Sì xn- 
ρα3ίΐη άιτάτη 3αιμονικη φερόμενο! ά- 
»sip£ae τήν ί’μήν γδναμίνην ί'ρρ,τμίμην 
ίι»3ηχην. του άχΌχιϊρϊοαι τχχροεψη- 
μί'να μ£τόχια £Χ τη; μίγάλη; μονή; 
τόυ άγιου φιλιν^ου. η £χ τών ò'.Xctxy 
μου καί £μ®ν χληρονομ®ν ζητη3*ι τά 
ί'χ τών γονί®ν μου χριερχΆεγτχ ει'ί την 
αυτήν «κκληβιάν κτήματα, ή ε'κυάλλ£ΐν 
τόν ύττ' ε’μόυ ·7Τρουλη3£ντα εί; τήν αυ- 
τήν μονήν άφηγούμενον χαΓ τταραλΰ· 
οει τον κανόνα τον εκτε^εντα ιταρά τών 
άγί®ν ιτατερ®ν. εξε: τήν άράν τταρα τ®ν 
3εοφόρ®ν ττατερο.'ν. και ανάθεμα καί χα- 


modo di mondane facce e di princi- 
pesche servendosi schernirebbe que- 
sta dignità, ma col giudizio dei fratel- 
li, come si è detto, e come richiede la 
divina economia amministrerebbe ; 
imperciocché Dio vede coloro che sono 
con lui. Furon dunque fabbricate le 
predelle chiese una al grande moni- 
stero da me, coH’ajulo efficace di quel 
beato Conte che fu guidato dallo Spi- 
rito Santo, e similmente dagli ono- 
revoli arconti , cioè da Nicolò glo- 
riosissimo Camerlengo e dal glorio- 
sissimo Leone Logoleta, i quali e lo 
stesso Eugenio mansuetissimo nella 
sua nobiltà col padrone (nostro) e colla 
padrona (nostra) Adelasia molto ga- 
reggiarono nella costruzione di que- 
ste chiese ed altre cose al sacerdoti 
consacrarono ed altri giojelli per la 
remissione dei peccati loro e per la 
vita eterna loro , pei quali la pre- 
ghiera da questo monislero non sarà 
disgiunta pei secoli dei secoli. Se 
poi taluno sospinto da seduzione in- 
fernale tenterà toc di mezzo il mio 
fatto convalidato testamento , sepa- 
rare le sopraddette dipendenze dal 
grande monislero di S. Filippo o dai 
miei familiari ed eredi ricercare le 
possessioni ereditate dai miei parenti 
consacrate a questa chiesa o discac- 
ciare Γ afigumeno promosso da me 
in questo monislero , e distruggerà 
la regola disposta dai Santi Padri , 
avrà la imprecazione dai padri divi- 
namente ispirali, e anatema c calana- 


Digitized by Google 



— 204 — 


τ*νίΐ!ίμχ xsi' «·ανΓ>ν·3εμχ (25). xst' 
ie»f «μου f «iTCjuioy. Iid’óuro'i aripyeiv 
x»i' xupó'io^si xai ίμμίνειν την «μήν 
xiSapàv ύγιΐ ^ια^ήχην,ητι; xai’ iypi^ri 
χίΐρΓ λουχά οίμβρτο’λόυ «’χΊΟχόιτου τδυ 
γρχμμχτιχου. μηνι'μαΐοί cVÌnttlùvof (γ 
*T9U{ .f χι> · 

ΧΑΡΑΚΤΗ’ Ρ ΌΤΤ05 ΓΡΗΓΟΡΙΌΤ ΤΟ'Τ 
ΚΑΘΗΓΟΤΜΕ'ΝΟΤ τσΤ'ΑΓίΌΤ ΟΙΑΙΉΠΟΤ 
ΤΟ τ ΑΡΓΤΡί'οτ (26) tu' Ν ΔΕΜΕ ^NαN. 


tema e puntaDatema e da me maledi- 
zione. Chò cosi abbia il suo cfTetto e 
il suo vigore e resti puro e saldo que- 
sto mio testamento, che anco è stato 
scritto dalla mano di Luca peccatore, 
notaro del vescovo. Nel mese di mag- 
gio, indizione xiii, anno 6613. 

CARATTERE QUESTO DI GREGORIO 
CATEGl'ME.VO DI S. FILIPPO DI ARGl- 
RO’ DI DE.RE.ViVA. 


ANNOTAZIOIVI. 


Pergamena esemplala in facsimile e in riduzione letterale da Tardia, ms. Qq. 
F. Hi, 15 iigillum. Tradotta in lingua Ialina da mons. Giorgio Slassi, ms. di Serio 
e Mongiiore, hieloria monatlerii laneti philippi ec., pag. 107. Ved. sopra pagi- 
na 39 AO (I) -, indice dei manoscritti della biblioteca comunale di Palermo. Ci- 
lilla nel ms. di Schiaro, Qq. P. 144, n. 7. Pulblicala quasi nella prima metà da 
Nicciilò Buscemi nella biblioteca sacra ec. — Palermo 183!, I. 1 , pag. 387 con 
rcreioiic italiana, c ripubblicala nella slessa prima mclb culla giunta delie parole 
della dnla c con nuora rersione ilaliano da mons. Giuseppe Crispi net giornale di 
scienze, lettere ed arti per la Sicilia, I. 47, pag. 199. 

Fra il fac simile e la nducione letterale di Tardia si danno rarianli od ogni 
passo. Il facsimile sembra conservare più fedele la lesione deiraulografo. La Ia- 
lina rersione falla da Slassi è perita insieme al ms. in cui era Irascrilla. Ved. sopra 
pag. 40. Citandosi il numero della pag. (107) del ms. di Serio e Mongiiore neirindice 
dei mss. della biblioteca comunale di Palermo è a credere, che il canonico Gaspare 
Rossi, laborioso e diligenlo qual era ( ved. sopra pag. i7 (I) ), lo abbia veduto in 
quel tempo. La pubblicatione falla du Buscemi è copia fedelissima della riduzione 
letterale di Tardia. Ved. .sopra, pag. 47-30. Quella di Crispi è più accurata e cor- 
risponde quasi inieramcnic al facsimile di Tardia. Ved. sopra, pag. SO. 

Manca la pergamena autografa. Buscemi e Crispi asseverarono averla loro avula 
nelle mani, op. cit. Ron è dunque improbabile lencrsi dagli eredi di Buscemi, Ved. 
sopra, pag. 49-SO. 

La lezione che ho seguilo è il lesto del facsimile di Tardia, poslo a riscontro 
e miglioralo colla esemplazione letterale dello stesso Tardia e di Crispi. 

Impotlnnle è qursl'allo di ultima volonlh, che In barbarie siciliana del secolo \i 
Iramandù sino n noi. Scrino due secoli dopo il leslamenlo di Teodoro Studile, le- 
slamenlo che Gregorio Abbate tolse a modello, non solo non n'è una meschina rap- 
sodia, ma neanco è indegno di reggere ni paragone. Il leslamcnlo di Teodoro Sludile, 
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Tergalo DeU'826 i celebre e tradoUo in Ialino ebbe ΓαΙΙο onore di essere inserito 
negli onnoli eeeletiailiei del Cardinal Baronio, I. xir, ann. 816, È diviso in selle 
periodi, dei quali il lerio e il qnarlo sono lunghi e gli allri pib o meno brevi. In 
essi egli espone: 1* la volonlà di testare; 2° l'alto di sua fede; 3° la fedo degli eretici dei 
suoi tempi; 1° lo stalo monastico, la regola di s. Basilio, i gradi delia professione reli- 
giosa; 5* la eletione del preposilo o abate, sonclissiinum Securum e gli avrertimenti 
lasciatigli; 6* le ammoniiioni ai monaci soggetti; 7* la umile confessione di se. Or seb- 
bene il leslamenlo di Gregorio Abbate no abbia identica la forma e ceda per eleganza 
di lingua e per regolarilb di sintassi, contiene puro idee ed alfelli peregrini e propri. 
Se si ponga mente, ebe Teodoro Studile nacque e visse in Coslanlinopoli, metropoli 
dell'impero e sede delle lellere, dello arti e delle scienze Ira la metà delI'Tiii e il 
principio del ix secolo, tempo in cui era pur in fiore la celebre scuola bizantina, 
e ebe a rinconiro Gregorio Abbate nacque e visse in Sicilia Ira la melA del secolo xi 
e il principio del xn, tempo in cui la scuola siculo bizantina era stalo imbarbcrila 
per la sopravvegnenza degli arabi conquistatori, sembrerà nè strano, nè vanitoso il 
dire , ebe il testamento di Gregorio Abbate sia qualche cosa di più singolare ebe 
quello di Teodoro Studile. 

(1) Ύφο. 'Y<FO!, *05, ri. Tessitura, ciò che è tessalo, tela da «po®, Λ, tessere. Si 

disse ‘ο<ρή, v,5, ή, leslilura, testo e <xfoi e tessitura, tela. Υ'<ρή, 45, ή, testo, 

contesto da lessero, come in Ialino lexlum, lexlut da texto. Quindi lexium ora· 
fionis e anche eonleaslus per lesto, ovvero Itxtura orationii. 

(2) Ποχτ*ν5. Barbaramente <ν»ή5, tot, 6, per rònn:*, >, a, pugile , o meglio per 
tmrtia», ovto 5, pugnando, combattendo al pugilato. 

(3) K*Uii, KixXri, xiiXi, χΖλλη, χιλλι'ον , celta e precisamente cella mo- 

nastica. A'vvyio» e cenacolo, appartamento superiore, o anco casa in generale, 
in Crosio, Tureo-Grateia. 

(t) /utniftì», feci la professione monastica, àttnjfimt, tosare. 

Tre furono i gradi, i generi e grislituli della primitiva vita monastica, che flor) 
nella chiesa di oriente, of ifxiftoi, ί novizi, o·' μι^iσχrJtoι, I novizi progrediti, itna-.rxi, 
alieti, attendenti ad ogni esercizio di virtù atllvn c contemplativa, 6i μζ/ζλαβχι»»,, i 
possidenti l'angelica perfezione, rf,> α^^ιλιχήν Ogni genere arca abito, regola 

e riti propri. Vcd. Goar, eueol. graee. Trapiantala nei cenobi e nei santuari di cam- 
pagna tutta la rigidezza degli eremi fu mantenuta austera nei monisleri delle città. 
I monaci prima di essere ascritti al grado, al genere e all' istituto dell' abito pati- 
vano una durissima ed asprissima prnova; perchè il loro stalo era tenuto perfetto 
come quello degli anacoreti, angelico. Sul monachiSmo di quei tempi nel leslamenlo 
di Teodoro Studile si legge questo memorabile passo : ifonaslicum tlnlum tublimem 
ette et exeeltum et angeticum; angelieum promistum tuirum receptum custodite, 
in torlo ambulanlet, mundum odio habentes. 

(5) MiydCurj vMikìo-i, Y«oSApu-j rOv arviiivi, S. Bacillo chiamato per antonomasia il grande 
nacque in Cesarea città delia Cappodacia , tenne per otto anni la sede arcivesco- 
vile di Cesarea e morì nell' anno 379 di G. C. Il nome di s. Basilio suona cele- 
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brili. Tanto nomini nuiium par elogium. Principo dei Santi Padri egli è consi- 
deralo, come il Platone e il Demostene della chiesa cattolica. Dalle sue istituzioni 
furono regolali i monisleri, die poscia si nomarono B.isiliani e i canonici di s. Ago- 
stino e i pp. Benedettini. La chiesa arienliile ne celebra In festa al primo gennaro. 

Teodoro Studile nacque in Costantinopoli nel 759 da Potino c Tealisle genitori 
religiosi. Fu monaco nel monislero SxxMnìtriv (dei Saccuditi) ed abate nel 795. 
Indi fu abate e prcposilo nel monislero di Studio. Molto soffri pel culto delle im- 
magini sotto Leone Armeno o Michele Balbo imperatori iconoclasti, e rinalinenle 
muri martire nell’anno 826. Iton poche sono le opere che di lui sorrastano, tra cui 
è rinomalo il suo testamento. La maggior parte di esse furono raccolte e pubbli- 
cale dal Cardinal Baronio, annnlium, lom. xir. Lo migliori meritarono essere inse- 
rito nella biblioiheea lugdunrntit palrum et antiquorum eeriptorum eecletiatti- 
eorum, tom. xit; ed altri cinque interi libri di epislote si consertano mss. nella bi- 
blioteca vaticana , che il celebre Sismondo avrebbe pubblicato, se non fosse pre- 
morto. La chiesa orientale onora il nome di lui addi 11 novembre. 

Studio, monislero in Coslanliiiopoli o il più famoso tra i monisleri della chiesa 
orientale , cosi appellalo dal suo primo fondatore. Studio patrizio romano stabili 
la sua dimora in Costantinopoli. Ivi fabbricò una chiesa e un monislero in onore 
di s. Giovanni Balli.sla. Non si sa l'epoca precisa di questa fondazione. Costantino 
Procononico indi ne discacciò i monaci. Teodoro Studile vi trasferì la sua comunità, 
che giunse allora sino a mille. Così quel luogo divenne rinomalo, e Teodoro, che 
prima era stalo nel monislrru di Sacrudionc. è conosciuto sotto il nome di Studile. 

(6) Μί;ιλ'ρ>9ΐ». Fin qui le escmpluiioni e le pubblicazioni eseguite dal Buscemi e 
dal Crispi. 

(7) Π,;οϊύγιρ«μον. Du-Cnngc nel glossano greco e nelle aggiunte al glossario riferì 
esempi, pei quali si tenne autorizzalo stabilire, che alla parola «^ιοχαγιί,ιοιμαν debba 
sollinlcmlersi la voce J/SsoijJi , e la spiegò settimana di prepurgaxione. Le setti- 
mane di prepurgazioni nella chiesa greca sono quelle che precedono ai di della 
p.asqua. del natale e deirassunzione di Maria, e si chiamano di prepurgazione, per- 
chè i fedeli usano di una più austera penitenza , dovendosi preparare a ricevere 
nella ricorrenza di quei Ire dì solenni il ss, sacramento detreucarcslia, ix vo|u» ri|> 
.vvSsiwv twf tiwrrxvriw) %Λΐ'Ρνμάνο·ί rSìv βχσιΙένν, «Iv fi 910 Sfa ivfi XpiOffrJ, Lib. dell'unità 
della fede sotto Costantino e Romano imperatori circa l'anno 910 di G. C. Evi- 
donlcnicnte qui il «■j>o«Yipn^oy non può intendersi per settimana di prepurga· 
zioiie; ma invece per astinenza, digiuno, nello stesso significalo come noi diciamo qua- 
dragesima e i greci propriamente dicono ànonfins, νανηία, carnipriotum. Sui digiuni 
e sulle astinenze dei greci è a sapersi, che In chiesa greca non osserva nè vigilie, 
nè quattro tempi, come la romana, e sol digiuna a 5 gennaro. 29 agosto, li set- 
tembre, ed invece oltre la quadragesima comune come qui chiamala ά sm 
xovvfov fejvwopi-jfr, (rrflrsix), osserva poi altre tre vavroju qui chiamale genericamente 
«fotuyif>vfiay. La prima comincia dopo il H novembre, di sacro a s. Filippo apostolo 
e termina al giorno di natale e si chiama fvszxpuYr^^puy. L'altra comincia l'indomani 
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della seconda domenica dopo il di di pcntecosle e dura sino al 29 giugno, o l'ullima 
comincia al primo e lermina il 15 agoslu. La quaresima della pasqua è comune alle 
due chiese e si ritiene di tradizione apostolica; se non che la cliiesa greca la co- 
mincia il primo giorno di sessagesima Γκ,χίήν, per computare anco i sabati, che con- 
sidera festivi, L astinenza di natale ebbe origino nel ir secolo, epoca in cui si co- 
minciò a solennizzare in oriente il natale. L aslincnza dei santi apostoli, istituita per 
onorare il martirio dei santi apostoli Pietro e Paolo, è antichissima netta chiesa gre- 
ca, c In sua origine si perde nei primissimi tempi del cristianesimo. Finalmente l'al- 
tra di mezzo agosto ebbe origine nei principii del regno di Marciano ai tempi del 
concilio calcedonese, quando fu discoperto il sepolcro della Dcala Vergine. S. Gio- 
vanni Damasceno in un’ omelia tulio dormizione di ilaria riferi.«ce quell’ arreni- 
mento. Ved. omelie ed orazioni di a. Giovanni Damasceno, elegantrmcnle «olgariz- 
tate da Niccolò Camarda D. 0., parroco greco io Messina, precedute da eruditissimo 
discorso sulla vita e .«ulle opere del Damasceno. 

I greci osservano le sopraddette quattro astinenze con asprezza e con rigore. Nella 
sessagesime di pasqua, eccello della prima scllimana in cui si astengono della sola 
carne, del resto oltre del digiuno ncanco fanno uso di latticini, pesce, olio e vino. Il 23 
marzo e il di delle palme aiiimellonu commestione di olio e pesce, e di vino nei sub- 
bali e nelle domeniche, non però nel sabato santo. Colta stessa austerità osservano 
l'astinenza di natale. In quella dei santi apostoli e di mezzo agosto prendono comme- 
stione di pesce ed olio. \ed. ry«n»civ τύν iiji030AMiir,rr,xoO Γΰυ ύσίον yuti yso<pdjHn> ιταγόί 
ΧΛββ·. Tipico di 5. Saba, eiivob» xivóvw «-«ρί rov collezione di canoni 

intorno le allineine, raccolte in appendice all'orolopio grande da Zaccaria Marafara 
da creta; Goar, eucol., voce Intanto è a notare, che qui non si fa men- 

zione deH'aslinenza di mezzo agosto, allora in grandissima devozione, conforme le 
asseveranze di Balsamone. 

(8) Τήί jtjMsrCu ynvifltvi. La festività del santo natale fu conosciuta in oriente al 

tempo di s. Giovanni Crisostomo, annunziata ed introdotta da taluni che ivi reca- 
ronsi dall'occÌdenle. Kju'roiyi «wm Snuirdv s'any sros, ij ov' uLÌ y>Vy,(Aot ήμι'ν ή r,μ 4 f 3 i 
γιγΙγΓίΤΜ, Α*λλ’ όμ««, 4-ϊ κλΙ ινολλΟν γμ,ν ιτΐ/ΐΛίο^ιΐσχ irStv, tfvrxìi iti ήμζ- 

;dfti »»ουβίΐί. Veramente non è ancor il decimo unno, da che quello di fu a noi 
manifesto e nolo; ma luUatia come da antico tempo e da molli anni traman- 
dalo, coli ha fiorilo per uoilro zelo. S. Giov, Crisostomo, omelia sui Xatale. 

(9) T.«y iyim imaioivy. Qui non è deti-rininato il giorno in cui ha principio questa 
astinenza. 

(10) Ttrfilx Kxì «xfxnrtf/i. La chiesa greca guarda il mercoledì in memoria, elio 

in quel di fu tradito G. C., c considera festivo il sabato ad imitazione della sina- 
goga , eccetto però il sabato santo. Kiva.'v ςί* ίιπν χϊη,ΐίχόν «’Jj'vYà νήν 

κο^ΧΑήν tlUfX» yrflri-jwv, ή rdv αάββχ:ον, xàà.v rc-j dvebi txi μυνου, «i àxiaììs i(fO- 

fifts·)·». Can. 64 degli aposl.: Se un chierico sarò Irocalo digiunare nel giorno 
di domenica o di sabato, eccetto uno solo (il sabato santo), sia maladetto, sco- 
municato, te laico sia segregato. I greci superstiziosi Icngon poi il sabato, come 
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gioivo eMcralo. Di sabato fu assediala e presa Gerusalemme, di sabato eadde in 
mano dei turchi Costantinopoii, la cara e sospirata Costantinopoli, e di sabato essi 
attendono il finimondo e l'unirersale giudiiio. 

Tra le singolarità del riti e di disciplina della chiesa greca è a notare, che la 
medesimo ammette in taluni mercoledì e tenerdl dell’anno or la commestione dei 
soli latticini, or la commestione dei latticini e della carne; ed è ciò viepiò anelare 
in quanto su di questa materia risulla dal glouario greco del Du-Cange qualche 
ioesallesxa od ambiguità. 

Ammette la commestione dei soli latticini , compresi il mercoledì e renerdl nella 
settimana della sessagesimo delta τήί α«·οιφ<ν«, tiri tvfottijfa·), o rrtt tfinfi «^οΦ»»τι»ίμο», 
terza denvmiatione di penitenza, e ciò in onta all'eresia dei Giacobiti e dei Te· 
traditi, che io essa settimana folevano il digiuno. 

Ammette la commestione della carne e dei latticini nei mercoledì e venerdì delle 
seguenti settimane, cioè : 

1. In quelli ebe occorrono Ira il 23 dicembre e il 5 gennaro, detti i dodici 
giorni per antonomasia; e ciò per opporsi agli eretici armeni, che digionarano non 
solo in quei di, ma anco al 23 mano. 

2. Mei mercoledì e venerdì delle due settimane di pasqua di resurrezione e 
di pasqua di Pentecoste delle βηυαΗκμοι ίβίομΛΖιΐ, settimane di rtnnornzzoni; co- 
mcchè si rinnovino i cuori or per la risurrezione di G. C., or per la discesa dello 
Spirito Santo. 

3. Infine nel mercoledì e venerdì della settimana che precede alla domenica 

di setluagesima, tov nWvov tu» vxftaaìtn del pubblicano e del farieeo, o τήν 

•/οψΒττιαίμον, prima denunziazione di penitenza; e ciò per opporsi al digiuno an- 
nuale, cui si sottoposero in quella settimana gli eretici armeni e che essi chia- 
marono arfiziburio, — Tirflti-ryjm ifvrot rt)v àtcvuiAv Muvdr, ^«'ύνυμον r'v rO χυνΙ 

Sii ró «r'^rtydu xot μηνύκν ty ttiiXim rat nv(juuf τήν ImSrjjJev tSv SvSsktxììvj Av- 
tAi 2tpy'ov. Τύ yif Α'ρηζ-ηβού^ιοΙ Γη tébv ά^μτνίκν SixtJrtv μΛτ6άτηγ Ι^μηνίΊΓΤΧΐ, ór «“ivY+iSai 
a Sd^yios *vieu yri^ivv fijivflytx , ttim το,ϊ ά^μίνΐομ yf.ntiiuv iv tàorjti rau's ήμ/^Μ 

vw»p τήν Ttri tti/vài Ttlririiv, tuli ίτηιίχι %χί στ-ι'γ^νκάζνν — Οί μϊν Ayri'y Sii toiit Ni- 

νβίΜΤΛί yη(rti'my ιίγουαι, οι Sr Sii t!^ i^yfÌKt rfrj Αδχμ. TtS iìi';·*? Si iati Sii tr,y Attvitixy vSj 
Kijydi, òv μ%ySΛtvf ^y , toatjart μηyvtήi tOa SiSxniXo-j i-irOy Imperocché COélOrO 

digiunano per un cane, che area a ioprannoine Arliziburi per precedere ed an- 
nunziare nelle città e nei borghi iarrico di Sergio tuo umetlro. Coneioiiiachè 
i,!τιζτβo·ψo< nel dialetto degli armeni tuona mnndalore. Pel quale dicoralo dalle 
fiere Serpto arcuornloii, prescritte a tulli gli armeni in etti giorni per la morte 
del cane digiunare e prender il lutto annualmente e tiare in tristezza. Anonimo, 
ai Tipico annoi, di -S. Saba. Alcuni di loro dicono digiunare pei Hinioili, ed altri 
per la eipuUione di Adamo dall'Eden. La verità è per la morte del cane, ch'era 
mandatore, cioè nunzio di Sergio loro maeilro. ivi. 

(Il) E'«i3rji«y ijiOT. 1 monaci, che seguendo a modello la vita aspra degli ana- 
coreti, si erano resi .specchio di penilenrn ed erano venuti in fama di santità, si la- 
sciavano liberi d'imporsi da loro stessi i rigori. Vcd. Flcur)', ttoria ecclet. cc. ^ 
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(12) AVj*t»jr>oit (τ,μιί^«5). Giorni di dommica , cosi dclli per la resurrezione di 
G. e., che arrenne in uno di lali giorni. 

(13) A’^sii/3ijrv«. Credo corrotlamcnic da iftjlot, ■, 6. suono, strepilo. I.o stesso 
che /x<pv>i-c ad atta tace. 

(U) TOs «·,:οχ5ΧΓ,9Λ>τνν. Da ^rfuxÌTf.év, prccscrcilarc. A’-rx^.r» si dissero i monaci e 
i cristiani dei primi secoli del cristianesimo , i quali si esercitarono nel cclihalo , 
nella «ila rigida e conlemplaliva, come gli atleti nell' arena, che gli ateniesi chia- 
marono Ατχτ,Γχί. A'exr.rfftov, lo SiCSSO chc μονΜΓτ,ριχ. Oi <jMX3Xf,3xyrrS, dircilUti 

perrclli i monaci gi6 με^ΛίΟοχτ^ιοι, 

(l.*J) A’tss.yo'Vrxox. Da oOixxi. Lo stesso chc ή^υΟμΛ, 

(IC) K'j,}iuxix;oy. Corrollamenlo da χύ,ιιοί, tignare c dire. 

(17) Α'ννχλί.ϊίΛ'ϊ. Per ixxxÀrisiVi. Λ’νΑχληΊΐί, svi, ή, ritirala, chiamata, oc. 

(18) Kofvi. e Ilivrsr Sò ot' frtiTZ-jovrsi 'r,ixv Srrt rò xjj sT^ov J[«rxy;x xaivA, xxt ri xrf,* 
μΛΤ* xjO rii 'υιτα^ςϋβ rsrtsr^xsxox, xxt Βι/μί^ζον Jbri sriet, χχγιίη ivrtv ffalxv st^s... O'vSi yif 
dyStr,t rit *νιτή^ίν ev i-rroi5. óioi xri,rO|3Ss χν^ΐίύν ή o/xjOv ‘υίΤή,ϊχον, «vÀoOvrs* Ì^Sptiy rsv 
τιμΜ rOv «Ήτ^Λίϊχομίννν. xju i^ifovv srsyi rovi «ϋδχϊ riiy iiroiriMvy. SrsCtnoru di exairrv, xx)-'!:! 
àyric X|is<xy « xsy. £ (u((i cotoro che Credevano erano insieme ed aeerano ogni coni 
comune. £ renderono le possetsioni ed t 6eni, e gli dulribuironu a lufii, te- 
condoehè cinteuno ne atea bitogno 11, 4-i, lo... Conciottinchè non ri foste al- 
cun bitognoto fra loro·, perciocché tulli coloro che possederono poderi o caie, 
vendendole pnriarano il prezzo delle cote rendule. £ lo inetietano ai piedi de- 
gli apoiloli. e poi era diilribuilo tecondochè ciascuno ne area bisogno, iv, 31, 33. 

(19) A'Suivroc. Itarliaramenle per iSu'ssy, s, ò, alieno di dolo, semplice, sincero. 

(20) Ο'ίηχούμίχοϊ. Piuttosto vScJvviseyou. 

(21) Nixo>.i<yj Κίχρόι/χχ. Ksr^n'jJyya, lo stesso che camerlengus, cumorlangut, ca- 
merarius, voce derivala dal dialetto provenzale. Importava custode del danaro pub- 
blico. Il gran tesoriere, ovvero il gran camerario fu uno dei sette oflici della co- 
rona istituiti in Sicilia da re Ruggiero. Francesco Emnianuele marchese, di Villahianca 
mss. voi. .Win , distinse il gran camerario o gran camerlengo dal gran ciamluT- 
lane; laddove Pietro Giannnne , I. .\i. c. G, conluse In uno i due onici. Il gran 
ciambcriano era addetto unicamente alla persoua ilei re, ciò chc oggi è il maggior- 
domo della casa reale, mentre il gran camerlengo governava le linanze dello stalo. 

Una volta chc qui Gregorio Abbate parla di .A'iccolò, camerlengo del conte llnggiero, 
è a ritenere senza dubbio, che costui ebbe i suoi camerlenghi. Inturiiu alle opero 
inss. del marchese di Aillahiuncu ved. tiiriice dei mss. della biblioleca comunale 
di Palermo. 

(22) Aioyroj tc-j loyoriroo. Aoiofsrr.s {logolhela). Ragioniere, colui che ha ulTirio ( . 
particolare di rivedere i conti. In Sicilia nei tempi nonnanni lo stesso che proio- 
notaro. Du Cange, glossar,, voce logolhela. Se la carica di gran proloiudaro del 
regno fu creala in Sicilia da re Ruggiero dopo il 1130 Ira i selle ollici della co- 
rona, ciò non toglie, che il conte Ruggiero i non abbia avuto i suoi logoleli o pro- 
lonolari , (|uai uno si fu Lentie qui nominato. Il chc conferma quanto da me è stalo 
assunto sopra a pag. 181 (IG). 

•27 
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(23) A'^flijrjxro?. ΔΐΛζί·> 7 »ύν. iUitgitingerfi. SiJζsvγμivot^ disgiunlo, Aia^rJiAriiui«, dùgiun· 
(Ito. dugiunzione. Voci classiclic. Λ'Δυζινχτυΐ, non diegiunlo (foce bar- 

barii). 

(21) KnfJÉvJtYi^x. ^ίχντώ'Λ'γιμχ. Voci barbare. Π«ν;«νάγ·μΑ da «Ar, ovrOt e Δ)·Δγιμ«. K»· 
ΤΧνά'|Ίμ», ila ίΙΧΤΧνχΎΰμΧζίζΜ, B TÓT< ΐΐ^ΐξΐΙΤΟ ΧΛΤΧΧΛ^ΊμΛΤίζίΐν xsi (Ιμνύΐΐν. δη οδχ aS* τύν Ì>Yp43· 
«ον. Allora cominciò a maledirli e a giurare: che non conoico quell' uomo. Erang. 
.X. Matli'o, ϊλνι, 74. 

(27) KVy(vio<. Ui costui per le memorie dei tempi non sappiamo chi egli si fosse, 
Ile quale ullìcio avesse. Dal coslrullo della proposizione sembra essere sialo uno 
(Iella famiglia di Sloaferralo c perciò consanguineo di Adelaide. 

(2C) Toj àfyTfiori. Silfalla denominazione non deve far confondere questo moni- 
siero con l'allru di S. Filippo di Argirò, eretto dallo slesso conte Ruggiero. Dipi. 
Ilogerii com. anno 109.1; lilerae Roberli eeclei. eatan., e nella citlò di Argirò, ralle 
di Piolo. Il quale, moniilero fu prima da etto Ruggiero ai monaci di S. Bene- 
dctlo dolo con la facoltà di aprire il ballitlerio, di celebrare le nozze e di eei· 
gere le decime, in ugual maniera che ti permeile ad una chiesa creila già in 
parrocchia. Di poi venne dal medesimo Ruggiero auegnato per gangia del gran 
monailero di S. Daria la Ialina di Gerusalemme, e finalmente è sialo ridotto 
in commenda di regio patronato con buoni frulli e con l'onorificenza del tre- 
dicesimo luogo dopo i vescovi nel generale parlamento delta Sicilia. Giof. Di 
Giovanni, «/or. eccles. della Sicil., secolo xi, xxxvii. 

Quesio aggiunto al titolo del mniiislero di S. Filippo di Fragnlh nella descrizio- 
ne che se ne fa nella visita di roons. Angelo De Ciocciiis è contestato : Il lilolo è 
sempre sialo quel desso che tiene al d't d'oggi di S. Filippo di Argirò di Fra- 
gatà. De-Ciorebis, i. r. viiilalionei tallis .Vemorum: monumenta Dasilian. abbai., 
I. XI, pag. 171, inss. presso il grande nrcidiio in Palermo. 
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VII. 


iX'7‘. Mai* OS, ΔΙ11 /vi, 

"M.JUOÌ, ΔΙΙ1 ivi, 

)^Λί»3>ίκη ίj!falμivn ìx:ìSì( 3* ·ρ»ρ» 
γρηγορ Ì3'j χί^τ^-γονμϊνυυ ίου άγιου ς>ι- 
λιχίΓου του £ν ίϊ,υ£ννθ;ί. 

Ε'γ4-γ£ ό Tpoprj^cif γρηγόριοί ό /ν 
τ® υ^£ΐ τΓροτάξΛϊ τό'/ ιίμιον οτρκυρόν. 
*0 τόυ 3»νά:ου τίλοί ^ouoòpisvos. μή 
1ΓΪ5 ά0!»3ϊ:όν (1) μί κιταλη^-τ,. κ»ι 
ιό'ί ix'ij: Λ-τυ'ϋίμ-^-ίΐ -λινόν κκι ά^ο- 
ÒÌX3T0V (2). ά'5 ·π·ολλό:ς ιτολλάκιί συ- 
ν*'υη κκί' ιγίναο. ό3ίν ίτρό γ£ ττά·/- 
τ<Ε/ é'xrOr.pii iTcst' lóu f/ovxjrripiou ι5υ 
άγ/ου μί^οχίχν άυ- 

τδυ. άν o:xo3òfiOs Εγίκόρίΐη,ν ίγώ ό ά- 
μ»ρ~χλ0!. υοή3£ΐ*ν Ιχοίν κ»ί atvspyòv 
τύν μ.γχν £Χ£ΐνθν pXxipiOV λΟμΙΤΛ, κχί 

τήν ουζυγον άυτόυ χϊΓ άυ^/κτρ»·/ (3) 


()0Ι3. Haggiu. XIII indiz. (Coslaniinop.). 
ΙΙΟϋ. Maggio. XIII iodiz. {Romanu). 

Testamento convalidato , disposto 
da Gregorio categumeno di S. Filip- 
po, che è in Dcmenna. 

lo predetto Gregorio, che nel testo 
ho posto in primo luogo l’onorahile 
croce, temendo la fine della morte, 
acciocché non mi sorprenda intesta- 
to, e mi mandi all’altro mondo sprov- 
veduto e senza viatico, come a molti 
spesso è successo ed avvenuto; per- 
ciò prima di tutto dispongo per il 
monistero di S. Filippo c per le sue 
dipendenze, di cui sono sialo edifi- 
catore io peccatore, avendo in aiuto 
e cooperatore quel gran Ruggiero 
Conte c la padrona c signora (nostra) 
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*»ι’ xuptsy οί5ίλ»αι’»ν. ini ίμίΐνενό^ία· 
5ϊν τον (/ΛΧϊρίον κόριιτοί /x£t» τον 
wóv àuTiis τόν Viov xó.aiTOS. κ»ι’ fliv- 
SivTpov (4) σνμία·νίοιι (S). x»i' tóv μι- 
κρόν p/Tx£piov lóv ανταόΑφον imò'J. 
οκί’·!Γοντ£ 5 κκι' irspiijfovpÓvyrES την ιτοιμ- 
νην μ£Γ» Ti'v μίτοχϊ<χν eurms. κ»3ΐ!5 
ό μκκκριοί κόμτ.5 ό μί'γ»?. ti όέ μετό- 
χι* τόν «γιον ίιίλιτχον tioi τ«ντ*. 
ciitTov òiyios »;·/.άγγ£λοί ό ιτλητιον. 
κχΓ ό »y:os νικολχοί. κ»ι' ό »ι los ττ/- 
τροϊ. και* ό μαρτνρ ίίαλλέλαιοί- και 
ό ατόττολοί μάρκο5. καί ή Siotoxoi 
τον μανιακόν. χαΓίτίροί άγιοί ττίτροί. 
και* οί άγιοι 9 ^^'άόίλγθΐ. οιτινίί α'ί£ΐ- 
ίτον ο'Χθόομή3ιι13αν ίξ άναλι-μάτϊν όι- 
Xci’rv τον μακαρίον κομιτοί. και ττί 
κνριαί άόίλατιαί. και’ Τ5·ν Τίκνα'Χ άν- 
τίν. και* τον κνρδν νικολαον τον μν- 
οτολόγον (0) τόν μακαρίου κόμιτοί και 
τόν ύιον ανιόν, και* véov àv^fivTov 
ονμΕννίον. οντινοί ή vorISsia α’ντι τόν 
■ϊτατίόί άντόν ùripyet £Ι! ταί τιάνταί 
εκχΛΥΐοίαί μ£τά τήί οικΐαί μητρόί. ικν- 
τινΛ-ν Ϋι ί'νχτι iiravaiof νττάρχίΐ £*κ τίν 
TióvTS'v έκκλτ,τίϊν. καί ττάνΤ4·ν το·ν αρ- 
^óvia-v Ta-y α^ΐϊρΐ'οανταν £ΐί ταί (1) 
μοναί τάνταί. óScv καί Λίατίίίομαι ό- 
μοίϊί καϊΐάί και 6ΐί την έτιραν μ£γά- 
λην ίία'ίήκην (8) ϊ να ά’οι τά ττροίίρημίνα 
μίτοχια. α’οάλέντα εκ ιήί μιγάληί μο- 
νηι τόν άγιον. oiXicirov. καί τον ήγον- 
μΐνον, ον ί^ίμην αντί £μδν κα'3ί’ί καί 
ή άν*5ίντρα μ£:ά τόν ΰ;δν αντηί τον 
νίον κόμιτοί ά-ρΐϊ£ν (9). £Ì c£ τιί £*ν- 
ρίϋ3£ίη ί’μτόόιον ττοιίχ £ΐί τά μΐτόχια 
τόν μή cìvai £;’ί τήν μίγάλην μονήν. 


Adelasia, la quale è restala dopo il 
bealo Conte col di lei figlio il nuovo 
Conte c padrone Simonc e il piccolo 
Ruggiero fratello germano di osso, 
che proteggono c custodiscono questa 
greggia con le sue dipendenze, come 
il bealo conte il grande. Le dipen- 
denze poi di S. Filippo sono queste. 
Primieramente 5. Arcangelo, che évi- 
cino e S. Nicolò eS. Pietro c il mar- 
tire Tallcléo e l'apostolo Marco e la 
genitrice di Diodi Maniaco c 1 altro 
S. Pietro e i SS. Filadelfi, le quali, 
come dissi, furono fabbricate a spese 
proprie della casa del bealo Contee 
della signora .Adelasia c dei loro figli 
e del messere Nicolò segretario refe- 
rendario del beato Conte e del di lui 
figlio c nuovo padrone Simone, il di 
cui aiuto in vece di quello del padre 
di lui hanno queste chiese insieme 
con quello della propria madre, l’ei 

quali la preghiera incessante è nelle 

slesse chiese e per tutti gli arconti 
che hanno fatto sacre dotazioni a que- 
ste mansioni. Sicché dispongo anche 
dell'islessa maniera come nellallro 
grande testamento, che siano le so- 
pradette dipendenze irrevocabili dal 
grande monistcro di San Filippo, 
c dispongo, che sia egumeno que- 
gli che posi in mia vece, come an- 
che la padrona col di lei figlio if 
nuovo Conte ha ordinato. Se però 
taluno fosse trovalo a fare impedi- 
mento alle dipendenze a non esse- 
re dipendenti al grande monislero; 
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*λλ» x»i‘ sfns »*όΐ(·»υ3ΐν iroiiisjtiro 
τόν μιί Ιυχίο^αι τδυ /χ*κ»ρ'ου χόμιτο! 
*»ί τί ,5 κυρι'ίί »5£λ»οί»ί x*t τίν ύιίν 
άυτήί χ»ι' τοι/ χυρδυ yixoXaìou. χ»ι’ «■«ν- 
Td'y TÌy à'j’airaiyta’y τάί τι»υτ«ί 6χχλη- 
01*5. «χ«Γ® T>\y àpiyKxp» τφχ àyia>y 
iraie'pajy. χ»ι' ·!ΤΛρ’ ίμοί) τδυ «ftapT®- 
λδυ ίπιτιμιον. οίλλ» Ìy» Ιυχοί'/ται »υ- 
τδιί ίΐ)ί »ι ί'κκλτίί'ΐΛΐ ύιτίρχουσιν. δη 
oùroi xys’sTriaay τάί «κκληουί T»ur»5 
δι» Éυχγìy τ« χ»ι imTUXi’ay τίν 
ix£iWy, οδί χΰριοί ό iJcòs ελίηΐίΐ χ«ι' 
δδηγησίΐ. χ*ί ώί tVi wamnaav "^ϊν» 
κ*(’ Toy *yn' ί'μόυ ayairrioouoiy ό àu- 
St’ynris ό fiixpós x»e' χδμιί χ»ί η μνι- 
τιίρ βυτδυ ή χυρί*. λίγ® àfl τόν τιγού- 
μ£χον óy οίφΐ’χα (10) ει’ί TTiy £xxXt)3(*y. 
xjtt' μή à^ijoouoiy £IS ιήν f'yxaTaXsiJ.iy 
rii το(βυτ»5 £xxXyi3Ì»ì. iypi^ti ή τΐϊΰ- 
τη δί»3ηχη irap* λοι/χ» ε'ιποχοιτου (1 1) 
βούλβχ μΎ\νί μΛ^αι. i’yàtxTi®yos ty e- 
Touj ί χιγ * 


ed anche se taluno facesse cessare che 
si pregasse per il bealo Contee per la 
signora Adelasia cpei figli di lei e per 
il messere Mcolò e per lutti coloro 
che amano siffatte chiese, avesse la 
maledizione dai Santi Padri e da me 
peccatore riprensione; ma che pre- 
ghino per essi sino a che le chiese 
sieno esistenti; perchè costoro innal- 
zarono queste chiese, per la preghiera 
c per la prosperità di essi buoni , 
di cui il Signore Dio abbia miseri- 
cordia e li diriga. E come hanno 
amalomc, il padrone, il piccolo Conte 
e la madre di lui, la signora; cosi 
ameranno ancora colui che in mia 
vece, voglio dire, l’egumeno che ho 
lasciato alla chiesa c non permette- 
ranno l’invasione di siffatte chiese. 
È stato scritto siffatto testamento da 
Luca inspettore degli asili nel mese di 
maggio, indiz. xiii, anno C613. 


Pergamena esemplata in fac-iimile c in riduzione letlernle da Tardia. ms. Qq. 
F. U2, 16 eiyillum. Puhtdicala in originale e con noie e versione ilaliana da mon- 
signor Giuseppe Crispi nel giornate di tcienze lettere ed arti per la Sicilia, l. il, 
pog. 230. Tra il fac simile , la riduzione di Tardia e la riduzione di Crispi si 
banno lo solilo varianli. Manca l'aulugrafu. Crispi l'ebbe nelle mani. 

Ho seguilo il lesto del fae-simile di Tardia, posto a riscontro e migliorato colla 
cscmplaiione dello stesso Tardia o <li Crispi. 

(1) Α'ίι»γ·Γ»ν. Α'ΐιζϊκο!, ·, 6. Voce classico, inicsialo, indisposto, inordinalo, illi- 
berale. A'Sr«Tiros o *ί(»5οχο> inteslalo, glosse basiliche. 

(2) A'coSfMtov. Parola barbara c non registrala per quanto io sappia nei glossari. 
Certamente si fece derivare dalla voce classica iifoioi, ou, ό dipartila. 

(3) A’vfivTi)». o à/jiyrfi, xs, ή, padrona. I latini dissero haera da *■)· 

γ4>Γτϊί» », 6. 

(4) k'vyiytfo·!. A'vfJyrY)!, ·, 6, /inerti* e poi corrottamente ivfiyrfoi, », 6. Negli an- 
tichissimi tempi ebbe altro significalo. Indi si prese per iì<rMxxrr,s, oo, 6, dominante, 
polente da ii<nair, «, >i, potestà. Appo i greci moderiti sono usilalissimc le voci av- 
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0 lioYivTiiia nel senso di signore o signora d! allo rango e principesco; meniro 
Hvpcoi e 0 if.ys son rocaboli di onore per persona citile. 

(3) Σκμιον/η. Da qocsio documento si ha, che il conte Simone viteta nel maggio 
del H03; il che confcrraa ciò che sopra ho dello a pag. 19V (à). 

(C) M-juroliiyo-j. Crispi inlerprela per μναζο'ι,ύγυ·! e si potrebbe leggere anche μ·«?ο- 
UnTiri, perchè nella pergamena non era intera la parola. lUwiAnyoi non si legge in 
alcun dizionario. Μυβ;ολΑΓη« o l'uno e l'altra voce denolano il segreta- 

rio; ma l'ima esprimo chi riferisce e l'altra ehi scrive In segreto. Vcd. glossar, 
grceo-barb. di Glot. Meursio. 

(7) Eie tit. La propos. dt con accus. è costruita nelle scrilluro dei tempi medi 
ad esprimere il dativo, come appunto oggi futino i greci moderni , sit *·κώ> 

per £ί)ΐ«» 4vfi0, ovvero ad esprimere l'abl. di stalo «(.· vv <'·(>" μ^ζίλην Sii’fr.xr;», in- 
vece dy νή i’dfS μ»)'*^'Ι Sialv,»!]. 

(g) Λιχγτμην. Sembra che porli delt altro testamento più grande·, è perciò che 
nel principio del presente dice di far questa disposizione per non morire inte- 
stato, ed ambi portano [islesso mese ed anno senza indicazione di giorno. Pos- 
siamo credere che fossero stali fatti a un tempo stesso. Crispi. 

(9) uV<e<>. Esercizio intero ed assoluto della legazia nato ed a latere , onde 
furono insigniti dalla tiara in perpetuo ed in infinito i principi governanti la Sici- 
lia. Chi .studia addentro la sturia di quei tempi, vedrà, che la concessione fatta a 
Ituggicro e successori di lui dal tremendo Gregorio vii a voce e da Urbano ii per 
diploma solenne , non fu a titolo griiluilo, ma a titolo oneroso. Il conte Ruggiero 
conquistando Γ isola iusluurù la religione di Cristo stala bandita in Sicilia dagli 
arabi dominatori , convéri! tu chiesa siciliana all' ubbidienza di Roma , deviandola 
dalla dipendenza e dallo scisma del palriareoto coslanlinopolitann , Γ arricchì di 
beni, di diritti e di privilegi, e n'ebbe quindi il suminum Jus. Di pili nella lolla 
accanila culfimpero spalleggiò o rese formidabili i papi già conlrasiali e combattuti. 

(10) A'ttixi. Voce classica, da 4»ί,ιμι. Crispi legge ίιρί»» ·. Wclla riduzione letlerale 

di Tardia sta , nei fac-simite i<pt . 

(11) Ifella pergamena si trova dMi., che il Tardia ha letto iTiivyirAs (?) ; sono t 

luoghi d'asilo, d'immunità. È voce antica, ma nei tempi detta chiesa può deno- 
tare ri ìtjìoi, le immunità od anche i luoghi immuni. Prima di xyii. Tardia legge 
.Vijno'vriej; mo che cosa ruol dire da Luca del vescovo delle immunità f o da Luca 
delle immunità? o dei sacri luoghi d' asilo del vescovo? Io leggerci più tosto 
««ir^orro·), molto più che netta pergamena anco questa voce non è tanto chiara, 
e può abilitarci a leggere cos't in vece di come fecero il Tardia e. lo 

Scavo. Allora il senso sarà da Luca procuratore dei sacri luoghi d'immunità, 
ossia dei monisteri che godevano il privilegio dell'esenzione, che canonicamente 
si dice immunità. Questo Luca poi è quel medesimo, che nel testamento grande 
rieri detto notaro del vescovo, c poteva ben essere notare del vescovo e procu- 
ratore dei luoghi immuni. Finalmente potrebbesi anche credere, che ri sia corso 
errore nello scritto. Crispi. .Ila itnminoi non vale anco procuratore? 
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»χιίΐ. 5«<Γί|Λ/3ί>. Ili Ivo. 
fft'. Χι*:ίμβ/, Il Ivi. 

1 ìl^i^i'iyiXhov Ύ!·/3μίνον Tjp' ίμουρα- 
κερίου xóptYiros, κκλκ,ίρίΛί τε y.xì ai- 
κελίβί, το ίΐτιίοβέν (1) οοί τφ όίΐφ- 

2 τ»ΤΦ κί3τ·,γουμίν® τδυ αγίου | βχρυί- 
ρου (2) , τήί εττι τήν τερίχφρον τόυ 
αγίου μάρκου (3) Βεμε^ναν κυρ® κοο- 
μά καί τοΐίύιταυιόυ μονάχου, μιηνή 
αεντεμβρΐχ κ'. ίν5:κτίανι γ' : j 

3 E'òci μεν τά τ®ν βείχν να®ν φρον- 
τίζειν καί 8Ì£ άυ£ιΐ5ΐν τούτου τον λο- 
γισμόν δυγείριν(4). άυάρα τ® δε® ίυα- 
«Όοεκτον (3) καί -Ιυχίί μεγίστη τυγ- 

4 χάννυ Φ^ελεια (C). τΰνϋν (1) [ άρτι ε’-τι 
τό ^3èv τόυ αγίου μάρκου κάστρον (8) 
ελ3όντα·ν ήμίν, ττρό ηλ3εν ήμΐν ό λεγ- 
3cis κά3 ηγούμενο? τήν τή? ‘iòta? μονή? 


CCI8. Scllcmbre, 111 ind. {Cotlantinop.), 
1109. Selicmbrc. Il ind. {Romana). 

Sigillo fallo da me Ruggiero Conio 
(li Calabria e di Sicilia, consegnato 
a te messere Cosimo, venerabilissimo 
categumeno di S. Barbaro, cb’è nelle 
vicinanze di S. Marco di Demenna 
e ai monaci ebe sono sollo di lui 
nel mese di scllcmbre, addi 20, in- 
dizione III. 

Era giusto le rose dei divini lem- 
idi curaro e al loro incrcrnenlo la 
menle sollevare; perebè al cerio è a 
Dio ben grato, e raninia impclra gran- 
dissimo giovamcnio. Adtinniie poco fa 
nel detto castro di S. Marco essendo 
noi venuti, venne innanzi a noi il 
nominato categumeno , del proprio 
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5 στίνΦτβΓην μάλλον Jl j iicò· 
λειχν x«t' ά^χν(θμάν ήμϊ y ε'χτραγο^ίφν. 
άί ηόη 5ι» ιό το τηί μονή; οΐγίλλιον ά- 
ΊΓολα'λε'ν»! Jix τά; irxpe τίν*γ»ριν®ν(9) 

6 γενομέν»; j ουγχύοί; χ»ί τάχ» ίρτίμί- 
οι; ΐΓ*3ΐ (10) τή νήσυ β'ίχιλί»; ε'ν τ» 
«ροχορελ^όντι κχιρί. χ»! μή ιτ»ρ *υ- 
τοΐ; το ρηθίν βίγίλλιον ε'υρίβχε33»ι «j- 

7 ίτερ I εφκιμεν, ιτάντ* τ» τή μονή χεχα·- 
ρΐίμέν» χι·ρ»;ιιχ χ*ι' δρη ΐΓ»ρ» τ£ν ε'χεΐ- 
oxt όίχητόρϊν «σφετερτιο^ιησχν (1 1) x*t' 

8 τελέίθ5(12)«»νει·7Γ*ρ’»υτο(;|»ίερε3ν,- 
σ»ν. 7 νο·ρι’ο»; τάυτ* όιτρορη3η; χχ3η- 
γούμενο; ά; είημεν τδήμετερ® xpitet, 
εόεή3τι ήμίν óiro'; Ιτερον αιγ(λλ[ον »υ- 

9 τοΤ; ίΐ:ιβρ7ίβΐ3^οιι j το) ήμετήρο: χράτει. 
«ερϊε’χα'ν τήν ττροτίρχν τάξιν x«i‘ *ε- 
ριο'ριομον. ίμει; δον μή βουλόμενοι 
iiri Ίτολύ τήν μον^ν oura-oi' «ιτοίλλει- 

tO ο^»(, I ήξάμεν τή άυτόυ ίεήσει, χ»ι' 
ττρόετχξχμεν τον χ*τ« τον χχιρόν υεσ- 
χόμητον (13) άγιου μάρχου , νοτάριον 
λεον άιτελ3εΤν σύν τίν γιρόντΛ'ν χχί 

11 χχλίν άν3ριΰχ·ικν τή; | χο'ρχ; ττερΊοριοχι 
ταύτ» ΰττό όρχου. xaiJ» εξ «ρχή; ή 
μονή ΐττροεχράτη x»t' ε’χεν άυτά. διτι- 
νε; άττελ3όντε;, ήγουν ό ττρορτιβή; (14) 

12 βίίχόμΆ! 'μίΐά χΛΐ’ϊεΒάννουίΓόλεμτιχΛΐ' 
λιοττάροου τριχάριου χχΓλίονο; τόυττχχύ 
x»(‘ χ*λόυ του χρυοου, μ»χρολε'ονο;χ»:' 
ετερον (15) τλείστοιν. οί χ»ι' μετά 90 - 
υου 6 εοΰ ενερίΛ'ρίίχντε; τάυτ* δυτο;;. | 

13 α·; άνε'ρ)'ε:»ι ή χετι (10) τή;άγι'χ; μ»· 
pi»;, 8Λ·; τόυ μεγάλου ορόμου. κ*ι' άνε’ρ- 
χετ»ι ό δρόμο; ει·; έι; τά κε9»λε* (Π) 
τόυ ·?Γοτ»μόυ. κ»ί κ»τερχετ»ι ό άυτό; 

U ττοτχμό; (18) «jipt τόυ ττχλεόυ | μυλο- 


monistero tutta l’angustia, anzi la ro- 
vina e la sparizione commiscrandoci. 
Perché per essere già perito il sigillo 
del monislero per le sovversioni fatte 
dai Saraceni e per le instantance deva- 
stazioni in tutta l’isola di Sicilia nel 
passalo tempo; e per non trovarsi appo 
loro il detto sigillo, come dicemmo, 
tutti i poderi concessi al monislero e i 
monti dagli abitanti li furono appro- 
priali e perfettamente come se da loro 
fossero stati rivendicati. Avendo fatto 
conoscere questi poderi il predetto 
categumeno, come dicemmo, alla no- 
stra potenza, ci supplicò, un altro si- 
gillo loro confermarsi dalla nostra po- 
tenza, contenente il primo ordine e 
la designazione dei confini. Noi dun- 
que non volendo allatto che questo 
monisterosi perdesse, ci siamodegnati 
annuire alla di lui supplica, ed ab- 
biamo ordinato al visconte, che di 
presente è in S. Marco, notar Leone, 
andare con degli uomini vecchi c pro- 
bi del paese a determinare i limili di 
questi poderi sotto giuramento e co- 
me da principio il monislero li posse- 
delteed ebbe. I quali andati, cioè ilsur- 
riferito visconte con Giovanni Polenii 
e Leopardo Tricari e Leone di Pachi 
e Calò di Chrisò, Macroleone ed altri 
mollissimi : costoro con timore di 
Dio segnarono i confini di questi po- 
deri cosi : come sale la vetta di S. Ma- 
ria sino alla via grande e sale la via 
sino alla sorgiva del fiume e discen- 
de lo sles.so fiume sino aH'antico nio- 
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β-Λίΐ'ου (19) η'ί tó'j βοΊν3.ρίου (20) τ«- lino verso la collina Tafargla e con- 
ipipylx. (21). X»i' ουγχλιίη. τάυτχ chiude: E però di qucsli poderi aveu- 
òurd'i òvrai ir£(!to^i 3 xvrss , ίχύρ4·*σ£ν do cosloro COSÌ Segnalo Ϊ coiillni, ra- 
x*i‘ e'irfpi'reix τ»υτ» τόήμ4Γ£ρί)ν xpxros liilcò e Confermò qucsli slcssì la no- 
li Si» τόυ ·χ·*ρόν:ο 5 | ημί’·' αι·γ\λ\Ιο\ι τή slra potenza per il prescnle nostro 
ιίρτ.μΐντ, μμνή TÓu »γιου βχρβΛρσυ. sigillo al nominalo monislero di S. 
Ιχίΐν τάυτ» x*i' νομ /'jciv x’jpti'i xai »'j- Barbaro. Tenerli e pascolare in do- 
ÌJ£ytò(22), àx»iyoro^iÌT4'i x»(‘*r»pxja- minio e proprietà irrevocabilmente, 
16 X£’jro.'s»ia'via's | évzs «xiStxn, βουνοΊς, immobilmente e perpetuamente c nei 
ópsii βχλχνχψ. κ»Γ irivra-y è:ipxv Siy- campi , colli , monti di ghiande e 
Spa-y χχρχίμΛ-ν te x»t' χχχρτίμχν. x»i' di tulli altri alberi fruttiferi cd in- 
eiirXis Àweiy (23) siyr» a-3» e'y ιότόυ fruttiferi, e in una parola in tulio 
n pn3s'yro x-epija-piouóu (24) ύττΛρχουιι, quanto si contiene in della circoscri- 
eùy xxt' i»ij va'·/ ùSita··/ yo^àis. 6eXa·- zione di confini e con le dislrihu- 
μεy SI eìyat Toturny T»iy μοκή/ ivxve- zioni delle acquc. Vogliamo poi que- 

yó^XitiToy ivo iriyray ta-y γϊμ^Ie'pa·y sto monislcro non essere molestalo da 

18 àiTYixo'ja'y, | x»i' ^ixtaX'a-y. ivo re tulli i nostri dipendenti ed ufficiali c 
ντημχτχν xxarpa'y x»t‘ xxaieXXta'v. dalle operazioni dei castri e castelli, 
μή y.*r«toXy«y iiy» eirifipixy ή ζημινν jSon ardire addurre o dimostrare al- 
ti βλχυην ή xfyaΓtμι»y e’y τ»υτη τη cuna violenza 0 danno 0 detrimento 

19 μoyτi tviysty | η £y5etxvva5»i. άλλα- q innovazione a quaslo monislero; ma 
yeyòxXnTuy x»t' oiye«p»Ì»3T(;yety»i τ»·>- non molestalo e inoffeso esser esso 
rt\v vxt ój» «urnSii^e'pei. χηνιΓ», »-j- e quanto esso gode, mobili, semo- 
τοχινητ», χίΓοίκινητ». τή e'vtSéi^n μονή venti edimmobili, pel solo documento 
τόυ xxpóyto (23) ημίν σιγιλλίου. ό del presente nostro sigillo. E pero chi 
Si ys χ»τ»τολμ33χ li'y» iVfpeixv η ξη- osassc alcuna violenza o danno o de- 
μ1*ν η ^λϋίυην <w β’φημεχ τοΰτοΐί l'y- iiimento, comc dicemmo, a queste 
όίικχΰμβχοί όυ μΤχρχν Ttiy »y»y*xTioty j cose addimostrare, non a poca inde· 

20 *·»ρ’ «ίυτόυ ήμίτερου κράτουί ύιτοίτή- gnnzionc dalla stessa nostra potenza 
oer»t. x*i' 105 ήμετί'ρ»; iyivDS eire sarà sottoposto; 0 del nostro amore 
TÌy ήμετερϊν χληροχόμι'χ xxi SixSó^xv ed ancora (li quello dei nostri credi 

il βιερηβήτίΤΛί. όμοιας htipix \ ύμίχ e- e successori sarà privalo. Del pari 
χ£ΐν ή χυτή μονή, et’s ioiXiay TÒ·/ Xe'oy» vi ho couccsso avere lo stesso mo- 
TÒv ùióy τδυ μίλχχρινου, ούν τοΐ5 χλη· nislcro a servitù Leone figlio di .Me- 
ρονόμοιν x'iTo’j. vfos yip vs3<oox(épxv lacrino cogli eredi di lui. Perciocché 

2 1 iri 3 rs.' 3 !y κχι' χ3;ιχ|λίΐ βχιοίχοιν τίν a piu abbondante fede c sicura fer·· 
ί’ντυ/χχννόντιϊν , τό vxp' ήμίν οιγιλ- nieiza dellcavulc COSO, il sigillo da noi 

27 
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λιον υουλλοϋίν τΑ βυνη3(·/ι ή/κίκ (3&υλλιη 
τή ίΐϊριολύυίϋ,’. iVfJi'ÌJjy ri ρη3/νιι 
i3 χχ3ηγου;/£ν4) άγιου υ»ρ|3άρου. | ιά òe 
λ»χο'ντ· ί’ν το τόυ τοιοιίτου irfpio'pi- 
αμου. KBV δύο ιτρεσυυτίρ®» χο·ρ»φι« 
τόυ τί wpirou ir»ir» (ά ir» «·*) χ»ί τόυ 
ιτρ83υυ:«ρου ιτολυκάριτου, χ»3» *ξ»ρ- 
51 χονιεί ε’χοχ τ»ΰτ», και'άιτό | τόυ νϋν 
ίχέτααχν άχο-λΟταί άχρι ζο-ίίε άυτιίν. 
ριετά δι τήν χυτόν χνοβιατζιν ·ν»χ*- 
λει'σ3ο'0»ν ει’ί τήν ρηβήτχν μον\ν. »- 
S3 γι'«ν I ε’ν τό ίχ’ίή χ»ι' ι’νδιχτίονι τόΐί 
Ίτρογεγριμυΐνοΐί * # 

ΡαΓΕ'ρίθ5 KCfMHS KAAABP1AS ΚΑΓ 
5ΙΚΕΓΙΆ2, , 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Priviùgium sancii barbari de de- 
mini. 

1095. Conccssio quarumdam terra- 
rum feda monasterio S. Barbari a 
Magno Comite Rogerio. 


bollato col consueto nostro bollo di 
piombo è stato consegnato al riferito 
categumeno di S. Barbaro. 1 campi 
però dei due presbiteri compresi io 
questa circoscrizione di confini del 
prolopapa e del presbitero Policarpo, 
siccome da principio li possedettero, 
anche sin da ora posseggano senza 
impedimento sino alla loro vita; ma 
dopo la loro morte ritornino al rife- 
rito santo monistcro. L’anno 6618, 
nel mese e nella indizione sopra- 
scritti· 

RUGGIERO C05TE DI CALABRIA E DI 
SICILIA. 


Pergamena lunga 52 cenlim. c 9 mlllim., larga Lo cenlim. e 5 millim. La linea 
orizonlalc scrina si distende dal in cenlim. sino al xliii e 3 millim. Le linee scritte 
sono 2.·, oltre la Tirma apposta separatamente c coirinlervallo di 6 cenlim. Le linee 
regolarmente tirale hanno l'equidislania di un ccniiin. Il lesto è diviso in due pe- 
riodi e comincia in aito dal ii cenlim. o S millim. Era il primo e il sernndo pe- 
riodo s'interpone uno spario di 3 cenlim. L'Inchiostro alquanto scoloralo semiira nero. 
I caratteri sono eleganti c rotondi in minuscolo diplomatico. I.a scrittura c in nessi. 
Mancn il suggello e pendeva dal centro inreriorc con Tili di seta rossa ίιιΓιΙιαΙΙ per 
quattro rorami a piccolo quadralo irrcgolaie; li è ripiegata la pergamena per re- 
sistere meglio al suggello pendente. 

La pergamena consistente c ravvolta in rogito 6 in buona condirione. È citata 
nel ms. di Scliiavo, ms. |jq. E. i li, num. 3. Eu ridotta da Tardia ms. Qq. E. 112, 
fO $igillum. .Manca il fac iimile c la riiluiionn lellernlc del Tardia Tu pubblicala 
come propria con vcrsiuiio italiana du iVicc. liusccmi nella bibt. sacra, ossia gior· 
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noi« lelieraHo àclentifleo per la Slellia, Palermo I83Z, voi. I, png. 375. E «ireomo 
Tardio saltò la oliava linea della pergamena, cosi il Biiscemi la sallò pure e diede 
occasione di essere accusalo dal Mnriorana di plagio manircsto. Ved. giornale di 
scienze, leitere ed ani per la Sieilia, (. il, pag. 22. I numeri qui segnali in mar- 
gine accennano alle linee dell'aulograro. 

(1) EViSi/fiv, Per retSv’J-.y. 

(2) Ugo arcivescovo di Messina In un diploma In data del 1131 Ira le 
chiese concesse airnrchiinandrila annovera S. Barbaro di Demenna. Re Ruggiero 
in un diploma, col quale conferma nel 1131 i beni e I privilegi concessi al in Sicilia, 
che in Calabria all' nrcliimandralo, aggiunge : nella diocesi di Jleetina eolie tue 

pertinente S. Slefimo S. Barbaro di Demenna Parlando poi dei inonisleri 

goggelli al inedesiinu archimandralu pone al nono posto S. Filippo di Demenna. 
Papa Alessandro iii in una bulla einannln in Anagni l'anno 1175, xii kul. nov. 
ind. IX, Ira le possessioni, obbediente ed abbazie arcliimandrali dipenitenli dal 
fflonislero del SS. .Salvadure di BIcssina fa menzione della chiesa di S. Barbaro 
di Demenna. Nel diploma di re Ruggiero è dello ; è il confine di S. Barbaro di 
Demenna, siccome ascende il rico della medesima chiesa e dà sopra il monte 
irdea. Or dal presente diploma appare chiorissinio S. Barbaro di Demenna essere 
Stala non solo una chiesa, ma anche un monislero suffraganeo a quello di S. Fi‘ 
lippa di Demenna , ciuò di Fragalò; e poiché questo ultimo monistero dipendetle 
daH alla giurisdizione deU nrchimandriln, cosi in essa soggezione fu pure compreso 
S. Barbaro di Demenna. Credesi essere stato fabbricalo il monislero e la chiesa di 
S. Barbaro nel Icrrilorio di Alcara presso S. Giorgio, dove è una fonte, che diccsi 
ancora di S. Barbaro, e conservano la medesima denominazione le terre circoslanli. 
Ved. Luca Barberi, hisl. benefic. ecclesiast. Sic., ms. aulogr. presso il grande ar- 
chivio di Pai.; Rocco Pieri, Sic. sacra, ccr. 

(3) A'yicrj ìiifAm}. S. Blarco è una comune in provincia di .Messina, circondario e 
diocesi di Palli, mandamento di SanTAgnln di flililcllo. Lo storico Malalcrra, lib. ii, 
asserì Goffredo Guiscardo, fratello del conte Bugierò nel 1061 sulle rotine di Alun- 
zio aver fabbricalo il caslcllo di S Marco. Questo comune nel 1798 Muterò 1300 
abilanli, nel 1831, 1S3t e nel 1832, 172.3. 

(4) Aierdfiy. Per 8ι»χ«'|.·ίΐν. 

(3) E'*JJiiroS«rov. Per 

(6) TrryxJyyv <iiftXéis. Per νιγχίνη 

(7) τύ»ην, Corrcllamcule roiVw. 

(8) Kirrfoy. Nella lingua dei diplomi si notò la diversilÌi tra nirtjiav, gt-gx, irti o 

«in.it. si usò nello stesso significalo di catlrum, caslcllo; x'V* si disse una terra, 

un paese qualunque; ion una cillò. riuAr.s dagli scrilluri bizantini si chiamò la sola 
Coslanlinepoli , come uròs dagli scrittori Ialini Roma. Πόλο s' impiegò nei diplomi 
greci-siciliani per significare Palermo capitale del regno. 

(9) A'aayo'Oi', Agareni nei diplomi Ialini da Agar. 

(10) navi, ortografia depravala. Corrcllumcnie 
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(11) Α· Corrcllamenlo ioifin^T.ji-r.w. Da Ktsri^f.fojiai, 

(12) ΤΛ·ιοί. Invece ttUlvt, 

(13) ΤίΜίίμν,ΓΟν, Per βίΤΛ-ίμτ,τον, 

(It) n/a/nTfi»· Per ttfofnjkf. Cosi pure pifi sopra. 

(13) E’zifoy. Depravala orlogrufin. Per irifw, 

(IC) H' fin Γίίι lesto χ:ιΐνη, ροΓοΙα melarurleamcnte usala per verliee o eresia di 
luunlagna. In altri contesti spesso è scritta 6 χΙττ^<. In un contrailo, che si legge nel 
citalo nis. di Scliiavo, lab. tccl. messoli., per il quale Tcognia abbaiessa del mo- 
nislcro della ss. TrinilÌl vende una vigna a Berardo arcivescovo di Messina, in propo- 
.-ilo di designatione di conlini sta scritta bene χιύτη. Λ'«ί r&j ant»c-j Xifo j too attjftu· 
^iyaj iys /χίΤΜ ri «ft» ivt «(« rf.y x*'re,y. Val doppio ttlce del CrOCifiitO USCetide ΪΛ 
«Il fino alla eretta. 

(17) Per xìci'/.ua. Capo. Barbaramente tumma, sors peeuniae ad tuuram 
eoiiflitutae, capilatio, tribulum eapilit. Du Cange, ylottar. 

(18) A· urór «orafu!. Nel lesto alle lettere Aj: sta la u soprascrilla, ma manca il se- 
gno della siglo; non così ro:xg<;«, cui sla puro la u soprascrilla, ina la n è prolun- 
gala, il qual prolungamento è cerlamenlo segno di sigla. 

(19) Hyloortato-j. M-j'toy, ·, ri!. Molino, e μ'>7oI:«ιαy nei tempi barbari. Eppure Bu- 
scemi ricusò riconoscere questo significato, intendendo per luogo, dove si fermano 
I muli; in Sicilia fondaco. Scoperta peregrina ! 

(20) Dooyi^jiirr, Bovi, ySo-jyJe, ySoyyjóu, fityjwlStoy, βo·Jyùyeo\oί , βovyiΐJίoy^ βουν€ΐ^άμ»ν^ poii· 
yy^xy, voci barbare registrate nei glossari. Non però fiojyifm. Colle o bosco. 

(21) T»ojifi 7 >.x, D'onde Fragola o Fargalà. 

(22) AVriyrd. Piulloslo i-jT-iyrMt, avverbialmente e barbaramente. Per *ι-γο<ηιιώ«. 

(23) A’irXi» r,«.y. Per ά'5 i«(5s ii«t.y. IdioMsnio classico. 

(24) E'y rei rOi pr, 3 iyro Λ,ιΐί-ρινμδν, Til per rp. Pn'fiyro per '(JrjYiyrot trt^Ktfns^Oy. Nel 
Ics lo fT.fiyt®. 

(SS) ΤϋΊ «jLfàyra, Per <rx,ii;y:u<. Alla Icllera c sta soprascrilta la o, ma sema segno 
di sigla, ccrlamente per dimenticanza. 



Digitized by Google 


IX. 

ιχήι. AVfft, III i/S. C0I8. Aprilo. Ili indii. (Coilanlinop.). 

fifl. AVpÌX. Ili Ivi. 1 1 IO. Aprile. Ili indiz. {liomana). 

Diploma greco siciliano, aireccellentissimo Principe di Trabia, 

Aicolao Buscemi. 

Quante virtù, o signore, vi rendano della patria benemerito non è fa- 
cile il dirlo. L’aver curato le sue antichità con tanto zelo, e raccolto i 
preziosi avanzi di monete, di vasi, di libri e d'altro con tante spese ad 
onore e gloria di questa terra, non sono che piccoli cenni delle immense 
fatiche durate per accrescerne lo splendore. Quanti di questi monumenti 
non andrebbero perduti, se le vostre provvide cure non ce li avessero 
conservati? l.a greca membrana, che ora si offre per essere da tutti stu- 
diata, venerabile per la sua antichità, è del numero di essi. Voi non solo 
l’avete salvalo dal perdersi; ma avete generosamente ordinato, che for- 
nendone voi la spesa, si faccia comune per mezzo del nostro giornale (1). 

(I) Quesla membrana non fece parte del deposito delle pergamene eseguilo presso 
il grande arcliirio di Palermo. Come dunque qui dicesi essersi solcala dal per- 
dersi? Inlanlo non si legge Ira le cscinploiioni di Tardia raccolte nel volume ms.; 
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Ebbe questo privilegio l'Abbadia di S. Filippo di Dcniena dal famoso 
gran Conte Ruggiero e dal di lui figlio fu rinnovato, mentre governava 
colla reggenza della madre. Il Pirri nella notizia di questa Badia rapporta 
un diploma di Re Ruggiero, in cui vengono epilogati gli altri, che al mo- 
nistero medesimo appartenevano, tra questi ancora havvi il nostro, ma 
quanto nellVpilogo sfigurato! L’anno della rifazione, che in questo ori- 
ginalo è r>tìl8 del mondo (di G. C. HIO), presso il Pirri è 6628, epoca 
in cui più non vivea la Contessa Adelasia. Ma potrei questo crederlo er- 
rore del tipografo; l’altro però di chiamare il luogo dove fu fatta la con- 
cessione in vece del luogo concesso, non saprei a chi attribuirlo. In vero 
era assai solenne all'elà di Ruggiero il nionlc dei Linuri, che presso il 
Pirri si dice concesso alla Badia di S. Filippo, onde non posso credere, 
che l’epilogatore vada errato. Molli diplomi dati in questo luogo, la con- 
tinua dimora che i re nostri vi facevano mi fanno credere, era esso un 
luogo di reale delizia. Anzi io trovo in uno strumento di re Ruggiero dato 
al vescovo Girardo, che nell’ originale greco cosi comincia: Poysfios «v 
ia> Xpiott» τα· 9 ìq χ;>λτ*ιο5· IV,£ CCC. ΙΙλϊομίν ei( το ίί»χρ»τηοϊΐ 

του opo\is το·ν λιΝΛΡΙΠΝ é!5 ττ|ν ημίτίρχν μετχβολιιγ του χυνηγηο»!, κ»ι τ|λ3ί{ 
ου FifxpJr.s ο u4-!S!OS Μίοτινηί ενγτσν τ,μο··/ , κΛί»·γθ·τ·/ΐζ<ιγτχ* «ΐρι τιτν 
εΓουο:α3Τΐ·ν τ.μο'ν, χ*ι φουριτ,οτίριτν, χχι λο;ιτο·ν, ais οιι αί'.χους την £χχλη· 
σι»ν XI! χ» 7 *ν Tris ò!xxp»i£3£a:s Αχίρίο ν ττ.ν CCC. (ί). Queste cosi in 

italiano potrebbonsi fedelmente tradurre; Bugierò in Cristo Dio pio po- 
tente He ece. Essendo noi venuti nella possessione del monte di LiifÀU e 
camminando per cacciare anche tu o ΟεκΑποο eletto di Messina venisti alla 
nostra presenza lagnandoti degli Esusiasti e Forestarii nostri, che ingiu- 
stamente la chiesa e il paese degli icari di sua possessione ecc. Ma presso 


mciilrc poi oi.inca ivi il 7” sigillum. Graixli dircrgnnio passano tra il greco prò- 
ilullo (la Rtiscrini c il fac-timile in tiloijrnfia da lui regalatoci in grazia della per- 
dila di'll' nulugraru, c Ira il greco produllu da lui e la versione da lui eseguila, 
rume inosirerù nelle nolo, che apporrò all.T min Irzionc ricnrula dal fac-limilt Dalo 
il disiicconfo Ira il greco e la versione, che egli produsse, è ehi, ira la intcrprela· 
rione e In versiono non essere sialo lavoro di una stessa menle; e lui senza alien- 
dorè ad nllro avere Irasrrillo il greco dal ms. di Tardia o over preso la versione 
dal ras. di Serio e .IPiiigilure o dal ms. di Schiavo. Vedil. 

(I) Kieuvalo dai mss. della bibliol. com. di Pai., cioò Q<i. E. <72, ms. di 9al- 
vulore .Morso; Qi|. F. li.7, ms. di Francesco Tardia; Qq. II ♦, mas. di Antonine 
Amico raccolli dal con. Domenico Schiavo, L’edit< 
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il Pirri queste parole ecco come si leggono tradotte in modo da non ri- 
conoscersi : Rogerius in Christo Jusius Rector Rpx ecc. Venientibus nobis 
ad tenimentum nemoris Ολλαβιι, ad nostram requisitionem advenit Gerardus 
electus Messanae conqnerens de officialibus nostris de Torestariis, et caeieris 
prò eo quod ùolent ecclesiam et terram Alcìbiàs ecc. 

Dagli addotti esempi e da altri inflniti, che addurre ne potrei, chiara 
si vede, che questa parte della nostra storia è cosi dubbia, che non pos- 
siamo in verun modo contarvi sopra : che però si rende manifesta la 
necessità di richiamare gli originali e pubblicarli colle loro traduzioni. Io 
ho un’opera tutta pronta a questa impresa (1). Per ora son contento nel 
nostro giornale, come si presenteranno le occasioni, inserirvi quelli che 
riguardano le nostre chiese fedelmente tradotti. Nella versione mi sono 
fortemente attenuto alla lettera, onde ho lasciato correre alcuni periodi 
alla barbara e posto i nomi di officio propri come erano nel greco. Per- 
ciò in vece di Abbate o Rettore ho scritto Categumeno o Egumeno, nò ho 
sostituito ai nomi di Visconte, Sirntego, Forestario quelli coi quali cono 
modernamente chiamati. Al contrario perù il titolo di Κυρ o Kuptjs solito 
darsi ai Re, ai Vescovi, agli Abbati ecc., che in latino vicn tradotto Do- 
minus ed in antico italiano avrei potuto trasportare Messere, non ho sti- 
mato sostituirvi la moderna voce Signore, la quale non renderebbe quel- 
1' antica maniera , ma secondo le circostanze vi ho adattato delle altre 
voci. 

Dopo queste cose, che voleva che fossero avvertite, non vi dispiaccia di 
leggere l’intero Diploma colla sua versione : 


4- λί(λΛ9ΐχί ΚομιΐΥΐ:ίυ(·,ί συν τ® 6μ® υϊ® Paxfpi® Κομιπ ΚΛλ»,?ρι»5 χχι 2;ι- 

Χίλΐίί ^ ^ 

4 EirciSin κ»τ* του Αίριλλιου μηνοί ττ)5 £νΐ3:*μί·/τ,5 Γ ivS. ονταν Υΐμ®ν £ti 
ΜίΤινην, &·ψ3·<\! tv η,αιν ου κυρ Γρηγορΐ05 ο πχνονος *ϊ^η·)θυμ£νο{ tris ίυν- 
γουν μ»νδρ»ί του ΐΓ»ν£»ίοξου κ»ι οσίου ιτκτροί τ,μο-ν ςκλί^κυτου Δ£-Μ=νν» υτο- 
ί£ΐχνυ®ν ημιν τιν» χίλίυσιν ysysvyniAevnv ir»p» του μ»χχρ·θΓ*του «υ3£νιου μου, 
κ»ι μιyισrou Κομιτοί £V βχμβχχινχ χ»ρ^® ο «λο-ν χ»! £ìs tìXov ίχλΛ -jOTOi* 

(!) Ma fluiilo si fosso l’opera tutta pronta a questa itnprefiiy Doro forse per 
nuore ignote e non conosciute le immense rnccoltc <Ii .Villico, Di Giovnniii, Caruso, 
TiirilU, Serio o Slongitore, Di Gregorio e Morso ecc. esisleiiii nella bililioleca co- 
munale di Palermo, uve era lui bibliolecariu 7 L'etUt. 
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ιξ »υΓ«ν ιπ(/<»ν του τβυτην *νβχ»ινιβ»ι, μ*)ΐΤ4·ί ίΐ£ τχραίρομεν τοίί χρονου £ΐί 
Λ^^yr\σμov* yevtiTnt «·»νιελ£ί, χ»ι το Ja-pri^ev τγι «γι* εχχληοι»* μίτχτρχιτηίί- 
τ*ι. 05ίν τούτο ατοχχ3χμενο( , χ»[ Jixaiov irpoxpriyxyris* 6iy»i , r.£»fi£y tti 
βυτου ιτ»ρ«χλη9£ΐ, χ»ί Ίτροετρεψχμεν »y»x»tyt33riy»i. Ο χ»ι ιτερίεχίν ουτοι*. 
( Τον Ιουλίαν μηy» τηί ί. lyS. τ<β ίχε ετίί. Κ»τελ3οντθ5 μου Ροχεριου χομίτοί 
«X το οροί τ®ν ΑΙΝΑΡΙΠΝ ίΐτι τον «γιον Φιλ(**·ον εΐί τ» Δί-Μ6νν»·£Γ£ΐ3»ΐ5* 
μοι ου ο χ»3»ιγουμίνο£ τηί «υτηί μονηί χυρ Γρηγοριοί του «5το5ουν»ι £ΐί τον 
«γιον Φιλιιτιτον τοιτον χ4'ρ*φι®ν ιτροί 3[«τροφτιν τηί ευχγουί μονηί χ*ι οροί 
νομηί XSI |3ιλ«ν ev3a χ«ι νεμοιντο τα χτείνα τηί μονηί. Και εώ®ί εγ® οτι ουχ 
ην -rpoi το ναιμεο3»ι* τ®ν χτειν®ν τηί μονηί τοιτον , ειτεχυρ®αα μετ» τοο^ 
εμού τουτου αιγιλλιου του εχιιν η αγία εχχληοια «ιτο χαι νυν την χετην τ» 
ετιλεγομενα ίΐΑΑ αλσ®ίην, χαι το οροί τηί νομηί χαι /3ελ»ν, του αει ιτοτε «γρι 
συοτααεο-ί χοομου , ετταυτα /ίαοχεο^αι , τα τηί μονηί ®ραγματα οι μοναχοί 
εχειν την αυτ«» ίιατροψην, χαι μη εχειν τον εμιτοδι^ομενον ειμαί* τινα ειί το 
3ειλ®3εν^ οροί χαι χΐ’ρ*’' ιτλην Si τα ιτραγματα τηί εχχληοΐαί εν τ® 3£ΐλϊ- 
3εντι· TOT® νεμεο3®ααν. ®ί* 3.. 3εν χαι ο συνοριασμοί τυγχαννει^. ®ί ανέρ- 
χεται το ιταλαιον κτιμα* του άγιου Γεοργιου, εχ τον 3υοιχον* μεροί το Εερο- 
ριαχον, αχρι του λι3ου ο εστιν μεοον του αυτου ριαχοί, χαι εΐί τον ετερον λι5ον 
ο εστιν εχαν® τηί ο3ου , και χετίί χετίί τα ισα , και ειί την εχιλεγομενην 
♦ΙΛΑ ηγουν τα γιμνα χακει3εν εβ-ί τα χεγαλοματα του ριακοί τ®ν ^ουτ «·ν. 
Και ai κατέρχεται ο ριαξ ε®ί του χοταμου Ιαχίνοου, και κατέρχεται ο χοταμοί 
ε®ί του ζερορυαχου, εν ® και η εναρΕηί. Και ουχ εοτιν ιιί η /3ε ο κόμη ί , η 
στρατηγοί , η φορεοταριοί, η ετεροί 3ουλευτηί, ο ί^^ εναντια-οειαι το τηί ικ- 
χληοιαί συγιλλον, και ο /3ουλομενοί χαρακρουειν, την τηί οργηί μου αυοτειραν 
χεινην+ υχεισεται α®ματοί χαι χραγματοί. » 03εν και ημεΐί τουτ®* στειρι- 
ξαντεί και εμμειναντεί τη ταυτη χελευοει χροί χερισσοτεραν χιστ®ο:ν και βί- 
/9αι«ν ασςιαλιαν* τι 3:α μο\νβίχ ουνη3ει ημο-ν /3ουλλη εχιοφραγισαντεί. Εχε- 
3®3η χροί την μονήν του άγιου Φιλιχχου, και εχι τον ειρημενον ηγουυενον, 
και τουί αετεχοτουί. τ® ετει τχιη εν μηνι και ινβιχτ. τηί χρογραφηοΐί* )J< 

4- Κομιτηοοηί Α5ιλαοιαί* συν του υιου «υτηί Ροκεριου χομιτοί Καλα;3ριαί 
χαι 2ιχελι«ί ^ 

γ- Di Ailelasia Contessa insieme col mio figlio Huggiero conte di Calabria 
c di Sicilia. 

t Nel mese di Aprile della presente terza indizione, essendo noi in Mes- 
sina comparisti in nostra presenza tu, o venerabile Gregorio Categunicno, 
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santiesitno della sacra Diandra del gloriosissimo nostro S. Padre Fitirpo 
di Demsna, mostrandoci uno strumento fatto in carta bambagina del Signor 
nostro di buona memona il gran Conte, cbicdcndo istantemente, pcrcliò 
venga da noi rinnovato, acciò col corso dei tempi non vada alTatto a pe- 
rire, e la chiesa santa perda ciò che le era stato donato. 11 che noi, ri- 
guardando e giudicatolo secondo la giustizia, abbiamo determinato di con- 
cedere la di lui dimanda, e creduto opportuno rinnovare il suo strumento, 
ch'era in questi sensi : « Nel mese di luglio della quinta indizione l’anno 
6603 (1091). Scendendo io Bugierò dal monte di Linari verso S. Filippo 
di Demena ti presentasti tu, o venerabile Gregorio Catagumcnodi questo 
monistero, acciò dessi a S. Filippo un campo adatto a seminarvi per ali- 
mento del sacro monistero, e monte di pascolo e villa in cui si nutrano 
gli animali del monistero medesimo. Orio conoscendo che luogo non ave- 
vano per pascere gli animali, diedi, confermando la donazione con questo 
mio strumento, al possesso della chiesa santa d’ora in poi queila vetta, 
che ha nome i Nudi, la selva, e il bosco, e il monte dei pascoli e la 
villa in perpetuo sino alla fine del mondo, onde venga alimentato quanto 
possiede il monistero, e i monaci si abbiano il loro vitto, e nessuno li 
impedisca nel detto monte c in tutta la pianura, come pure ciò che ap- 
partiene alla chiesa nel detto campo liberamente si nutra. 11 contine è quel 
che siegue. Come' sale l’antica possessione di S. Giorgio dalla parte occi- 
dentale Seccorico sino alla pietra che è in mezzo al rivo medesimo, e la 
grande strada sino all’altra pietra che è sopra la via, e vetta vetta diretta- 
mente sino al luogo che si chiama i Ncm o cu Ignudi (yv/^yir), 

quindi sino alla fonte del rivo dei Butti, e come scende il rivo sino al 
flume Giacinto, e come scende il fiume sino a Rivosccco, da cui si prese 
principio. Or non vi sia alcun visconte , stratego , o forestario , o altro 
ministro, il quale si opponga a questo strumento della chiesa. E chi vorrà 
farlo vuoto di effetto si attirerà la grave pena del nostro sdegno nel corpo 
e nelle sostanze. » Laonde anche noi confermando tutto ciò ed autenti- 
candolo , e segnando a maggior fede e più certa sicurezza questo stru- 
mento col nostro solito bollo di piombo lo diamo al monistero di San Fi- 
lippo e al sopralodalo Egumeno ed ai suoi posteriori. L’anno 6618 (1110) 
nel mese ed indizione sopra scritta. 

t Della Contessa Adelasia col di lei figlio Bugierò Conte di Calabria 
e di Sicilia. 

Nel dorso del di[iIoma si legge; οι-/ιλλιο·/ νρτπιίον, Piivilcffio di Cran- 
io 
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fida, e di mano moderna Privilegio deh feghodi Grajfida che havi maniachi. 
Sembra non corrispondere questa iscrizione coH’interno : da un altro di- 
ploma però della stessa abadia ho rilevalo, quel feudo che prima chia- 
mossi I ÌSuDi si chiamò poi Graffida e che fu lite tra i monaci di Santa 
Maria di Maniaco e di S. Filippo di Fragola intorno ai limiti di questo 
fondo. 

{Estratto dalla Biblioteca Sacra, ossia giornale letterario scientifico eccle- 
siastico per la Sicilia sotto gli auspici di mons. Giudice della Monarchia, 
col. 1. Palermo, presso gli eredi Graffeo, 1832, pag. 113-119). 

Lezione ricavala dal fac-simile prodotto nel suindicato Giorn. ecclesiast. 
e che si conserva presso questa pubblica Biblioteca Nazionale, iv patres 
et script, ecclesiast., c. 2tì. 

I >5^ \’Se).»atxs χθ(/ίτη35πί ovv τά (μ£ òtà’ poxift'ai xouiu χχ}.χβρ!χί xsi ai- 
κίλί*5 Ψ Φ I 

3 ^ ΕΐΓϋόη xxT» Tov airptXÀioy μ-ηχχ (1) τήί ίχϊίτχμϊνα y ixSixùxxof, 

3 όνΤϊν ημώχ. eìs μεαΐχτ\ν. iv ήμ'ν αύ xupts ypr.yópios | ό irxvòiios x»5tÌ- 

γόομινοί Tris èuxy&js μχνάρ},{ róo ir»y£vii£(iU x»t' oaioxi iraifòt τ,μϊχι φιλικζον. 

4 ίϊμίννοίν ϋΐΓ0«ίΐ|χνΰι·ν lìptiy tiyi xIXiuaty 7 £γ£νη«ίχίΐν. irai» lou pi»x»pior»:ou 

5 a'jSéyro'j μου, x»i' μ£γίστου κόμιτοί, £v βχμβχ^χίνκ χ»ρι® ο iriXary. χ»ι' iti 

6 TiXos ίχΧίΧυκότϋί, i£»ÌTÌv, ήμίχ (2). TOU r»jr»iy »y»x»iyis«t. | μή itdS ilt «■»- 

7 ρ»5ρομηχ. του χρόκου, £U »ρ»κιπομο·/ yévrjxi ir»vr£Xei. x»i rò ò.rptiSiytiialy/*, 
«xxXrjoi» μ4Γ«Γρ»ΐΓΐΓί3£Τ»ί. ó^sy lóoro οίοχχαχμίνοι, xxt Sìxxiov irpòxprjyjyiu 

8 iiy»i. ηξ»μ£κ τή | «υτου ir»p»y.X»Ì3£i. χ»ι ιτρό/τρ£4-»μ£κ , βκ»κ»ινιο3τϊκ»ι. ο 

9 χ»ι* -ττίρκιχεν όυττ$. τόκ· "ίούλιοκ μήν», | ;f,s ί. ivàixrt'avoi ri ϊχί £Τ£ΐ. χ»' 
TfiX'Jóvros μου ροχιρΐου χομΐ:ο5, έχ το οροί, rix Xtyapi'cry. £irt' ròy άγιον φ'- 

10 Ziiriroy, £U τ« 3£μ£|νν» £J£ÌÌJt',e (3) μοι ού ό χχ^ηγοΰμενο; ΐήί auitis μονή:. 
κΰρυ γρτίγοριο! του airòrtoóv»! £U τόν «γιον φι'λιιτίΓον τότον χο'ρχ^ι'φν (4) cpoi 1 

II όιαιροφήν Tiiis £υ«γόυ5 μοντ,ι, χχι èpos νομή? χ»ι' βίίχνων (5) Ιν3« χ»ι’ ν»'* 

12 μοιντο. τ» χτίΐν» riis μονήί x»i‘ é'Àis ιγώ | ότι ουχ ήν irpòs το ν»ίμ£33»ι 
riv xnivix τϋί μοχτ,ς τότοχ. tmxópxax μΐτχ ίου £μου τουτου σιγιλΧ/ου τόυ 

13 tyitv η «γι'» εκκληοι» | χζό xxt νυν την χίτην τχ ειτιΧεγομίνχ 4-ιΧ», xhsi'- 

14 βην, χχι' yxiros (6) χχι' το οροί ιήί νομτ.ί χχι β-χχνχν, τόυ *£iVot£ | χχριου- 
arxoìrs χοομου, £ιτχυ:χ βό^χίο^χι τχ ττ.ί μ'.νήί ιτρχγμχτ». χ«ι' οι μονχχόι 

1.'! £ χ£ΐν την χυτιίν όιχτρο^ήν, | χχι' μ»ϊ ΐ·/ί.ν τον £μ-ο0!^όμ£νον υμχί (1) τιν». «ιί 
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4β το SsiXa)3èy (8) opoi, χ»ι' χαιρίΰΐχ , τλήν Si τ» χρχγμχτχ τήί | ιχκλγιαύ?, 
tv ti SéiXi'3:'yri róffai νίμί3'3χαχν. «s 5η5ίν κ»ι ο α\ίνοριχ<3μθ! τυ■>■χ*yyeι (9). 

17 is »νΐρ·χ^ίτχ!, το [ ιτχλ*:όν χτΐμχ του χγίου ysi-pytou, ix τον SvTlxòv μίρο! το 

18 ζίρορίχΜν (10), χχρι τόυ λι'3ού, ό sstìv μ;οον tò'j x’jTo'j ptxY.oi, χχι ] ή μί- 
γ»λη ο5όί (11) χχι' £is τον srspov λιίον. ο ίίτίν ίπχνι;. ττϊί oSou, x»i ο χϊτ(5 

19 χίτΐί τ» ΐο», χ»(’ £!{ IX ètcìXsyouivx 4··^*, Αγουχ τχ γομνχ xx|x:!'3£y. tx-s 
TX χίφχλα'μχτχ του ρίχχο5, το,'ν βοϋτχχν χχι it κχτί'ρχίτχι, όριχξ,£ο.'ί του 

20 ιτοτχμόυ 'ϊχχιχοου. xxi | χχτί’ρχίτβι ο iroTXfiùs. ίο·ί τόυ ξίρορυχχου, <ν ο) χχι' 
τι tvxptm?. XX'· ουχ ίιπν τΐ5, τι βίτχόμτ,ί. η orpxTYi^òs , τ( Φορίστχριοί, ή 

21 «τίροί I όουλϊυτηί, ofs fyxvria.’ii:x! το τήί ί'κκλτιοι'χί συγιλλιον, χχΓ ο βου- 

22 Χόμενος τχρχκροΰίΐν, ιην ΤϊΪ5 opìós μο\>, χυοτί"|ρχν, irsivriy. υττΙίΟΐται. ooìjìxtos 
χχι' «ρχγμχτοί. óSiy κχ! τιμίΐί τουτο) a-Sipt|xytJS. κχι' fptptiivxyrij, τή τχύ τι | 

23 χίλιυοί! irpòs Ίτίρισοοτίρχν irlen-aiy xxi βεβχΐχν χαοχΧιχν. τη Six /κολουό» 

24 ουνη3·ι ημάν ίούλλη ίτηοορχ γι ίχντίί £iTcSa)':Ì») irpòs την fioytiv τόυ xyioo ®ι- 
λίίΓίτου χχι iirt τόν ίίρηριίνον ηγουυ£νον χχι τοΰ{ aitiitutx. τώετει Γχ7η, «’y 

23 μηνι I κχι ivòixria'yt τοιί ττρογρχ^ ήοιί φ 

^ Κομιτηοοηί xSiXxaixc ουν τόυ ώοϋ χυτή; poxgpiou χό,ιχητοί, χχλχ;3ριχί, 
XXI ΟΙΧίλίΧί φ φ 

ΛίνίνΟΤΑΖΙΟΝΙ. 


La onria <IrI fac-iimiU i lunga (I Ccnlim., larga 20 crnlim. c 4 millim. La seri!· 
tura coininria in allo al 4 ccnlim. e ΰ millim. Le lince orirnnlali rrgnlarmcnle ti- 
rale cominciano dal il ccnlim. e vanno sino al .\ix c 4 millim. Tra la prima c la 
seconda linea inicrvicne rinlcrvallo di un ccnlim. e V millim. Le allrc cqiiidislnno 
8 cenliin. La firma sla sello al tcsio 4 ccnlim. e 8 millim. .>on ha segnu ili sigillo 
pcndcnle. La scrillura è in nessi c in eleganlc. minuscolcllo-diplomalico. La csecii· 
lione del fac simile semlira csaltissima, meno in taluni spirili cd accenti forse scom- 
parsi 0 non licn dislinli. 

(1) Μίνχ. Acciis. nel fae-simile. 

(2) Ε'ζχτΟν SjkV. Dusccmi leggo «; xirvy τ,μο. In tanto spiega chieiìe isfnn/eiiicnfrt. 

(3) Κ:ίΓ|η>·. Cacografia da Arxjpji, chiedere, dimandare. Itusccmi spiega (i preseti· 

falli. 

(4) Ti.«Oy xufxifim. Luogo di temile, di poderi. Busccmi spiega un campo adatto 

a seminarci. * 

(3) O'jiotf νομή* xju >?Aivnv. Sccondo mo /5*).ivvv per SxVivw, Busccmi legge pdxv, 
iSùiy si legge nel fnc-simile. La e chiusa dentro la lellcrn β\ ma la parola è notala 
da segno di sigla. Egli In spiega riffa. Io credo , che Tardin non prese senso , e 
scrisse/?·'» ; cd egli copiò ι3·>χν : spiegò poi riffa, come raciimcnie l'atrù polulu 
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ΐιιΙ(Ίκ1θΓ« Si'rio.'O,:oi βχι -da'vy ηιοπίβ di ghiande è dcflo nel diploina prccedeide. Per 
uliro non ri hn costrutto logico In monte di paeeolo e di ghiande? Questa frase 
si ripete più sollu. 

(6) KxJ VMM. Parola tralasciata da Busccini per essere complicata la sigla. Perù 
egli la dà nella spiegazione tf botco, cioè la scira e il bosco e il monte dei pa- 
scoli e la villa. ΛλίνΟην, la seira, mi ro ofot τψ νομ>)< e if monte dei pascoli, ui 
βί'ι-ιχ e la riita. La parola greca ti bosco dot'è nel lesto dato da lui? 

(7) T|Ui. Egli legge «μ»* e confessa coiraslerisco non aree senso. Come legge 
duii(|ue l'impedisca, mentre non vi ha chi non sappia che questa frase nei diplomi 
è in seconda persona? Egli copiò i suoi modelli sema rendersene conto. 

(8) Λιύν'ρν. Buseemi scrive ί«) νγιν*. Suppone vi sia errore. Spiega nel dello monte. 
Ila il verbo α>μύ>ι non signirica manifestare? Perchè dunque non saper rendersi ra- 
gione? 

(il) Tirxitvvtt. In vece di spiegare a parola, Busccnii si tenne liberamente in questa 
proposizione, laddove il lesto dato da lui è felice, Irnniie la particella che 

trascrisse iv>* ί..γ^ν. Evidentemente nella spiegazione egli non ebbe lo stesso forlu- 
nato riscontro, onde trasse la imbeccala nella csemplazione del lesto, e Io invilup- 
parono principalmente le particelle ντλήν, it Qual pruova migliore ch'egli co- 
nubhn il greco, come conobbe l'arabo? 

(IO) T(! ;>,:o,ivaxov. Borrono, borro, borroncello , radduni in dialetto siciliano, e 
rollo o tallonus nei diplomi siciliani. Buseemi spiega Seccoriro , quasiché fosso 
dennininazione di contrada. Egli questa volta ebbe il genio di allontanarsi da Tardia, 
da Serio c da tutti coloro che spiegano ξ<,:oί;^tJIXI», flutius, rieu·; come si allontanò 
nel iliptoina (vrecedente, là uve spiegò n-Moari^ov, /'omiaco , luogo, dorè si legano 
i muli. Ualo ciò chi non dirà essere stalo lui da tanto di poter fornirò un codice 
dipi miulico siciliano c di aver un'opera (utia pronta a guest' impresa ? 

(It) Kai ή usysXr, asót Nel tcsio di Buscemi mancano queste parole. Intanto ri- 
sconlranilo In versione di lui si legge e la grande strada. Or come va cotale di- 
screpanza Ira lo inierprelaiinnc del lesto greco prodotto da lui e la spiegazione 
del medesimo lesto prodotta da lui stesso? Come va che tutta la .spiegazione manca 
ilcirappuuiamcniu di fedeltà cho pur fu promessa conservarsi iuleramenle e preci- 
.samcnlc, inveccchò massime nei passi categorici la s'impronta di uno sfarzo vago, 
incerto o indeterminato? λ me non lice andar più oltre. Altri dica, se il giudizio 
portalo sul conto di lui dal .Marlurana o da me adottalo possa esser Icnulo corrivo 
di severità. 
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IX. 

rt»'. Π M. C020. Mono. V indii. (Cottaulinop.). 

Uift. Uhi. Itl2. Marzo. V indii. (Aomana). 

I γ£ν»(/£νοΐΜΓ»ρ’ Sigillo fatto da me Adelasia Con- 

j λ»ίΐ »5 xofxti{T*i)33Ti5 (1), χ»ι'«Ίϊρ» I TX tcssa c da mio figlio Ruggiero Con- 
ίμί {Xx pxxspt’x xófiKiTi, τί «ιπ3ο3ίν te, consegnato al venerabilissimo egu- 

s irpòs τον Ti.utòrxroy ήγούαίνον, | τόυ meno di San Filippo messere Gre- 
iyio-j φιλίκτου, xOpoy 'ypiyópioy, /χηχι' gorio nel mese di marzo della indi- 
μχρτίχ c'yiixTtivoi i. I zionc v. 

4 EVsiòfl x»ri Toy ρη^ί'ντ* μίρτιον Poiché nel detto mese di marzo 
fi»iy»Ttii iri/xiriris lyStxTi'xvos, rii òiì- della quinta indizione, la dimora noi 

5 Tpnoif I i*p*®y , Xx TX τίμετερχ λ3τ[/ facendo nella nostra citta di Messina, 
fi£ 3 i(yor ■)roiotiyi(»y ηλ^ίί) irpòj ti/xis | sei venuto da noi tu detto categume- 

e ού ò ρη(3ΐέί{ χ»3τΐ7θύί/£)νοί, χομιζόμε- no, recando una carta (scrittura, stru- 
voi εν χ»ρ(Γ'ίον (2) βι*χ®ριο)αόυ χΐ'ρ*- mento) di divisione di poderi, i quali 

7 φίίβν, 1 » xxt' (»?i£p«i5ti3*y ir»p») tx furono anche donali da mio figlio Si- 
έμχ(μχ)αιμάυνιχ(χόμτ\τιίντχ)μείοχίχ^ mone Conte alla dipendenza. Cioè al · 

8 ηγουν(ίν τϋγί® y»i τήί 3ίοτό)χου τήί santo tempio della Madre di Dio della 
70 «λλι»ί( 3 ).ή(Λ 6 ΐί 3 ί »ν*Ίττύξχν(τ£ίτό Gnllia. Noi però avendo aperto la 
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9 χχρ):ίον τήί 5!»5f3)|pÌ3ci'i (χϊΓ ifòórei) 
όηίλτι^ίίί iSTiv ì'f κ»ι’ ùirò ró'j r.f/=(rs- 

10 ρου υί3)κόμη:θί, λίγ® μιν βή | νίτρου 
ςιιλ£ΐ®νίτου, ίΐϊΧίχΐ'ρίσ^ίίΓΟ κ*ι' jìjro- 
oóSiiio. ύτΓί'ρ ΛΊτ^ί rit òii^i-pisivs 

It xjti' ή,χνν i|ffoS®3c®s (iroi) (jOptgy τουπ 
ή,αίν τό νρο·3Τχ*τΐΛ0ν (4) 3ΐ(γιλλιον), 0 - 

11 ir«iÌ30v-*! r* | TOihnx χτρχριχ ìv ri 
v»i' rii ^(ίΟΐόχου ίγ)ρι x»t' οιΐ3τ»3=®ί 

13 Υ.03μθυ. Ì 3TIV ύί ό j 1Γ£ρ!0ρΐ3α0ί 

o'jra'f. *irò τ* ί(υ3μ» ηγουν) xvò το 

U oiVopov ta-xyvo-j χχλχβρόυζ^νου) ] xxi' 
άνίρχίΤχι ή νριονίχ (3) τήν ό3ον, {*χρ'. 
ί·)ί ri λ(3χρ[» e'y yj ϋνχρχιι itvss 

ΐ:> τιγιί I χ*[' ί’χ T®y ix(itSiy) isoS'àit 
SIS r(i pn^jyr» Xi3ripi») irXri3Ìoy του 

IC òx^fyoo βο -jvòs I fts TIÌV (rrXixxv) (G) 
xxi' i-Od!'Ò£t£Ìi(rò,3o)vv!y TmXt'ixp'xv 

n Γ 0 ^!3oy. x»r iriXiy | xvxySlSii (1) (iis 

rd) vo-jy'ty rò τής νλχχχς. xxì xxtss- 

18 χ£Γϊΐ ή γίτη, xxt' xvoòiSit, | £Ìs tÒ 
iXsyov TÓv σορουρη. xxi' xXTx3iyyit 

19 ή vpioyix, xxì xvxyciSit £t’s τό | p-jx- 
xiy, l'y Φ £t3Ìy oi r Sfpx^{ot) (8) χχΓ x»- 

20 τχβΐνχίΐ TÒ p-jixiy, xo»' owxXSt, ( i- 
χρ{ TÓv ττΟΓχμου. ifyjti Ìì tS'jì» t« 
ev®T£px χα·ρί3!χ ri ρτ\^ίχτχ, iy τϋρτ·,- 

21 3syxi μότοχί®, xxì iy ri | e’y »υτή x«- 
à ήγoυμeυoyτt x'jp® (ypTiyopt® x»:’ rois) 
μ£Τ£ΐΤ£ίτ» x'jto'j iypi τspμxrχy i:a'y®y.| 

22 òvep ^υχτ,χής o®r»ip('xj τόυ μχ(χχρίον 
ϋιοϋ μόυ αυμουχίου) (9) ί-ς urrip ήμίν 

23 σηρχϋντχν xxt' χυρ'>5(£χτα·ν κχι' «)[ 
■!TO!r,x»,u£y το vxpòv ήμϊ·/ α(ιγίλλιον ιή 
po3£:ain)^oyntfl; 2ίίοτόχου, £>’s wjxt®- 

21 3ty rr(xy:®y) J τόυ μή ò'òXrs expi nyoi 
άσο(χρου33ήχ*ι.) ci' òi xxi' copx'Ji] iij 


cnrla della divisione e avendo ve- 
duto che vero è che anche sollo il 
nostro visconte, cioè Pietro Filionile 
si fece la separazione e la restituzio- 
ne; in virtù della stessa separazione 
e per nostra restituizione facciamo 
questo nostro imperativo sigillo, al· 
finché siano questi poderi del santo 
tempio della Madre di Dio sino an- 
che alla costituzione del mondo. È poi 
la stessa divisione cosi: da occidente, 
cioè dal confine di Giovanni Cala- 
bruno, e sale la serra per la via sino 
verso i pietrami in cui è come una 
fontana; e di là si distende verso 1 
detti pietrami vicino il colle di Da- 
mino verso la Placa, e si distendo 
verso il colle dei pietrami nel mez- 
zo, e di nuovo ripiega verso il colle 
della Placa, e scende la vetta, e si 
estende verso l’aja di Sorure, e di- 
scende la serra, e ripiega verso il bor- 
roncellu in cui sono le sei siepi e di- 
scende il borroncello c conchiudesino 
al fiume. Essere poi questi poderi più 
sopra riferili della detta dipendenza 
e del catagumcnouta di essa messere 
Gregorio e dei successori di costui 
sino alla line dei secoli, per la spiri- 
luale salvezza del bealo mio figlio Si- 
mone, come concessi e confermati la 
mercédi noi. Ed abbiamo fatto il pre- 
sento nostro sigillo alla delta santa 
mansione della Madre di Dio a fer- 
mezza di ogni cosa per non essere 
menomamente da chicchesia violala. 
Se però anche taluno sarà trovato reo 
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SS TÓuro «·*ρ»χρουίν | o j μικρίν Ιξη την 
ir»(j ΰμά»/ »·)'(*ν»κτη)5ΐν χ»ι' Tijf ήμί- 

27 Tjp»s φιλίΛί 0T£pr,l3iÌ3sr»t | ιίυτο h 
a^pxylaxvxsi ιή συνήθη ήμϋν /ίόυλλη 
τή Stx μοΧύ -jcx , {'ΐΓ£0όΐ3η τί pr,ÌJivrt 

28 ήγουμινα· του άγιου φιλ:τητου ίίμί'ννο'ν. 
μηνι' κ»ι' ι’νίικτίίΰνι ιοΓί *νο·τ£ρφ γ6- 
γρχμμίνοΐί 

τί ΐχχ' Ιτίΐ ^ 

ΚομητήίΟΛ «οίλάοι» συν τί ώ<ί »υ- 
τηί ρφχίρίου κόμητοί χχΙχβρίχ! χ»ί 
οιχέλίκ;. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1112. Declaratio facta ab Adelasia 
prò confinibus pheudi Gulliae. 

οιγιλλιον (ιήί ττ»ν*γ(>ί 3ίίθΓ0κου) 
του γουλλίου. 

diOtÒKX. 


di violare questo sigillo, non poca 
indegnazione si avrà da noi e sarà 
privalo del nostro amore. Avendolo 
poi segnato col consueto nostro bollo 
di piombo è stato consegnato al detto 
egumeno di S. Filippo di Demenna 
nel mese e nella indizione sopra- 
scritti. 

L’anno 6020. 

Contessa Adelasia con il figlio di 
lei Ruggiero Conte di Calabria c di 
Sicilia. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 


Sigillo della Santissima Madre di 
Dio di Gullia. 

per la Madre di Dio. 


Α!\λΟΤΑΖΙΟΙ\Ι. 


Pergumcna lunga 49 cenlim. e 4 millini., larga 27 cenlim. o 5 milliin. La linea 
oriionlale scrina si distende dal iii cenlim. sino all' orlo opposto. Le linee scritto 
sono rette, ma non tirale con cquidislania e variano Ira uno a due cenlim. Il lesto 
è diviso in due periodi e comincia in allo dal ii cenlim. L'anno e la Crina stanno 
in basso in lince separate dal testo. L' incbioslro è nero , ma non sempre vivo. I 
cavalieri sono crassi, non eleganti e in minuscolo diplumalico. La scrittura è in 
nessi. Il suggello pendeva dal centro inTeriore; mancano anche i Cli di seta, onde 
era legalo nei quattro furami in quadralo irregolare; li è ripiegala la pergamena 
per resistere meglio al suggello pendente. 

La pergamena leggiera e ravvolta in foglio, nonché è rolla in tutte le piegature; 
ma in ciascun angolo è hucala per grinlarlaraenli. È cilulu nel ms. di Schiavo Qq. 
F. Iti, n. 8. Fu ridona da Tardia ms. Qq. F. 142, 19 tigillum. Avvi nel ms. anco 
il fac-BÌmile ; ina niun coslrutlo so ne ricava, date le solile inesalleztc e mantenuto 
le lacune, di cui abbonda la pergamena per il deperimento della pergamena. Tardia 
accenna alla imperfezione del suo lavoro, cosi discolpandosi: l·eruamenum autem 
marita ex parie niinit erosum. 
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(1) Xo|»i(r^)sni3. Ad inlegrare il testo ho gnpplito alle laeane, come megUoh» cre- 
duto adattarli alla intelligeica del costrutto; ma perchè altri sappia quale sii lesto 
0 quale supplimcnio ho segnalo di parentesi le parole supplite. Se allrore ciò non 
ho praticalo, altrove si è trattalo supplire a sillabe e a compimento di parole, di 
non importare alcuna contestazione. 

(2) Questa voce non s'incontra nelle glosse e nei glossari, per quanto io 
sappia. In vece si trova xifrrf, «u, 6, adoperala nei tempi harbari negli stessi signi- 
ficati di eharia. Su tali significati, ved, Du-Cange, glouar. mediae ti tn/iaae la- 
Itnif., voce eharta. 

(3) Τή< YdrjUju. Questo podere conserva sino a noi la stessa denominazione, /irtido 
di GuUia. 

(i) n,jo9TMrcitfiv οι>ιλλ(ον. npoordnrixbt voco classica, imperativo; alandolo, 

tdillo. C ad «ροοηιίτη», perlinent, aut periliu munen'e tou «foirém. Rei- 

l'uno e l'altro significalo αιγΛΧιο* suona tigillo reale, imperalito, iigno- 

vite , che dà il diritlo di padronato e per concessione o foadaxione e per la- 
prema regalia. 

(5) np«oW*, I n^ioviA, w^vvr,, Serra. Xf^oei^tvvjov, serra manuale. Π,**· 

w;;<iy, iiM-giinv, serrare. Voci notalo nel gloetario di Du Cange. Però nè le glosse, 
nè i glossari nolano il vocabolo xfto>ix. 

(Θ) miiuv. Voce non regislrola nei glossari. Solamente noia Giacomo Tusani, lexie. 
graeeo-lat. seu Ihetaurui ling. graec. nfit, crutlas, mauatque in lobetioe 
fermam congetlae. L'ab. Rocco Pirri, parlando del silo del monislero di 5. Solca· 
dorè della Placa, dice : quodam in loco grecè l’iara. Ialine tabula seu res plana 
nuncupato , qui porum fugit a laumerilano flurio. Sic. Hacra , nolilia tigesioia 
S. Salcatoriè de Placa. 

(7) AVaiyi/iic. Voce non registrata nelle glosse e nei glossari. 

(8) Φ|!«ίοι. i tfxxrif, ή,ιοϊ, voce classica, siepe. Voci barliare, «pixr», fratta, 

fi’srP'v, *act barbare notale nello glosse e nei glossari; non perù no- 

tala 

(9) MMfivj. Rei lesto vi ha soltanto iuu essendo corroso il resto della parola. 
I,a I certamente è asia della x; il che corrisponde alla forma, che conserta In > 
in lulla questa scrittura. Dai dati che olirono queste greche pergamene si ha che la 
morte del Conte Simoiie avvenne Ira il HOC e il IMO. Ved. I ilue ultimi diplomi 
precedenti. Ci6 posto non si rende inverosimile qui la inlrrresyione della preghiera 
per l’anima di lui, che moriva oniralo già negli anni adulti. 
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t%1LÌ, ^οΐμβ^, ni ivò, 

Νϋ^}Α/3(3. Π Ινδ. 

1 )J< 2ινίλλιον ‘γενόμενον ·!Τ»ρ έμο\>. 

»ί;λ»3ΐ»5 χομϊτηιοηί (χβλϊ,δρίαί) *»[' 
gouXl»;. κ»ι’ «χρχ τω έμί ύιχ poyìftis 
ϊ χόμιτι. X»/ έΐΓΐΙίϊΟΙν «pòi τήχ μονήν 
Γ0υ 03100 Txrpòi -ήμίν ^ιληιτίΓΟο όεμέν· 
yty τόυ μίλυτυρί. κ*ι' siri' τ5 ι*υττ,5 

3 xpo/sra-'Ti | χυρί γργιγορι® κ*3!7ουμί- 
νΦ, κ»ι' το’{ μϊΓϊοιόυ 5;»ίόχοΐί. νθ£μ- 
/Sp(» μηνι' TÓS sxtiris ι’νοικτύ’νοί * * *| 

4 E'ireiSfl κκι» τόχ νοίμ^ριον μήνκ τΪ5 
Ixttis ivòixrii'yoj. ίικτρί^οντί μου £y 

5 τή χί'Ρ* 2ίμΐννΛ·ν £ΐ'ί τόν κγιον | μκρ- 
κον μϊΓ» του «μου ϋιόυ 3ΐμδυνο5. δ:ε 

ό £μοί ύιόί poyipios. £κ τήί νό- 
β οου ιόυ ΐ’που κυ:όυ. £i's τον | ·π·ίν- 
oérroy y*tìy τόυ κγι'ου κκι' ύοι’ου φι- 


XI. 

ϋ(>21. Kovemhr. VI iniliz. {Costnntinnp.), 
1 1 12. novciiibr. V incliz. {Romaiiti). 

Sigillo fatto da me Adelasia Con- 
tessa di Calabria c di Sicilia e da 
mio Oglio Kiiggiero Conte e conse- 
gnato al monisicro del santo padre 
nostro Filippo di Demenna di Meli- 
tiro e al preposto in esso monislero 
messere Gregorio Calegumeno e ai suc- 
cessori di Ini. Nel mese di novembre 
della seslh indizione. 

Poiché nel mese di novembre della 
sesta indizione, dimorando io nella 
terra di Demenna vicino San Marco 
con mio figlio Simone; quando ri- 
sanò mio figlio lluggiero dalla malat- 
tia del suo orcccliio nel venerabilis- 
simo tempio del santo c sacro Filip|io 

ao 
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λήιτ»ου TÌy οίμίννικν, orip 9Svu» d:- 
Ϊ xiloli όμμχαι» ί'ίίάς, | χ»Γ ji*r,xoi'f τιίν 
ίτολλήν βχυμχτο'Κύΐίίχν του χγίου χ»ι' 
03ΐ<η( ΐΓχτρύί ηρΐί»ν φιληΐΓΤΓΟυ χχι' lij 
t «ò:iXrixT«{ «υχάί | tÓu «γιου yipov- 
Tos xxi' xeUiyoufiivou. ίμχ τόν iiix- 
fìoTXV xxì iyto'v «yJpÌ'wajy. τίν óy- 

9 ra-v xx' Ìixxaptipouyra'y | μιτχ του ίυ- 
του xx'^^yoμlyoυ. ìv τή pTj^riiYi iyix 
ί/ονή ζίιίλϊ to' rfòi 6iòv ΐχομένΛ·ν xxt 

10 ^ίρομίννν y.xi τχ! irpòs | 6iòv £υχ»ί 
x*t' einaiis. 5[»ir»vròs »s χ/χτ^Ιρουοι 
τί όίσιτοΓϊΐ Osi. òzèp ήμον και τδυ 

11 οίγίου κό|μ!Τϋί. xxì x&y yovéi-v υμίν. 
XXI irxvra'v TÓjy χριοτιχνόν, ùcii τήν 

li ρηΟϊίϊαν αγίαν μοχήν. | ΐΓΓοχήν. χαι' τον 
ίιρτ,μίνον xx'ìιyoΰμίVov χχι yipovrxi 

1J TÓs Jturtif μονιϊί στερουμί'νουί. τρο|ίην 
x»c' οιτλαγχνισ^ϊΐί éV χυτότς. Sa-poó- 
μ!ν ιιίϊ «υτή iylx μοντ). χχι τώ ρη- 
11 Οίνιι χα3ιγουμ/ν®. | χυρφ ypi\yopiis 
καί το7ί ίν JfpiOTÌ άυιόυ βδίλφικηητι. 
χχι μετ'συτόυ ιαομίγοί! iy τή αυτή ά- 
1S για μονδ, χρπό τίν irapóixaiy τήί χί- 
ραί TÓU όμετίρου βίορειρου (1) αγίου 
1β μάρκου, τταροίκουί «ντε. | τόυ; όντας 
ύττο τιην ίμήν χέιρα. ε'ν τή χίρα άγιου 
η μάρκου καί οιάκρατήοει αυτής. αΌ | 
τα ονόματα ίιαί τάυτα. λε'γ® βή τον 
γέρον βιλήτττΓον φησάΧιν. yìpoy iri- 

18 τρον ρου^ιον, I γέρον οΐλτιττίΓον κρα- 
ααυιον. ρογεριον καλλάυρο καί νικόλαον 
γαρνεριον, είς το όουλίυϊΐν ουτοι αεί 

19 τη αυτή σε^αίμΐνη | μονή τόυ όαΐου 
ττχτροί ήυίν 9ΐλή·!Γ5του ^ siri τίχνοί! 
rexvary χυτόν καί òiaeóya'V, ουν ττάν- 

S0 ττ-ν. I τίν óvTjv άυτοις κινηταν καί 


di Dcmcnna. Il qual miracolo avendo 

10 veduto coi propri occhi, ed avendo 
udito la moltitudine dei miracoli che 
si operano dal santo e sacro padre 
nostro Filippo e le incessanti preghie- 
re del santo vecchio e Categumeno in- 
sieme coi tranquilli e santi uomini, 
che sono e perdurano collo stesso 
Categumeno nel detto santo moni- 
stero per lo zelo che hanno e por- 
tano a Dio c le orazioni e le pre- 
ghiere che sempre innalzano a Dio as- 
soluto signore per noi e pel santo 
Conte e pei genitori nostri e per tutti 
i cristiani. Avendo veduto il dello 
santo monisicro povero essere e il 
dello Categumeno e i vecchi dello 
stesso monistero mancar di alimento, 
ed essendomi di loro commossa nello 
viscere, doniamo allostesso santo mo- 
nistero e al dello Categumeno mes- 
sere Gregorio e a coloro che sono se- 
colui in fratellanza in Cristo c che 
saranno nello stesso monistero, dai 
villani del paese di nostro appannag- 
gio di San Marco cinque villani che 
sono sotto la mia mano nel paese 
di S. Marco e suo territorio. Di cui 
i nomi son dessi, cioè il veci Ilio Fi- 
lippo Fisali, il vcccluo Pieiro Kutio, 

11 vecchio Filippo Crasavio, Huggiero 
Calabrò e Niccolò Guarneri: a ser- 
vire costoro sempre in esso vene- 
rato monistero del nostro santo pa- 
dre Filippo, e dippiù i figli dei fi- 
gli loro c successori con tulle le so- 
slanze clic ad essi sono, mobili ed 
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cìxÌyqroiy irp»y/xjiijcv. texpiyfvii Sì neiv- 

JI Txi ToCj virò j την ·χΛ'ρχγ μου οντχς 
ιξουιιιαΓίί. orpaTc^oug. βίσκομίτΛ! , 
x»t‘ λοιίΓοϋί κ»ι’ Toùs éVoSs 3!αίόχου5.| 

22 χ»ί χλγιρ9νόμουί.*χ·ό tSj νϋν χϊι' £(ί :ό 

otiiiroTi «iripaaaXéurous Ιχδίν ToOrous 

23 χ»ί «’vsViroSi’oTOus,' μϋ^ί iyyxfìviiv ίυ· 
τοΰί. μήτε ζΑμ>οϊ/ν.μιιίτ£(ν)/ρ/3»Γΐ^;ΐχ(2) 
η »y»xpivy)v i'y Sixxazepi'v. η μ?ι μονον.| 

21 òx3ι^η■)Όϋμsyo5 τήί oìuriis μοκήί xai' Ο;' 
μίτ’ ίυτόυ, χχί tòv (sayf'yre «y αυτή 

23 μθ)'η μήfyέuχyt;ya!) | χινόί smplxs. lòy 
3ί χκταιολμιή'ΤΑ ir*p»/póu3*t τύ ϊίμέ- 
Τίρον ocyiXXiuy , όυ μιχρχν τήν *γ*- 

2G y»xrησIy | ιτ»ρ» ίμ^ xai τίν τϊμί:»- 
ρβ^ χληρονόμιϊν χ*ι' ίl»tìόχa·y ύτοοιή- 
οίΓβι. ί·χι' χ»ι irpòs iripioaaripay iri- 

27 OTiOiy. xai' | βϊβχίχν χών ivxuyy^xv- 
yóytajy àaoiXiav. τή ουκί^η ήμΐ'·/ 5ιά 

28 μολϊβοί' /3ουΧΧη e^payiaSìy. | èxxsSni- 
3η τ<ί fιpημ£ya' κχ3ιγουμενΛ' κυρώ γρι- 
γορία·, xai‘ τη ρη3ήοη iy('x μονή, μηyί 
xat l'yJixTidóyi τήί dvoixèpai γeypxμμέ· 

29 yηί I jy χΑ. ϊχχχ £Τ£ΐ. ^ 

Κομητήοαβ a^iXasia oòy χΑ χκιυχυ- 
τή; ρα9γ£ρι« χ3μητ( aixfXia; xai' xaXa* 
βρίχί. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

i091. ^dllasta cura fiUo Rogeria 
concedit monasterio S. Philippi Fra- 
galatis villanos quinque de terra Sancii 
Marci prò seroUio dichi monasterii. 

T®y uiXXiya.'V ttìs μονήί 

Privilegium cillanorum. 


immobili. Ordino poi a tutti quanti 
sono in autorità nel mio paese, stra- 
tigoti, visconti ed altri, e a lutti i miei 
successori ed eredi, sin da ora e per 
sempre in ogni tempo tenere costoro 
senza alcuna molestia e senza alcun 
impedimento. Nè angariarli, nè pu- 
nirli, nè nerbarli, nè giudicarli nel 
foro, se non solamente il Calegumeno 
dello stesso monistero e quanti sono 
con esso lui; e alcuno non apparisse 
mostrar violenza di sorta. E però 
chi osasse infrangere il nostro sigil- 
lo non a poca indegnazione da noi 
e dai nostri eredi e successori sarà 
sottoposto. E dipiù anche a più ab- 
bondante fede e a ferma sicurtà delle 
avute cose il medesimo sigillo im- 
prontalo col consueto bollo nostro 
di piombo è stalo consegnato al detto 
Calegumeno messere Gregorio e al 
dello santo monistero nel mese e 
nella indizione soprascritta. Nell'an- 
no 6G21. 

Contessa Adelasia col figlio di lei 
Ruggiero Conte di Sicilia c di Ca- 
labria. 


dei villani del monistero. 
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ANNOTAZIONI. 

rerg.imrnn lunga 41 rnnlim. e 5 inillim., larga 26 crntim. e 2 inillim. La linea eri- 
zaiilain scrina si distende dui ii cenlim. meno ó millini. sino al xx« crnlim. e 2 millim. 
Le liner scrillc sono relle e liralc con rquidislanta di un cenlim. Il lesto è diviso in 
due periodi e comiiieiu in allo dal iii cenlim. La Γιηηη in linsso disia dal Irslo 4 cenlim. 
c 5 niilliin. L'incliiostru è nero e non sempre vivo. La scriltura è in nessi c nlquanlo 
crussii in minuscolo diplomalico. Il suggello pendeva dal ecnlro inferiore, e con fili di 
sria rossa legalo per Ire lincili in forma Iriangolarc; Il c ripiegala la pergamena. 

La pergamena cnnsislenle ù rolla quasi inlcramenlc nella piegalura di centro · 
in (piiilclie angolo delle picgalure in foglio. K citala dal ms. di Schiavo Qq. F. (44, 
II. li. Fu ridona d.il Tardiu m«. Qq. F. 1(2 in fac-timile. e in lezione Icllcrale // ti· 
yilliiin. Questo diplunia ha nel dellalo grande analogia con l'altro riferito sopra n. T. 

(1) eiofir/m, 'riV|jr"o», ytvfitfoy. Qaiilquiti s;)on«iM sponsoe diit die, 

finn spollaii se riilciuiam prnebet cl in piibUcum proilil. Vox releribut nota, ted 
quae et sub infima Graeciae tempora etiam ohlinuil. Du Cange, ploftnr. Ciò dato, 
non rimane alcun duhiiio, la terra di S. Marco essere siala concessa in aniifalo dal 
Conte Iluggiero ad Adelaide. Il che ribadisce quanto sopra ho avvisalo. Ved, pa· 
ginn l'Jt (t) e (12). 

(2) K'fffxri'siy. Kccn di ritorno la frase c la proposizione, di cui sopra è cenno. 
Ved. pag. ΙΙΐΓί (14). A ciò che ivi ho esposto, qui aggiungo; l.'insigne prof. cav. Ame- 
deo IVyron, cui io consultava sulla intelligenza del verbo if έχτιζα*, e che ora qui no- 
mino con riverenza c gralitndine, cosi genliimcnic rispundevami : Ella ha la bontà 
d inlerrnijnrmi »ΗΐΙΊ/ί2χ::ζϋν\ cd io ritpondo, ine.liidenilori il xeyuente «««τΛην. 1 
roflioiie ella ditte nella nota, che il vocabolo dee notare qanlehe aggravio per· 
tonale, ed io tto con lei; ma Otterrò, che ticcome il precedente ζ·ιμιοθν 'tale pu- 
nire e le punizioni tenijono dopo al giudizio, perciò ti^xxfiery potpotlo al punire 
ed intem per i/xtfiyiiy noli mi par probabile. L' i/i mi dieile lotto tospetio di 
gniilrlie totpentione in allo", e però io crederei ά/χχμ/τ,/ tiorpinlo da ά/χχ/ημχηομι, 
x/x/fitxiixi, totpendere in allo, ostia dar la colla dei lettici di elastica grecità, 
come il Du Tretne regitira tftn-itrfx furra. pulibulum, cast in Sicilia ti sarà detto 
■tfia/i!·/ o tfi/K·/. C it premetto ΙΊ/0χό'ο·/ dee notare gualche tdira punizione cor· 
fiorale. Sarà forse per w^/3jinjiiv dal già usalo da t. Crisostomo e dal ner· 
bare, nervare dell' infima latinità, oppure ρΟΓ /χι'^χοζην, (ίβχόζην, da'fx/Sòs, tor- 
cere. contorcere, currare? 

Gli schiariiuenli die provengono da uomo si venerando per dottrina c per fama sono 
abhaslaiiza da per se aulorcvoli. lo ne rendo pubblica lestinionianza di grazie e di 
ammirazione, ed aecellu ηιβχοζίη per ί/βχόζια, si perebe conforme al senso, si an- 
cora perebè c facile supporsi essersi Iralasciala dallo scrivano la lellera iniziale » 
« esseisi credulo comprendersi nella sigla preccdenle μΐ,η. Panni però clic la parola 
non possa disconosccr.si dal significalo di giudicare, slanlc essere seguila 
■lolla p.irola <■/ ι'··.·/.χτψ:·, e slanle le versioni del diplomi greci .siciliani avere judicarc, 
dainnurc cl cailigaic eie. Castigare cvidcntcmcnlc ζ/.ιαιιθ·/, Ved. Pieri, Sic, taera. 
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1 )ì<s ΐγίλλιον γεν»«£νον irxf ε'μόυ ^ν- 
χίρίου μιγάλοιι κόμητο! (1) κχλχβρίχί 

2 χχί αικίλι»5, κχι èirtóaiìy | σο:' γρη- 
γορίφ τά χί^ν,γουμενΒ μονή? xycov 
φιλιχίΓου ίεμ/ννιν, μγι/!' ’ί'ουλια', ι'ν· 
3ixTiiyi ζ·. I (?χΟ (2)· 

3 Κχτ« τόν "ίουλιο·/ μην* ιηί βγιλα·- 
3rÌ3r,s ζ" iverxriivcs, όντος μου εΐ! το 

4 èpos τόυ χ»λιουχ»ριου (3), | ηλ3ΐί5 
χρόί με αυ ϋ pr,!5èts ηγούμενοί, κ*ι 
«τή^ηί με τόυ χ»ρίο*33»ι σοι τούί 

5 τοιούτουί Λνί'ρβχουί, | χρόί ύχηρεοίχν 
τήί μονήί, ουΤΛ.' όή κ«ί έχίάχκχ σοι 

β «υτούί. ύόν Γ» ο’νόμχτΛ εισι' τίυτ», | βχ- 
σιλειοί συγγενήί χχννε'μ· xsrpo! /3χ- 
σιλικοΰί. μεροχρινόί τήί χονόήί (4) | 


Sigillo fallo da me Ruggiero gran 
Conle di Calabria e di Sicilia e con- 
segnalo a te Gregorio Calegumeno del 
monislero di S. Filippo di Demen- 
na, nel mese di luglio, nella indizio- 
ne VII (λ. M. 6601, di G. C. 1099). 

Nel mese di luglio della dichia- 
rata VII indizione, essendo io presso 
il monte di Kaltukari, sci venuto da 
me tu detto Egumeno, c mi hai pre- 
gato, perchè ti largissi questi tali 
uomini per servizio del monistero. 
Cosi quindi ho concesso a te anco 
costoro , di cui i nomi son dessi. 
Basilio Singene di Kannem , Pie- 
tro di Basilico. Merocrino di Condè 
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7 xai' ò λυχοχιτρο!. òuroi 2f eiaìy ix 

t TOUÌ ViOl/f. X*l' ìxéSxXX XXÌ £ΪΓ£ρ|ξ» 

eoi «uroùi Tcv SovXii/ity xxi ύπηρίτιΐν. 
tIS Tiiv iyi'av μονή/ tói> ójiov xxrpis 

» ήμΑ/ φιλΓίΜτου, | ϋχ-.'ρ 4·υχτι*»ίί μον 
β®ΓηρΐΛί. XXI ΤΜ/ e’aiv tovì'ibv. ìÉ- 
o»ura.'s «χίΐν ύμχς, vixcXxoy χχλχτίν | 

10 Toy χφλον, χχι οτΐ^χνον τον οόν χνε~ 
4<0ν. όμοίχ! ίχειχ ύμχί χχ( ysxpyujv 

11 τον «ιχμ»λΐ'Τθν (5). I χ»ι' ί’ιρηντιν τιήν 
του ^χττχλου· xai vxèp To’jroiy το*ν 
«’ρορη^ίντο.'ν χχχνζχχ Sii τόυ χχρό /Tos 

13 μόν οιγιλλίου I vxpéyyvx χχντχζ roiis 
Ciro ruv ί’μήν χιχρχν χχι i^o'Jiixv όν- 
τ»ί, OTfiaTiyoùf τβ βιρχομίτχς χχί λοι- 

1S χ-ουί, I xai‘ ί’μοΰί ίιχοόχουί χχι' χλτ;. 
ρονϋμουζ τδυ ίΐνχι οί τοιδυτοι χχχρχ- 

14 οχλευτοί XXI g λεύτεροι | xVo xxJYjf 
ouvvi^cnj. χ’λλχ μχλλον ΰχερεζειγ εις 
την χγιχν ir;)of!iiUsiaxy μονήν, óxrif όί | 

1ϊ τόλμη βο'Λει'Ιχι xpo'ixpó-jzxt τδ £μόν 
xxpòy σιγιλλιον, ον μιχρίγ σχοινί την 

1β χχρίβήι/ I χ^χνάχτηοιν χχ(· τήίχγχιτηί 
μου ΟΓί^ηίϊήΐίτχι. iroòs δί χεριααοτε'ρχγ 

17 'ιιχύν χχι' /?iuxixv ΧΤβχλιχν I ,-y. 
τυγχχννδχτον τη ουνή:5η μου υούλλη 
τή διχμολύ/?δχ, ìaifpxytox, χχι ^ίό3η 

18 ίιί τήν δηλαι^ϋοχν Ιμονη'ν, μηνί' χχι' l'y- 
διχΓΐί^ι Toif xvvtgpzo yεypxμuίvo^ζ, ^ 

19 Ε'τ-Χ yxp xSiXxnx χομητίοοχ χμχ τ® 
{μίύ"® ρι·χ£_3!® χδμητι χχλχβρίχι χχι' 

20 oixiXi'xj I ζτεζοιήχχμεγ τουη' τδ oi-yi'X- 
λιον τό2ε μεζχχχ'.χίχχι, χι εΰρόγτε! τδ 

21 Ίτρόηρον του | μχχχριοζχτου χδμητοί 

ΐ3ι£ρ^ϋν ΧΛί Vs'JAÌOV. ό[Α ΤΟ £{y^{ ΤΟ 

Μ ffpiroy υχαβχγ,ινον y tÓ'jto | ίντ^υ^ύ 
ίμτ’οι'χήίχμόν (ϋ), μντ,μχνΐμυχχε; χνα- 


C Lico-Pictro. Costoro poi sono gio- 
vani. Ed ho dato c concesso a te co- 
storo a rendere servizio c vassallag- 
gio nel santo monistero del nostro 
S. Padre Filippo; per la spirituale 
salvezza di me e dei miei genitori. 
Similmente aver voi ^iccolò Calce, 
detto kolò, Io zoppo, e Stefano tuo 
cugino. Similmente aver voi anche 
Giorgio, detto ecmaloto, Io schiavo, e 
Irene figlia di Battalo, e per lutti 
questi sopradetli la mercè del pre- 
sente mio sigillo comando a tutti 
quanti sono nel mio paesee inautorità 
e strateghi, visconti ed ai miei suc- 
cessori ed eredi, perchè siano questi 
tali non molestati e liberi da ogni 
qualunque consuetudine, ma bensì 
servano al predetto santo monisle- 
ro. Chiunque poi osasse voler in- 
frangere il mio presente sigillo, non 
si avrà da me poca indegnazione e 
del mio amore sarà privalo. E però 
a più abbondante forza e ferma si- 
curtà delle avute cose col consue- 
to mio bollo di piombo lo ho im- 
presso ed è stato dato al monistero 
nel mese c nella indizione più sopra 
scritti. 

« Or io Adelasia Contessa con mio 
figlio Ruggiero Conte di Calabria e 
di Sicilia abbiamo fatto questo sigillo 
essere rinnovato, avendo trovato il 
primiero del beatissimo Conte valido 
c fermo. Per essere il primo in carta 
bambagina, questo qui stesso abbia- 
mo inserito, ricordando le cose an- 
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Tc'pdiC τβ'Τβρήμϊ-ν υοτίρον if'hpxiivrx 
Ϊ3 e'y τή I «ρολεχ^ηί* μονή, χ»ι' £Ìvai 
το irxpoy οιγίΛΑιοχ jj (Ì£(’ ui^erpirps- 
»«ν. * * 

Κομητιοβΐ »ό=}.χ3ΐχαύν ι® ώί άυττϊί 
ρΛ·*£ρίοο χόμητο; χχλχβρίχί xai' σιχ£- 
Χί»ς. 

Sul rovescio della perg:iraena si 
legge: 

1 1 U. Concessio octo villaiwrum facta 
a Rogerio Comite et con firmata ab Ade- 
lasiaejiis matre monasterio sancti Phi- 
lippi Fragalatis. 

De Sancta Maria lu ficano. 


tecedentemente da noi in seguite state 
concesse al predetto monistero, ed 
essere il presente sigillo per sempre 
incommutabile. » 

Contessa Adelasia col figlio di lei 
Ruggiero Conte di Calabria e di Si- 
cilia. 


ANIVOTAZIONF. 


Pergameii» lunga 13 ccnilm., larga 27 ccnlim. La prima linea oriionlale comincia 
allorlo c ai distende sino allorlo opposto; le altre cominciano dal in ccnlim. c vanno 
sino alla csireniili opposta. Le linee scritte sono rette , e regolarmente tirate , le 
prime undici conservano la equidislanza di un ccnlim. e 4 millim., le altre di un 
ccnlim. e C millim. La Orma soltoslù al lesto con la dislanin di 2 cenlim. L inchio- 
slro era un po' Oavo, e non si mantiene sempre vivo. 1 caralleri in nessi sono nl- 
qimnlo crassi e non sempre eleganti. La scrittura è in minuscolo diplomatico. Il 
suggello pendeva dal centro inferiore ed era legalo per quattro forami a croco con 
fili di seCi oggi scolorala. Lì ò ripiegala la pergamena. 

Itarvulla in foglio la pergamena è consistente e in Imono stalo; solamente è rolla 
in tre angoli. E citala nel ms. di Schiavo Qq. F. 141, n. 9. Si accenna leggersi nel 
ms. di Serio, pag. 141 presso l archivio deirospedale grande di Palermo. Fu ridotta 
dal Tardia ms. Qq. 142 , 30 tigillum in fae simile e in leiione Icllcrale, c fu ri- 
ferita all'anno 1114 di G. C. 

Questa pergnmenn, concessa da Adelaide o dal lìgliu di lei «uggiero, contiene la 
Irascrmone del diploma originario di Ruggiero i. La cunfernia e la nuova conces- 
sione di Adelaide manca interamente di note cronologiche. Il diploma di Ruggiero i 
porla per date la indinone e il mese. Mancando al diploma di Adelaide tulli i se 
gni delle date cronologiche riesce impossibile potersi precisare I’ anno , in cui fu 
rilasciato, bai costrutto sembra essere stalo Γ ultimo concesso da Adelaide al mo- 
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nistero di S. Filippo di Fingali. Adelaide mori nel 1118 e fu lepolta nel duomo di 
Palli, OTe ai legge la aeguenle lacriiione : 

Πιε JACET coBPcs aoaiua doiiee aediusie atcìat ·ατε» seaE.nsaiai noiiai eogebii 
paini aEcis siciliae cuvs a.iiha pee aiSEaicoaoiAn dei eepeiescat in pace. aien. ncxTiii. 

Rei 1113 ella passò a seconde none con Arduino re di Gerusalemme; e sembra che 
per cffelto di queslo malrimonio abbia lascialo la reggenia del Oglio Ruggiero; mas- 
sime che coslui allora era pergiunio alla maggioro età, nato al 109S e al 1113 Irò- 
Tarai aver compilo gli anni 18. Quindi la data di questa pergamena può stabilirsi per 
l'anno 1112. Adelaide sposò Ruggiero i circa l'anno 1090. Intorno al matrimonio di 
lei con Arduino narrano le istorie siciliane, ebe ella veduto io Gerusalemme essere 
stata ingannata da Arduino , comecbè coslui avesse già precedentemente un' altra 
impalmalo, nel ItH fece ritorno in Sicilia, dove certamente non ebbe piò luogo 
ad esercitare la reggenza e la tutela. 

(1) Mtyikart χύμι;;α«. Anche ΠΟΠ pocbi dei diplomi concessi da Ruggiero i portano 

Tcpilcto Vcd. I‘irri, 5ic. sacra, ec. 

(2) Γνίιιιηονι' (. 1,'indizione vii cado l'anno di G. C. 1099, 6007 del mondo. Rug- 
giero I morì nel luglio 1101. Essendo stalo il primo diploma concesso solennemente 
con bollo d'oro da lui al monislero di S. Filippo di Fragnlù nel 1090, non occorre 
alcun dubbio doversi riferire questa concessione all'anno 1099, anziché alla indizio- 
ne VII del ciclo antecedente, cioè al 1081. 

. (3) Molte sono le denominazioni di luoghi, che sinora ignote sì rica- 

vano da questi diplomi. Dulia pubblicazione di tulli i diplomi siciliani potrà atlco· 
dersi una esatta caria geografica della Sicilia moderna comparala colla Sicilia dei 
secolo XII, Ved. sopra pag. 167, 

(4) Τή« Sembra essere inflessa questa voce dnl dinicllo provenzale. 

(3) A'™|iiAvro». Α'ιχμίν,νη»!, ò »»f ή, bello cnpiue, seu partus, subacliu, in capti- 
vilalem abduclus. Qui agnomc, come sopra ti)« zv'«<iy. 

(6J £'|Μτ'ο(χή3*μ<>, Corroltaincnto per i>Ί*o:^,nμry da l^*oUu. 
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tx/t. Miioi ·ΐίβ . nini i>5. 

*r'i . Mjuoi ·ιβ'. nini hS. 

aiyvov γιι pò; ίλίχζχρ' 
ύιοΰ yx\’.i\nu'j ;n»XX»^pir 

>J<Ìl7iAXloy 7;yji|i/eyoy ir*p» 
uoiy γι:λι»λ«ου pi*AX»(3pér, iirtas γΛ- 
A.in, I ΧΛΙ iViirSi'y σύ' róu κχ^γιγον- 
ptc'yov ypr\yopio’j μονί\! τδυ αγίου φιλίιτ- 
•s -ου É'y τά ΐ'χχό sto | καί ί·/5ίκπϊνι 
3", ò/Tii-y ήοίν sii τό οροί μουίλι. | 

*’ ^EVcIÒyÌ' ιό t'jòaffàyiToy -ήί fa'iis 
ΐ.α®/6ννο'· ααί, καί τϊν iViauri-y ’iiriri- 

5 υό·/ι» χόχλον 1 καί τόν ιτολύικιλτον (I) 
τίν άχ3ρϊτΓ4·κ ΰιαγογήν, όοίί /ίνόί'άλλ» 

6 κα! -Ò y.-jfixxòv λόγ:ον το ςία[ 7 κον, 

Effi τή; γόί ,δαλλάκηα (2). 
τΛροί ττχλχιομμινχ sx τόο μχμον'χ tc\ì 


GG2t. Maggio 22. IX indiz. {Cosinniiiiop.), 
IIIG. Maggio 22. I.X indiz. (Romana). 

Segno 'della mano di Eleazaro 
lìglio di Guglielmo Mallabrò. 

Sigillo fallo da Eleazaro figlio di' 
Guglielmo Mallabrè della cillii di Ga- 
lati, e consegnalo a te Gregorio Cale- 
guinciio del monislcro di S. Filippo, 
neU’anno G024 e nella indizione ix, 
essendo noi nel monledi Mueli. 

Poiché alla splendidezza della vita 
nostra ho pensalo, c al giro degli anni 
che si accavalca, c al vivere assai ca- 
duco degli uomini, come bensial con- 
siglio del Signore che dice di posse- 
dere sulla lerra tesori che non .s’in- 
vecchiano perla ingiustizia di Main- 
ai 
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I «àcHt’ai , χ»ι τό I φρ<ίντΐ3ον Kifì τήί 
όγβόίΐί , JÒS Si ye μspiSΛ ιτ)ς ««τ» , 
x»t' ys Tris óitìi, ori iràyr» τί ;óy κό- 

8 ajotou I σκν/3«λ* eeoiv, x*i‘ όυ»ί' Tut s (xri' 
aυv»ya>yιζίίuivoιs irpiy λυ3η ή rtayi’- 

9 yvftì, xai' ón irapoixoc | Ϊ3μίν e'v τή 

γη *y tÓSì τδυ βίο\ι, τορίμομίνοι μη- 
cfy £K»eros, «I μί x»Ì3Ì ir/- 

10 rpifyi, I x»vti άγα3χ, x»y τ£ eàvXa. 
o 3 éy χ»γύΰ ιλίάξ^ρ ò»y®T«p<» yεypμμ- 

II μ£νο5 , ό tÒ σΐγνοχ του τίμιου | χ»ι' 
ζι-οζΊοϋ στρ»υρδυ oixfFa χ£ΐρι’ χ»3’ϋ- 
ιτογρ»4-*6, τάυι» »*yr» lis yoGy Si- 

19 μένος, τή όιχίΐα μου | irpoaipesei χχι' 
]2ουλή xai' SsXioéi, à^iiipae», «is ròy 
vaòv τδυ «γίου ττίτρου χαλάτι μου/λι. 

13 6V» I »/3p£Tiri)y, «χ roùs ^μόυ5 βε\\ί- 
νους, τό δχομ» οίυτδυ iriTpos, τή ίτο- 

U νιμί» τζ£γγ»ρόιτολλο$, | αόνκχντχν la-y 
ϋ^ΛρχόντΛ'ν »υτδυ, «irò Τί χινιιίν χ»ι' 

13 >x!yÌT4'V. όι'δΐ'μβιδέ χ»ι | χΛ'ρχφι» irpòs 
ύίτοργιχν xai' χί[ρ«γογι'«ν(3), τίν t’xsl- 

10 σχι ί’χτιγχχνόντΛ'Χ, κ»ι’ Sixyoùvrxv. \ ΐ- 
OT1V Ò" ό αυνοριχαμός τάν βίυτίχ χΛ·ρ»- 
ςι'ϊν óuTS'S, «irò τδυ χββτίλλι'ου του δτ- 

17 TOS «νπ'χρυ$τόυ|ΐΓ0ταμόυ,μ£χριτή5 β- 
Vpiiriri'òos, χ»ι'«ΐΓ*ρχ£τ«ί £is Triyapi'ay, 

18 xai £i's τήν ιτλ«χ«ν χ*ι' àiroSt'St | εις 
:όν ρΰ«χ». xai' άνχβχίννει εις τήν ιτί- 
rpxY τήν μ£γ»λιν £i's τό αύνορον τ<ώ/ 

19 χ3·ρ«$ί4·ν I τήΕ άγΙχς ^εοτόχου, ό Sé' 
ο'ανορίχομος το ορος, ά-ς χνχβχΐννει ό 

20 ιτθτ»μ0£, χ«ι' βχαδιέη | £i’s τήχ χι'ιηχ, 
χιι' i-iripyixxi είς τον λχγκον του σιτλ»- 
Ϊ3ρχ, XXI χχτίρχειχι εις τον μουίλιν. | 

21 οτέ'ργ* Sé' XXI tòv χμττελον τόν οντχ είς 
τόνχγιον "innò/.iiov ε'ις ιό όριούοον(4), 


mona, ο a quello : κ poni su atlen- 
zione intorno alla oliava, e dà parie 
della settima e della ottava, perchè 
tutte le cose del mondo rottami sono, 
e guai a coloro, che non combatto- 
no, priachè sarà terminala la lotta, e 
perchè. peregrini siamo nella terra, 
in questa vita camminando, nulla 
ciascuno togliendo se non a seconda 
ebbe operato sia bene, sìa male. Onde 
ancor io Eleazaro più sopra scritto, 
il quale il segno della venerabile e 
vivifica croce di propria mano ho sol- 
tososcritlo, tulle queste cose avendo 
posto in mente, di mia propria pre- 
dilezione e volontà e placito ho con- 
cesso al tempio di San Pietro di Ca- 
lati di .Mueli un uomo dei mici vil- 
lani, di nome Pietro soprannominato 
Tzengaropnllo, con tulle le sostanze 
sue e mobili cJ immobili. Do poi an- 
che poderi per servizio e per sosten- 
tamento di coloro, che ivi s'imbat- 
tono e che /ripassano la vita. È poi la 
divisione di essi poderi cosi: Dal ca- 
stello che è di rimpctto al fiume sino 
a Grappidà , ed esce verso l’aria e 
verso la pianura e si distende verso 
il rivo , e ascende ver.so la pietra 
grande, verso il contine dei poderi 
della Santa Madre di Dio. È poi la 
divisione del monte(del bosco), come 
ascende il fiume, e si distende in sa 
verso la serra ed esce verso il lago di 
Splatrà, e scende verso Mueli. Con- 
cedo poi anche la vigna esistente vi- 
cino Santo Ippolito verso il boscUclto, 
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21 ài ίκίρχετΛΐ ] ή ppÌAt(\ ίχρι iti τον ed esce la siepe sino verso il rivo. 

ρ'ιχζ, ’^'ίνχ ίατβ »irò TÓ'j vuy *»i ets το Dover essere del monistero di San 
2 i èiflvcxis άχρι χιρμίτααν »(iW'y, ίΐ’ίτήν Filippo da ora e in perpetuo sino 
μο'/ήϊ Tò'j Ì 7 / 0 U ùiXiiTTrov, τϊ'υτΛ 5i' ·- alla One dei secoli. Queste cose poi 
otspt* o4' τόυ ««"ίτΐΫ'η/ρΐίνου χυρδυ ho concesso a te Categunieno nies- 
Ϊ4 ypAyopiov I òixii* , βουλή x*i' 3 sXij 5 t, sere Gregorio di propria volontà c 
xx[' àuirxrpiirTi' λογίίριΦ iripi' 4 '^X·* placito , e per incommutabile riso- 
xiiis éysits aìiTiìptxs, ιόυ μχκχρίΓον ] luzionc atteso alla Spirituale Salvezza 
23 μου ivSivTo'j, x*i‘ !μοι', Sirai x»t' ου del bealo mio padrone e di me, ed 
xxi’ oi' oùy ooi' àecXsòi (5) àSiaXiiVra-s a[flnchc tu e i fratelli cheson teco in* 
2 S àEùioùoSi TÓv piXiy^pa'irov | xóptoy, cessantemente preghiate il Signore tì- 

yàxro'p ts xxt' τιμίρ» òsrìp xiv ήμί- lantropo e notte e di ad esser miseri- 

T£pvy φυχίν. τ»υτ» òi' i’xupi’o» x*i£- cordioso verso allenostreanime. Que- 

27 viitioy I tX'v oovsSpix^àvTii'y μοί χαλ- stc cose poi ho confermato alla pre· 
λίοτφν xp^òyTd'y, Xi'ya' τρεοβίΑτέρον Senza dei meco assidenti probissimi 
irjrpo'j, xxt' νιχολχου ίχ^ή, xxì' yéxp- arconti cioè presbitero Pietro e IN’ic- 

28 yt'ju τζ;·,· 7 χροχ·όλλου, xxi' Xc'oyros 7 x* colò Dazé e Giorgio Tzengaropollo e 
)jzi, xx<' X-'oyros δχζή xxi yixoXxoo Leonc Calali e Ι-Λοηβ Dazè e Mccolò 
7xXxri, χχΓ φφΓίχόυ, xxt iripxv ιτλή- Galati e Folino ed altri moltissimi. E 

29 οτΛ"/. I epos ΰέ iripÌooajripxy eioTooiv ® abbondante fede e a ferma si- 

xxt' βεβχίχν à3?iXixy, Iti αυνη^ημί'νη curlà col consueto mio bollo di cera 

30 μου βυΰΧλη | τή διχκήρφ oppxytexSf avendo improntato^ è Stato Consegnalo 

eeiox’taii au x^jpoy ypxiyopto'u μγινι μχιομ ® 1® mcsscre Gregorio nel mese di 
tixoot xxt àio. xxt' iyòixnà'yt iris àya- maggio addi vcntidue e nella indi- 
si Tipi' 1 757 ρχμμ£νϊ \5 ^ ζΐοπβ soprascritla. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

Tói/ypx^oy liy χορχφοι'φχ lóu xyiou Strumento dei poderi di S. Pietro 
ea'ipou του μου;λι. di Mucli. 

1 HO. Privilegio di un fegho sanpe- 
Irò lo castelluccio chi al presenti non 
si leni posto in la contratadi tnoeli ap- 
presso galati. 

1116. Concessio Ecclesiae et Pheudi 
S. Petrl de Mueli facta ab Eleazaro 
Mallabret Monasterio S. Philippi fra- 
galatis. 
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Pergamena lunga 39 ccnlim. e 8 milliin.; larga 28 ccnlim. e 8 millim. Le lince 
scrillc regolnrmcnlc tirale equidislano 8 millini. Il Icslo è diviso in due periodi, ol- 
treclié all'angolo sinistro in allo ri ha In ejiigrare cliirogranca, che io ho Irascrilli) 
in cima della esemplaiione. Il primo periodo si cslemle dall'viii ccnlim, e 4 millim. 
della linea orizontule e dal ii di lunghezza, c costa di due lince e di una terza non 
intera. Il secondo periodo comincia dal ii ccnlim. di larghezza. Tutta la scrittura si 
distende sino quasi alla eslrcinil,’i destra. I.'inehioslro si conserva vivo in colore nero 
rossastro. La scrittura è in nessi, c il carattere in minuscoietlo diplomatico rotondo. 
Il suggello di cera ultacrato alla pergamena e sotloslà ni lesto 4 ccnlim. c 4 mil· 
limelii, distante dalla estremità destra 8 eenlini. e 9 millim. La cera è rosa dal 
Uirlu. Il diametro è di un melro, c la grossezza clic cresce al di fuori della circon- 
ferenza è di 5 millim. circoLvri. 

L’impronta del suggello c come un cervo impresso dentro la cireonfcrenza. La per- 
gamena è consislenic, ahbenchc tagliala nelle piegature. K citala nel ms. di Schiavo 
Qq. F. 141, n. 11. Nel ms. di Tardia si riscontra Ια sola riduzione lelleralc 9 tigilltm. 

Il podere donalo cui accenna questo diploma tuttora conserva la stessa denomi- 
nazione. 

(1) iioUrziÀvoe. Questa vaco non si riscontra in alcun glossario. Io la ho fallo de- 
rivare da <n»iXv, 

(2) lìj'tò-/riov, voce classica, mamupium, cruini'na Inntlu» ecc. 

(3) TiroftÌxy «u χϋρ-»-/ιι-/ί'»·/. Per ’-Jvro-Jziw, l’oci classiche. 

(4) Xfto-ixoy. Questa parola non s'inconlra nelle glosse e nei glossar!. Ilo credulo 
ricnvarla dal tema Sf^y, Sf’is, 

(.'») Schhenc la sigla offra due 8 , pure ha la forma costante, usala nei 

diplomi a denotare la voce oò</V-t ecc. 




Digitized by Gc)o^ 


XIV. 

tx»i. Μλο5 j'. δ<»5. CG^j. Maggio 7. X iiiiliz. (^Coslantinop.). 

MJk'o! f'. Δ M. 1117. Maggio 7. X indii. {lìomuna). 

1 StyiXXioy 7 £νόμίχον -τίρ’ {'μόυ pov- Sigillo fallo da ine Ruggiero gran 
xspi μ'γ»λουκόμτ,:ο5^ ovasXi'isxii' zx- Colile di Sicilia e di Calabria e coti- 
λ*;3ρί*ί. κχι' sVtòsiJiv irpòs ai tòv segnalo a tc Calegumeno Gregorio 
5 χκ 3 ιιι| 7 οΰμ£νον γρηγόριον. κκι' sis ·κ·Λ·/- c a luUi i fralolli clic abitano e die 
τχς τούς ΛΪύ^σύί, ΐούί ó'.xò'jyrxs, xxi' saranno per abitare nel nioni-slcro 
μιλλονΓίί διοίκ£ίοΓ£. ci's ιήν μο·/ην del santo c glorioso e lauinatiirgo 

3 ιόν »yioo x»t' e'yòòtù'j κ»ι’ θκυμκΓονρ- apostolo Filippo del terrilorio de- 

γσ -j stjroaròXe'j φιληχΊΓοο. τήί zViXeva·- nominalo di Demenna, vicino il luo- 
μeyr,s òi»zp»Tio£ys àsμiyvΛ·y, £Ìs τό-[ go sopraiinomiiiato di iNIeliliro, nel 
t irov £«tXc 7 a;x£yoy μίλϊίτυρϊ'. μν,·/ι' 7ou- mese di giugno della indizione de- 
yii· i’ytìixriiv*; τρίίς xxì ό-χχττ,ς. ì- cima terza, neiranno del mondo sei- 
5 rovi ζςκκΓ,ιχιλιαοτί «νΓΛίκοιίΔ-οτφ mila cimiuccenlo iiovaiilollo (di G.C. 
iYsyt,xxaTÌòyòòs. μ£>Λ τι χρ»ίμ*· xxi 1090). Co.sa grande ò e ineslimabile 
τιμίϊν e'yÀp Ϊ£οο£υί»ν tyjxy. ò -lojros nom clic ha religione. Egli ύ die 
5 T»3!s *p£r»Ì5 ύΓϊρχϊν j Ιμιτίττλ-ηςμί- è ripieno ili ogni virtù, c che nel- 
yof. xxt' l'y τή 4'ΐχή *o'óo iravrx/*/.Ì5 Γ anima sua bello iullc cose belle 
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irspisi'pi'v. Sii Sfl ìneif xm Toióurirv racchiude. K perù in riguardo a sit- 

7 xxXdw x»i irXiisrajv βρι|τ4'ν τίν irpo- fatte prescritte belle e moltissime 
ypxpivTisy. ίυρ» xiyaJ κόμηί ^υχίρηί virtù io Conte Kuggicro ho trovato tc 
σί tòv irpovpxeiyr*. χ*3ϊΐγούρΐίνον γργι- prescritto (jatcgumeno Gregorio da 

8 γόριον. Sci re μίν | xjii' *y3fp®iroii i- DÌO e dagli uomini gradilo c tostitì- 
pEjxó.usyoy X»:' αυμμχρχχιρούμχνον. x*t' cato. E perciò ho fatto il presente si- 
òrèp rovro iriiroir,** τόίΤΛρόν οιγι’λλιοχ gìllo a te Categumeno Gregorio e a 

9 irpòs oi Toy x»5tiroùpiiyoy | ypi\yàptov tutti i fratelli che abitano e che sa- 
»%' ì's Ί τίντΛί τούί àtìfiX^oùf τους oc- ranno perabitare nel santo moniste- 
xoùyrxs x»i /Lie’XXoyres oixiio^i £i’f iviy ro di Dio; a più abbondante e ferma 

10 άγΐ'»ν ιόυ fiiou i^ovtÌy, irpòs ir£pi|53aT6- sicurtà e fede: per essere il mede- 
p»y x»i‘ oi»y aìaoiXixy x»t’ iriiriy. ιδυ sinio esente dai vescovi, arcivescovi 
£Ìv£ »-ynìy ày£ir» 9 oy otffò £irioxóir®y »p- che sono e che saranno per essere 

11 χ!εςr(3κorό7r®y T®y | óyra’yxxt' μίλλό^- in qiicsfisola; e dico ancora dai miei 
Ti··/ àifivE iVTxórr] τηνη'ι®. Xsya'itìx»!' credi e successori, c da lutti gli abi- 
Τ 0 Ϊ 5 iuoJf χλχ,ρογόμοις. χΛι ύιχίόχοις. tanti che servono e che governano 

12 x*i' «·»Γ®ν T®y eVi jvjyoo^iWy ίουΧευ- quanti sono sotto il nostro potere; e 
t®v T£ xx' ιτροχρχόνΐα')/. Toùs òiro t>iy do(io la mia morte dai miei figli, e 
^μίτίρχ·/ ιζουοίχν. xxt' μίτχ Tyjy ίμήχ dai propri siguorì, cui Saranno per 

13 xTro'Mxx'.y | roij ι'μο'ς τίχνοις. xxi 'i- csscrc soggetti. INoii mai avere liber- 
ai ois eijirijiy μΐΧΧοντχς £(y£ ίουΧίυ- t.'i di perturbare sillallo santo moni- 
ris. τόυ /yiixitt ίγ^ίΐν xStxv ενοχλήν Stero di Dio, e tutto Ciò che da esso 

it rii'/ to!*3T»iy I xycxv τόυ Siòi» μονήν, si tiene in proprietà, uomitii, poderi 
xxt πχχτχ ri niis i'jriii Jcoiroà'yrat. e vigne , monti di ghiande e divi- 
iv^pi'jroos χΛ'ρχγΐχ τε xxi' βμιτεΧ®- sioni di acque {possessioni di acque) 

15 Vii. opo'js ujXivi'v χχΓ I νομχς ύϋχτόΐν. c mobili ed immobili. Sicno tutlc 
τάν xivr,:®'/ T£ xxi ixiy»ir®v. éoxxsxy Sic cose imperturbabili e libere sino 
tì irivr* άνενόχΧν,Γ» re x»i xvsTtxifx, alla costituzione del mondo, c non 

le ίχρι 3 tÌ3£s's κόιμοιι. | xxi' μτ,χΐτί ίχαχ mai abbiano la libertà di avere in 
xiixy ίζυυτιχζίΐχ τχ τοιχυτχ. ή μή σε possesso queste SÌ ITalle COSC, SC non 
τόν χχ'3χ,γοΰμ£νοχ ypnyópioy. xxt τούς tu Catcgumeno Gregorio , e quelli 

17 μίτχ ai μίλλον^χς òulyxt | tv τοιχΰιτ) Che dopo te Saranno per essere in 
xyix μονή. X»'.' ύϊτερεύχεσϋεν ί'μόυ toy silTatto Santo monistcro. E preghiate 
T»r£;vóy x*:' χμχρτχλόυ τόυ Só'jve μοι per me vile e peccatore per conco- 
le χύρ'.ος ó 3iós »sii!v xii' Χΰ|3®σιν r®y dermi il signore Dio remissione e rc- 
£μ®ν Siviv xxt rroXXi'v jxxpniv. Xi'a® denzionc dei gravi c molli miei pocca- 


ófi xxt Tùli εμήί χΧε,ρονόμοΐί xxì' Six- ti; e dico ancora per i mici eredi csuc- 
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1 » όόχοιί. xjti' lóiy [ μ^λλόχια'ν ιτίντΛ-ν 5=- cesso ri , e per tulli quanti saranno 
os-ò^ivv ί«τ!ΓΛ κ»ι' *j;oxpxia,yé(v irw- per dominare in seguito e per impe- 
Tj;v τών χργίίΐΐϊνίν tt/Ts ηοΰι»ΐί vu'oou. rare sopra lutti i cristiani di questa 

20 (»2tiì5ì f |?ο(ΐ»3ή£«·ί4δυν»ιττίντοι*υΓην isola. Chiunque poi sarà trovalo reo 
pio/yjy TÒu άγιου xjti’ ί’νδόξου »ιτο3Γ0λου di assoggellare tale monistero del 

Il φιλιηιτχ-ου £is «ripav Jco/xoruv | ts x*t‘ Santo e glorioso apostolo Filippo sollo 
iioMaixv. αχυ'ϋ τό à/x^su» irxpi «ra- altro dominio e potere abbia l’ana- 
Tfòj χχΓ woGxxi' άγιου ιτνϊνμχτος. xxt‘ tema dal Padre, dal Figliuolo e dallo 

ii txy Tp!xxooi'|fv &i»x %xì óx:® άγι'α'ν Spirito Sanlo, e dai trecento e diciotto 

3£0?óp®y irxTi'piv. x*t‘ nrxp' £>όυ òi santi padri tcofori (da Dio ispirali), 
μικράντήν άγχνάχτησιν οχίι. ιτράί Òc'| ed abbia da me non piccola indegna- 

23 iripiaoa-Tipxy ■x-tioraoiy x»t' υ^υχιάν e- zione. A più abbondante fede poi, e 
οφχλιχν Tràyra'y T®y ίyrυχ»vóyτ®y «y ferma sicurtà di tutte le avute Cose 

21 τη f /χή χρυο® oυyti'Jη | υούλληδ’βφρά- col mio Consueto bollo d’oro lo ho 
γηιχ. x»i' ·Irpo9εyeχé!pt3^η «-poi 03 ròy improntalo e nelle proprie manie 
χχ^ηγóυυεyoy γρηγόρι^. xaiVxot τοί! | Stalo consegnalo a te CategumenoGre- 

23 Ò£ λυίοΐί άόίλ^οΓί. μηη xxì i’yjixn®vi gorio e a tulli gli altri fratelli. Nel 
τη iy®T£p® γ3γρΛ(/;/£χη. yiya:viv Sè iiicse c nella indizione sopra scritta. 

26 TÒ I iTxpòv χρυ3ίΐυό·Λλιυχ. xxTjymrtoy Fu fallo poi il presente sigillo d'oro 
yιoσ^pεΛx ίήοΰ κόυητοί. κχι' topSxyou alla presenza di Giosfredo figlio del 

21 άκτχόίλφυυ άυ:όυ. xxi’ | ρουμυερτου Conte, c di Giordano fratello gerina- 
υουρρελλου. κχι’γουλλιάλμουουνεοχάλ- HO di lui, e di Roberto Borrello, e 
xuu. xxì αχεζχχουΐχτρόυ. xxì are^x- di Guglielmo sinescalco, c di Stefano 

28 yoo I xxsir£X>»you. xxi' υχσιλει'ου ύϊίυ medico, e di Stefano cappellano, e 
τρηχάρι χρχανχος οίμίνχχν. xxì vixo- di Basilio figlio di Tricari arconte di 

29 λάου ■rpxToyoTxplou | xxi’ κχιτριλλιγ- Dcmenna e di Niccoló protonolaro, 
yo'jx. xxì irptuToarx^xpìov xxì yorx- e caprillingna, e protospalario, e del 
ριουχυρόυ oύp3ιyoυ. xxì νιχολάυο υΐοΰ notaro signor Uisino e di Niccoló fi- 

30 TpvTosrxiJxpiou 1 τδυ γχρ^ήί·» xxì έ- glio del prolospatario Garzefa e di 

lepry ιζλ^ιτχ-χ ;; altri moltissimi. 

31 Eoo Rogerius dei grafia Sicilie et Calabrie comcs. prò remedio animo 
mec et liliorum meorum nec non et fratris Rolberti gniscardi et omnium 

32 parenlum meorum concedo esse libcram | a data et ab onini angaria ec- 
clesiam sancii philippi quo esl in valle demine et monacos ([ui ibi ser- 
vienl. insuper et ab omni servitute dominorum lerrenorum. et quicuniquc 

33 ab hac | liberlalc cani cicccril. sii cxcumunicalus a deo omnipolcnle pa- 
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tre et (Ilio et spirita sanclo et ab omnibus sanctis. ncc non et bomincs 
3i propinate ecclesie ubicunique babitant simile liberiate gaudcrc ] voluuius 
iiisi in servitute ecclesie indcficientcr obedirent. 

53 huius rei sunt tesles. Gofridus fliius comitis rogerii. gofridus slrati- 
gotus. paganiis de gorgusio. Willelmus capriolus. Willclmus de sarda- 
valle. liugo de puleolis. gofridus sencsr^lcus. 

5G Anno ab incarnationc domini nostri illesa ebristi miliosìmo nonagesimo. 
indicione xi. 


37 "Pxxép’.i xóaViS ί^%λχβρΐχζ xxì 

aixilixi ràv γριχτιχνίν. ττχντχ 
3S τχχνττίρχ 1 Ύί-γρχμμίνχχχί ατιρ-γμίνχ 
vsù τδυ ίμόυ uxxxpttoii •zxrpòs tv τή 
ày!x μονή τχί:χ ιτί'ργα'χχι χμρά'κχχτχ 
:ΐ0 χχρ'· ΤίρμΧΤΧΧ 1 χίχνχν 7Ò'J ίχίιχ rxvìx 
ή iytx μονΆ XXI ScJ■ΐ:óζstv WS χνχτίρχ 
òcòflJ.a'Ti!. -iTpòs Οί 7:spfi30rip3iY ir*v- 
ίΟ'τχν ιτ;βΤΛ·3'.ν. irtiroirixa | χχί iyinòv 
τίμιο·/ αχχορο·/ τή «μη οι'χίίϊ X^<p‘ · 
μ·/\νί μχιυυ cis τήν ζ τή> òixirr.s e’y- 
tìlxTiivos τόυ érovs ί'χκ’ί. 

fireennintum Mazarie aput actn ma- 
<7/ie reijie curie xxii jnnuarii jirime in· 
(ticlioni». 

:: icixc:: 

:: 

; ;· ΡλΚΙ .'PlCrr.M·: ii'TArOCKo·- 
MlC:;KA/\ATPl'ACKArcrKK.\l' 
AC;:Ka1'EKA1KiiTI 1'C 1 ii'NKPiC 1 1- 
AMÌ N. K Al AOT'AOClf ΧΪ ·ν\ 

cypi-Xir, óix Yj'-pòi ypr.yopiou iuxp- 
τχλ' /'j. 

pretenialiwi in iwlicin xxrtii ><ΊΐΙι·ιη· 
hrii I inilicliuni» tipud nicoiitim. 


Ruggiero Conte di Calabria c di 
Sicilia e ajutatore dei cristiani. Tulle 
le cose più sopra scrille o conce.ssc 
dal bealo mio padre al santo nionisle- 
ro, le concedo e confermo tutte sino 
alla fine dei secoli. Averle il santo 
monistcro, e possederle come sopra è 
stalo (licbiaralo. E a più abbondante 
fede di tulio ho fallo poi ancL'io la 
venerabile croce colla mia mano nel 
mese di maggio addi 7 della decima 
indizione. 1/atino (ì62,">. 


l'.Ksi:' cmsTO ‘ 

VI.N CK. 

lUGGlERO GENEROSISSIMO’ 
CONTE DI CALAUltl A E DI SICI- 
LIA E Vl.NDICE DEI CRISTIANIE 
SERVO DI GESÙ’ CRISTO. 

È stato scrino per mano di Gre- 
gorio peccalore. 
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Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1090. Privilegium grece scriptum 
deUum a Rogerio Comite Siciliae Gre- 
gorio Abbati Momsterii Sancti Phi- 
lippi Fragalatis ut nullus mideat mo- 
lestias inferre in monasterium nel in 
bona et homines ipsius monasterii. 

pricileg 


Pergamena lunga GT ccnilm. o S millim., larga 38 eenlim. Le linee scrille si di· 
stendono per .3G ccniim., cioè dal ii sino al x.\xrii eenlim. Le linee sono rclto c 
tirale col regolo e col compasso, con la cquidislania di un cent, e 2 millim. La 
scrittura in allo comincia dal ni ccniim. Fra il lesto greco e il Ialino s'interpongono 
cinque linee ruote, in cui si ossecra la linea tirala col regolo e col compasso. Fra 
il primo 0 il secondo periodo del lesto Ialino s'interpone una linea vuota. La firma 
dista sei linee ilal testo Ialino, e in questo intermedio fu scritto il lesto greco del 
diploma di οοηΓοηηα. L'incliioslro del lesto greco è interamente scoloralo c quasi 
scomparso, non così l'incliioslro del lesto Ialino e del diploma di conferma. L'in- 
chiostro della S, lettera iniziale d'·! primo diploma, del monogramma, della firma o 
della menzione dello scrivano è miniato e di un colore di verderame. La scrittura è 
in nessi e in minuscolo diplomatico, i caratteri sono eleganti e in forma rotonda; 
però I caratteri del diploma di conferma sono irregolari e più crassi e meno ele- 
ganti. I caratteri del monogramma e della firma sono mnjuscoli divisi in due linee 
ed onciali, i quali occupano la larghezza di due linee con il vuoto intervallo di una 
linea. Il suggello d'oro pendeva dal centro inferiore con fili di scia rossa, legali in 
forma di quadralo irregolare, e li la pergamena è piegala per resistere meglio al 
suggello pendente. 

naviolla io foglio la pergamena 6 eirganle e consistente; ma è rolla tutta o verti- 
calmente ed orizonialmenlc, di tal che è congiunta con cuciture di seta ed c corrosa 
nelle rotture. 

Questa pergamena contiene un diploma solenne del Conte Ruggiero dato in giu- 
gno 6598 (di G. C. 1190), indiz. xiii, con un sunto latino del medesimo diploma 
e segnalo 1090, indiz. xi (mentre doveasi dire xiii) c un nitro diploma di conferma in- 
serto da Ruggiero ii (poi divenuto re) colla data del 7 maggio, indiz. vn , GS25 
(ttl7 di G. C.). Nel Hit il lesto in greco fu Iraitollo in lingua vernacola da Blasco 
di Raso, che ne inverti l'ordine in un transunto notarile. In altro transunto del 1488 
fu ridotto in latino da Costantino LascarU. V lia il fac simile, la riduiione letterale 

32 
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della pergamena nel mt. di Tardia, f* sigiUum e la veniene Ialina, cd è sr^nala 
nel ms. di Schiavo num. I. 

Buscemi la puliblicò la prima volta in originale con versione ilaliana nella Biblio- 
teca sacro, Palermo 1832, pag. 381. Il documento Ialino fu poscia ripubblicalo da 
Marlorana nel giornale di tcienze, lettere ed arti per la Sicilia, loin. i7, pag. 33, 
uve a pag. 3i e 19C si avvertono gli errori commessi dal Buscemi. 

È pregio dcH'opera qui aggiungere : <* la versione di Blasco di Naso, che si legge 
nella pergamena Ialina di questo tabularlo in data UH, 24 maggio, indiz. iv, ron· 
tenente il irantunio di vari nlti distesi in greco o in Ialino ; 2’ Γ interprelaziune 
del Caseari, che è nella pergamena Ialina di questo stesso tabulano , sotto Γ anno 
1488, 3 settembre, indiz. vii. Ved. sopra pag. 33-33. 

1 . 

fW, 2i maggio, indiz. ir. 

I sigillo fallo da mi conti rogeri di Sicilia et di Calabria alti abbati grigoli et at- 
tuili li fralri hi habilanu et hi divino habilarì in lu menasleriu di lo sanctu glnriusu 
iti et miraculusu aposlulo pbilippu lu quali csti | dictu a lu Icnimcntu di vai <li demina 
in lu loco supradiclu mililiro di lu misi di iognu ali xiii indilioni anni si j niiiia 
cbinqui chentu novanta octu havendu a li grandi fama di honuri et sirvimenlu a 

49 deu essendo plinu qoislu homo di onni virluli | impero eu conti rogeri videndu alti 
plinu di tanti beni c di grandi tanti virluli alti abbati grigoli di li cosi anliscripli scrivo 
alti certo videndu alti teslillcalu placbenli a deu et a li bomini et supra quistu baiti 

50 falla quistu presenti sigillo a li | abbati grigoli et attuti li fralri quilli hi habilanu et 
divinu habilari a lu sanctu monasleriu di deu pri sanlilali et declaralioni et ferma 
fermila a lu supradiclu monasleriu espiri ipsu monasleriu non tuccstu da piscopi 

$1 non di archipiscopi lanlu di li presenti quanto | di li futuri di quisla ysula di aa 
bora pri li mey succcssuri di quilli hi signuranu et signurigiranu subla la mia po- 
leslati et pny di la mia Irnpassalioni a li mey figli et ali signuri hi divino servivi 
.12 ad ipsi di non aviri polcslnti di conlurjbari lu sanctu monasleriu di deu onni cosa hi 
e signiirinla da ipsu bomini fegi vigni boschi glande corsi di equa li rosi mobili 
c stabili tutti quisii digianu stari senza lurbationi et non lucenti fini a lu ysfacbi· 
$3 mcniu di lu mundu et hi | nisuni baia audacia di signuriari di i)uisti cosi exceptu 
lu abbati griglili et quilli hi divinu esseri poy di li a lu sanctu iiiunasteriu et pitali 
pri mi lanpinii pecealuri di conchediri ammi lu signuri deu remissioni et libcralioni 
;;4 di li mey duluri multi pecenli dicu pri li | mey preeessuri et sucbidiluri et tulli quilli 
hi divinu signuriari et conregiri di tulli li chrisliani di quisla ysula pri comniu si 
nlrovassi di duri la poleslali di quistu sanctu monasleriu di lu sanctu gloriusu apo* 
33 stolli pbilippu ad altra signuria hi pnza sciiminicnri di | lu patri di lu fìglu et di lu 
spirilu s.inrlu et di li Iriclicntu et wm sancii patri et di mi et di non tiniri pisina 
hi sia fcrmiza et clariza a lutti fidiii chrisliani tanto li presenti quanto li futuri quistu 
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se pririlrjìÌu bullatu di oru aiu sigilUlu et builalu | et confirmalu alti abbati grigoli «t 
allulli li frulri in lu misi di la iodiiioni snprascritta fu quisla presenti bulla di oru 
fatln avanti di juffrc figlu di lo conte et di iordanu so fralri et di roberlu burrellu 

57 et di guillclinu siiiiscalcii et di slbcfanu lu mcdicu et di slhefanu | cappcllanu et di 
basili ligia di Iricbali sigiiuri di rat di deniina et nicola di prolbonotariu et caperlingue 
et di nulariu ursinu et di nicola prulhuspalariu et di multi altri conti rogeri dica- 

58 lubria e di sichilin et ayulu di tulli li cbrisliani oroni cosa suprascritta di lu | meu 
bravu patri in quistu santu monasteriu et dugnu et conflrmu omni cosa fini in lu fini 
di lu mundu di liaviri et signuriari lu santu monasteriu secundu esli declaratu di su- 

59 pra u gloria di tulli quanti fidili avimu faltu quislu presenti decreta ali | vn di mayu 
ali chinqui indiliuni ali sey milia et seycbcntu et xxv anni et avimu faltu la primisa 
crucbi rogeri valenlissimu cavaleri di Calabria et di sicbilia vindicaturi di li cbri- 

60 sliani servo di ihesu cbristu. Kos rogerius dey gratia Sicilie et | Calabrie coines prò 
remedia anime mee et filiorum meorum ncc non et fralris roberli et omnium pnren- 
tum corum concedo esso liberam ab omni anguria et cabclla eccicsiam sancii phi· 
lippi de valli deniina et monacbos qui ibi servient. Insuper ab omni servitole domi- 

61 Dorum terre nostrum et quicumquc | liberiate eam eiecerii sit excomunicatus a deo 
oranipolenli palre Olio et spirilu sanclo et ab omnibus snnctis nec non et homines 
prcfale ecclesie ubicumque babilant simili liberiate gaudcre volumus nisi in servitù- 

62 dine ecclesie indeficienler obedire bujus rey sunt testes | goffredus filius comilis ro- 
geri gotfredus filius de sirnligo paganus de gorgiis guillcimus crapiolus guilleluius 
de surdavnilo ugo de perrello golTridus siniscairus anno ab incarnatione domini no- 
stri ibesu chrisii millesimo nonagcsimo xi indiclionis. i-I-( » 

11 . 

H88, 30 settembre, indiz. ni, 

1 V In Nomine Domini amen. Anno incarnalionis eiusdem Millesimo qualricentesimo 
ncluagcsimu octavo mense seplcmbris ultimo die eiusdem seplimc Indiclioois. Re- 

2 gnanic serenissimo Domino | nostro domino Rcge ferdinando dey gratta excellentis- 
simo itege castclle aragonum Sicilie ralcncie maioricarum sardinie et corsice co- 

3 mite harrliinonc duce alhcnarum et neopalrie ac etiam cornilo rossi|lionis et ce- 
rilanic Regni vero cius Sicilie sui regiminis anno undecimo feliciter amen. Nos in- 
frascripli vicarius et asscssor curie arcbiepiscopalis nobilis civilalis messane Barlbo- 

i lomeus de guidone de messana | sacra apostolica auclorilate ubique locorum noturius 
publicus et index ordinarius ac regius publicus per lolam vallem demenne nota- 
rius et leslcs subscripli ad hoc vacali spccialilcr et rugali. Per presene sumplum 

5 publicum I universis et singulis ipsum inspecluris nolum facimus et teslamur. ()uod 
Revcrendus fralcr Lconlius delamissinn abbas sancii clye de ambula vicarii et pro- 
curaloris reverendissimi domini vicccancellarii commendalarii dicli monaslerii in 

6 nostri presenlia pcrsonalilcr | consUtulus cum quodam privilegio quondam dive me- 
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morie Comilis Rogeri! bulla aurea pendenti olim sigillato ut in ipso privilegio ca- 

7 velur quod privilegium apparci per aliqiind signum fuisse sigilliilum | ut superius 
et propter voluslalem ipsius privilcgii diclam bullum seu sigillum fuisse drpcnlilum 
stilo greco confecto in carta membrana scripto non vitiato non cancellalo ncc in 

8 alirpia parte sui suspecto | seu oinni pruΓ^us vilio et suspilione carente quod nobis 
purrexit et prescntavit et demonslraril pcicns ipsum de greco in licteratura Ialina 

9 Iransmutari quo privilegio nobis presentalo iios nostrunique olTicium | iinpiorans pe- 
liilquc de verbo ad verbum in lalinam lieleralurain per manum publicam Iransfetri 
et in publicam furmain reddigi faceremus voicns ipsum originale privilegium se nomiae 

10 quo sibi conscrvari | et presens ex eo Iransumplum habere vim quam habere dignosci- 
tur nostra iudieiali auctorilnle inlerposiln originale prediclum faccrc oslendi in ludi· 
eiis et extra iiidicia qiiuliescumque ad caulelam fuerit oporlunum et ad fidem apud | 

11 omnes in poslcrum faciendam eiusque peliciones ut potè iuslas et ralioiii consonas 
admisimus et prediclum iirivilegium inspexiiiius exislcns in sua figura ut prima farlo 

12 apparebat ut ex eodem privilegio presene Iransumplum | exlrabere possimus fui! 
opus ipsum per Gduin interprclrcm nobis legi propter quod fui! de ncccsso ad 
hoc habere aliquem lidum interprelrem inlclligcnlem ad nobis dcclarandum priii- 

13 legium ipsum quamobrem | facla perquisitionc invenimus nobilcm magislrum Coa- 
slanliiium de lascaris de civilale conslantinopolitana incolam messancnscro pluribiu 

U niinis magislrum grerorum cunclis civilalis messane et monasleriis | grecis nolmn 
experliim ymmo experlissimum in utraque licteratura greca et Ialina ac scieiiteai et 
inlelligenlem et explicare valenlem gramaticam grecam et grccam licleralurani vul- 

15 gariiin in sermone Ialino et in | licteratura Ialina et confidenles de fi<le legalilale et 
scienlia et perilia ciusdem magislri constanlini prestilo prius per eum dtbilo et 
corporali iuramenlo ad sancla dei qualuor evangelia laclis corpornliler scripluris 

16 de I iranslalandu ipsum de greco in lalinum et Icgaliler ut lacci nos vero vicaiius 
et asscssor prefalus prediclum grecum privilegium in lalinam formam in presenti 

17 puldico inslrumenlo iussimus Iranscribi et Iransfcrri per dictum | magislrum con- 
slanlinuin niliil in eo addendo vel minuendo per me nularium prediclum et infra- 
scriplum et Ime do verbo ad verbum scrvalum ledo privilegio greco ad inierpro· 

18 tralionein pre lictam instrumentum ipsum ut | infra Icgilimc est Iransintum od hoc 
inlerpusila nostra iudieiali aucinrilalc in presenti pagina Iranscribi fccimus per ma 
nularium prediclum et infrasciiplum de verbo od verbum niliil in eo addilo (limi· 

19 nulo vcl niu|talu quod raulet scnsum vcl Ìnlellcclum varici cuius privilcgii leoor 
per omnia talis est. siciiun faclum a me llogcrio Cornile Sicilie et Calabrie dalan 

20 ad le abbalcin gregoriiirn et ad tuns monachos | hnbilanles nunc et in fulurum ha· 
liilaliiros iiioiiaslerium sancii et glorinsi et miraculosi nposloli pliilippi silum in ter- 
ritorio demeno in loco nominalo nieliliro primo die mensis iunii indiclionis xiii anno 

21 scxmillclsinio quingcniesimo nonagesiino oclato. Magna res et prcciosa est tir reli· 
giO'US ac piiis omnique virliilc ornalus aniniamque liabcns perpulcram et ornalaoi. 

22 Qiiare prò eiiisniodi bonis et plurimis vir|lulibiis. Kg» Comes llogcrius inreni lepre- 
imiiiiiialum ablialem gregorium dco placenlein: et ab buminibus laudaliim cui feci 
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2:ι prcscns sigillum : et monacbis habitanlibus ad presens et babilaturis | prediclum 
monaslcrium : ad caulelain inaiorem : et perpeluam memoriam : ut monasteriuin sit 
intaclum et illesum ab omnibus oflìcialibus tncis : et cliam a meis heredibus et 

21 successoribus omnibusque aliis qui | post meum obitum gubcrnaluri e runt. ut nullus 
babeat poicstalem molestare predictum mnnasterium (aut) perturbare omnia que 

23 possidet : bomines dico campos : rincas : montes glandium : possessiones | aquarum: 
mobilia : atquo immobilia : que omnia cupio esse intacla absque ulla perlurbatione 
et molestia usque ad conlìrmalionem mundi : ut nullus babeat poleslatem babendi 

28 Tel possidendi aliquid borum | nisi tu predictus abbas et tui succcssores et monachi 
qui tilam degcnt in diete monasterio : quos cupio orare prò me bumili ac pecca· 

27 tore ut domlnus deus det mihi veniam ac remissionem | omnium meorum pecca- 
torum et cliam prò meis beredibus et successoribus et Fuluris prineipibus et babila- 
toribus huius insule. Si quis vero apparuerit aulerre aliquid a predicto sanclo mo- 

28 naslerio | et donare alteri babeat anathema a patre et Olio et spirilu sanclo et Ire- 
centis et odo decem sanctis palribus : et a me non parvam indignalionem. et ad 

29 mniorem caulelnm et tulelam omnium | inspecturorum Feci Ocri presens sigillum 
quod bulla aurea sigillavi et donavi libi Abbati gregorio et tuis successoribus et 

30 monacbis monasterii mense indiclione et anno ut supcrius. Scriptum | est hoc pri· 
vilegium auree bulle coram iolTredo Olio comilis et lordano fratro eius et roberto 
burello et guglieimo siniscalco et sicphano medico et slcpbano cappellano et bar 

31 silio I filio Iricartj domino demenon et nicolao prolbonolarlo et camberlingo et prò- 
tbospalario et notano orsino et nicolao dio prolbospalarii et gartifa et aliis piu- 

32 rimis. Ego Rogerius | Dei gralia Sicilie et Calabrie Comes prò remedio anime mee 

et Oliorum meorum nec non fralris robcrli de et omnium parenlum meorum 

33 concedo ego liberam a data et ab omni angaria | ccclesinm sancii philippi que est in 
valle demine et monacis qui ibi servicnl insupcr quod ab omni servitule dominorum 
Icrrenoruin et quicumque ab hac liberlale eam eicccril sii excoinunicalus a deo om- 

3i nipo|teBlc patre et (ìlio et spiritu sanclo et ab omnibus sanctis nec non et bomines 
preFatc ecclesie ubicumque habilant simile liberlale gaudere volumus nisi in scrvi- 

33 (Udine ecclesie indeCcicnlcr obedire. bujus | rey sunl tcsies golTridus fìlius comi- 
(is rogerii golTridus straticolus paganus de gorgiis Willelmus de surdavalle bugo de 

3C pulcolis. golTridus scncscalcus anno ab incarnalione domini | nostri ihesu ebristi mil- 
lesimo nonngrsimo indicticiones xi presenlatum malarie apud acla magne regìe 
Curie XXII ianuarii prime indictionis. Rogerius Comes Calabrie et Sicilie et adiu- 

37 lor chrisliannrum omnia prescripla | et concessa a bona memoria patre meo san- 
clo monasterio alTìrmo et volo ut sint monasterii usque ad llnem scculoruni ha- 
bcre dominar! possidcro ut supcrius dicium est et ad inaiorem caulelam et con- 

38 lìrma|lioncm feci scribi^ has literas seplimo mensis mayi anno sexmillesimo sexccn- 
tcsiino viccsimo quinlo. icsiis chrislus. Rogerius Gcncrosissimus conics Calabrie et 

vin cìt 

39 Sicilie cl vendilcator ebristianorum et servorum ihesu cbrisli. Scripiim csl per manus 
gregorii pccualoris. Presenlatum in iiidicio viccsimo quarto scpicmbris quinte indiclio- 
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10 n!3 apud nicosiam. ondo ad falaram memoriam | el quod de prediclis omnibus apud 
omnes el singula piena Gdes habeatur el prefut! rererendi abbalis nomine quo su· 
perius et monasicrii predicli cautelam faclum est inde presene publicom inslru· 

11 roentum ex diete originali privilegio | transumplum seu Iranseriplum per dielum in- 
lerprotrein et cxemplalum per me notarium prediclum et iiirrascriplum ut eonsiiiit 
noslris subscriplionibus roboratum. Aclum messane anno mense die el indiclione pte- 

12 missis. Curripilur | aulem superius in quinta linea nbi legitur quod rererendus/reirr 
leonlius usque ad illud riceeaneeUarii eomtnendalarii. Id circo prò auclenlieo ba- 
benlur. Actum ut superius. 

itius Ranerius de castello episeopus vcriensis vicarius illuslrissimi et rererea- 
dissiiiii Domini domini don Pctri de Luna archiepiscopi niessanensis premissa testa· 
mur et presene privilegium de provisione nostra | Tuisse translalum per sopradiclum 
mugisiruin Conslanlinum. 

^ Ego Bernardus de cernaja iuris ulriusque doclor et a<sessor premissa leslor. 

^ Ego Oonslanlinus Lascaris graecus ex provisione supradictae curiac arebiepi- 
scopulis ndeliler Iranstuli pracsens prÌvilcgium et allirmu et leslor. 

sX-< Ego notarins ioannes gripparus de messana leslor. 

^ Ego nolarius antonius decoro de messane leslor. 

Ego nolarius iobannes de friderico de messana leslor. 

Ego Baribolomeus de guidone de Messana Sacra nposlolica Aucloritale uhique 
locurum nolarius publicus et iudex ordinarius ac Regius publicus per lulam rallem 
Veiuenne nolarius premissis | omnibus rogalus inierrui eaque scripsi el publicavi me- 
que subscripsi meoque solilo et consueto signo signuri et leslor. a 



aEciSTMTr.*. 


Pergamena lunga 66 ccnlim. e larga 16. Le linee icriite tono regolarmenit 
tirale ed equidialano tra loro 8 milliin. La prima linea ecrilta coeiincia al if 
centim. di lunyheita e al ii e S mitlim· di larghezza e ti dittende orizoniel· 
mente tino al xiir centim. La prima linea delle firme è in ditlanza del letto 6 
centim. e le altre linee delle firme dittano tra loro più o- meno t centim. 

La pergamena è coniiilente; ma rolla nelle piegature e in alcuni punti del le- 
tto è cairota. 
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XV. 


t >5< ^ϊγίλλιον -γίνχμίνον •KXf ej/O’J μ*τ- 

3ϋθϋ ài χρίοϋν, κχι' è-xiàv^ivTX itfos 
0 £ τόν iryeuiKXfixòy xxì κ»3τ]νουκ£- 
1 yov I μοντίί τόυ χγίου φίλιιτίτου άεμίν- 
ya-y si’s tis χιιρ*ί ae τόυ κυρίου γρι- 
yoptov Yiyouptivov. xait* ταν £Τ£ρα.'ν λ- 

3 ίίλφίκ. I eV ι<ύ κ*7® /κ»τ3*ιόί, »,κ» 

τη ^μοι* ουν£μν® κυρχ^Λ'μχλόχ, οίΐ 7 ΐθ£ΐ 5 

4 κ« 7 <Β ί'κ flii | κ*ι' xyiott, κ«ι' κβτχνϋ- 
ξία·ί, κ*Γ 4·υχηκή5 i*is εμήί 0 ®τηρι'χ 5 
4 ·υχιί\ 5 . 5(5λ·χ» άίε’χ τον xyiov (^ίλι·κ··*·οκ 

5 ίίμέννον I την iytxv χνχατχσίχν ίχ τήκ 
ίμην Stxxfx -ηαιν βμηστράτου. ίκ» «»κ- 

6 τοτβ κ»ί Λ£ΐ Ιχικ »υ:ήκ «κ4·|λήΓ(ΐ'ί, 
κχι βκευ sVipixs «ξε τ*ί τό>κ ’ιμίτν τίκ- 
y«y. κ»ι' ϊίΐϊκ κ»ι' icxvtòs χν^ρύχου 

7 »ί I κ»3» I* ο£ι'κ®κορι*. κ»ι' τ» τερ- 


Sigillo fallo da me Malleo di Creun 
e consegnalo a le spiriliiale e calegu- 
meno del monislero di San Filippo 
di Demenna nelle mani di le mes- 
sere Gregorio Egumeno e degli allri 
fralelli. Poiché io Malleo, con la mia 
consorte signora Domalda sono sialo 
ancirio indolto da Dio e dai sanli e 
dalla compunzione e dalla mia spi- 
riluale salvezza dell’anima, ho dalo 
a San Filippo di Demenna sanla 
Anaslasia dal mio territorio di Ami- 
stralo. Per sempre e perpetuamen- 
te averla senza impedimento c senza 
molestia dei miei figli e dei figli 
di loro , e di ogni uomo, cosi co- 
me ho stabilito i confini e i limili 
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μ(άιιχίβτί\σ*νχχγχ αυτός μου, ΎΐίίΛμοΰ io stesso di mia propria volontà cd 

8 νουλή,χ«ι’ irpoffilooi, λέγ® Si τάν Sià- elezione. Dico quindi la divisione del 
χα:ρτ)αμχ του τάττου. άττότίνθχλαααχν luogo. Dal mare e ascende il rivo di 

9 x»i' «yaui'yyti νώ ] ρδυΐκην ιΰυ ^»yo»x» Kandaca Elcanc; e dà sopra, donde 
ίλχίχίί. xji'àròSiSi iyou, ò^ev χήννουν, scorrono le acque; dalla chiesa il lago 

to τάδδχΓβ, I £χ ttiy^xx>T)!ji»v. όλ»7χ5·{, di Tzero c viene la serra sinoBun- 
του τζιίρου. XXI ίρχετχι,χιχίτι άχριτου nimcri, c di là dà sino aH'aria, e 

11 υουννιημιριι\. y.»i *7ri|xri xìròSiSt χχρι ττ\ς discende sino di nuovo il mare, dove 
epixs. x»(' xxTaiis'yyr, άχρΜτάλινίίϊί 6x- c il legno Staminale. Questa Santa 
Xiaont, Οίτου «oriy τό ξύλοχ ατημέχοχ | Anastasia con i confini della regione 

12 v»vrr,y :tiy»vi»y jiyaaraoc'avoiy TÓvire- concedo e confermo a Dio e a San 
pi'® pio/ii'v lis χόγχς, ατέργαι xxC όμ- Filippo per la mia salvezza e di mio 

I.V μίνα·, χυτόν ίχ ròv 6ίόν | x»c tx τόν SI- fratello signore Cliii e dei mici ge· 
γιον ιρίλιττίΓον Si' χυτής «μήί σα'ττίρίχς, nitori e dei genitori loro. E se la- 
x»i* τδυ iμóυ^lSίλ^óυ χύρου χόυ xat' iw Inno comparirà contrariando un cosi 

14 ίμίνγονέχνχχιίόίχν | xai' τις Si ^xvtì fatto bene, sia imprecazione dal Pa- 
*y»vTiWy, TÒTOIOÒTOV χγχβόν,ίαται d- drc, dal Figlio e dallo Spirito San- 
νχβιμχ, Ίτχρχκχτρός xxt ΰιοΰ xxì χγίου lo. A più abbondante sicurtà e ferma 

15 ννεΰμχτος. évi Si »pòs | τεριοαα'τΐρχν fede e secuia fermezza avendo se- 
xxt χαι^χλιχν,χχι υευΐχν, ττίαταταιν. xxì gnato C bollalo col mio consueto 

le Μφ«λινυ£υί®3ΐν, α?ρί7ΐυ»ίχΛ('|υοΰλλη bollo di cera c Stato conccsso c coii- 
vr, Jiixóp®, x*i' ουχτ|5η(/δυυούλλη, I- servato da me Matteo alla presenza 
στίρχ5τι !’:r,pi'2>n, irxpi /χδυ ριχτ^χιδυ dei testimoni che si sono trovati pre· 

17 χχτενότιονττχρι]ρνρί'!3ίντα·νμχρτύρχν.ζ4 Sciiti: Uco di Millerò, testimone. E 
όυχος Si μι'Χ'λεροΰν μχρτυρ,ί^χχι òiix- Giostre Disc, testimone. Rannido di 
σφρι ii'ons μχρτυρ. ρχνχλόος Se λχτζχλ· Latzalla, testimone. Rao Burroneri, 

18 "λχμχρτυρ. όρχος\όυουρρον’ίρις μχρτυρ. testimone. Renardo Sinescalco, testi· 
ò ρενχρΐος ò αύνεαχχλχος μχρτυρ. μχν- mone. Manfrè Rapii, testimone. Trin- 
ύρις ρχπττ,ς μχρτυρ. ότριγχάγτος μχρ. conto, le.slimone. Pietro nolaro vcc- 

19 τυρ.^ I irirpos yoritpio! vipov μχρτυρ. cliio, testimone. I.eone Contare, test. 
)<ια·νχοντχριος μχρτυρ. λΐατν ρχχτ,Χμχρ- Leone Hachel, test. Pancallo nolaro, 
Tup. ττχγχχλίος νοτάριος μχρτυρ. xxh- test. Calociro presbitero, test. Leone 

20 κΰρη5ΐτρ£3;3ύΓ£ρο5/υ»ρτυρ.|λ£ΐ’Χ7Γρ£ίΐ,3ύ- presbitero, test. Malaciano preshi- 

T£pos μχρτυρ. μχλχχιχνος TTp£3,Su:£pos tero, Icst. Pietro presbitero, test. Co- 
μxpτυp.■κέτpoς'!τpipβύτ^poςμxpτ·Jp.xχy. slanlinoLarditrc, test. Niccolò Bissel- 
ατχντινος Ιχρόΐτρης. νιχοΧχος onori- lune, test. Leone presbitero, test, h 
τούχηί. χ£ΐρ05 χανοτχντι-νου stalo scritto per mano di Costantino 

voTxp'w. I notare. 
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rik\ ΔΠ iy«. 

ΔΠ /vi, 

1 |J( 2ιγίλλιον y£y».a;y9V frttp ίμου μχτ- 

3χιοΰ χρέουαυν. | ‘ 

ϊ ^Ε’ν όνόμχητόυ τχτροί χ«ι' τόυύιοδ 
χ»ι' τδυ «γιου ννίυμχχο! (^ΐνομχι ìyi 
μ«τ^£θ{ του «μίίτρχτου sòv τη βυμυη'ο 
μου δομμ«λδ«, ό xat' «SeX^Ò; χόυ δί 

3 χριόυν I «ςιτίέράνοντ» την μιγήν τηί «- 
y;'«iày»or»oÌ»SEViTOirtia)s τουβμηυτρά- 
του. oùy T«y «υτηί χΓηομ»τ«ν.οίίν χ»ι* 

4 χΰρ!05 1 òScós μου «3*5£ν eii niv 4·υγήν. 
χ»ι ιΤΕρι' 4·υχιχήίΟ(ϊϊίρι«ί τΛνβμίν γ*- 
yiojy. χ«ί του έμόυ άδΕλφδυ σήριχόυ δό' | 

5 χρδυόυν. στίργο) EÌs την μονήν του «γιου 
φηλίττίΓου χάν ίίμένναιν, του ήν£ «υτήν 

6 μΕτ« του χΈριόριομόυ. ó^fy | χ«ι άυτδ; 
μου ΕίΓΕριδρισ». x»t' lòy στρΛυρόν. ή- 


0630. — XV indi*. (Co«(an(<nop.). 

1122. XV indii. (Jlomana). 

Sigillo fatto da me Matteo di 
Creùn. 

In nome del Padre, del Figlinolo 
e dello Spirito Santo. Comparisco io 
Matteo di Amistrato con la mia con- 
sorte Dommalda, e fratello di Chù 
di Creùn di concedere il monistero 
di Santa Anastasia sopra il luogo 
di Amistrato con te sue possessio- 
ni; siccome il Signore Dio mi poso 
nctranima. E per la spirituale sal- 
vezza dei miei genitori e di mio fra- 
tello Serico di Creùn Io concedo al 
monistero di San Filippo di Demen- 
na per esserlo coi conOni, onde io 
stesso li ho segnato. E la croce di 
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ίίόχύρο! ίγρ»4-*· òyros μου χυ'ας ho propria mano ho scrino, csseiiJo io 

T «l's τήν κ*ι' (/ί|Γίμ»ι' rlsivevro slesso etilro il iiionislero. E meco 

ili ΓΟ κψόιιαμών. oòxxs Si μελλη- comparvero nella liitiilazionp dei con- 

8 ριουμ. xai' ό υ»ΐ3·/όμίτο{ λίον.,.. | rx fini Uco di Mcllcriùin, e il Visconte 
pxTTis, χχΓ vtxoXxos ’jisaiToÓKTis. x»i‘ èi Leone ....tarale e Niccolò Bissilune 
ληχη τολλοι'. κχι' «χνίόλςιοί. ό Si ed altri molli e l’andolfo. La divi- 

9 replop!3μì'5 1 ui:xpyr\ aóy τον opòs χορ- gioiie dei conQni poi è. Con il monte 

10 Tuu xxi' eixxrrjs xxi' ίρβίτΐίΛου [ xxi di erba, di decima c di erbatico; ed 

ί’χήνχχι' oìS:xv xxì' ìi's ròy xvriv ta'rov avere anche la libertà di fare nel me- 
li iro;|ri3« ιδρόμηλνν , irpòs τα·ν desimo luogo un mulino per l’ali- 

IJ i’xri34 μελλόν-α -y eaea^xt xSsX^idSv. | ix mento dei fratelli che saranno ivi per 

ιόν «νχτϊλνκ®» μίροί, «irò τήν uyjvvtì- essere. Dalla parte di oriente da Ben- 
μίρην TÒv jfsrrjv ój avxuiwn , μέχρι nemere ( cioè Bronle ) la serra che 

13 SIS IO X»xxo» I του τζορι. κ»ι' x«r«- ascende sino il lago di Tzere, e di- 
utvvTi ò χειηί εΐ5 lòy χήμχρροχ, χχρι scende la serra verso il torrente sino 

14 TÌ5 3»Xx3r,s óf χτίννουν | r«óS»i* si'j il mare come scorrono le acque verso 
T»iv £χχΧιη3ΐίχν. x»i εηνχκχμίίΐ ix tr 5 la chiesa, c dal mare ritorna come 
3 »Xx3oyi5. ós »ν»υί'ννη όχίΐηί niji jl- ascende la serra dell’aria sino verso 

15 ptxs I «χρι tìì TÓv υηννιΐμίρτίν. xxi’ or,v- Bennenicre c coiicbiude dove si fece 
χΧύη ó3cv ή «ρχιιί iyivsTO. óxitis S’xv il principio. Chiuri(|ue dei miei Agli 

10 Ti'Txi' xxipòs I i?*viì μΕίΛίρίίτονιχ ή ο altri ili qualunque tempo compa- 
ίχίρίχζυντχ ιήν ταυτην μι-ν^ν, η :£χ- rirà di sovvertire ο di nuocere questo 

n vov μου, η riiicL-f | f,yx οχή to χyχJJμx monistcro, clic Si abbia la impreca- 
*»p» ireipòi xxi' wou xxi χγίου irviv- zione dal Padre, dal Figliuolo e dallo 
μ»ιο5χ»ι' ιίντιη rxTepajy κχι' ιήν xy- Spirito Santo 0 dai trecento diciotto 

18 χόνην τόυ ι'οΰίχ. | irpòs 5ίτ£ρΐ33οΐ£ρχν padri e lo Strangolamento di Giuda. 
TrrÌ3io3Tiv x*i' «39»X»i*y tiv έχιτ,χχν- \ più abbondante fede e sicurtà delle 

19 yóyTav , exópp|3x τή £μη οηνι'3η ίι* avute cose ho confermalo col mio con- 

xripr uovXXc.iJi sueto bollo di cera. 

20 ^ μόρτυρίί Si virxpyox τζτ,συ~ I testimoni poi furono ; Tzeusfrè 
φρί ληιζή χμχ συ«υΐ4’ jiu -ου xxi’ Lclzè lina con la di lui moglie e Ra- 

21 pxyàXiot 3έΧχΓ^τ,»λΧηχ. [ >J< κχι' ρχος naldo di Latzeallea e llao Burriere, 
υορριίρηί pxtivxXòos svveoxxXxos. Raenaldo Sincscalco e Leone Purco, 
xxi' X/ov ttoupxas όμΦρχ!£ ΰά του Omfrò figlio di Samfrè, Camirelenga 

22 σχμφρε. ( ό κχμυρηΧήκχχχί.ν^ι κχι' c Tiircolto. Consta umile notaro tc- 
τουρκόηοί. ^ κι-ζοιχί i’uTiXiìs vo · slimone mi sono sottoscritto. Pietro 

25 rxpios μχρχυρ ϋϋίγρχψχ. j sj ττέτρος umile notaro testimone mi sono sot- 
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ίνΓίλήί voroipios μάρτηρ ùviypx-i·». >J< 
xsXoxiifYis μχρτι\ρ >J< λί'ον ‘rpt^wrepoi 
μίρτ -jp ^ |«»λ»χτ)»νοί irp£3UÒ:£pOi μίρ- 
2i τυρ. ^ 1 irirpos ιτρ£3υύτερο5 μίρτυρ. 
^ λεον ρ*χήί pixprup. ιτ»νχ»λλο5 
χ3Τ*ριοί /είρτυρ )J< xiv/eras λαρούρηί 
μίρτυρ. 

2S >ί< £Vp»?»l e'v £:ir, f χ'λ. έγρίς,η Sii 
χέΐροί t’a'iyyou yorapiou «υτελοΰί. 

Sul rovescio delln pergamena si 
legge ; 

1122. Ratificatio facta a Mattheo 
Creane de feudo sanctae Anasiasiae: 
di lu fegho di S. Anastasia {Carot- 
iere ricalcato). 

Pritileiu de sancia nastasia. 


toscrillo. Calociro presbitero, testi- 
mone. Leone presbitero, testimone. 
Malaceano presbitero, testimone. Pie- 
tro presbitero, testimone. Leone Ra- 
chè , testimone. Pancallo notare , 
testimone. Consta Larditre , testi- 
mone. 

È stalo scritto, l'anno 6630. Scritto 
per mano di Giovanni umile notaro. 


To :r,i ayias »va3ra3r,as. 


OuFSii (lue ultimi diplomi furon concessi d.v una stessa persona, Matteo de Creùn, 
e cuiilengono una sola donaiiunc, cioè il feudo di S. Anastasia una al santuario iri 
esistente. Quesl'ullinio ha una data cerio, cioè 1122 di G. C. e GG30 del mondo, 
Inddote Γ anlecedenlc è senza noie croncdapiche. Tuttavia è indubitato, che l'ante- 
cedente sia di data anteriore, coniechè (jucst ultimo ne contenga la conrerma e la 
omoliigazlone. 

Poiché i due diplomi partono da un medesimo individuo e non trattano se non 
di unica concessione identica, riassumo in una stessa nota lo condiiioDi materiali 
di tulle e due le pergamene. 

È facile rilevare dalla lingua adoperatasi , dalle forme della scrillura , dal ri- 
cordo dei icslimoni e dall’indole della esposizione, come entrambe siano stale ver- 
gate ad un tempo 0 con poco intervallo. 

Enirumhc le pergamene non hanno uguali dimensioni. L'anlecedenle è lunga 32 
cenlim. e larga 25. Questa è lunga 58 ceidim. e larga 28. Le linee dell'una e l'al- 
tra sono rette, ma non conservano esalta equidistanza. I coralleri in entrambe sono 
crassi c rudi. 

I.e linee 9, 10, Il di qucsi'ullimu sono di caraitcre diverso dal testo c sembrano 
identici a quelli dciranlcccdcnlc. 
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Questa ha solo il segno del suggello. Λ rincontro nella prima all'angolo destro in- 
feriore aussistc la cera corrosa colla impronto del carattere armalo. 

Questa con data certa è cilain nel ms. di ScliiaTO, num. la, e fu ridotta in /'α^ 
iimite e in lezione letterate, Slfigillum, da Tardia. E per epigrafe nel fae^timiU 
si legge: Videlur pergamenum olio fuieee' immertum. L'anleccdente, cioè quella 
sema date, non fu mai letto nè anco in parte. T.'inra è intricata In scrittura. 

Sul rovescio di esso si legge ; — το την »γΐχι χναχζΜίχί . — tJ Λγιον μΐτ<·γίιον rC*J Sue 
infiza-i . — 1171 . Donatio pheudi S. inatlatiae facla a Maltheo Creane monaiterio 
S. Philippi Fragalalit. — dona:tone greca di S. Anattania. Coneetfioni di lo fé- 
ghu di Santa Anailatia in lo territorio di S. Marco fatta per lo S. Matteo Creo 
riti al presenti non »i toni. 


■»eeS«Si=& 


Digitized by Googl 



XVII. 


rtVy · «ή» HI /vS. 

Mipnof, i-r^. Ili Ivi, 

^ γουλιίλμο; «y 3fóu Ε'λχίαυ ip~ 
j(ts*ioiioxos 3p»tiv»i ÒÈ Kai' μίοσίνηί. 
τβν μίρχιΜ μχν et's Txs ’ϊη' rfis ix5ix- 
Tii»o( y iiiX3»oiy xpòs μι ot iv^fxxoi 
T«y *χ»ροι·χ (1) <>ντα;5.χ»μόυ ì’xÌije. xpos 
fl’eìy τήχ <ν>ίχχ®ρ*ν (2) avixiXoGvr» 
o *Μβλ«{ 0 υρι'.γ7ΐλθ5 x»i' yixoraj xaXiui- 
yàt χλΓ βίόΰίτροί ύιόί yixoXàiu χονίογ»- 
Xiivi. δπ οι' μονβχά τδυ αγίου ytxoXiou 
χ»ι' χα.ξάχα{. ί’δϊΐρ αχόμάί (3) Ji» το χόρ- 
τον £11 το xóoTpoy (4), τόυτ(» Sì χχμόυ 
άχοϋοχχτοΐ. εουχχ^ρησχ χιτχχτχί τοιίί 
κχΧοΰί άχ^ραΐχουί τ·ίΪ5 εμή; χ®ρχί χχ- 
ρχν Οΐ’ίρίΐί Τ£ ΧΧΐ' Χχίχοΰί TÒX τρ£- 
υυτε φίΧιττιτοχ χχι' ιτρβυυτε υχσίΧιον. 
κχι' «·ί’:ροχ υυχώμιχ. χχι' Χίόίτχρδον 


C633. Nano, 18. III indii. (Codanti'nop.). 
1123. Marzo, 18.JII ÌDdÌv.(Aoinutia). 

Guglielmo in Dio misericordioso 
arcivescovo di Traina e di Messina 
nel mese di marzo addi 18 della in- 
dizione ni. Vennero da me alcuni 
uomini di Àlcara, essendo io lì per 
vedere il mio paese, avendomi chia- 
mato ^iccola Brìngilo e Nicola Ca- 
lionà e Teodoro figlio di Niccolò Con· 
dogalalc, perchè i monaci di San Nic- 
colò edi Gazana (feudi) contendevano 
per l’erba (pei pascoli) delle tenute che 
sono insino a castro. Ed io ciò avendo 
udito congregai tutti i buoni uomini 
della mia terra di Alcara, sacerdoti e 
laici, il prete Filippo e il prete Ba- 
silio e Pietro Biscomi c Leopardo, 
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ζεροζίνττ,ν. χ»Γ νιχόλβον fxxxv. χ»ι' 
esoiìyof (5), χχμναχο; χ»ι' oipyiy ψ6- 
μ»τζη». x»e' κίτρον τρομχρχον. κχι νι- 
χόλχον povSiov xat γιχολχον χο/ίογ»λ«- 
την. χαί yeòpyiov vùyxptrov, χχί iv- 
ίρίχν λιξ*λ. κ*ι' τούς «λλουί ΐτίροος 
χχλούς χγ^ρνττους rii χάγχς. χχι i. 
ρχ':τ\τχ χυτούς, StxKOiov τρχγμχν £iri- 
χρχτουαι οι μονχγοι την χΐρχν χχι χ- 
Kéxpi^fioxv χκχντΐς XÌyovTH. ι'ιμίΐί 
β7ΐΐ’τ»τ£ ημίν χυ^ίντχ χ^ιιρχτχμιν τα 
•χο'ρχψιχ £ΐ'ί τήν μονήν του άγιου φι- 
λί-ιτττου. Jiain τηνίί τα·ν ημίν àSfX^iv 
υκνιρχχν.ν κνίυμχττ,τμίνοι (6) χ»(' κχ- 
ρχυτίχχ l:iÌyÌv£To μονχγός. e^cpxKius- 
το. χχι χλλοι xx^oμoλϋynμίvot χττομι- 
χρι'ϋηοαν (1) Γνα γίνονται μοναχοί, χχι 
Si αυτήν αγαττην τα·ν τίμετίραν χύίλ^τν 
χχι τίχνΛ'ν. χ^ΐίραΐίχμεν αυτά £is την 
μονήν, χχ! τάλιν ο ηγόυμίνοί £Ò4-x£v 
ήαίντίνοί υοί'.ον (8) rivos άλογον (9) χαι' 
το μονχ3τι\ρι.ν ήμίτ£ρον υιτχρχίΐ, χαι’ οι' 
αίίλφοι ημίν υττχρχουοι ίχίι. τουτοτ Ss 
χαμόυ «xouJavTiS άίΓΟοηλα γραφήν ίΐί 
τον ήγοΰμίνον ϊνα ελ^η κρός μι. χαι' 
ίλ^Γιν ικιρχτηοχ χυτόν, χχί ειττιν μοι 
τον χυτόν λόγον. τδυπΒ βί χαμόυ α- 
χούιαντοί χαι’ tòxv το δίκαιον, ότι ói- 
χχιον ιοτιν Γνα έχουν χυτά οι μονχγοι' 
ά>ί χαί μαρτυρούν αυτα οι χαλόι »ν- 
iJpi'iroi τίν χχχρχν, χχί ίοΤ2ρξχ αυτίν 
ινα ίγουν χκχντχ χατράφια, τήίλι'μναί 
χαι τόυ χάττρου , χαί τόυ ατοριχνόυ 
»χ?ι τερμχτχν χιάνχν. χαί frit δάν 
iirijxoirof η’ άρχίίίτιοχοιτοί η’ δουλίυ- 
τή{ ί’χ τήν άρχίίτίοχο'την τήί μ£3οή- 
νηί φανή ενχντιόνοντχ τούς μονχχους 


Cscroinnic, c Nircolao Raca e Teo- 
doro Camnaco e Sergio Psemalze e 
Pietro Troinarko e Niccolao Kondio 
e iNiccolao Condogolati e Giorgio No- 
garilo e Andrea LixaI ed altri ed al- 
tri buoni uomini della terra. E li in- 
terrogai per qual rauia posseggono 
i monaci la tenuta e ebbero tutti ri- 
spo.slo dicendo : noi, o nostro san- 
tissimo padrone, abbiamo concesso 
i poderi al moriistero di SanKilip- 
po, percbè taluni dei nostri fratelli 
furono iniìammati dallo S|drilo ?an- 
to, e si provvide a che fossero mo- 
naci , ed altri essendosi confessati 
affermarono [e direi meglio scelsero) 
farsi monaci. E per questo amore 
dei nostri fratelli e figli abbiamo con- 
cesso li stessi poderi al monistero. 
E di nuovo l’Egumeno diede a noi 
un bue ed un cavallo e il nostro 
monistero sussiste. E i nostri fra- 
telli sussistono li. Ed io ciò avendo 
udito spedii una lettera airEgumc- 
no perchè venisse da me. E essen- 
do venuto lo interrogai e mi disse 
la stessa ragione, e conoscendo il di- 
ritto, percbè diritto è di avere que- 
sti poderi i monaci, come anco te- 
stificarono le stesse cose i buoni uo- 
mini di Alcara, ed ho concesso ad 
essi avere lutti i poderi di Limina 
c di Castro e di Storiano sino .alla 
fine dei secoli. Epperù se qualche ve- 
scovo 0 arcivescovo o servitore (uf- 
llziale) deH’arcivescovado di Messimi 
apparirà voler avversare i monaci 
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TÓu χγιου ^iiXÌriro'j. αχή re χνίόίμχ di S. Filippo, abbia lo anaicma dai 
tffiy riti » 7 Ìi'v Oioifòpxv ir*r«p4-y, x»i' 3IS padri ispirali da Dio e da me pec- 
7o\j xpyji'Kioyioitoif yoxl·- calore arcivescovo di Messina. Questo 
λίΐλμοο. to'jTo δ: ■ £;το[γ·,3Λ vLx*i)fO'irio)t poi ho fallo alla presenza di fedeli 
ffisìiv uxpi'fxv. testimoni. 


^ In nomine domini nostri iesu χρ!5π. Ego NVillelnius ecclesie trai- 
nensis et messanensis arcliiepiscopus concedi et dedi monachis Sancii 
Philipp! lurras qiias istud privileginm dicil per tcstos bonis horninibus 
terre et siiie munerc et ullo malo vicio et propler hoc quod ego vidi 
quia monachi (10) ìllas aule me tenebant dimisi illas in pace. Et ego 
dedi prò amore dei et anima Comilis Rogerii et Comilissa adelaide (11) 
et prò anima illorum hominum qui tcrras isli ecclesie dederunt. Et 
quod dicli manu tenuissent (12) sic illis annui et feci cis islud privile- 
gium. Et si quis cpiscopus aul archicpiscopus aut cleclus hunc nostrum 
sigillum violare volneril sub analhcmale dei el nostro sii. Dal. fìat. amen, 
amen. Et hoc annui el dedi per capilulnm et ecclesie Irainensis et mes- 
sanensis. El ego dedi tcrras de liinina et de caslru et de storiano. Hujus 
rei lesles sani magniis percenlor. magistro guarnerio. Robertus Crispinus 
Rolandus canonicns. GaulTredus archidiaconus Trainensis. Guidus. lor- 
danus camerarius. Sergius Bonus, bellus camerarius anno ab incarna- 
cione domini nostri iesu χρ>3π mcxvii. Indicìonc in. 

AIVNOTAZIOIVl. 


Manca la pergamena. Nel ms. di Tardia Qq. F. 113 «i ha II fae limili e la le- 
tione Iclleralc n. 22. Nel ms. di Schiavo Qq. F. M\ ti ha la cscinplaiione del testo 
Ialino n. 12. dure per conciliare la inilizionc in coll’unno »c.vvii si legge correlln la 
indiiione, rirercndosi alla x; laddove la indizione in si legge si nel lesto greco, che 
nel Ialino. 

Questa pergamena fu pubblicala da Niccolò Busccini nella Biblioteca Sacra, gior- 
nale ecclriiiiilico di Palermo, t. 1, pag. 363, il quale la riporla all'anno 1118 c 
crede dovervi correggere l'anno invece della indizione, c quindi reiroirarrc al II IO. 

Sulla quislinne croiinlngica non si può trarre argomento iiilrinseeo , mancando 
rautograru, il quale, diceva Buscemi. pag. 363, è un diploma con due lingue, che 
li conterrà originale nelle carie amiche dell otpedaie grande di Palermo. K a pa- 
gina 368. Quello inianlo è cerio che il nostro diploma ha tulli gl'indizi delta au- 
tenticità. Kgli il Buscemi non ne diò la versione italiana, abbandoiiulu dai suoi mo- 
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delti. Vedranno gli esperti quanta sia inviluppata la intelligenia del lesto, ed oggi 
si rende più oscura senza il riscontro deli'originale e se felÌce sia riuscita la mia 
inicrprclaiiane. Io ritengo la data al 1123, perchè vi coincide la m indizione, per- 
ehè quando fu dato il diploma Adelaide era morta, (mori al IH8), perchè Gu- 
glielmo fu arcivescovo Ira il 1120 al 1130, e perchè facilmente il copista invece di 
scrivere icuv vergò acxvii. Per la intelligenza ho seguito il fae $imile di Tardià , 
che è guida più sicura della lezione letterale. 

(1) Axifm, I A'xifv> (rov), e. 1HS, Ciorn. £cci., fom f, p. 36S, Àlcara dtUi 
Fu»i?voy, I Corte comparse. IVolice, par H. Amari. 

(2) Conferma, che «zip-uy debba intendersi per Alcara. 

(3) E'ìtifxtoinit. Credo per éstifirdiioyn, da trifiyoiuu, contendere. 

(A) E'i> rd ìLdazfay.' Sembra che nel feudo di S. IViccolò si sia ediBcato un cenobio 
dipendente dal monistcro di S. Filippo a spese ed oblazioni degli abitanti di Alcara. 

(3) θιοόίγον. Strano mescuglio di accusativi e nominativi. 

(G) Πyr^μtrrfl|U^ot. Non s'incoiilra in alcun glossario. Ilyniuro» è voce classica. 

(7) AVo^»,;r^,«y. In Tardia Kon veramente *«o’v<Yn«»y, da per 

rispondere, dire, affermare e poi anco scegliere? 

4 

(8) TuSiov, In Tardia <ja, bùSiov, bjì%, boi, bueului; Du Cange, glouar. 

(9) Α'λοζον, animale, cavallo. Ved. Du Cange, glomar. Αλη/ον; Esichio; Άβγογ, nx- 

•nrùy, àhiY<rj. Pare chè l'abbate di S. Filippo abbia voluto contribuire un 

bue e un cavallo per la esistenza e sussistenza del cenobio fondalo nel feudo di 
S. Niccolò. 

(10) Monachi. In Tardia, monaehii. 

(11) Adelaide. Dunque Adelaide era cessala di vita quando, fu dato il diploma. 

(12) Dieli Rinnu lenuiiient. In Tardia (fae limile), quoti d'. manulenuiiiel reg.'” 

ger,ei·· Quod dedi manulenuiiiel nella lezione letterale. Quod dedi manu tenui 

nel ms. di Schiavo. Quod dedi manu tenuiasef reg. ger. Buscemi, copiando Tardia 
senza rendersene ragione. Ma non è conforme al costrutto grammaticale e al senso, 
quod dieli (monachi) manu lenuiiienl, perché i detti monaci i'areeano posse- 
duto, sic annui illii cc.? 
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XVIll. 

(nii*'). A'uyoueroi. Π 11 Π i,s. 66». Agoslo. XIV itidiz. {CoilaiUinop.). 

IreW). A'»y<w»ros. ΠΙΙΙΙ M. 1 130. Agoslo. XIV indir, (lìomana). 


^ x»r» TÒy ίϋγουίττβν μη'ν* τη{ ί? 
^yStxnovo? WTxs xdtptou pssfÀxvóxt kxì 
στρχτηγδυ ίιμίννβοψ. ηλ3{ί irpòt μ· 
συ ò χονχχόί aiwt χ*ι' x*5tiro'j,“s- 
yes μονϊΐ! τϋυ βγίευ μίγάλου μίρτυ- 
fot SioSaipoxj μύρτον, λίγαν μά. 6·ΐ 
oiyiXXioy ίχ® irapa róu χάμτιτοι τον 
μ*Η*ρΐό!Τίίτου, ύηρ rxy χο'ρημάν ί'.χ- 
χρσττ|3!®{ TT 1 S μoyiì;. λβγ® οη. βίιτό τβ 
μίτοχιου χα'ρχφίβν xat' irapoix®y (1). 
xai' τ6 μίί) iya μίχόχιον »i«t j^y àyi',y 
dsoTÓxoy ^pi^ayou ixtxpxxhri ^oy>i. tòv 
iè ayiov /Sa'puapov. όυχ i»ixpai£i άλλ’ 
ia Tiy àpri®{ irò χαρώ·/ ίτίρχ* xxyi> 
ò Taura ixovsxs ί'ιτοίησχ xyxyety τον 
mympevoy iyiov uapuàpou, xac np®- 


Nel mese di agoslo della xiv in- 
dizione. Essendo io Romano strati- 
goto di Demenna, sci venuto da me 
tu Saba monaco e Categumcno del 
monistero del santo grande martire 
Teodoro di Mirto, dicendomi: che un 
sigiilo tengo dal beatissimo Conte in- 
torno ie divisioni del territorio del mo- 
nistcro, voglio dire della dipendenza, 
dei poderi e dei rillanaggi , c di piu 
il monistero possiede unadipendenza, 
cioè la santa madre di Diodi Erigano; 
ma non possiede Santo Barbaro; ma è 
da non guari sotto maniailrui. Ed io 
udito ciò, ho fatto addurre l'Egumeno 
di Santo Barbaro c lo ho interrogata 

3( 
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t*i3* suròy ύΐΓ«ρ TÓvr®y, xxxttvo; is 
evy τά \òya> ήγβγίχ ·ή_αίχ σιγιλλιοχ 
ypx^iy ey ri x»ipi χνρδυ χρυτοδοΰ- 
λου ( 2 ) tóu »μμηρχ. àni'vzoi ùriSit^iv 
ήμΐy x*i' o»u»i ό xsdtirouMcyot eyiou 
OfoSopou TÒ oiyiXXioy τδι» μχχχρκκτά- 
τοι» χόμητοϊ, χ»γ® δί roTt 3 uaì βϊγϊΧ- 
λίοΐί ίχ«:ϊ»β 5 ίΐί, ουχ βι»3ίί τόυτ® η- 
7»70y ίΐ’ί xpieiy, άΧΧ’ ίμχκρο^ύμι\α», 
άχρι{ órou «y τή κόυριη »π*ίΧ3οχ, x»t‘ 
«|ύφ*χ* τούτο τόΐί άρχουσι Xsirrofxc- 
pi’S λΐ 74 ' 3 ή χυρόυ léu οίμμήρ» χ»ι' χν- 
ρόυ βχοΜω αευχατί χ»ι' xupou «rae- 
y® ( 3 ). xai' όμίν xùpts άμμηράς Ιφη μοι 
/Ì7®y ( 4 ) όυΐΛ'ί. ότι £7® μΐν órày ττρόί 
£i£p»7£y£o3«i οίυτόυ oi7iXXtoy oùx £71- 
νο·οχ», ΟΤΙ £Γ<ρ*ί μοχιΐί ύιτάρχ£ΐ ϋιτί- 
toujioy, »ΧΧ· ουν οώ óriy ύτοβΓ£ρ£'4τ,ί 
£y ΤΦ » 7 '® μ·ρχ® ιτοίηοβι ayxyeiv ίμ- 
x'poodf’y οου, τταντα; À70u^lyous τε χ»ι' 
■χτρίαβυχίροιις , χ»ι' χρχοντχι , χ*ι' 
ρευνηβαι ύχ-ίρ τοιιγφ «χριιιάί χ»ι' η μ»- 
3 » 1 S όη xpi'Tipov £ 7 £ 7 Óyi τό σΐ7ΐΧΧιον. 
iyiuii θίοίο'ρου. ύχοβτρ/4 -ai Tijy μο7Υ\ν 
»7"<'τ uxpuxpu’Ji /vT»Ì£?ouo{a tóu 07·'ον 
eioii'pou. Toy i\ìxm Xo7oy μοι Eixay xat' 
01' ετεροιίρχοχτεί 17® 3i‘ εΧ^φχεΓε τόν 
β7ΐον μίρχοχ i’ouyyi^poioa xayras xaba 
xpooére^Sfly «rapa TiSy χρχόντχν τ^! 
χούρττ,ί. Χε7® iti tòy κa!3yl7uύμdyoy μο- 
vis xyiuv (fiXlxxou. xa:' χρηοτόοουΧοχ 
χβ3τΐ7θύμ£χοχ àyiov χετρου. xa:' / 9 aoi- 
Xioy xp®TOxaxa ( 5 ) oùy τίυχΧτίρου au- 
7ÓU. xai’ votàpioy uasiXioy xpirtiy. xai' 
yorapioy uaiiXiox ypxo'uiXov ( 6 ). xai' 
yixoXaoy xaxpoyxai'yixoXaoy lóuaX^ipi. 
xai yotapioy uajìXiuy ;óu (xxou. xa(' OU- 


iiitorno a ciò, c quegli con un memo- 
riale ha addotto a noi un sigillo scritto 
al tempo di messere Cristodulo am- 
miraglio. Similmente ha dimostrato a 
noi anche Saba Categumeno di San 
Teodoro il sigillo del beatissimo Con- 
te. E perù io a due sigilli posta atten- 
zione, non subito ciò ho dedotto in 
giudizio, ma ho temporeggiato Ono a 
che fossi ito presso la Corte e avessi 
disvelato ciò ai governanti dettaglia- 
tamente, voglio dire al messere am- 
miraglio e al messore Basilio Sebaste 
e al messere Paeno. Ed il messere am- 
miraglio mi ha detto : che io non so 
quando ad uno dei duemonisteri sia 
stalo fatto il sigillo e che sussista di- 
pendente da altro monistero. Adun- 
que tu, quando sarai ritornato in San 
Marco, farai addurre alla tua presenza 
tutti gli Egumeni e i presbiteri e gli 
arconti, ed investigherai ciò diligente- 
mente-, e se apprenderai che prima fu 
fatto il sigillo di San Teodoro, ridur- 
rai il monistero di San Barbaro nella 
potestà di S. Teodoro. Lo stesso di- 
scorso mi hanno detto gli altri ar- 
conti. Ed io venuto in San Marco ho 
congregato tutti come mi fu preordi- 
nato dagli arconti della Curie, voglio 
dire il Categumeno del monistero 
di S. Filippo e Cristodulo Categu- 
meno di S. Pietro e Basilio proto- 
papa col suo clero e notar Basilio 
giudice e notar Basilio Grastillo 0 
Kicalao Capro e Nicolao di Alfieri 0 
notar Basilio D'Ippo e Simeone Bu- 
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μίάοί υουνητου και νοτάριον φΐλ(ΐπτον 
«ολαιμιον. καί τόν λίον ροάαττάτην. και' 
νικήταν iroiXuxapirov. «’αροή'ΤΦί Sè' και 
νοταρίου òtoSocpov υίβχόμητο;, και' (ραι- 
τήοαί àuToùs, àircxpidnaav «άντΕί λι- 
VOvrcf , ότι τίμίίϊ μίν χαλικ γίνίΜχομίν 
τόν άγιον υάρυαρον, όντα μετόχιον τόυ 
άγιου βίοίάρου. χαΓ τοιόυτό οιγΐλλίον 
τόυ άγιου ^Εοόαίρου, άγίγόνι ύττό τόυ μα- 
χαριικτατου χόμητο;, χαι' μα^ιΰν τήν ά- 
λιί3«αν υιτίρ α'άνιο»', ιστιρ^χμΕν τόυ 
f'vai TÒV άγιον /ίάρυαρον, μετόχιον τόυ 
άγιου θεοόαρου, χα3ά καί «τρουιτάρχει. 
τόυτφ ÓÌ όυτΦϊ στερχ^ΐεντοΐί, ττεατοιηχα- 
μενάυτόυ τό ιταρόν οιγι'λλιον τόυ είναι 
άιταραοάλευΤον. το τοιούτον μετόχιον εχ 
τϋί μονηε άγιου 3εοία·ρι>υ, ο3εν χαΓ τό 
ιταρόνοΐγίλλιον σςιρ αγηο3εν, τή ημετε- 
ρα /3ουλλ>ι imìaOn »υτώ μηνι χαι' ι’ν- 
όιχτιννο; rii άνικτεραε. 

)^ρικμανό Ò ξένα εχρινεν εχεινα(Τ). 


neto C natar Filippo Polemco c I^one 
Rodopate e Meda Policarpo e pre- 
sente poi anche il notaro Teodoro 
visconte; ed avendo loro interrogato, 
tutti hanno risposto dicendo, che noi 
ben conosciamo San Barbaro essere 
dipendenza di San Teodoro e questo 
sigillo fu fatto dal beatissimo Conte; 
e avendo appreso la verità su tutte 
cose, abbiamo determinatoessere San 
Barbaro dipendenza di S. Teodoro, 
come anco preesisteva. Questo poi 
cosi avendo determinato abbiamo fatto 
ad esso il presente sigillo per essere 
irremovibile questa tale dipendenza 
dal monistero di S. Teodoro. D’onde 
e il presente sigillo improntato col 
nostro bollo è stalo consegnato ad 
esso nel mese c nella indizione di 
sopra. 

Romano Xena ha giudicato ciò. 


AIVNOTAZIOIVI. 


Manca la pergamena. L'c5cmplare è εΐιιΐυ ricavalo dal facsimile di Tardia Jei- 
gillum, in fronte a cui si legge : Atiud rigillum ut lupra autoijraphum in perga- 
mena ad euju» ealcem adeuiU teitturae tea tectionee eum maculi! ceree rubrae, 
ubi adbaerebat tigiUum uniu» unciae diametri elliptieae formae. 

La data dell'anno ó taciuta. Probabilmente corrisponde al 1 136 di G. €., In cui coin- 
cide la xiT indiaionc. Dalle nozioni che si hanno dal lesto, non si può far assegna· 
mento. Certo è , che il giudicalo ebbe luogo dopo la morte del Conte lluggicro , 
e quando Crislodulo ammiraglio più non era. 

(1) nj^oixw. πά,χηιια, prae.dia, quae trifmAoii ad eolendum concednnlur tub an- 
nuo eetuu... π<ίμ«ιιαι, accolae , aicriptitii , qui limul cum praediie raenibanl... 
nigMxiu», accola, incoia, colonue. Du-Cangc, glossar. 

(2) X|»<iroiovXou. Crislodulo fu grande ammiraglio nella corte normanna di Sicilia 
verso l'anno 1112 c perciò prima del celebre Giorgio di Antiochia. Crislodulo fu 
anco lui di Antiochia. 
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(3) Βΐκλχν ei-ixart· x>i «icivv. Di questi due personaggi ancora non si ha memo- 
ria. i; ad attendersi la pubblicazione di altri documenti per poter aversene rag- 
guaglio. 

(*) .Uyv·/. Par che nel fac-tiinile leggasi Uyxi. 

l i 

(3) Ufncmiiiia, Kel fae-tiinile i « «. E nella riduzione «γόνα»». Più rbiesc in 
Sicilia nel medio evo ebbero i loro protopnpi. Νιχ^αι %aì <τ,)><;ιμγμ» xiariUc». Iti- 
cela e protopopa di Caelello leggesi in un diploma della chieia di .Weisina. EVsZs,< 
’itftji νιχϋλΐί x»i prjtorxv. Valile tacerdolt Itieola e prolopapa di Kometla 

in un diploma della stessa chiesa di Hessina. Ma tra I protopapi delle chiese sici- 
liane rimase celebre sino a noi quello della collegiata della cattolica di Messina. 

(6) rpuroXov, in un allo di vendila del labulario della chiesa di Messina in data 

del 1139 si legge : ijl ipftursrof 'uiòt 0xmUio·! yfm!Ì>j.o-j Filippa 

figlio di notar Basilio Graslello testimonio mi sono solloserilto. 

(7) Ex^iviv (x«>«. Costumanza di Ilrmare e sollosctivere il giudice la sentenza. 


XIX. 


CG7C. Gennaro, 18, I. Inilit (CoHanlinop.). 

11G8. Gennaro, 18, I. Indir. (Romana). 

Re guillcimu dey gratta in una cum la serenissima inatri regina si· 
gnura margarita pir quistu presenti cumandamentu a tutti li conti et ba- 
ia runi iudichi acathapani (I) et furisteri et a quilii | hi annu potestati secundu 
lu tempu volcndu fari caritati a lu monasterìu di sanctu philippu di 
demina cuinandamu hi paxanu li bestiami di ipsu a li lerrii di nostra 
signuria inpeditavilimenti et senza turbationi dundi nui pir lu presenti 
ii comandamentu cumandamu atzohi aia audacia | di paxiri lu dictu mo- 
nasteriu in nostri terri dui milia pecuri dui chentu vachi clientu iumenti 
chinquichentu porchi francamenti et inturbavilimenti senza impachu et 
impeditu di paxiri la herba et si alcuna persuna herbagiu chircassi undi 
15 volissiru paxiri hi paxanu | liberamenli etinpcdimcvilimcnti di lu bestiami 
di lu dictu monastcriu lussi hi livatu la provisioni di la persona pir ben hi 
alcuna persuna parissi turbando oy inpeditandu li bestiami di lu dictu 
te monasteriu oy persicutandu oy chercandu crbaxu di loru oy hi altra | cosa 
non solum sarra amancatu di li cosi soy ma eliam suslinira la ira oy 
ottangira di la nostra signuria. perzo fu quistu presenti cumandamentu 
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a lu sanclu mooasteria di la signuria mia ammissina a li χτπι di gen- 
ti naru prime indictionis. a li anni sey milia et sey chentu sittanta | sey pas- 
sati di lu criamentu di la mundu. 

Evirano dalla pergamena dell’anno Itti, 2( miggio, indii. ir, contenente il iran- 
suiUo di Blasco di ftaso. 

(I) Aehalapani. Catapani o acatapani ai chiamarono i prerelli della prorincia e 
della cilli c coloro che furono spedili a gorornare in Sicilia e in Italia dagl'impe- 
ratori bizantini. Le loro attribuzioni in progresso di tempo furono in Sicilia arro- 
galo ai bajuli e ai segreti oc., e i calapani rimasero ministri bassi del magistrato 
della grascia o serventi degli ulBziali civili incaricali a giudicare le liti insorte nei 
mercati e a conservare in essi il buon ordine c la polizia. 
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ιχο».. — I Μ. 6678. I indii. (Coitantinop.). 

I Μ. 1170 . I Indir. (Romana). 


)J< otVvo» χίφό: φηλ('«ΊΓ0!/ Μοΰ yti- 
χολΐου oòfotiv*. 

t^éy όνάματί τόυ τχτρό; x»t‘ tóu 
ùioO x»r TÓU άγιου irysupi«ros. ^ΐνομί 
τϋντιν χ»γό ό άνοτϊρχ ^tXiiticos ò to' 
βίγνον lóu τημήου x»i' ζοόχΊοΰ σταυ- 
ρού MOw χίΐ'ρ'' *’>' τό 

upn- *>iy «αρόυσαν ίνγρχςιον «ιτοχήν 
«ΐΓΟταγίχ ΐίλήχν χχί ιτλγιρίατάιτιν Jci- 
«•ρχσΐν τή^ομι χ»ι' *»ιό ίχουοί'α μου τη 
υουλή χ*ι' ^ίληση. χ*ί' οΰχ βχ ιηνοί 
το «αραχάν ανάγκη; η /3η»ί ιί χλ/υΐί, η 
ραόιοΰργίαί. η αρχονιηχηί ί^τηχουρηχί 
άλλα φχΰχτο αγνήα;. ιτίχτραχα τρο; ai 
τον νηχολαον ξίρόν το iμòy χορά^ιον 
τό όντ» χαί όιχχύμίνον ήί TÒirrv λίγο ■ 


Segno della mano di Filippo figlio 
di Niccolò Orsino. 

Nel nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. Comparisco 
dunque anch’io Filippo che più so- 
pra il segno della onorabile e vivi- 
fica croce di propria mia mano ho 
impresso qui nel testo. La presente 
scrittura, apoca, quietanza, perfetta e 
pienissima vendita pongo e faccio di 
spontanea mia volontà e non affatto 
per costringimento alcuno o violenza 
0 dolo 0 astuzia o signorile sugge- 
stione, ma col fatto di purità ho ven- 
duto a te Niccolò Xero il mio po- 
dere sito e posto nel luogo denomi 
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μαον χουλτοΰρβν ιτλη^ιαν του άγΤου 
φιλι'χΓκου 3ι» Tapi» τδυ χρ»τίοΰ ρηγό; 
Tape* x'eyrixoyTa tara, ίβτι» 3ì xai' 
tÒ χκρβφιον ^ιμίί)χν ή xai' Xauòvro 
τύμίμ* ito aSn χ<ιρ»ν *1ί χίΐρ»5 *V*f ι 
«ιτήτισβ σι την «rapoùsay xaSaporipay 
3iaapa<jiy του «χιιιν βί βυτο aaò του 
vÀy xai ήί Jtmysxst xpóyous ίξoυJ'ay 
•rouX-'ty X»pYÌ£Tiy «ÌyTaXXaTrtty xai' ήί 
arptixai Tixya-y γρχφην. όί τ3 χυροί xai’ 
Ti^y Éξoυ9I'ay irap έμοο ήΧυ^οί. xai' 
ηπί 3ày 9 ayn arOTt xtpóu i% τον ίμ£ν 
flJiiry, ή xixvarv, η κΧτηρονόμαιν όχΧοΰχ- 
Ta η ιμχο!ΐ)ζοντχ την τηχύτην Jterpa- 
οιν, μιη waxouÌTas. àXX’ ήνχ τίμηούτο 
ήί το 2ί jaorixòy αχγκίλληον νομι'αμχτ» 
Χ'ί·'. ή^ουτ® ατίρημν xai ίμμίνην tx- 
ρούαχ 3iaVpa3if xa3à χνοτέρα> ί^ιμιν, 
ίατιν Si κχί ό ^νορηχσμόί του τηοΰτο 
χαιρχ^ίου ΐ’χ το ιίνβτοΧυχόν μιροί xa- 
τ£^(τί ή ό33ί, xai' ί’χ το avo μερο! 
φίΧιχΊΤου XxvβxpSioì^ xai ηί το ίιτη- 
ίΐίτο μεροίο! 'tχ{Sε! συιτουχβιττή. xai‘ 
ηί το 3υ3ΐχόν ό inerii βνορχίτήί. xai‘ 
XiW ό χου3ίντίνοί, τόυτο 3ε γεγονεν 
χχτενοκτ\ον τον ίζη^υρε^βντο^ν ττοιοτοιν 
μχρτϋρβον. 

)^ήΧηχί υιοί 3εο3ηχοή μχρτυρ υχε- 
yp*4·* ^ yiòpytios ùòs κόνβτχ xap- 
ρηχάτου. 

^ μβΐ3Τ4·ρ ^aetXiiOi χχρρηχ3Τ0ί μχρ· 
τυρ υ 1 eεyρx·^.x. 

^ίγρ»φη ίν τό ?το ί'χ'όή· lyJtxn»- 
νοί a. 


nato cultura vicino di San Filippo 
per tari 51 del potente re. E poi il 
podere di tumoli S c li tumoli si 
presero dalie tue mani nelle mie 
mani. Ho fatto a te la presente ven- 
dita per aver tu lo stesso podere da 
ora e sino in perpetuo tempo ed 
avere potestà vendere , donare, per- 
mutare, e inscrivere in dote ai figli 
come la padronanza e la potestà da 
me hai ricevuto. E se taluno per 
avventura comparirà qualche fiata di 
tempo dei mici stessi o figli o eredi 
turbare o impedire questa tale ven- 
dita non sia esaudito. Ma che sia 
condannato in prò del fisco a 3G 
numismi. Cosi stia ferma e riman- 
ga la presente vendita, come più so- 
pra abbiamo detto. E poi la limita- 
zione dei confini di questo tale po- 
dere dalla parte orientale discende 
la via e dalla parte di sopra di Fi- 
lippo Lambardio e dalla parte di sotto 
i figli di Syecapte dalia parte occiden- 
tale il mio compratore e Leone Cosen- 
tino. Questo poi si è fatto alla pre- 
senza dei ritrovantisi fedeli testimoni. 

Elia figlio di Theodecoè, testimone 
mi sono sotlosrrilto. Giorgio figlio di 
Consta di Carricato. 

Maestro Basilio Carricato, testimo- 
ne mi sono sottoscritto. 

È stato scritto ncU’anno C618, in- 
dizione I. 


Manca la pergamena. Ilica»ata dat fac-eimile di Tardia m». ìò eiaiUum. 
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s 7 «'. Nuì;ìj3,»oì, nj". Π (»i. ()(iSO. ,'VuTCnibrc 27. V iiidit. (Cutfand'iiop.). 

Νοίμ'/3|!ΐοί, *ζ'. UH irS. 1171. Kuvciiibrc 27. IV indii. (Itomuua). 

j Margnrita dei gratia Regina matcr domini Regis.Vcnicl(I) al nos abbas 

2 sancii pliilippi de saiiclo Marco quctn|dam de fralribus ecclesie al nos 
panormum transmisil cum sigillo quod ipsa ecclesia habel stalum a co- 

3 inile Rogf'jrio qui cain condidil. conlincns bomines eiusdcm ecclesie, libe- 

4 ros esse ab omni angaria alqnc servicio. Silgnilìcavil (2) aulcni nobis ([uod 
baiuli sancii marcii et maniacliii. el corum comunilas bominibus el casa- 

.·; libuscius 1 molesliis (,'l) inferuni. Kecipientes anlem sigillum \idimus coii- 

G firmatum a glorioso Rege Rogcrio be|ale memorie, quapropler conccs- 
simus cl eooOrmavimus quicquid in ipso conlinebatur. precepimus igilur 

7 lirmiler | libi, ul baiiilis mariiachii cl sancii marci, cl comuni populo prc- 

8 cipias. ul deinceps nec bominibus nec cajsalibus ecclesie prcdicle. nliam 
inferanl molesliam. el ab angaria el a lignaminibus mascali cl ab mura- 

9 liis. I cl ab omni adiulorio ipsos quietos dimillaul. nec de forsaluris (4) 

10 nec de decima ovinm se inlromillanl. | ut amodo super hoc nullam procb- 
malioncm audiamus. et poslquam legeris carlulam. des eam abbati pre|- 

11 fale ecclesie, sancii pliilip()i prò fuluris bajulis. Dalum Panormi xxvii die 

12 mcnsis noveinbris indictionis | quinte. 

3."» 
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i3 ^ μ»ργ»ρ!τ* ί’ν χριβΓΐ» τί βίί Margarita in Cristo Dio piissima 

βυτχτη ρηγι'νκι κ»ι' μΐ):τιρ του xpa- regina e madre del potente e san- 
Taióu x»i’ άγιου ρηγοί * ^ | tO re. 

u ’Eirii (5) òli roti ίξ «iraXiOTi όνύχα-ν tòv Poiché a quanti già sin dalle Ic- 
μονορη β'ιην x»c‘ *Γ3ΐ'χ®ί xai* ίΐ’ρίμ» nere Ugna la vita solitaria e nel si- 

15 rò 3Ì10V ί’ξιλίίΐν t xitXi^xuhoit. | x»i lenzio e nel deserto per propiziare 
iv óp.'oi χχτά TÒvJSìtov i*àaTo\oy. Ìi*- la maestà di Dio prescelsero; e nei 
τρίβονΐχ v'.xtó x»t ήμίρ»ί. 'Utrìuort» monti, secondo il divino apostolo, di- 
te xai'sxXsiirapoùvT» τόν5«άν,|ϋχ·ίρ irayro morando, notte e di pregando e sup- 
TÓu χριβηάνιχϊτάτου XaoO xai «ίρη- plicando Dio in pro di tutto il cristia- 
vr.xiif χατχ9τά3ία-(. νόμιμον άρχ χαι' nissimo popolo e dello stabilimento 

17 3c® luaxóòixrov. τάί ιούτ®ν | άιτή3ίΐί della pace: è al certo regolaree accetto 
£ΐχ0Γ®{ evairXripiiv, »xì liirlp oiur®v a DÌO le preci di costoro meritamente 
(φρόντιζαν. 'EvSlvTi x»r» νοίμβριον adempiere e per essi aver cura. D’on- 
μην» τήί (v5ixti®voi f ηΧ3ίϊ où ó | dc nel mese di novembre della in- 

18 χ»ί7ιγούμ2νο{ χύρην τχγνράτιοί (6) τήί dizione V sei venuto tu messcr Pan- 
αίβχ!]μ’Χ! μονήί άγι'ουφιΧινιτουόχίμβν- crazio categumeno del venerabile mo- 
v®v x»i' 01 μίτάβδυ μονχχοι', τήί χβ?. qìjicco di San Filippo di Demcnna, 

19 p*ì tóu ήμ£τ£ρου Siolpirpou x»i‘ «ir®y g con teco i monaci della terra della 
(όίή^ηί ήμήν fy» «’ιτίυΧίψχ'μίν eis τήν nostra dote, c pregando ci hai chiesto 
iylxy μονήν, Sri άόιχήται ir»p» T®y rivolgerci al santo monistero; poiché 
irpxtiTÒpxy τήί ίι»χρίτί®£®ί 0£μ<νν®ν| è ingiuriato dai gestori del territorio 

20 x»ì‘ τήί χο'ρχί άγιου μάρχου XXI ύιτό di Demeiina e della terra di San Marco 
TÌv iEousixorav μχνιχκΓου. in hiy- e dagli uftlziali di Maniaci. Perchè 
iiov τηί ò»iX®3£3-Ì TÓu οϊ'γιλλι'ου τήί in Olita alla dichiarazione del sigillo 

2 t tXm^ipxs γρ'.οοβούΧΧτ,ί , ουη(νοί £- di libertà, che con bollo di oro fece 
wiiiri3£v άυτοίί ò μχχχρι®τχτοί χόμπι loro Π beatissimo Conte Kuggiero, iii- 
ρογτ’ριοί, Ò!x txì dSixiix; xxi' όχΧή- giustizie e liirbazioni facevano nella 
o£!ì xì ivoiow tìs τήν χχρχν xxi’ SIS terra c negli uomini di esso santo 

22 τούί àviJpi'irouÌ χυ:ήί τήί | άγίχί μο- moiiistero. E avciido noi conosciuto 
νήί. ciòx-TSÌ òi ήμεΐί τόυτο δη ήν στ£γ- dcsso essere Stalo concesso e confcr- 
μiyov xxi' χυρί'με'νον uirò του μχχχρι®- maio dal beatissimo grande re Rug- 
τάτουμεγχΧου ^γερίου ε’βτερξχμεν xx- giero, abbiamo concesso, secoiido è 

23 3ά ε’ίείΧπ- | xxi’ τή ίτροστάξει του χρχ- stalo dichiarato. E per comando del 
Txióu XXI άγιου ρπγάί xxi' in έμοι. polente c santo re c di me c colla inlcl- 
xxi' ιή £i’òÌ3n tÓu χρχοντοί άνηχχγ- ligeiiza dell' arconte pro-canccllicro, 
χεΧΧχρίου, xxi' τΐν άρχόντα-ν τήί χρχ- e dogli arconti della polente corte e 
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2i I»!Ìi xd^TYli X»t' lóu ΓΙμϊΟΤΛΤΟν I iVl'- 
oxóirou μχλχρίιτν (1) ίχοΐ'ήιχμί* aoi τό 
irxjsòv 3^»X>]3Tixòy βιγι'λλιον. τδυ ίχίΐν 
i-jri ivi χ=ΓρΛ£ ιΐμίδν ei’i ·χ·όχ·*υβ(» 

23 ·χ·«ΓΛ;ν τί·/ x»ii I ιήν ò.uip»v ίξου3ΐ»- 
axm x»:(«’irtipi»y «γίιν ύμίν βουϊ,ομέ- 
rmi Χϊί τίτ» μΐλλόντϊν s^o’jJUJtiv) 

2β χχ(' ΤΟ) χοινιΰ λχ<ΰ τή; χο°ρ>£ | «γιου 
μ3Ϊρχου. xii' τήί χ*ρ*5 μ»νι»χίου. δ(» 
re τούτο ιτρθ3Γ«ΓΓ3'μίν3υμ·π'ίν(Γ»ί οτ£ρ· 
ρικί). iy««rò τόυ yùy μίτε τοΓί sy^poé- 
«οΐί. μίτε τ« χ«ρ»5 τ*ϊί psiSitstit | 

27 <χχλγΐ3ΐ«£ Ì3*S iÌ£3iro3£y x*t ίεαττύαιτ 
rii TS tcùs aìySpalirous xxt éi’j (t* τράγ- 
μχτα) l'yjwrioy οϋδ ολι-ί ιτοιηί}»ί3£τ*ι, 
χ»ι' »»ο τ»ι « 7 v»pt'»s, χ»ί' arò te ] 

28 ξύλ«ν T®y μ»3x»λi■y χ»ι' aire ayop3s>- 
βί«ίτί(χ£3ί«χχ!' χτιβμχΓΛ.'ν xai' airi 5ου- 
X(U3(a;£ xxTOÓyas (8) x»i‘ àyyxsixs xai' 
•iròuXÌ^ia'i SaXàjoris xai' àirò x»ra- 

20 xpioea'S tiy , ày^paiiray xa(‘ «irò 5£xà;ir,s 
xai' «ρ;3«ιιχόυ (9) riis «γι'«ί μονήί xai' 
riy«y3pmr<>:yàv:iis. 1 rpoυira'y xat* χοι- 
fiScixv. xai «χ3ρΐΊΓουί oós i’irÌxpanisri 

30 ή «yi'a £χχΧη3!» | ίγρι «ii'iroTè xai' 
àirò T«r.i /SotiSst'ai »y/ 1 r»φoυί irapa- 
χΛ·ρ0τ·ίΓ»ι. <Bi xai' rò oiyiXXioy tò χρυ· 
οό,ίυυΧΧοχ δίιΧή. TÒy 5i /.«τχτοΧμόχι» 

31 ιτ«ρ«χρόυ3χι TÒ 1 iμ^Γ£poy | siyìXXioy. 
ού μιχρχχ ύχ·03ΤΥ!3ίΓβι την irap’ ήμίν 
«'yayàxTi3(V. ιή Sì ουνη^η 5ιχ χήρ® 
ήμίν/3ούΧΧη afpxyta^iy, ίιτχι5®3η τή 

32 άγί« μονή χχι' rai | άναι 5;iXa.-diyTi χ«- 
3ϊγουμίνβ3 xai iols μ£τ’«υτδυ 5ι«5όχοιί 
xat' μον«χδΐ£. μηνι' xai ίν5ιχτΐιίνι τή; 
«y® γίγραμμίνηί. i'y τί ÉTsiffjfif. 


deironorabilissimo vescovo Malarie, 
abbiamo fallo a te il presente assi- 
curante sigillo. Averlo dalle mani 
nostre in ratfrenamento di tutti gli 
ufQziali di oggi in poi e dei futuri 
ufflziali , che vogliono fare a voi 
molestia e al comune popolo della 
terra di San Marco e della terra di 
Maniaci. Perciò imponghiamo a tutti 
fermamente, affinchè sin da ora nè 
alle terre nè agli uomini della detta 
chiesa, in quanto possedette e pos- 
siederà ed uomini e sostanze, in con- 
trario niun che menomamente fosse 
fatto. E il monistero sia libero da 
angaria e dì legnare in Mascali e 
di eriger muri ed cdiflcii e sia li- 
bero da servitù, da impedimento e 
angaria e pertinenza di mare; e gli 
uomini di esso santo monistero sia- 
no esenti di foro , di torture , e le 
pecore e i porci di decima, e gli 
uomini che possederà la santa chie- 
sa sino in perpetuo e da ogni pa- 
trocinio liberi siano lasciati come 
anche il sigillo con bollo di oro di- 
chiara. Chi abbia poi lo ardire di 
violare il nostro sigillo sarà sot- 
toposto da noi a non piccola ìu- 
degnazionc. E col nostro consueto 
bollo di cera segnalo è stalo conse- 
gnalo al santo monistero e al sopra- 
dichiarato abbate e ai successori di 
lui e monaci nel mese c nella indi- 
zioncsoprascrilla, ncH’anno sci mille 
seicento ottanta. 
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Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1 Π2. Margarita itrginn SicUiae Ma- 
In Gngliclmi Urgis enn firmai ninna- 
sinio Sancii /'/u7/ppi Fragnlatis om· 
ncs imniiinilalrs et liberlatesconceasas 
a Cornile flogerio et Urge lingeria. 

-KSfi τη{ iXi-jìHifìts rrjt (/ovili xai' 
TÌv »y^p®ri-y TÓu f/oviorspioo yeyo- 
f/jyr.S »-ò rii pn^ivris f/»p7api’:«s. 

irip* (/ίίΛλϊΐί piiyives juxpyapirr.i 

xai' xupiif ήριίτ/ρ »s xai’ ìnoóyooX'iXuo'J. 

La confirmacioni di la franchiza di 
la liegina Margarita. 


Inlorno la libcrlà del monislero e 
degli uomini del monislero falla dalla 
Regina Marglierila. 

Dalla grande Regina Marglicrita C 
padrona noslraedal figlio Guglielmo. 


ΛΛλΟΤΛΖΙΟ.Μ. 


Pergamena lunga il crnliin. e larga 2.1 c 3 millim. I.inre liralc con la rquiJi- 
Mania di un crnlim. l a .vrillura dal vntire comincia al 2 ccnliiii. e nelle lince ori- 
zoiilali dal ni cent, sino al xxiii. Il suggello pemlcva dal ceniro inferiore con Gli di 
seia viidacea legali in (|uailr.ilo irregularc, e 11 è ripiegala la pergamena. 

Il diploma è Inliaguc. Il Ialino c R. Ilescrillo direno agli iilTir.iali pubblici per la 
esecuzione del diploma greeo. Fra il lesto Ialino e il greco si ila il ruolo di 3 cenlim. 
Fu prodoUo da Tardia toc. rii. S6 èiijitlum. Sebiavo produsse il letto latino con 
qii.delic aggiunta Ine. rii., cii]). ir, n. IO. I.a serillura l.dina i in caraltere diploma- 
liio e in niinu.M'olelIn la greca. I.a pergamena è erosa in più piegature. 

(1) leiiiei cc. Il IC'lo è inesallo e mancanle. I.epgerei renili al ro» ahha» tancli 
/’/iilipp» ile taiiclo .Varrò, ηηί qiiemiliim ite frulribut ec. 

(2) .Si(/iii/ie«ril. .3el lesto tigni \ijnifonril. 

(3) Volesiii*. Correltamenle moletlinf· 

(l) Formlnriii. Torture. .ΛιΊ Du Fresile manca ipiesia rncc barbara che ci danno i 
diplonii .«ieiliaiii . e elie spiega la rorc«greca Ved. sullo, 9. 

(.'·) Sii ipiesla inirodiir.ione veil. sopra doeiim. iii e ir. 

(li) lljy<,.jr:..t In ipieslo leinpo era alili.ilc mi Luca. Pancrazio gli succedelle. 
Olii seinlira cs.serc incordo eipiiroco. Ριιηηηζίο fu il monaco spedilo in Palermo ad 
C'porre i lai dei inoliaci e degli abilaiili di 8. .tl.irco C di .Maniaci. 

(7) Me'/i(irv. Ili .Malaiio vescovo non si lia nolizie. 

(S) Ι\ί:υη»Μ. Kiro-jv» , nip)iirllex , impeilimeiilit , torrione mililarei , leninria , 
riitira interdum doiiiut , oeilet , orcurrii rliiun npml Rorum Pirrum in cUartii 
llogerii Regie Sic. riiluiia .Mnniari. Cosi llii-Fresne. (Ini iinpcdimeiilo in generale. 

iS) K'r',7z:e«Co. Parola spiegala sopra nel lesto Ialino fortnluiit, da ;>/3arij£ry, <li rui 
si è parlalo a p.ig. 19.7 c 230. F a nolnre qui rinfelicc mrscuglio delle parole. 
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XXII 


6683. RoTcmbre. X Indit. {Coilantinop.). 

1176. noTCOibre. IX Indit. {Romana). 

In lu nomu di lu clernali dcu et salvaturi nostru ihesu xrislu amen, 
pir adinpliri li petitioni di li santissimi homini havirivi pir amuri di 

70 dcu et summu beni et multi perfelli [ et suni assay obliviii a la anima 
et placbenti a deu da undi secundu lu misi di novcmbru Tini indilio- 
ni lu bonuralu fralri luca vinisli a nuy in palermu abbati di lu mona- 
steriu di sanclu philippu essendu in lu locu di militerò in pressu di 

71 la terra di sanctu marcu | in la valli di demina di la lerria di la nostra 
dola prcgandu et pelendu a nuy bi pir amuri di deu. fermamu et con- 
cbidimu a la sancla ecclesia di supradictu sanctu monasteriu li cosi 
aparlinivuli et iusti a nuy falla secundu lusi a la fera di la sancla ec- 

72 clesia di lu apostolicu | pbilippu li quali suni iusti di la canna Izo esti 
quilli hi sì misuranu di li panni di li vindituri et li cosi iusti di la 
caudara di quillu hi vindinu carni vuglula a la fera pir nostra placbi- 

73 vuliza havendu amistati a deu sapcndu alti esseri famatu venerabili | et 
assantitati non est necessariu di arricusari tali petitioni in opera plachi- 
vuli aiu inciinatu li aurichi a la tua pclilioni fermamu et bavimu datu 


Digitized by Google 



— 278 — 

a la snncla ecclesia supradicta di lu venerabili apostolu pitilippu li cosi 
u supradicli li cosi insti | di la feria (zo csli di la canna.et di la caudara 
li quali erano nostri et quieti cosi adunca li conchcssiom pir liberationi 
et la remissioni di li peccati et di li animi di li nostri generanti et fer- 
73 mamu a lu sanctu monasteriu et cumandamu hi sianu li | ditti cosi senza 
violentia et non mossi et cumandamu mayurimenti hi nun lussi alcunii 
di li nostri hi avissi audacia non bagliu oy alcuni antri hi si supirbias- 
siru oy hi fachissiru dapnu oy vraca oy livari di li iusti cosi dati ma | 

76 sempri restari a lu sanctu monasteriu ma continuu fermamenti di li cosi 
ditti et pir Qrmiza havimu factu quistu presenti sigillu bullatu a la nostra 
bulla comuni et havimu signatu et datu a lu misi et inditioni supradicta 

77 ali anni | scy milia scy chcntu ottanta cinque di lu criamenlu di lu mundu 
cranu passati. 

Kstnillu dalla pergamena doll'aniiu lUI, 2t inaggin, iiidiz. iv, eoalcocnio il Iran· 
sunto di tllasco di Kusu. 
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ην' , l*o’ivio», ΔΓΤ /vS, 

. l'oyyiM, ΔΠ ίνδ. 

1 »·χ·( Έν ό.νο'ματι. το τ iiatpo's. και' 
το'τ'τίοτ. ΚΑΙ' τυ'τ ΛΓΙΌΤ ΠΝΚΤ'ΜΑ- 
Τ05. ΤΠ5 'ΤΠΕΡΦΙλ'ΓΟΤ ΚΑΓ ΆϊΤΓΧΤ'- 
ΤΟΤ ΤΡ1 ΑΔ02. ’ΑΜΙΙΝ. 

2 τον ίόννιον (νήνοι τη 5 iviixTiivos ιε 
τδο f χ»ι jf'y" έτους, Λνίλ^βχ iyti τή 
»κ3ίν:ρι» χ^ν** νιΜου, χυρί* /3η»τρ(- 
XI*, ίιαχειρός τίν μεγχλοηι χριτάηι, χυ- 
ρί» poXiyJou, χ»ι' xupe'j) ^ιλι'ΐΓίΓΟν e'u- 

2 φήμη 1 τήν γραφήν τήν δέαπ-οτιχήν, ιόν 
χρ»τ»ιοΰ χ*ι' άγιου άυ^ε'χτου ημίν χ*ι' 
μεγχλου ρηγόι γουλληί'λμου, τήχ 
ΐχ<^η9«{ βοι' Ò άγκίτατοί χα^η'γοϋ- 

t μένος | τή{ οαιαί μονή: τδυ άγιου φι- 
λί ιτιτου δίμίννβη», κΰρΐ£ ΊΤαγχράτιο. 5η- 
λδυοαν τοιχίε , 5ια τήν άριταγήν του 


CGU0. Giugno. XV inillz. (Coslaniinop.). 
<182. Giugno. XV indiz. (itomona). 

REI. nO.VE DEL PADHE EDEL FIGLIGO- 
LO E DELLO .-«ΡΙΒΙΤΟ SAISTO . DELLA 
TRIADE, LI'CIDISSIIIA E Dl.>iTINTA. COSE 
SIA. 

Mei mese di giugno della indizio- 
ne XV degli anni CGUO, ho ricevuto 
io padrona della terra di Naso signo- 
ra Beatrice per mano dei grandi giu- 
dici messere Molando e messere Fi- 
lippo di Eufemie il sovrano rescritto 
del potente e sanlo padrone nostro 
e gran re Guglielmo, il quale fu re- 
calo dal santissimo categumeno del 
venerabile monistero di San Filippo 
di Dcmenna messer l’ancrazio , di- 
chiarando cioè: per il furto del monte, 
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ofo'is, otip ίίχίν ή eyi'* μονί ή ey»- Che avcvii il santo inonislero sopra- 
Tif 4 !i λίγ3ήί* τόυ «γιου ^>iXiViro'j, i’y- detto di San Filippo entro il nostro 
T®£ lis ή,Μ£Γίρ »5 3ί»χρ»τήΐ£ϊί , òrip territorio. Il Qual monte i padroni 
lis»v àpidÌMTts, oì irpóu ίμό\ι «u3iv- anzi me avean rubato, ed io stesso in- 
T£i, ««ι'ί’γ® «υτήμου »5ι'κι·ί, x»r ιτλεο- giustamente c con dolo a danno di 
s ycxrixi'S, I τούτου ivtnpÌTuax , cssi ho posseduto, egli mi ha impo- 
‘irpoaT» 33 oyTÌy^£ÓuToi TÒxp*t*iòy ττρό- sto un potente comandamento della 
οτβγμΛτήί 5£oifuX«KTouxòprTii,’y«x*- corte (Dio guardi). Afllnchè siccome 
ò«£i>yt>5T0i X»i‘ e’y μ*χ»ρϊ»τίί λί- il sempre memorabile e nella beata 
6 ξτι I όΐμέτεροί »oÌ£yrr .5 Μμί\ί ρογ/ριοί, quiete nostro padrone Conte Ituggiero 
Oirò ί;ολυ;35ο,3όυλλη, £y Tfl ότι» (χοχή col bollo di piomboalsanto monistcro 
τόυ βγίου ^iXtVxOu £^iJi'T® τό δρουί, di San tilippo diede il monte, cosi 
1 δυΓ0ί£»3®»υτί»χ£χόχλτΐΓα'ί, | £Ì£ τήχ lo lasci senza molestia al detto santo 
pri 3 ti 3 *y *>i»y fxovi.y, x»t' x»5®i -s-iXiy monistcro. E siccome indi appresso 

μεχΐνιτΛ £3τ£ρ£εν τό ιτρογρ»5£χ ορος concesse Π predetto monte allo stesso 
e'y τή «υτδ ^υγ«3Γ»τη μονή, όοίϊί.ιχντι- gloriosissimo monistcro Π sempre mc- 

8 erof x»i' Tti £y μ*κ«ρη« ] τή Χήξιη ό morabile e nella beata quiete il di lui 

£’ζ «υτδυ (fj(y χ»Γ «ιΐ^εχτπί ηυίν ύ figlio c padrone nostro re Ruggiero; 
ρηγόί ρογίριοί. τόυτ® ήίο03* ryà'j ό:ι cosi vedendo io, che per due sigilli 
virò δύα-χ βιγιΧΧήνχ δίτττοτηχίν, ùirap- reali 6 Stato donato il monte al su- 

9 yit tì opos Ιίίχργ[μίνχν, iv τή | «v»·- pcriore santo monistero, ed io a me 
T£p» «γί* μοχή, x«‘ £γ«’£ν*υτηί> εΐί stessa ho fatto coscienza, ed ho co- 
xoóx£ 3 £ 3 », x»i' οίδ* δηίδιχοχ eVo:'yi 3 *x nosciuto, che cosa ingiusta fecero i 
ΰ τρόυ ε'μόυ «υ^εχιεί μου χ*ι £γ®. padroni anzi me, candì io ho rivolto 

10 ε3τρε4-« 1 ε'μ»υτήχ μου ει'ί τηχ άγίχχ me stessa in favore della santa chiesa 
sxxXnsÌax, x»t' £ 3 rpc 4 -« τόιτροΧεχ^ίχ cd ho rivolto il predetto monte c 1 ho 
òpoi X»i' ε 3 τερ£» «υτί £v τή Ò 3 i* μοχη concesso al santo monistero di San 

11 TÓu òìto-j οΓλίχχιτου. x» 3 » x»i' τ» , δε- Filippo , come anche comandano i 
exro-r\«i σιγίλλη* δ:«γ3·ρέυου3ίχ 3'ύν reali sigilli cou tutti i confini esi- 
itiifii Tt)s oÙ3ns é’y «υτί 3 υχόροΐ£. Έ- Stenti in esso (sigillo). E un altro 
TspxvSt, ‘TxiXiv δνρεχχ. x»i' f’y® εμ»υτή dono di nuovo anch io stessa ho do- 
li £δ®ρΐ3»μχ,χ τΓ «γι'* | μοχή του άγιου nato al Santo monistero di San hi- 

oiX(Vrou, x*i' »μςΐ!ε'ρι·3», ε'χ τίάυτώ lippo , cd ho concesso allo stesso 
nivaÌTCToii y*i, τήχ ήμετερίχ κοΧτού- sacratissimo tempio la nostra col- 
pax, τηχ ου3χν έν τοιτα- λεγ.νμεν®, ί- tura esistente nel luogo nominalo 
γιοχ ^«ΧΧέΧεοχ. £3iix ai ή «ΐ'3®τγΐ£ San Talleleo. È poi la quantità di 
13 «vtr.s, I γουμ»ρι'®χ όχτ®, κ«ι' τ»υτ« essa di Otto gumai'i: e queste cose 
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iv :ή iyisrtf* iyix μονί, ύ- 
•Kep >}.υχ·(ΐκ·π5 Ινίκ» αοιτηρίβί, του ίμόυ 

ουνί'υνου, κχι' ®'^· 

U μαίΦνο: , κ«ι' ] όισιχτκ χίντΰίν ΰκίρ 
■φκχηκτί! σιϊιηρίβί μου, του ivx^épea^xi 
με, εν τε τοίϊ lepols και' άγιοι; Suir- 
τιίχοι; ϋμίν. ΰ#άρχ£ΐ το ρη3ίν χα·ρ«- 

15 ^ιοκ, είε τό αΰνορον τό ύμίτίρον | του 
άγιου ^ιλιιτιτου , άιτοκάτ® ιή; μί'αα; 
όίου, και' κατίρχίται £ΐ'; τήν 5»λατταν, 
και' τάυτα ιτάντα £βτ£ρξα εν τή ptiSfli» 
άγια μονή του όοίου ιτατρο; ήμαν 9'· 

16 λι'ΐΓίΓου, και irpò; σι, τον | έυλχβέατχ· 
ΤΟΥ κα3ήγοϋμ£κον κύριν ιταγκράτιον και' 
τρο; τού; μετάιτητα ε’νχειριζίϊμένου; 
ίιαόόχου; βου, και ει" τι; φορα^ιό iro-i 
xaipi η χρόνοι, βουλουμενο! ΰιαίΓρίψαΐ | 

η καί α'φελην τά άνυίιερα άττό ιή; άγια; 
άκκληιία;, ΐνα £3τα και' κατηράμενο;, 
ιταρά κυρί® 3εόυ iravroxpàropo;, τίν 
τΤη' αγίαν Sco^ópi’v «ατράν, τό άνα- 

18 3-ίματι και' ϋτι·ο|,3λη3ησ£ται , εξει Sì 
και' την λίιτραν τόυ γίεζή. καί ή με- 
ρή; άυ.όυ εστα, μετά τάν στραυραοάν- 
ταν τον κύριον, λελαψ τε άγριο; αυτόν 

19 όιάόεξηται. καί βυ^ίί ΰίάτα'ν | κατα- 
τίη άυτόν, μη Si όα^ήει άυτδυ καίρ®; 
όιά^είίαι τα κατ’ αυτόυ αλλ’ εφνηόί® 
καί ττηκρα- θανάτου ή ψυχή άυιόυ ϋ- 
τε'ξελϊη τόυ σάματο;, εί?’ όυτα; με- 

20 νετ® τά άνάτερα ] οτερ3εντα τταρ’ίμου 
ίν τη αγία μονή, α’νενά'χλητα, με'χρη 
τερμάτνν αίάναν αμήν, ει τι; εγρά^η 
μηνί , καί ίνόικτκένι, καί ετου; τόυ άνα· 
τερου, καί τ ενάιτιον ττιατίν μαρτύραν. | 

21 τό Se άνατερ® α’μφιερα^εν χο'ρά^ιον 
ύττάρχει ε'£ ήμετεραν αγοραίίαν. Eco 


ho concfsso al superiore santo mo- 
nistero per la spirituale salvezza del 
mio consorte e del beatissimo mes- 
sere Simeone ed in flne soprattutto 
per la mia spirituale salvezza e per 
essere sepolta nelle sacre e sante vo- 
stre sepolture. È il detto podere verso 
il confine vostro di San Filippo di 
sotto alla via media, e discende verso 
il mare. E tutte ciò ho concesso al 
detto santo monistero del santo pa- 
dre nostro Filippo, e a te piissimo 
categumeno messere Pancrazio e ai 
futuri amministratori tuoi successo- 
ri. E se mai taluno in qualche oc- 
casione 0 tempo sarà trovato reo di 
voler invertire o togliere le cose di 
sopra alla santa chiesa, sia anche ma- 
ledetto dal signore Dio onnipotente, 
dai trecento diciotto santi padri in- 
spirati, aH'anatema sia soggetto, ab- 
bia poi anche la Icpra di Gieze , e 
la parte di lui sia con coloro, che 
crucitìsscro il Signore, un fiero avol- 
toio lo divori c una profondità di 
acque lo inghiotta; nè sia dato a 
lui tempo di comporre le cose sue, 
ma per repentina ed . acerba morte 
l’anima sua esca dal corpo; c voglia 
Dio, cosi restino le cose di sopra con- 
eessc da me al santo monistero non 
turbate sino alla fine dei secoli. Cosi 
sia. Questa scrittura è stata fatta nel 
mese c nella indizione e nell’anno di 
sopra alla presenza di fedeli testimo- 
ni. Questo podere di sopra concesso 
ci appartiene per nostra compra, lo 

30 
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ΒΕλΤΚΙΧ DOMINA NASI HOC TOTL'M CONCEDO 
ET AFIRMO. 

’Eys 3ρ>ην*ί λίΐν μιίρίυρ ύκί- 
)J< yiópytos <κτου μόδιου μ*ρ- 

■tup ύ*('γρ*4-*· ό évriÀiìt Xcflcy -ήί 

JpitvAS μβίρτνρ \niypx^x. iyis ó:os 
TÓ’J ν»50υ μχρτυρίΑ' x»t' οτ /pya.' τ» οί- 
yiìipx. 

piyipios ò £r.poJi3»/xr,f ό τήί v*- 
oov usptup. Tfrpe.5 ypi\vxpi\i ò trit 
yaoou μίρτυρ® τ» χνόηρχ. 

►Jipoyi'pios χίρτοίύ τήί yaoou μίριυρ. 
ς-'ιλάίίλφοί yaoou xastipris μχρτνρ. 
^ /3aoiXioi Xitoopis ΰ tilt vioou 
.uaprup. ris ?traXi‘aj ς>ίλιπ·ιτο£ ira- 
yayitrii^àprinp. >ì< ό rifis ^iTaXias Xi'ay 
Λρ^ούμ-νοί μχρτυρ. 

►Xn Ego lliomas de cicala buie dono 
et concessioni inlerfui. >J< Ego saccr- 
dos ambrosius interini et consensi. 
►J< Ego magistcr Guiscardus concedo 
et atìrmo. ^ ιτίτροί ieptus ίχίΐχοί 
μίρτυρ. 

>ì<ò TÓ5 Uaàiiaj ίιμίννχν x»i‘ Xi- 
irxv ò piyixòs xpiTiìixai' xaràrày xspòv 
μχιαΤΛ-ρ ςιορίοτίριοί ώόί ίυύίμι iris 
òpatyas φιΧ.ι·π·Γ 0 ί piapiup ìfirìypxs/x >ì< 
oiurtAiis ^iXiiriros /uàprup.»J<òiurcXYÌf 
ς-ϊΧιΐΓ5Γ0ί ό TÓu yorapiou Xé'oyros ayiou 
μχχρου μχρτνρ mìypxZx, 

)J< ii-ayyiRS γριμχ:χς μχρΐυρ ^ av- 

«p;as xaXa^piòa /nàprup. ^ oujoj xa- 
/3aXXapti ptaptup. ό ìutìXyÌì /3aoi- 
Xiof TÓu ιήϊΤτΓοΧίΓον rà xvó:èpx μχρτγ^ρ 
ùiTi'vpa^a. 

^ ουμίίν ùiòj xov3:ay:iy&u xaoript 
Miprup ùiriyp»4-a. 


BEATRICE SIGNORA DI NASO TUTTO QUESTO 
CONCEDO E AFFERMO. 

lo Leone di Draina testimone mi 
sono soscritto. Giorgio Oto di Modio 
testimone mi sono soscritto. Umile 
Leone di Draina testimone mi sono 
soscritto. Io Oto di ^aso attesto e af- 
fermo le cose di sopra. 

Ruggiero Xerodisacca di Naso te- 
stimone. Dietro Gripari di Naso at- 
testo le cose di sopra. 

Ruggiero Certo di Naso testimone. 
Filadelfo Cafere di Naso testimone. 

Rasilio Lidorà di Naso testimone. 
Filippo Panagite di Fitalia testimo- 
ne. Leone Arcumcno di Fitalia testi- 
mone. 

Io Tommaso di Cicala presente a 
questo dono e concessione, lo sacer- 
dote Ambrogio presente e consen- 
siente. Io maestro Guisc.nrdo concedo 
c affermo. Pietro sacerdote Echino te- 
stimone. 

Filippo figlio di Eufemio di Drai- 
na, regio giudice ed a tempo maestro 
forcsterio della valle di Demenna e 
dellealtre, testimone mi sono soscrit- 
to. Umile Filippo testimone. Umile 
Filippo figlio del notaro Leone di San 
Marco testimone mi sono soscritto. 

Giovanni Crimata testimone. An- 
drea Calabreda testimone mi sono 
soscritto. Uso Cavallare testimone. 
Umile Basilio d’ Ippolito delle cose 
superiori testimone mi sono soscritto. 

Simeone tiglio di Costantino Ga- 
sici testimone mi sono soscritto. 
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l'aM/yf.S ìó'j μοΟοκλγ; μκρτυρ ύ- 
7Τί-)ρί4·»· 

Ego ÀIe\aD(]er Castellano sancii 
Marci tcstis sum. ίυτΕλήί 7Ep®y 

(«άνχηί όμαχρι^.; /κχρτυρ Òiri>p3i4.». 

μιχαη xupiou /3*οιλίου ι0£ κυρίου 
ΟίργΕΟυ χάτρο μιίρτυρ ΰ*·ίγρ*4·»· >ì< 
yeópYtot γημβίκλπί ^Εβρτυρ òr-'ypji^i». 

»ί< (χ·ννη{ ιδυ Λ·κtγoυμiyo\J κυρδυ 
μιχκίλ φορίσιΕριοί. >J< Éyo» Ì£piùj κδ- 
μιτοί τΐ Ε’«ονυμ('α /3»βιλικόί μ»ρτυρ. 

)J( ιτί rpos τήί ip»ty»i μάρτυρ ιίΐΓ£- 

ypa4·*·’ 

>J< γβλτί'ριοί ό τόυ μεγάλου κρίτδυ 
υΐόί μάρτυρ ϋιτεγρ»4». 

^ νΐκόλκο! ό τδυ «’ανδόλ^ ου μάρτυρ 
ύιτέγρ«4». 

^ Ò τδυ αγίου μάρκου τετροί ιά’ί 
iwyOTai χορτάτου μάρτυρ ϋίΓε'γρα4·»· 
βιμεικν ΰόϊ (’α'άκκου χαβι'ρι μάρτυρ. 
)J< και' irpès «ρισβίΒίε'ρακ «iora-oiy 
καί βεβΛίΛν άβφάλιαν τή δια χήρα· μου 
/3οΰλλη ε’/3οϋλλοοα. 


Giovanni (li .Muscli testimone mi 
sono soscritto. 

lo Alessandro Castellana di San 
Marco test. Umile vecchio Giovanni 
Macri testimone mi sono soscritto. 

Michae del signore Basilio tiglio 
di Sergio Capro, testimone mi sono 
soscritto. Giorgio Gimacle testimone. 

Giovanni del defunto messere Mi- 
chele foresterio. lo sacerdote Cornile 
di agnome Basilico testimone. 

Pietro di Traina testimone mi sono 
soscritto. 

Guaitcrio tiglio del grande giudice, 
testimone mi sono soscritto. 

Niccolò di l’andolfo, testimone mi 
sono soscritto. 

Pietro di S. Marco Aglio di Consta 
Cortala, testimone mi sono soscritto. 

Simeone Aglio di Giov. Casiri test. 

E a piu abbondante fede c ferma 
sicurtà ho bollalo col mio bollo di 
cera. 


-i. i s 


X) 

o 

* 



Beairii domina da nato. 

^ φίλιΐΓίΓΟί εκνομοί ir»7s κϊκοδιμου 
ήγουμέκου το irapóy ΰφοί εξκιτεκ. 

)J< ρογ /pios iràpJos κκτάττηί η’ί τήν 
άκοτερακ ΰΐΓ0!5ε3ΐκ μάρτυρ έγραψα. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1182. Beatrix domina Sasi rcsti- 


Filìppo Ennomo Aglio di Nicodemo 
egumeno il presente lesto compose. 

Ruggiero Pardo Catatle al supposto 
di sopra testimone ho scritto. 
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tuit monasierio sancii philippi quem- 
dam montem et dedit eidem quasdam 
terras dictas chultuni prope tenimen- 
tum sanati Thallelei. 

Pergamena lunga 72 cenlim. c larga 49 e 8 mlllim. Le lìnee sono rcgolarmeole 
tirale con requidistania di un cenlim. c 8 millim. La scrillura in allo comincia al m 
cenlim. e nelle linee oritonlali al ir e va sino al xin cenlim. Il suggello di cera attac- 
calo alla pergamena su.osisle, ha il raggio uguale di un cenlim., oltre le escrescentc 
della cera derivale dalla pressione del bollo. Entro l'orbila è improntala un augello 
(torma di aquila) con le ali spiegate. 

La pergamena è consistente e io buono slato. Il carallere vivo specialmente nel 
lesto e meno nelle Arme. La scrillura è assai crassa. Ved. Schiavo, (oc. eit., n. tS-, 
Tardia, toc. eit., n. t6. 

Le Orme sono apposte nella pergamena per colonne verticali, e procedono or per 
due colonne, or per Ire ed or per quattro. 

Kcl produrre questo sotloserisioni bo seguilo l'ordine di giacitura deU'Ìntiera linea 
orisonlale, cominciando il nuovo periodo in principio di ogni linea. 
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r^ifà. I (vi, 6691 . Scllcmbre. 1 indiz. (CosMnftnop.). 

ίί*ίΐμβ(ΐοί, ΑΠ Μ, 1 182. Sellembre. XV indiz, (^Romana), 


f ^ E’N ΌΝΟ ΜΛΤΙ. τστ ΠΑ- 
TPO'C ΚΑΓ ΤσΤ ΤΙΟ'Τ καγ to t 
ΑΓΙΌΤ ΠΝΕΤΜΑΤΟΟ. TH CT- 
ΠΕΡΦΛΤΟΤ ΚΑΓ ’ACTrXT TOT 
ΤΡΙΆΔΟΟ. Α ΜΙΙ'Ν. ^ poXiySos ò 
τδυ μίλίΓτ* x»t' ifiAtiriroi τόυ ίυφιί(χιπ 
2 ρηγϊκοΓ xfirat' ] κ»τ« τον Ιούνιον μ'ήνΛ 
ιήί l’yitxttdóyos Ϊ£ TÓU y' x»t‘ ?τουί 
τάί JixrpijSis κοιούμινοι ζΐί τι^ν χ*- 
p»y «γιου μχρχου γρ»φ»ίν ίχ4'μ>σ6χ ή- 
μίν ό ΐνλ*|3ίθτ»το{ xxSrivowfieyos τηί 
ϊ ί’υχγούί μοννα του άγιου φιλιιτιτου f /η- 
λίΐτύρου κϋρκ «Άκχράντιοί «χ του μϊ- 
ρου£ του αυϊίντου ifxiv χ»ί μίγάλου 
ρηγοί γουλιίλμου, χίλΐυουιχν ή(χ»£ 
aìsppii órxs το χ»Γ»ιτ»χ3<ν χρ»το£ του 


ΙΝ ΝΟΜΕ DEL PADRE, 
DEL FIGLIUOLO E DELLO 
SPIRITO SANTO: DELLA 
TRIADE LUCIDISSIMA E 
DISTINTA. COSI' SIA. Rolando 
di Malctta e Filippo di Eufemio, regi 
giudici. Nel mese di giugno della in- 
dizione xv, dell'anno 6690, la dimora 
facendo nella terra di San Marco, una 
lettera ci recò il religiosissimo Ca- 
tegumeno del sacro monistero dì San 
Filippo di Meletiro messere Pancra- 
zio da parte del padrone nostro e 
gran re Guglielmo, la quale ci coman- 
dava fermamente, affincliè la posses- 
sione di S. Tallelco derubala dai pa- 
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i άγιου 3»λλί|λ/ου ir*p» ιίν òsototùw 
τηι ν*3θυ χο-'ρίί ιτάοτίί #χτιλογΊ*ί στρί- 
>|-ι·//£ν «·ρόί τήν μονήν του άγιου φι - 
λι^ΐΓΊΤου. τϊμόιί 3Ì οιτου3ά^οντ£ί {χιτλη- 
.■> pajjxi το Jtoirorixóv Ιντχλμχν ] ir*p£v- 
iJòs άχ-ήλϊϊμιν £ΐ'ί τήν χ<ϊρ*ν τήί νάτου 
κχι' ουγχ»λ£οχνΓ£ί toùf άρχονταί χχι' 
ToOs γ£ρονΓ»5 Ji χυτόίν «γνοιρίοΛμίν ττϊί 
« v/jpàs/3ixrp{xi»t | το Jfioironxòv Ιντ»γ- 
μχν. άυττι 3Ì μ£τ» ^ουληί άκΌλογιίιχτο 
τρόι ήμάί oura’S. iroi'a) ίιχ»ιο!ί^»τι ζητεί 
ό»γΐ05 φιλιιτττοί το τοιούιον ιτράγμχν, 
7 κ*ι' ό χ*3ηγοΰμ£νοί [ ΰΐΓ»ρχι·ν irapòv 
ù?r£5ii£iv ήμϊν Suo οιγίλλι» , ίν τόυ 
»£ΐμνήγ^ου κίΒμητοϊ ροογεριο) κ»ι' βτ£- 
ρον του μχκχριιϊτάτου ρηγοί ρα'γερι'ω 
(< χ' Λυίΐί'ντου ήμίν. | τά άττΐρ ε'οηλουοβν 
το opos χχΓ τ» χα-ρά^ιΐκ τδυ άγιου βχλ- 
λίλί'ου £?ν»ι τόυ άγιου φίλιττιτου, χ»ι* 
μετά Suo χχλ^ άν^ρώχο,'ν «x-sìTc/Xx- 
!» μεν «υτά irpòs άυτην. κ»ι' | όεξχμενη 
ν.Λΐ' άνχγνοΰο*. χ»ι’ ε’να-τιο^είο» τό»- 
ληϋέί άίΓελογητχτο: λε'γουσ», ε'γά'άγ- 
νϊοϋοΛ firoiV,sa όττερ εν&ίησ* χ*ι' ε- 

10 ιτεχράιησ» τά | τ·ράγμ«τ» του αγίου 
φιλιιτιτου aSixa'S χχι' ιτλεονεκτηχΐ-ί ώί 
Soxoiioa ότι εμά ε'οιν. λοιιτον άο ου 
γντρίζ® την άλη3.>ι«ν τταρχχαλί τόν 

11 μεγχν κριτήν, | κ»Γ τούί λιιτούί »ρ· 
χοντ»5 κ*ι' χαλουί àvSpaSirous τόυ xa- 
τελ^ήνχι ^irirox-ia-i xai' όιβχα'ρήοχι xai’ 
airoSouvai τά ιτράγματα xpòj τήν αγίαν 

12 μονήν τόυ άγιου χαι' | θαυματουργού 
ifiXi'irrou άγρι τόυ |3ραχυτάτου ώί χα3ά 
και τά άυϊεντηκά άυτήί οιγίλλια όη- 
λουαιν. ήμεϊί Sì ταύτα ακοιίιαντεί και' 

13 τη5 !Γαρα|κλη3ϋ·ί άυτήί ύτή£αντε5 , 


droni di Naso senza ogni contrad- 
dizione rivolgessimo al inonislero di 
San Filippo. E noi affrettandoci di 
adempiere il sovrano comando, in- 
continente siamo andati nella terra 
di Naso ed avendo radunato gli ar- 
conti e i vecchi, per mezzo· di essi 
abbiamo fatto conoscere alla signora 
Beatrice il sovrano comando. Ella 
poi consigliatamente si difese appo 
di noi in questo modo. Con quale 
giustificazione cerca San Filippo que- 
sto fatto?, E il categumeno essendo 
presente ci ha dimostralo due sigilli, 
uno del sempre memorabile Conte 
Ruggiero e l'altro del beatissimo re 
Ruggiero e nostro padrone, i quali si- 
gilli dimostravano il monte e i po- 
deri di San Talleleo essere di San 
Filippo. E con due uomini dabbene 
abbiamo spedito i medesimi slittili 
da lei. E ricevendo e leggendo e pre- 
stato orecchio alla verità, si è di- 
fesa dicendo ; Io ignorando ho fatto 
quel che ho fatto, ed ho posseduto 
le cose di San Filippo ingiustamente 
a mio prò, perchè credeva che mie 
erano. Ad ogni modo, poiché cono- 
sco la verità, prego il gran giudice 
e gli altri arconti e probi uomini 
di scendere sopra luogo , e di divi- 
dero e di restituire le cose al santo 
monistero di San Filippo Taumatur- 
go sino le menome, e come i sigilli 
autentici di esso dichiarano. E noi 
queste cose avendo udito, ed essen- 
do addivenuti alla preghiera di lei; 
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τούί ίρχοντχ! κ»ι' κ»λόυ{ »»3p<wroui gli arconti θ probi uomini con noi 
μίί τμίν συγχβλί'ίβντίί , τούί »irò avendo radunalo, appartenenti alla 
Tiii χ®^»ί y*aou κ»(' φιτάλυί ϋχ\ μύρ- terra di Naso e di Filalia e di Mirto 

li του I x»i' του iyioM μίρχου, oòy rifity 0 di San Marco, con noi anche es- 

x»i' όί’υλ»;3ΐοτ»τοί χ»3η7ούμίχοί xai' scndo il religiosissimo calegumeno 
μ(τ’ i'jxoM erfpoi ‘rXeteioc· xai' χ«τ>- 6 con esso lui altri moltissimi ; e 
13 λ»/3όχτίί Toy Tojroy τόυΛγι'ου θ»|λλ;- avendo occupato il luogo di San 
λίου. ooyoiJa^sy βχΐίΐν ino xiv xx- Tallcleo, abbiamo inteso di prolle- 
λa^y «ySpi'ira'y ^àpaiyx'jou à)uÌN 3 ai £i’r rirsi dai probi uomini della terra di 
T» ίχρχντχ ίυχγγέλιχ ιδυ ύίχχα,ψήοχι Naso il giuramento per gl'immaco- 
13 T» αύνορχ td'j χγίου βχλλζλίοο | χο'ρΐί lati evangeli di dividerci confìni di 

ίολου xai' χχχήί r/^yrii. ή χορχβζχ- San lalleleo senza dolo e mala arte. 

Tpixis «ireoTiiXfy ex τόυ μΐρο! »ντηί, La signora Beatrice ha spedito da 
To'y xópty «roy TÒy χχβχΧλχριν. xxì il- parte di lei il messere Oto Cavallaro 
Ki pixy irs'rpoy ίχηνον. x»i' | ηίτρον ypi\- e il sacerdote Pietro Echino e Pietro 
nxpiy. xxi ςολχίϊλφον xa^ripiy. ουοττίρ Gripari e Filadclfo Calere, cui anche 
xai' όρϊοχμιν τδυ άμχΌχι xxì ϋιτο- abbiamo Ordinato di giurare e di di- 
àci£»i τιμ'ιν TX s'jyop*. oiuiói 51 oùx mostrarci i conQni. Ma eglino non 
n T.^s'Auy 0,'.aÌ3ai Xiyo/lrsi, ιϊμίΤί xne- volevano giurare, dicendo : Noi siamo 
ατχλμίνσι e's^sy, ο'υχι' 5i nX^a'^sy τδυ Stali mandati, e non già siamo vc- 
άμΐιτχι. o5èy iroi'yfly ιηί^ΐρχμεν xj- outi a giurare. D onde abbiamo im- 
Toli ex τδυ μίρονί του xpataioO xai’ poslo loro una pena da parte del po- 
x'jUvtoo r[uiv μiyx)^σ·J p/iyòs, xxi j tenie e padrone nostro gran re. E 
18 *τα·η3/χ:£ί ex τόυτυυ ei’sn’xo-jaxy ήμΤχ Sbigottiti di ciò ci hanno ubbidito 
του άμίΜϊΐ χχί άμίαχντα, ο is t'cpcÙ! giurare, e avendo giurato e il sacer- 
«■eipof ίχτινοί.χχί' φίλχδίλφοίχχ^τ,ρήί. doto Pietro Echino, e Filadelfo Ca- 
io x*(‘ xerpos ypinxpis. sveisiov \ Tify jip- fcre, e Pietro Gripari alla presenza 
χδντβ'χ x»r xxXi'y jiy3p^a-y itiXSi'^sy degli arconti e dei probi uomini sia- 
£(’i TÒ ίιχχχριχμάν. xxì ent χείρχ! mo Usciti a far la divisione, e nelle 
Ιχβόντα τό 5£3X',Tr',xòy oi-yi'XXiov vip · mani avendo preso il realesigillo, ab- 

20 ξχμε'^χ αυνοράζειν ouraii. | às ιζερ- biamo incominciato a dividere i con- 
χετχι ή μϊαχ ατρχτχ τόυ χχμηηου χ- tini in questo modo. Come esce la 
χρι τόυ «Χίχιου τόυ όορι^-η. χχι xyx- strada media del Campo sino alla pia- 
βχίχίΐ ίχρι τόυ póxxos τόυ κχτχ xyx- nura dell’ aja di Dorfo , e ascende 

21 τολάί τόυ xylou 3 χλλελίου. χχι' ò|xo- sino al rivo che ò ad oriente di San 
oTpioii TÒ axpoy τδυ όρους eri τόυ Talleleo , e ripiega la sommità del 
puxxoi τόυ χριπιχδυ. xaxeiiJ.-y χ/χβχί- monte sino al rivo di Crìtico; indi 
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Vii ό ρύχξ του χριτηχοΰ χχ(' τό oJarp 
ii'i τόυ μβυρου λί3ου τδυ χ»τ» δυ- 

13 βμϊί 1 τόυ ρυχχο;. x»xéi!3ey χνίρχβτχί 
ό ρύ>ξ ί<ν$ τδυ μιγάλου VTcXepà ι’ν 
Φ χχΓ τό ΰδα.'ρ ϋτάρχΐΐ το «νομμριτόν 
χχτχ ίυ3μίς τδυ ρύχχο;. xxxi'.div | 

24 ex lixeyTpt» (i) τδυ γ»λ4·>'ρύη τρ«χλ· 
ίχ τάχο'ροίφι» τδυ «υτου γχλίγρι'τη χχί 
«τΓοδιδϋ ei's τά χωράφι» τδυ άυτδυ 
λίγρίτκι χχι' dieoSi'Sci (ΐ'ς τ» χτρίΐφι» 
τδυ ρΐγητάνου βι'ί τό χβτβίριν «ν ή /3ί- 

23 γλ* xxxéidey | τρχχλχ e'irxyoiSey τήί 
όδοΰ ττίί ίνα> τϊΐί τρχχλήί χ»τ» δυσμίί 
«α·ί £15 τ» χ4·ρ»φι» τδυ p»lγηt»yoυ , 
χ*(' /3iyTaiyi» τ» ι'ιτχνφ τή{ τρχχλτίί 

2G δδόυ χ»ί *χ·ο|δίδη et’t Toy 4ίκδορύ»χ* 
τδνν®Τ('ου μί'ρουί τδυ Jίλϊy^'oυ yepoyroi 
«·oλυixτoυ. χχΓ ·το τον ρΰ»χ» τόυ «Vod- 
τβρου γίροτιο5 ττολυιχτου, χχτίρχβτκ 

27 SÌS τήν iripxjiy | τόυ ρύχχοί τάν λχχ- 
xd'y. x*x!(icv χϊτ£ρχ£τ*( ό ριίχξ làv 
λχχχχν éa'S £ί'ί τόχ οτρχυρόχ τήτ μ£· 
γ»λτΐ5 οβοΰ χ*ι' ei’s τόν άγιοχ τίτροχ 

28 χ»ι' *ΐΓθί;'δίΐ 6(’ί τήν μία» | όδόχ τδυ 
χχμνχον Ó3ey χχι' »i Ιχχρξηί ^veveTO 
χϊΐ' συγχλ06ΐ. χ»3ά τό δίοττοτηχόχ σι- 
ytXXioy SnXoiro'.si τόυ ex μχχχρί» ιη 

29 μντί,ακι ώιίη'υου χ»Γ μ»|χ»ρΐΛ.'τ«του Χ30- 
μ’.τοί pujyepia', x*t' eTepox τδυ àeιμyίt- 
οτου x*t’ τριοολίίου priyòf piyepi'aj x»(‘ 
άυ3ίχιου ήμίχ, tiiisep ίχιι ό irxxdjios 

30 κ*ι'3»υ[μ*τουργ05 Syioi ς>ιλιιτ·!Γθί. τάυ- 
ττιχ τήχ iuxp»TiriJ!y τόυ οίγίου θχλλε- 
Χίου τά-χ χα·ρχ^ία:χ δηλοχόη χ*(' τδυ 
δρουτ, ιχίτά τόν ρη^όχτα-χ οιγιλλι'α-χ, 

31 κιι μιτ» I τα·χ »ρχόχτα·χ χ*[' χ»λίχ 
»χ3ρΐ'χ·α·χ χχι' τίχ irurix, x»t‘ aVe· 


ascende il rivo di Critico, e l'acqua 
sino a Maurolito (oscura pietra] che 
è ad occidente del rivo; ed iodi sale 
il rivo sino al gran bosco (grande 
olmeto), in cui anche avvi l’acqua 
pluviale (stagnante) ad occidente del 
rivo; ed iodi dalle ccnterie ( genere 
di pianta) di Galegrite su per l'erta, 
dai poderi dello stesso Galegrite, e 
piega verso ai poderi dello stesso Ga- 
legrite e piega verso ai poderi di Ri- 
gelano verso al burrone in cui è la 
croce; ed indi su per l’erta di sopra 
della via ch’è in su dcH’erta ad oai- 
dcnle sino verso ai poderi di Rege- 
lano e ai Bentagi che sono sopra su 
della ripida via, e piega verso al tor- 
rente della parte ad ostro della pia- 
nura dcH'aja del vecchio Polietto; e 
dal rivo del sopradcllo vecchio Po- 
lictlo scende verso al passo del rivo 
dei laghi; ed indi scende il rivo dei 
laghi sino verso alla croce della gran- 
de via e sino verso a San Pietro e 
piega verso alla via media del campo, 
d'onde il principio si fecce conchiu- 
de, come dichiara il sovrano sigillo 
del sempre decantalo in beata me- 
moria c beatissimo Conte Ruggiero 
e come dichiara Γ altro sigillo del 
sempre memorabile e felicissimo re 
Ruggiero e padrone nostro. Le quali 
cose ha il santissimo c taumatur- 
go San Filippo. Questo territorio di 
San Talleleo dei poderi cioè, e del 
monte con i detti sigilli e con gli 
arconti e probi uomini e dei fedeli 
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αταλμίνα») ir*p» tiii κυράί /3ί»τριχιβί 
χαλά»> »ν5ραΊΓ4.·ν ο’ηνίί η»ι' ιπόμα- 

3ί say TÓu 5ίΐξ»ι ήριΤν | τ* οννορ». ί'μ- 
iTipiir»tn3*yr£f xai' Λιβχα'ρηιαχίίί, χ«- 
TÌ τήχ ·χ·ρ<>3Γ»ξ(χ TÓU χρβΓβιοι» χ*ι' ά- 
γιου ριεγάλου ργιγόί χ»ι' au3evrou ή- 

3J μίχ, *χ·£5»χχίί6ν βυτην | ιτροί ιόν Syioy 
χ»ί 3»υμ»ιουργόν ^tXiiriroy χχί τροί 
TÒy iuX»|Si3T»Toy χ»3ηγοΰμεχοχ xupiy 
irayxpinoy xai' διχίόχουί βυ-δυ ìi's τό 

3i ίιηχεχε;, δεοχτόζίΐχ | xat' xuptéusiy ιά 
τί χοτράφιβ xai' τό f’y aura opoj xa3à 
xai' JÌJirorrixòv oiyt’XXioy Stxyopevsi 
TÓU a 7 i'ou βχΧΧεΧέου. βυτη S< ή χυρά 

35 (Searpixia ου’μόνοχβχάςιηχεν | rapniJsyra 
χa)paφίa σύν του δρουί εΐί τήχ μονήν 
τόυ βγίου φιΧί·7Γ·χΌυ οίνενόχΧητχ xai' 
aripa^a, àXXà χινουμεντι irapà τηί ευ- 
7£viai άυιήί xai' ayaSis ffpoaipé3£4)i 

36 xai' 1 eiXo^ctas, xai’ fis voùv 3εμενη 
TÒy ^όβον του 3εου ύιτέρ 4·υχτιχή5 βυ- 
τήί oa-TTip/aj εστερξεν xat' ixipiyaiv 
òi εγγράφου άυηΐί άφιερϊΐεΐ'ί xat’ ύ- 

37 μσλογίχς, xouXroupay | γουμχρίχν àm- 
TCB ιτΧηαιον του xparous τόυ μιγχλο- 
μάρτυροί θχΧΧεΧε'ου, είί τον δσιον xat' 
βγιον φιΧιτητον τόυ εχειν άυιήν κχΓ 

38 ε’ξoυoιaζεly διηνεχί?. ώί | ιό xupos xat' 
Tfly βu^εyΓlay irap βυτήί Χχβχη. τάυτχ 
iravTa τά άνο3Γε'ρα.'ί γeγpaμμε'ya ώ{ ε’- 
δηΧιιΰιηοβν xat' εγpacιlπaay γ8γ<BvaίJty 

39 xai£v®irtoy εχ μεν | τήί χά'ρβ! yaoou 
χυρου 4:ου τόυ OTpaTt®:ou , xat' τάκ 
άτερα'ν rptióv τίν όμυσάντιϊν xat' 3ia- 
jftupteayra'y τά oóvopa SinXaSÀ τόυ ι’ε- 

W ρέ»ί «τετρου εχήνου. | xat' τόυ (ftXa- 
όε'Χφου xa^ijpt, xat' ετετρου γpιεΓapt. 


e dei buoni uomini che furono spe- 
diti dalla signora Beatrice , i quali 
anche giurarono di dimostrare a 
noi i confini. Avendoli giralo e di- 
viso secondo l’ordine del potente e 
santo re o padrone nostro li abbiamo 
restituito al santo e taumaturgo Fi- 
lippo e al religiosissimo categumeno 
messere Pancrazio e ai successori di 
lui, per avere in perpetuo in pro- 
prietà e dominio i poderi, e il monte 
che in essi è a seconda comanda il 
sovrano sigillo di San Talleleo. E la 
stessa signora Beatrice non solo ha 
ceduto i detti poderi con il monte 
al monistero di San Filippo non mo- 
lestati e non turbali, ma mossa dalla 
generosità sua e dalla buona elezione 
e dalla carità verso Dio, e in mente 
ponendo il timore di Dio, per la spi- 
rituale salvezza di lei ha concesso e 
confermato per mezzo di una scrit- 
tura di sua oblazione e confessione 
una coltura di otto gumari (specie di 
misura ) vicino la possessione del 
grande martire Talleleo in favore 
del puro e santo Filippo per averla 
e possedere in perpetuo , il domi- 
nio e la proprietà ricevutane da lei. 
Tutte queste cose soprascritte come 
furon dichiarale e furono scritte , 
avvennero alla presenza di messere 
Oto milite dalla terra di Naso e 
degli altri tre , che hanno giurato 
e che hanno diviso i confini, cioè 
del sacerdote Pietro Echino e di Fi- 
ladelfo Calere e di Pietro Gripari, 

37 
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χυρου ρι·γ£ρ!ον ξ(ΐρο«ΐ3*κχΥΐ. χ»ι κ'-'· 
ρου pa'T'^pt^*·^ xgp:o*JVti. xxt ^χίΐλίίοΐΐ 
λοίίϊρ». κ*ΐ' £τίρ4·ν 1τλ£(3ΓΛ.·ν. ex ίί 
41 του »γι'ου μάρκου, του | κυρου άλίξκν- 
δρου κίίΤίλλάνου. κ»ί κυρου ^κ3!λ£ΐου 
του iiTTEOO* ουμ£ΐ'νο του xxoY)pc. xxt 
νοταρίου οιλιιητου ^ιζίλτι. και νοτα- 
ρίου ϊο'άννου μουχλτ·.. και νοταρίου laj- 
i2 άννου μαχρι*. και’ του | αρχοντοί κυ- 
ρου λίοντοί Tris Spatvas. και' χυρου 
γ£θ·ρ 7 ΐου τόυ μαβιού, και' eripaiv irXei- 
στα·ν. (BV αί μαρτυρίκι κατατ£ρα·£ ταχ- 
ÌJciaovTai. ουτα·£ τόυ όιαττοττΐκου | 
4J τρθ3τά7ματο£ τι^ν xiXeuoiv β’κττληρά- 
οαντ£$ καί τή αγία ί’κκληοια το οι- 
χΙιον κράτθ£ Τ£λία·£ i-iroiv^ixvui , ο- 
ΐΓ£ρ ί’κ ττολλίν χρόνιν £ξου3ΐαζίν , | 
ΙΙ ίιά ο5χϋρα'3£α'£ 3ΐγιλλια·ν βίΟίτοττ,κί'ν , 
τόυ ίχίΐν καί £τι £Ìs αΐϊνα τον όια- 
μίνοντα, χαι'ρουαα καί ττρΟΒτάττουαα 
45 καί Ύ^λίνΐΛ! όίοιτούοα , | αναγκαια'Ε 
Α7Τ,3άμ;3α ταυτα ιτάντα eis ϋττόμνκίίΐν 
£ 77 ρκ?ον ,δαλίΐν, £{£ άττοτροιττιν και 
τιλιάν κατάιταυαιν ττάντα:/ τάν evav- 
40 τιά·3αι βουλοιμίνχν | ό α;χλθ3αι, r, srer- 
ρϊα’ααι, την εκκλη3ΐαν τόυ ά7<ο'^ 9'" 
λιττττου. £χ του τοιοϋτου κράτουε τόυ 
« 7 ΐ'ου θαλλελίου , τόυ ορου5 όηλαόή 
καί χαρα^ίαν , όττ£ρ καί ιτ£ΐτοιηκα- 

47 μεν I καί 7Ρ*ί’0’'*' ιτροσειαξαμεν τό 
χαράν ϋχομνηατικόν, £ts βοξαν τόυ μι- 
7 αλου 3eu0 καί αα·τήρο5 ήμίν ιηοόυ χρι- 
οτδυ, καί eis Ιχενον καί κρατ£ΐ·3ΐν τόυ 

48 μ£ 7 αλα·χιεχε | οτάτου καί κραταιου αυ- 
ί7εντου ήμαν καί με 7 »λου pr, 7 Ò£. καί £ÌS 
é'iTtivr.y καί τελίαν yxXivr,·/ Tr.s ε'υα7θΰ£ 
μονήε τόυ ά 7 ίου ^ιλίχχου καί τάν ev 


di messere Ruggiero Xerodisacca e 
messere Ruggiero Cerlune e messere 
Basilio Lidorà e di altri mollissi- 
mi; e da San Marco di messcr Ales- 
sandro Castellano e di messer Ba- 
silio D’ippo , di Simeone di Casiri 
e di notaio Filippo Bizele e di no- 
laro Giovanni Muscli c di notaro 
Giovanni Macri c dell’arconte mes- 
sere Leone di Draina e di messere 
Giorgio di Modio c di altri moltis- 
simi, le testimonianze dei quali più 
sotto saranno disposte in ordine. Cosi 
abbiamo adempiuto al comandamen- 
to dell’ordine sovrano, e alla santa 
cbiesa la propria possessione, abbia- 
mo completamente restituito , die 
sin da mollo tempo possedeva per 
fermezza dei sigilli reali; e percliè 
se 1' abbia ancora pei secoli avve- 
nire a godere e disporre e tranquil- 
lamente dominare, necessario abbia- 
mo reputato in memoria di tutte 
queste cose una scrittura fare in re- 
medio e perfetta quielc di tutti co- 
loro die vogliono contrariare o tur- 
bare 0 intentare la cbiesa di San 
Filippo per siffatta possessione di San 
Tallelco, cioè del monte e dei poderi. 
Il clic abbiamo fatto, e abbiamo or- 
dinato scriversi il presente atto mo- 
numentale in gloria del gran Dio e 
Salvatore nostro Gesù Cristo e in 
laude c potenza dello splendidissimo 
e polente padrone nostro e gran 
re, c in pace c perfetta tranquillità 
del sacro monistcro di San Filippo, 
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W «υτη ηγουμινχν Τί χχι μβ|ν»χβν, e- 
γρΛΟη tìè μηνι αΐίττιμβριχ iyJixniyoi 
ά τ® ίχ'ν"» èrsi. 

)J< I γώ oro Tou ν»οου μίρτυρ. 

^ ό Tris 5 ^*!v»s λίΐν jusprup υιτί- 
yp»>j.a. ^ γίόρ-γιοζ ® του μοοιου μβ,ρ- 
τυρ υ«·)·ρΛ4-*· >ί< ο eoriXris λ£®ν τη5 
ipxiyas μχρτυρ υιτεγρ»4·*. )J< irerpos 
ypMTspi ο Tris νχτου μχρτυρ. 

ι®*ννγΐ5 χpι(xInfls μάρτυρ. ^ »ν- 
5p£»s ΚΛλχβρεύις μχρτυρ υιτ£γρ«4·*· 
^ poyepios ο ξηροίίσ«χχτι Tris ν*βου 
μχρτυρ. oiXeìiXios ν»3ου κχφιρη 
μχρτυρ. ^ ο rns ^ìirxXixs aiXirriros ττχ- 
yiy£tr,s μχρτυρ. 

>J< ί<τιχ»»ι κηρού βχίϋΧιου ίόί χυρσυ 
aipyca-j χχττρου μχρτυρ. )J< ουσο; χχ· 
βχλλχρα μχρτυρ.)^ poyepws xspTovyns ο 
ιή$ νΧίου μχρζυρ. ,Sx3(X!OS òoiò.vpus 
T-ns νχτου μχρτυρ. ο tns 9ir»X'»S 
Xc®y χρχουμίνος μχρτυρ. ^ irsTpos ϊε- 
pios εχε!νο5 μχρτυρ, 

la'ivvns του χττιγ^ουμινου χυρου 
μιχχιλ ρορίοτεριου. ο του χγιου μχρ- 
χου «rpos la'S xa-roray χορττ.ρι μχρτυρ 
υτίί·γρχ·\·χ. ί^γεοργιο! ')·Υ]μχκλη! μτ‘p- 
τυρ® τ» »νοτ£ρ». ο ευτελής (fiXw- 
®OS ο του νοτχριου Xsovros »·>Ίου μχρ· 
χου μχρτυρ uir2yp»4·*· >ί< ° ευτελη5 
uaotXios ό του η*ττου τ» »y®Tep* μχρ- 
τυρ υιτι·γρχ·1·χ· 

^ ιτετρο5 rns TpaVyas μχρτυρ υκε- 
ypx-\.x 3υμε®χ uios ιχχννου xxsipt 

μχρτυρ. iV® ΐίριυ; χομιτοί τι εττο- 

χυμιχ υχίίλιχο! μχρτυρ. αυμεαν ύ'.ό; 
χχχΊτχν χχχτ,ρι μχρτυρ υΐΓίγρχ^χ. 

γχλτίριυι ό του μεγχλου χριτου 


C degli egumeni e monaci di esso. Ed 
è slato scritto nel mese di settem- 
bre della indizione i. L’anno 6691. 

Io Uto di ^aso testimone. 

Leone di Draina testimone mi sono 
sottoscritto. Giorgio di Modio testi- 
mone sottoscritto. Umile Leone di 
Draina testimone sottoscritto. Pietro 
Gripari di Naso testimone. 

Giovanni Crimite testimone. An- 
drea Calabreda testimone mi sono 
sottoscritto. Ruggiero Xerodisacca di 
Naso testimone. Filadclfo Cafire di 
Naso testimone. Filippo Panugete di 
Fitalia testimone. 

Machaedel messcr Basilio figlio di 
Sergio Capro testimone. Uso Caval- 
laro testimone. Ruggiero Cerlune di 
Naso testimone. Basilio Lidorà di 
Naso testimone. Leone Arcumeno di 
Fitaiia testimone. Pietro Echino sa- 
cerdote testimone. 

Giovanni del defunto messere Mi- 
chele forcsterio. Pietro di San Marco 
figlio di Costa Corteri lesliinonc mi 
sono sottoscritto. Giorgio Gimacic 
attcsto le cose di sopra. Umile Fi- 
lippo del notaro Leone di San Marco 
testimone sottoscritto. Umile Basi- 
lio d’Ippo delle cose superiori testi- 
mone solloscrillo. 

Pietro di Traina testim. soscritto. 
Simeone figlio di Giovanni Casirc te- 
stimone. lo sac. Cornilo denominato 
Basilico testimone. Simeone figlio di 
Costa Casiri testimone soscritto. 

Gualterio figlio del gran giudice 
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υιοί μ*ρτυρ υ 1 rιypβ^J.·. )J< ο tou β*- 
λιου ζουρρηχ* υιο' «τροί ««ρτυρ. )J( 
la’xyytif ο του μιλλου (^opiariftou ύόί 
μχρτυρ ίγρ»φ». »J< ι’ο,'χνχηί του μου- 
σκλη μ»ρτυρ υιτ£γρ»4»· 

)J< yiqxoXxos ο του τχχίολφου μχρ- 
τυρ υττίγραφ*. >5<''‘*oX»os ύιοί yor«- 
ριου χιχοΧχου του eXiou μχριυρ. ο 
£υτ£Χηί l’ffjiyyTis μ»χρ»ΐί μιρτυρ υιτί- 
7Ρ»'}-»· 

Ego Alexander Castellano sancii 
Marci tesles sum. 

φιΧιΐΓΤΤΟί ίχνομοϊ irais χΐχοδί'μου 
Γ,γουμ£χου τό irapov ΰφοί ίξηοίχ κ»- 
τίχΊτροχτη Tujy a/aJTspa-y μίγβΧο'ν χρι· 
TÌy. 

>ί< ό τήί υ»3ϋ»ί δίμίννο,'Χ χ»ι Χι- 
irojy ριγιχόί χριττ,ί ^iXiiriror του ye- 
fovtot ίογτιμη xai χ»τ» To-y x£pòy μ«'ί- 
ίτ»ρ «jOfiiTepws ηκι» χτ^ρι £xnp®e£y. 

Presenlatum mazarie xxti ianuarii 
prima indielione in iuJicio Sagnt Curie. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1182. Rccognido limitum pheudi 
sancii Tallelei. 

iraducta in lingua vulgari segna- 
ta. W. 


testimone solloscrilto. Pietro figlio 
di Basilio Zurreca testimone. Gio- 
vanni figlio di Millo forcsterio testi- 
mone solloscrilto. Giovanni di Mu- 
scle testimone solloscrilto. 

Niccolò di Pandolfo testimone mi 
sono solloscrilto. Niccolò figlio del no- 
taro Niccolò di Elio testimone, limile 
Giovanni Macri testimone mi sono 
soscritto. 

Io Alessandro Castellano di San 
Marco testimone. 

Filippo Ennomo figlio dì Nnodemo 
abbate il presente contesto compose 
per mandato dei superiori grandi 
giudici. 

Della valle di Demenna e delle al- 
tre regio giudice Filippo del vecchio 
Eufemio, ed a tempo maestro foreste- 
rio con propria mano ho confermalo. 


Pergamena lunga 73 cenlim,, larga 52 linee regolale con equidislanta di 9 millim. 
Carattere rolondu e crasso, incliioslro nero c alquanto sbiadito; pergamena consi- 
stente e rolla negli angoli. Schiavo, toc. cii., n. 17. Tardia, toc. cit., 17 eigiUum. 
I.e firme teslimoniali procedono per quallro o per due colonne. 

(I) Κ<»Γμ». K«vrY|pi», ή. cenleria, planlae geiius, Theophr., lib. 9, c. 1, hiti. plani, 
ubi lamen K«vrr.,:i» ioipre$$um etl. Tusani Jac., lexicon ecc. 
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txtfé. *Α«’^'λλιοι, 1 (vi, 
βφ«γ'· Ά^τρΩ^λιοι, 1 Ivò, 

TÒy «ί^ρ'.λλιον μήνα. 

1 >ί< τόν ΟΜΤριλλιον μη»» τήί ι'νίικτιί- 
VOS ». ηλ3ίί ούόκ»3ηγουμί»05 μονήι 
άγιου φιλιν·!Του ίΞμέννιχν , χομ'ζΰΐντΛ 
γρ»βτ\» η·»ρ» ιηίϊίο^ρουρήτου χοΰρττίίΙ 

2 x»c τί» t’yJa.'E<Kt»ta·» αρχóyΓa;y του οί- 
xpt'tou. χυρόυ χβιτου ριχχ»ρ2ου. χ»ι' 
χυρου iaiayyou γρ»ς>ί'ου. χ»Γ χυρου ευ- 

3 γεχου τδυ χ»λόυ. «pòi μί tòy | στρ»- 
τηγοχ χί»τουρυιΤ(ΒΧ. χ»ι' t®y xaXiry »y- 
3piff®y. ίιλικχΌΐοόχτ» euro τόυ «ireX- 

4 3{iy υ’μ»ί ηί τ» χ®ρ»ι^η» όίΓου | υ- 
ιτηρχε τδυ γε’ροντοί χ»ΧΧτίβΓθυ μοχ»χδυ 
κ»ί Tflóy »υΓ»δεΧφα'χ βυτου. όμΐο ε’χ»- 
τήΧ»|8εχ και' ό χΰρΐί γεικργιοί του μο· 

5 ίίου. ύ*ο I «'ροβτάξεα-ί τδυ ι»δοξβ>τβ- 


6691. Aprile. I indiz. (Cotianlinop.). 
1183. Aprile. I indiz. (iiomana). 

Nel mese di aprile. 

Nel mese di aprile della indizio- 
ne I, sci venuto tu categumeno del 
monislero di San Filippo di Demen- 
na, recando una lettera dalla corte 
(Dio guardi), e dei gloriosissimi ar- 
conti del segreto messer Gaito Ric- 
cardo, e del messer Giovanni Grafeo, 
e del messer Eugenio il bello a me 
straticoto di Centuripi e ai probi uo- 
mini, la quale dichiarava cosi ; di an- 
dar voi nei poderi, dovunque fossero, 
pertinenti al vecchio Callisto monaco 
ed ai fratelli di lui. Similmente ha ri- 
cevuto un'altra lettera anche il messer 
Giorgio di Modio sotto comandamento 
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τον «ρχοντοί κιΤτου pnixxa/jJou. x*i‘ 
TÌ-vov/rpò^ivivróv. τον x?cÀ3l(y μίί 

6 Γ,μΐν rii τ» Tr,l»vr» χα·ρ»ίη*. Εγώ 3ì 
ο Ε’ξουοιιβτήί xEVTOvpvid'v άϋμ. txt- 
φινητ» τόνί γϊρι·ντ»5. τον τ£ μχρτΐνον 

7 βίοντίτχί. I χ*ι' ΧΕΓρΟν ΙΓΙΤί'τΤΟν. X»l‘ 
ΐΓΕτρον iv^pxTCÓ^xyov. χ»(' ii'jiyvTiv jip- 
T(filyoy.x*(' ipx»5fovy»pyspioy. xjn' χών- 

8 oi»y fixyJiptoy. x»i'[ etpxiòtov ονιλβιτιν. 
x»i yor»p:oy yixóXxoy. x»i' γκ/ών 
ό χνριί γΕοργιοί. x*i‘ yorjipio; νιχσλχο; 

9 //οντχίχρήί. βχηλ^ΐ'μεν. | ηί το χα·ρίοχ 
μ»λ«νίντρι, Εν ά η'τύν τ» τηοίντ» χ®· 
fó^ri». χ»ι’ ηλ^Εν ό povffEpros vìos ύ·»/· 

10 νον όνολίτον. χλΓ I ytxò/.»o5 μ»λ*ί?/ν- 
τρίΓτΐί. χ»ι' Ò γΐρχν νιχολχοί ό χννιγόί. 
XXI νιχόλχοί ρχφχήλ. χχι’ /ϊχοίλειοίχ- 

11 γονιτήνοί. χχι' vró]Ì!txv τήμίν τχ σύ- 
νορχ τών Ttoó:a-y χ®ρχφηα·ν. χχι' iSti- 
χχ'ρήϊχονν. δντοί τχ ττϋντχ χ*ρχφιχ.| 

1ϊ ν'τχρχΕί η Ινχρξτ,ί τον τιόντον ιτΕριώ- 
ριομόν ε'χ το ριχχον τον λνχον. χχχη^εν 
χχτ{ρχχιτχι την ό5όν χχοτρονίΒχννον. | 

13 ί®ί ον η5 το χ®ρχψην γερί'ντοϊ νηχη- 
φόρον. χχχή2ΐεν χνερ'χΕΓχι ίχς όν ήί την 

U λεγομινην χούμνχν. àiro Si τήί | χοόμ- 
υχί. χνΕρχετχι το 4·«υίορίχχον ί®ί ον 
ηί την χχι'την ηί τχ χβρχφιχ ροντερτού- 

15 νον. xgro 5έ τάν χχρχφίχν. | ρον«ρτον· 
νον. την χετην χ/την. ε®ί ον ηί το .(,εν- 
3ορίχχον ηί τχ χχ'ρχφιχ λε®ντοί τηί χη. 

16 $ήτχί χχχει3εν χχτίρχετχι τ® | ^svJo- 
pixxoy δυ t\i το juiyav ptjixoy του 
λιχον. χχτερχετχι χχχη^εν ό ρίχξ ί ®ί όν 
η’ί την Ò3ÒV χχοτρον ('®χννον, ε’ν « χχι | 

17 τήν ίνχρξην ε’ττοιησχμεν χχι' οννχλήη. 
τχντχ τχ οννορχ χχ(* τ®ν 3ι®ρηβμ®ν, 


del gloriosissimo arconte Gaito Ric- 
cardo e dei colleglli di lui, onde ve- 
nire con noi in sifTalli poderi. Ed 
io Adamo podestà (ufQziale) di Cen- 
turipi ho invitato i vecchi , cioè e 
Martino Aduvisa e Pietro Pititto e 
Pietro Andropofago e Giovanni Ar- 
timcno e Arcadio Garncri e Costa 
•Maudari e Arcadio Onilate e no- 
tare Niccolò e seco noi il messer 
Giorgio e notare Niccolò .Muschiare; 
ci siamo recati nella contrada di Ma- 
laventre , in cui sono questi cotali 
poderi , ed è venuto Ituperto Oglio 
di Giovanni Onolate e Niccolò Ma- 
laventrite c ii vecchio Niccolò Ci- 
nigò e Niccolò Raffaele e Basilio 
Àgustino; ed hanno dimostralo a noi 
i conOni (i contermini) di questi po- 
deri, ed hanno designato in tal guisa 
i couffnì di siffatti poderi. Esiste il 
principio di tale divisione dal rivo di 
Lieo (lupo); ed indi discende la via di 
Castrogiovaiini sin dove vicino il po- 
dere del vecchio Nicofero ; ed indi 
ascende sin dove vicino la cosiddetta 
Cumba; e dalla Cumba ascende il tor- 
rente sin dove vicino la serra, verso i 
poderi di Rupertuno, e dai poderi di 
Ruperluno serra serra sino dove vici- 
no il torrente, vicino i poderi di Leone 
di Cefeta; ed indi discende il torrente 
sin dove vicino il gran rivo di Lieo; 
iodi discende il rivo sino dove vicino 
la via di Castro Giovanni, in cui an- 
che il principio abbiamo fatto, c con- 
clude. Questi confini delle divisioni 
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18 ù>ri3(È»v I νμίν ti »νΛ!Τ6ρ®ί μ»ρτυρ£5 

γίγρχμμίνοι. 6 τε povweproi ùiòs txiy- 
νου όνολϊτου. κ*ί νικολ»οί μχΐχβεν- 

19 rpitrit. χ»ι' ò "τε^χν νιχόλχοί | ό χυνι- 
τόί. x»i‘ νικολχοϊ ραςιχήλ. χχι’ βχαΐ- 
λ:ο 5 χγουίτνΐνοί. τ» τιηχύΓΧ swop» xac' 

ίΟ ιί'ν οίχριιμχν. nyiis 5a d ·7τρ·>|χ:οροί 
χάχμ κχι' γεχγγιος μοίΐου. κχι' ιί (οι) yi- 
ρ*ντ£ί χχι' κχλοί' xi/Spairoi χχ'ρ*® 

ίΐ Toupuira'x. £5»»ipxf/£v to *>·ιον | i\ixy- 
7 ί'λιον. χχί ύίτομάχχαυν òmos. xs ύνε- 
3ci|xy. XXI ε’συνί'ριχβχσυν xxt' ϋ'ίχχχ- 

22 ρησχουν. | τίν Tidùra’y χα'ρχςικίϊν τχ 
σΰνΛ'ρχ. ò'j-o XS τρΟί'ΐημεν. υιτηρχον- 
TOS τόυ γέρχντο! χχλλήϊτον μονχχόυ. 

23 κχι' *i»y 1 xuto’J x'urxSiX^ary. (xìtx Sì 
του ε'χΓίλίΐχ! τοΰί ópxous η 7ηχύ:η 
αχρτυρ£ί. XTTidàxxfii'y τχ χα'ρχςιηχ. | 

2i irpòs τον χχ^ηγουμενον χύριν ιτρχνκχ- 
tioyptovÀs xylo-j φ’λίττιτοί) άεμί'ννχ·/. xs 
χχ^χ;ί χχ[' τύ rpoorxxjTlxòy f'òi’Xr,. | 

23 χχι' ίνχ τελλη τχ δικχιΐ'μχτχ τίν τιού- 
τι·ν χχ-ρχιξιηιν. οίτου μό5ιχ Sìxx. τούτο 

26 β£ γεγ-ϊνεν κχτ ενχίχηον. | τάν γεροιντο-ν 
τηί yxpxi χ£ντουρ0ιτ4·ν. κχι’ yxpio-j 
μχΐχβεντρι μηνι χχι' lySixrn-yt ττ|5 τρο- 
yeypxf^ar.s. Ιτει ^χι/χ· 

^ Ego presbytcr thomas teslis sum . 
>J< iyx λεοί ri εορευτίί τηί χγιχί χυ- 
^χκήί. 

χρκχίιοί όνολχτηί μχριυρχ. 

^ xxyà χ’ρχχίιοί yxpvip'.os μχρτυρί. 
l’s'xvvr.i χονρτυ τοονηί μχρχτ,ρ. 

Ego Martinus teslis sum. 

)^ούρθί χχυχλλχρης χ-χτέρνου μχρτυρ. 

►][·< κχ>® ΐΓίτροί «iSiTTOs μχρτυρ. 
^νϊχολχοίγχρνε’ριοι μχρ :υρ dir£Vp*4·*· 


ci hanno dimostrato i soprascritti te- 
stimoni , Ruperto figlio di Giovanni 
Onilalc e Niccolò Malavcntrite c il 
vecchio Niccolò Cinigò e Niccolò 
Raffaele c Basilio Agustino. Tali sono 
i confini delle divisioni; ed io gestore 
Adamo c Giorgio di Modio, e i vecchi 
e probi uomini della terra di Cen- 
turipi abbiamo offerto il Santo Evan- 
gelo , ed hanno giuralo cosi come 
hanno dimostrato, ed hanno desi- 
gnato c diviso i confini di siffatti 
poderi cosi come abbiamo predetto. 
Eravi il vecchio Calli.sto monaco c 
i suoi fratelli. E dopo di avere ter- 
minato tali testimoni i giuramenti, 
abbiamo restituito i poderi al mes- 
sere Pancrazio categumeno del mo- 
nistero di San Filippo di Dcmcnna, 
siccome dichiarava il comandamento; 
e perchè siano soddisfatte lo giustifi- 
cazioni di siffatti luoghi in dicci mon- 
delli di grano. Questo poi avvenne 
alla presenza dei vecchi della terra 
di Ccnturipi e delta contrada di Ma- 
laventri nel mese c nella indizione 
prescritta. L’anno fitlOI. 

Io prete Tommaso testimone. Io 
Leone Eureve di Santa Ciriaca testi- 
mone. 

Arcadio Onolate attesto. Ed io Ar- 
cadio Garncri attesto. Giovanni Cur- 
tune attesto. 

Io Martino leslimone. Uro Caval- 
laro di Paterno attesto. 

Ed io Pietro Piditlo testimone. Nic- 
colò Garneri testimone sottoscritto. 
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^ 5 του Ν(ντουρύιτ«ν «ξουαιΜτήΐ Adamo podestà di Centuripi figlio 
ϋίμ xai' του «ιπχουμινου l'os^pì ùiò( del defunto Giosfrè ho confermato. 
ί»ΰρα>3*. ivìfi»! ρ«ϊμούνόο( xsi' Andrea Raìmundo estratigotodiCen- 
orpxTYiyòi χίνιουρυιτ«ν ιχΰρββα. turipi ho confermato. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

0 όιχχαιρισμόί τ«ν χ»ρ»φΐιΐ'ν μ»λ(- La divisione dei poderi di Mali· 
Ρ«ντρι. ventri. 

privilegio greco di lo fegho di Mi- 
liinveniri. 

tò »iro5ó)Ttxòv TÌv yxpx^lar. La restituzione dei poderi. 

1 1S3. Restitntioet consignatiopheu- 
di Malabentri facta monasterio sancii 
Philippi Fragalatis. 

la integra di meli frequenti. 

Pergamena lunga 45 cenlìm., larga 26 e 8 millim. Linee regolale con equidislinu 
di un centini., Iranno la prima che è fuori linee vergala all'angolo sinistro saperìore. 
Carallere minuscoletlo diplomalico. Inchiostro nero e vivo. Pergamena eonsisleale a 
tarlala negli angoli. Schiavo, toc. c«., n. 19. Tardia, toc. c«., tS sigiUum. 
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rxf/ji· ''A'jyo'mof. I ivi, 6C!)t· Agosto, I intlir,. (Costoutiuop.). 

f pr/', ·Ά7χουαΓθ? , 1 hS, 1183. Agosto. I indiz. {Romana). 

►J< βίίγνον χζιροί η£ρ£ο« ■ypivcpn'oy. Segno della mano del sacerdolc 
^ atyyov χίΐροΓ ομζνιτισοηί iris sμr,ί Granerio. Segno della mano di Omc· 
αημβτιοο ot ΛνΜβανον n*i Λνιλΐμβχνον ncssa mia consorte, i quali eiilra- 
κ«(· To (1) rono e assunsero, e 

όνόμ»ιι τόυ «arpòf χχί tó'j In uome del Padre, del Figliocdello 

ύιοΰ x*:' lo'jiyloo ννέυμχζοί, u'i τό οΰ- Spirito Santo. Noi, che il segno della 
7 "j/oy tóu Tijxio'j *»ì ^a'óiriou οταυρδο £i- onorabile c vivifica croce di proprie 
xi»is χζροίν κ»!3ΰίΓογρ»4·»νΐ£5! t'à'' “Ji· mani abbiamo soscritlo, la presente 
poùosy iyypi^ciy »ιτόχιπ·/ »iror»v<ìv T£- scrittura, apoca, quietanza, perfetta e 
Xtliyxji ·!Γλυρ£3Γ»ΓΓινίί;ί7Γρ»3ΐνι»)3/μ£· pienissima Vendila pongbianio e fac- 
3» Kit' ζτο'ιουμιν eV.oosi» À.uiy :η γνΐμη ciamo di volontario uosti’o conscnso e 
κ*ι'»υιί irpocplro: υουλη κκι' ^zXrisci. spontanea volonta b deliberazione, e 
κκι' όυκ £κ ιτιν rò ir»p»iriy dviyxr.s non affatto per costringimento 0 vio- 
ή u!*i ή χλίοίΐί Tivòi. ή ρϊόιουργι'ίί. lenza Ο dolo ο astuzia ο signorile sug- 
ή jìpyoytixols zVotxoupizj. »λλ’ ηκί* η- gestione, ma per proprio preso con- 
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μχν o js «Γρολιλ»χ»(/ίν τη γν«ωη. ςιί- 
vouiU» -κιχρΜίίοντίί »pòs o»t tìv »- 

γιότΛΤον κ*ι’ «-vcU^tsTtxòy iptiyir»T»p». 
TÒy xxSiivoùpicyoy. τήί σίϋχσμιχ; μο- 
νήί »>ίου ι^ιλίττ-ίΓου Sίμίyvxv χύριν iray- 
xparioy lòy τιμίπρον yoy\j%i{oy totcov 
Tuy iyi» x»i' ύΐΛΐίίίμίνον tij tòroy λί- 
η όμίνον φλχχιχχόυ. εί; τοΰ$άττχχΓΧ{ r£y 
ε'χη ττερίορισμόχ yarptoioy xat' ήμερο- 
ècyipt'i.y ριετ» -rayiay riv ε’χίοε χτι- 
optira'y ά-/ χ:(1μεΐ3» εξ »λλ»γίί ήχ ε- 
^ύηή3»οιεχ ούχ του //ετ* ιόυ f*»x»pi’oy- 
TI/S ΛρχιείΓίοκόίΓΟί) χ!χολ»ου μεσσύχηί 
τηί τόλεοί. 3ι» εξ iy είόχχ/χεχ euri 
-ούί ημετέρονί υ»λλ»χουί. δ3εχ χ»ι' 
οΐ 7 ΐλλιοχ εξ »υ:όυ. ίχϊμεχ. ίιμοΐχ! 
xai χ4'ρ»^ί» Γ» χρ»ιη3έχτ» χ»ι' δεσιτο- 
ÌJiyta «ìiirort irapi τή{ piSriois μοχήί. 
T®y airjiytajy «$ χ*:οτερο{ ·7τεριορησμε’χ» 
δελήλοντΛί. T»yr* où irayra «irpaixa- 
μεχ eia Tapta χρυίου tó-j ^apàxniipos 
xouirus poyipio'j ε'κχτιυχ. rà uiy tpia- 
xi/yta εξ à-ji®y ε'à3aμfy τερι' 4-'^‘ 
χηχ.ήί oi'Tr.ptas τη5 ηΜειερκί bηγa- 
Tpòs t!s μεμχη'τεροχ εγγρ^^ου à=i' ceri 
εχ τή σε,3κ3μίχ μοχή του όοίου irarpòs 
ήμά'χ ta ei aXXa ευίομή- 

x'jyta οίχκλά,3ομεν àutà άττδ oci yi pxv 
ει’ί τίμετέρκί ^si'pas. xaXi-s ξυγθ3-χ:η- 
με'χκ oéa. xai‘ βνελλητή. δΐ3εχ TÒ ira- 
pòy iyypx^ov aoi ειτι.ΐ(ί3χμεχ τδυ Ιχηχ 
ίΐ'ετη ή à-vi'a μονή, ει'ί r,èiax ίξουαιχν 
xai xupia'ir.ra. ιτοιηχ ε’ξ βυτιίχ εή ày 
υούλη ά·5 το χ.ύρο xat' τήχ ε’ξουοίβχ 
erap’ ημίχ ήλη^εχ. xai' ή μεχ τήί φο- 
pa3^ ξητηαιχ χόχηοιχ Toioóxra ττερι' τιίχ 
piSiVii-y Jrpaγμà:®y τηί Tiàv;r,i jrpà- 


senso. Compariamo di vendere a le 
santissimo e spirituale nostro padre 
Categumenodel venerabile monistero 
di San Filippo di Demeuna messere 
Pancrazio il nostro ereditario luogo, 
sito e posto verso il luogo nominato 
di Flaciano, verso i contermini ivi 
di tutti i iRideri e degli albereti con 
tutte le possessioni clic ivi sono, che 
possediamo per permuta che abbiamo 
fatto con il bealo arcivescovo Nicolao 
della città di Messina; per le quali 
(possessioni) gli abbiamo dato i no- 
stri villani. D'onde anche il sigillo 
di lui tengliiamo. Similmente e i po- 
deri tenuti e posseduti una volta dal 
dello monistero. Di tulli, come più 
sotto, i contermini si dicliiarano.Ooc· 
sle cose a te tulle abbiamo venduto 
per cento lari d’oro portanti la im- 
pronta del conto Ruggiero. Trenta 
di essi abbiamo lasciato per la spiri- 
tuale salvezza della nostra figlia in 
memoria di una scrittura una volta 
fatta nel venerabile monistero del 
Salvatore nostro santo padre Filippo. 
Gli altri settanta (tari) li abbiamo ri- 
cevuto dalle lue mani nelle nostre 
mani ben ponderali, integri e senza 
difetto. Laonde la presente scrilliira 
a le abbiamo fatto a tenerla il santo 
monistero in sua proprietà e domi- 
nio. A fare di essi (poderi), se vo- 
glia , come il dominio c la pro- 
prietà da noi ba ricevuto. E se taluno 
oserà far questione, mozione intor- 
no alle dette cose di questa vendila, 


Digitized by Google 



— 299 — 


σ(4·ί. βτίχ£μενιΐ,!/ηΕ xai' Seexòixiiv τάυτ» 
ii’s την «γιαν μογ'^ν. ί’κ ιτ»χτί·ν -τριι·- 
σοιτοχ ξίνόντα·ν xai" iSlav. »ϊαΰν ei 
τάυτ» τ» χι·ρχς>ί» ei’s τό ι-πίνα μίρος 
τόυ χλη3ίί»Γ05 r»is ί'χχλ»ΐ3ί»ί τάν ίγίαν 
•κίνιαν. ιτλγίίΰονι» όρσίνου χ»ι' e’u- 
στρεχίου χαρχ^ιον μόϋ'ου ίνάς. xat' i- 
τερον χαρί^ισν πίρχ piaxos. »ρχετ»ι 
μεν τό ιΤί·,·ν»5ιον τό ιτλησίον τόυ χλτί- 
βμχΎΟ!. κ»ι' χνχβίη τό χάνόχχον άχρη 
τόυ οίλα-νίου υοννικίου. χ»ι' οίνε^εται 
ει’ί το άλίΟΕ εί'ί ιό χνχ-ολινόν μέρος τόυ 
γρχόυου xai' χατερχετ*! χλγ» óir,3«if 
το οίττοχάτο; μϊρος του γρ^^υου εκ το 
μί"/χν συ'νορον, «χρι του piaxos. χχι' 
χ»τερχετ*( ύ ρι»ξ. »χρι τήί τιτ,ντίί. εν 
<ό ή ίνχρίτ,ί yiyaviv, χ»ι' συγχλτίει. 
χ»ι' ετερον χ4·ρ*φιον είί τον χίιτιν μο- 
Siav γ χχτχ μίν «νχτολήν ή òiùs txv- 
νου τι χπερχχμίντη ει'ί την χγίχν μοντ,ν 
τόυ άγιου φιλέιττου. ε'χ Ss όοαμχς ό 
χε'τηί ό μίγχς. xxt χπό μεσυμίρίβί ο 
λ»μχτ»χηί. ετερον όέ χ<ι·ρ»ς.ην ιτληοιον 
τόυ χλήτμΑτο: τίν αγικν πχνταν. sii 
τό ίπχνα μεροί τ<β χ«·ρχ'^(ον τόυ τπ- 
οττ,λλΰκου. χ*τ» μίν «νχτολήν ό ττη- 
γ»3»ί. χ»ί ε’χ όυιμύν ή όόόί ή ìpX^~ 
μένη άχ τό μήρτου, xat' χπίρχΒτχι ί- 
χρ( τήί όίδυ τηε μεγάλη ί ή avauiv- 
vooja ix το χχρίον φλχχίχνόυ. ΰπχρχει 
Sì τό ιοίούτο χΐ'ράίΐον. ή μοίιου ε- 
νάϊ. τάυτχ iràvra τά χνατέρα· στίργοντχ 
ίπρχχχμίν ά{ avuTipa' ηρητχι. ό^εν τό 
irapòv εγγρχφον ε'ττοίήτβμεν xar’ ενό- 
« 10 V τιίν ττιοτίν xat' χχλ£ν àv^pajjri'v. 

. )J< ί'υτελήί βxaiì.s^σi τόυ ιτχνόολφου 
μάρτυρ υιτεγρχψβ. 


sliamo fermi noi anche a rivendi- 
carle in favore del santo nionislero 
da ogni persona estranea o parente. 
Sono poi questi poderi verso la parte 
superiore della chiusa della chiesa 
di TLTTi I SANTI, cioè vicino i poderi 
di Orsino e di Eustrechio, un po- 
dere di un sol moggio e l’altro po- 
dere al di là del fiume. Comincia 
alta fontanella, che è vicino della 
chiusa e ascende la fossa sino all’aja 
di Bonnicio e ascende verso il bosco 
alta parleorientalcdi Gradine discen- 
de ad occidente la parte di sotto di 
Gradioe dal contermine grande si di- 
stende sino al rivo e discende il rivo 
sino alla fontana, onde il principio 
si fece e conclude. E l’altro podere 
verso la serra dei tre Moggi, ad oriente 
la via di Jnnni che arriva al santo 
inonistero di San Filippo e ad occi- 
dente la serra grande e ad ostro Lani- 
pace. L’ altro podere poi vicino la 
chiusa di tctti i santi, vicino la parte 
superiore del podere di Pistillico, ad 
oriente la sorgiva e ad occidente la 
via che viene da Mirto e che va sino 
alla via grande che ascende dal po- 
dere di Flaciano. È poi questo podere 
quasi un moggio. Queste, cose tutte 
sopra alTermate abbiamo venduto , 
come sopra si è detto. Laonde la pre- 
sente scrittura abbiamo fatto alla 
presenza di uomini probi e degni 
di fede. 

Umile Basilio di Pandolfo testi- 
mone mi sono soscritto. 
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)J< ιυμια'ν viot xoyor»i xajtipoii μχρ- 
τυρ weVp*4-*· 

>J< ιτρέί,5ηΤέροί Xciy ” “ίρουίμαρ- 
T'/p. 

>J< «λςιίριίί lO'j irjyòòX^OU μίρτνρ 
Uirtypjti». 

►J< ρο·)ψοςυΐξμίί. fliius W. Catnn- 
sario leste sum. 

^ 9ÌXi5Tiros xj^xXXxpts pi»p:vp u- 
ci',p»9». 

9 ÌXi)tirù{ Οίοίίκου ρυίρτνρ ùjri- 
Tpjcix. 

έγρΧγΠ i'jyò'jSTo·) μηyί τήί i/5ix- 

Tià’vos Λ το iros f~XV*·^ 


Simeone figlio di Consta Cariro 
mi sono snscrillo. 

Presbitero Leone :: ::ero testi- 
mone. 

Alfcrc di Pandolfo mi sono so- 
scritto. 

Ruggiero figlio di Giorgio Calan- 
sario testimone. 

Filippo Cavallare testimone mi so- 
no soscrilto. 

Filippo di Teodico testimone mi 
sono soscrilto. 

F sialo scritto nel mese di agosto, 
della indizione i. L’anno 6G91. 


Manca la pergamena. Esemplare ralTaztonnlo sul fac-iitnile e sulla riduzioni del 
Taritia, toc. cil., 1 $igitlum. In fronte al fac timHe si legge : Sigillum in pergamena 
nulhogrnphtnn abbaliae qiiae iU. Boepilnli Pan, fuit adnexa et modo in eodem 
tiiterreiitiir , inùsum mibi Ulazariam a Principe Turrii Mutii per Can. Schiavo 
ut iltu'l exeriberem, tranuferrcm, interpeirarer et adnolarem ann. 1767; quodha· 
belar mcripluin ab inexperle et nibil in re diplomatica originali tenaio. 

(I) !\el factimile sta scritto; 

fo o****,jT,v o «’ejrr.vilov 

λ*ν 

ΛοΙΙ,ί ridujionc : 

οι «vt^^vov κΛί rtjù ro.,,. 

μ«;Αΐτ. Cì(>r,9ixv. 
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CC93. Aprile. Y Indir. (Cotlantinop.). 

1187. Aprile. V Indir. (Komana). 

Guillelmo in chrislo deo screnissimu re. la signuria nostra sempri esii 

19 ad opera inoxcusabili di arreseivari el fermari inremulavili|menli di li 
gloriusi noslri generanti a li divini templi et a li venerabili monasterii 
secundu apparteni di offeriri volendo continui attentamenti sicndiri qnistu 
in bonu esseri conzilliannu a li duni coninngiri duni viyu atti abbati 

30 pancrati | di lu venerabili monasteriu di sanclu philippu di demina vi- 
nendu ipsu reverentimcnti et dnmesticamenli el pcliu pri remissioni di 
li noslri peccali et di li noslri gloriusi anlecessuri li torri li quali suni 

21 a lu tenimenlu di cbinlorbu in lu casali | diclu malinbrenli li quali appi 
et ressi viventi unu monaco calislo di havirili ad ipsu pri vita abun- 
davili di li monachi el pri la signuria mia pachiflca fui motu a lu na- 

22 tulari amuri paternu a la tua pelilioni conchessimu ad ipsu fermalmcnti 
et inrcmutavilimcnti a lu to monasteriu di sanctu philippu omni cosa et 
tanti quanti suni li quali ressi in la vita sua lu supradiclu monachu 
incomenzandu calistu tali osti li ordinationi secundu obtinni lu supra diclu 

23 monachu incumenzandu di lu termini | di la via di la quali si parli di 
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castro iohanni fina a li tcrri di lu vilranu nichiforu et di illa secundu 
munta lu vallunt di cumba fina a li terri di ripertuni undi esti la petra 
pirchata et di illa si partinu li tcrri di leu di stificay cidi itza xindi lu 
n pichulu valluni fina | a lu grandi valluni lu quali si dichi lu valluni di 
lu lupu et di quistu valluni di arricapu xindi fina a la via fu lu principiu 
di lu incumenzamentu et concludit di bora ìnanti havirili ad ipsn mona- 
steriu franchi et libri seneza di omni nostra sugicationi et hi non fussi 
2S alcunu | hi contravenissi oy hi iniantassi di li bagli oy hi recusassi di 
la nostra curti et ctiam hi non fussi nullu di li nostri conti oy baroni 
oy alcunatra pirsuna hi prindissi potestati di nui sopra di tali tenimentu 
2G et si alcunu apparissi hi portassi alcuna turbationi oy in|tantazioni a li mo- 
nachi sopra di quista nostra dota et hi vulissi livari da loro alcuna cosa 
quisti tali siano nulli et non pocu ipsu stissu si attirrirrà la nostra ira 
pcrtzo pri firmiza lu presenti sigillu scriptu sigillato cum lu nostro co- 
si munì sigillo et datu a ti ] venerabili abbati di ipsu monasteriu misscr pan- 
erai! et ad omni successuri appresso di ti a lì sey milia et sey chentu 
novanta chinqui anni passati di lu ciiamcnlu di lu mundu di lu misi di 
aprili quinte inditionis. 

EMrallo datia pergamena dell'anno Hit, maggio, indiz. it, contenente il Iran· 
sunto di Blasco di Naso. Della pergamena sarÌi per intero prodotta a tuo luogo, «e- 
condo l'ordine di data, 1441. 
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•■xvC'· »*'. ΠΙΙ hi. 6697. Gennaro, 24. VII indit. (Cotlanlinop), 

Ί»νο·)Α|.·ιο(, ni', mi ìyi. 1189. Gennaro, 24. VII indiz. (Aomutiu). 


>ίΧ 3’C*>'VO. χδίροί νηκολίον 'ττρία^η* 
τδρου. xo'j 9.Ίπχομενο\β, νοΓίΐριου. 

σιγνο χιιροί SioSi'pO'j. ηου μου. 

• ^ φ*ινώί/«!ΐ3» ri.usis οι’ «vi-ripoi ye- 
γρΛμμίνοι, οι' τ» οιγν* ιδν τίμιου χΛΐ 

2 ζϊ^Γοιδυ 0 Γρ*υρόυ tv lóòi ] rò S;ni οίιι- 
τοχίΓροί x»3'ùir07p*4*''f^S· τι^ίμε^χ 

3 χλΓ Ίτοιοΰμεν οίλλχγήν μετχ αδυ | ιδυ 
■ήμ'.τΐρου Sioirórou, κυρίο) ιτχγκρίηον, 
χ*ι' χ»3’ήγουμινον τηί kyixi μονηϊ τδυ 

4 αγίου τ^ιΚΐκτίου μιλητηρου, | η Si «λ- 
λαγιί ί’σιίχ αυτή, ημί'ί èSi-Kxuev το 

5 ήμετεροχχίίρά^ιΐο» οϊτερ ί’χβίμίν | ικ τρο- 
γόν4·ν ήμίχ, ει'ί τό*ον ί’ιηλεγίμ'νον 
αγριαίλόον, υιταρχει r. jrooÌ'rins αυτόν 

* ί3ίμινακ ) cjTiy δί ιδ ιοιδυτο·/ χα·- 


Scgno della mano di Niccolò pre- 
sbilero figlio del defunto notato. 
Segno della mano di Teodoro figlio mio. 

Compariamo noi soprascritti , i 
quali i segni della venerabile e vi- 
vifica croce in questo contesto di pro- 
pria mano abbiamo sottoscritto, pon- 
ghiamo c facciamo permuta con te 
nostro padrone messere l’ancrazio e 
categuraeno del santo monistero di 
San Filippo di Mcliliro. Desso è poi 
la permuta. Noi abbiamo dato il no- 
stro podere, che abbiamo dai nostri 
progenitori nel luogo denominalo Ag- 
rieleo. È la quantità di esso di lu- 
moli (misura). È poi tal podere 
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ρίγο·^ τλησ.-Τον τδυ βχρ5χλχ^ου, χχι 
λίάνηου ί’ι/ιτρίξιη, όμϋ'ί ί'άύχχμέν σοι,| 

7 κχί ÌTtfoy χί'ρχ^ιον TOjatrirx ^εμί- 
yay y , tt :is ΐητίρχίΐ £Ìs τό aùvopoy 

8 ΐδυ αχε^χνομ iuirp»£ii t»ur* | »λλ»Ε»- 
μεy μεχχ aò'j τΰυ àv.i'répo'j εμλχβε- 
ατχχου κϊ3'ιϊ>ουμ£νον, και' αοι' τκλίν 

9 ΛνυίλλκτΊίι» I ixxìòxy.xs iiaiy. χα·ρκςιΐον 
pou/3oj a iis TÒv γουλλ'ακ , τοκ uvta 
■κλϋίίΤον ìr.XriiS/prou κϊ(' vorap'iou 91 - 

10 λίχ -ixou, I κa!' ίxεpoy χί -pxtioy iSxxes 
ιίμΐκ iro33;:»5ta 70 'J.uapiou èvòs, £? r:f 
ύττκρχίΐ irXrjjuiov κνκννου μ£ 7 βλομή- 

11 τη I xòy óyxx irpÌTov, τδν νοτχρίου xx- 
λκϊ, XXI £!Γ( τούτο àpfjSf'vTiS e’y τό 

12 ιχyχμετx^y^ ήμίν | «ττοιη'ίκμεν τό ·πχ- 
pòyiyypx^oy, χχί ο'ον μέρος μετxyyΛ·- 
ση, όμoλoyoμμεy τούτον ζημιόνν£32ΓΛΐ | 

IS li’s το όιμχοισχ yoμιoμxxx X'r , £('3 ου- 
το·5 μενε'τχ ή χχχροΟοχ αλλ>7η οϊττ*- 
ρχ7χλευχχ{ μέχρι τερμχχχχ ati'vi'v, | 

U £[ πί £7ρ»?η xxxivX'Tioy ιτειοτίν μχρ- 
τύρνν μηνι' ìavvovapiou κ 5'. τόυ ^χι/ζ 
ixo'Ji ιή: ivòixnivos 

^ ίί’ρευί λίΐ·ν ιτλκιτηί μχρχνρ. 

►Jl τΛχρος /3ουνίκηί μχρτμρ. 3£θ5ί- 
poS sxapairo'jXòv μχρχνρ. 

)^<[’Λ'κννη5 βονχζοίο! μχρχνρ. )J<3Ti- 
φκκοί ^υττρίξη μχρχνρ ^ νΐκόλκο! ςιο?' 
μονοος μχρχνρ, 

>J< £7® ijÌXiirsoi ό τό u$os ypxixi 
μχρχνρ. 


vicino di Bardalafo e di Leone Eu ·■ 
praxc. Similinente abbiamo dato a 
lo anrlie un altro podere della quan- 
tità di tumuli 3. Il quale esiste nel 
confine di Stefano Eupraxe. Queste 
cose abbiamo permutato teco di sopra 
piissimo categumeno, eludi nuovo in 
pennuta hai dato a noi un podere di 
un rubbio in Gullia, esistente vicino 
di Giliberto e del notare Filippo. Ed 
un altro podere hai dato a noi di un 
gumario che è vicino Giovanni Men- 
galomele, pria essendo del notare 
Calò. E perciò essendoci acchetali a 
questa nostra permuta, abbiamo fatto 
la presente scrittura, e quella parte 
che si pentirà, la confessiamo di es- 
sere condannala a 30 numismi in prò 
del fisco. Voglia il cielo che cosi ri- 
manga la presente permuta inconcussa 
sino alla fine dei secoli. Questa scrit- 
tura è stala fatta alla presenza di fedeli 
testimoni nel mese di geunaro addi 
24, l’anno CG91 della indizione vn. 

Sac. Leone Pialle testimone. Pie- 
tro Bunice testimone. Teodoro Sca- 
rapulo testimone. 

Giovanni Bulzolo testimone. Ste- 
fano Eupraxe testimone. Kiccolò For- 
moso testimone. 

lo Filippo che ho scritto il con- 
testo, testimone. 


Le osscrvaiioni intorno a qunitii pergamena Tcd. in fine delle annotazioni al nu- 
mero seguente, ai segno iV. U. 
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fli. Αη4μβ^ίοί^ Hi , ΔΙ /v5, 
\ι%ίμβ^ιοι, ti. A ;vS. 


C70I. Diccoibrc, 2i>. XI indiz. (Cottnniiiiop.) 
<192. Dicembre, 2G. X indiz. (Itomana). 


(T*yxpYÌ5os 3rg5*j χίρηι ρηξ oixfXi'ots 
xjK 5ουκ;ιτου άΐτούλΐΛί κΛί’ ·ίτρινκίίΤΛ- 
70 ') H»irou*s) (1). 

►Ι<Δ,Α τδυ τΛρδντοί iyypi^ou yva·- 
OTOH iroiovfxcv 3:ι «xytipxzios ò ευλχ- 
χ»3ίΐγοΰμ£νο5 του iylov φιλιττιτου 
τί^? βχ^είχζ οεμίνγο:ν ειί την αυλήν 
À,uÌ!V evòtaSiTrs xux xxt ευλχβχ! irpo- 
oìXSbv Ιν5=[ξί τινα οιγίλλι» τ£ »utì 5 
μοναοτηριΛ? τταρ» τ®ν τιήί sioiiirjuoo μνή- 
μπί ιτρογίννητόρα-ν ήμίν γίγονότ». e'v 

οΓί »£ρ!£|·χ£ΓΟ. ΟΤΙ 1T£p Ο! VpoXiy^iV- 

rii Trpoyt-yyiriropfs ήμίν τό JnXoSìy μο- 
Yxotriptov τδυ αγίου ^ιλ:π· 7 Του, και' ri- 
vai ày^pi'ffooi μίτα tdv υίίν άυτίΰν 
καί iràyra τά κτιίματα άηδυ ino τε 


(Taiicredo per la grazia di Dio re 
di Sicilia c del ducato di Puglia e 
del principato di Capua). 

Per la presente scrittura noto fac- 
ciamo, che Pancrazio religioso Calc- 
gumeno di San Filippo della valle 
di Demenna nella nostra Aula se- 
riosamente ed insieme devotamente 
accedendo lia mostrato taluni sigilli 
al medesimo monistero falli dai prò 
genitori nostri di sempre reverenda 
memoria , nei quali sigilli conle- 
ncnsi, che i predetti progenitori no- 
stri il dichiaralo monistero di San Fi- 
lippo c taluni uomini coi figli loro 
0 tutte le possessioni del medesimo e 

39 
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Jó.iijiros (2) *»ι' «'•βηί ίίγγ*ρ!»ί. éii 
5i »Λΐ' »irò ιΓΜηί δουλίίβί ίτιγίίκν (3) 
3c5irera'v «λίύ^ίρον ΰιτ»ρχίΐν ί'λβιΤιμό- 
yfi'S ίατίρξίν ΐΛίτίυσίΐί β άυτόί ήγού- 

μίνος ■ffpoaexrr^Ai'i (4) ηίν ifiiTip»y ί ν- 
β>/Εό:ητ» (5) διτα'ί ιιήν»υτήν ίλίυ^έρίΛν 
ην οί -τρογίννιίΓορΐί ίιμίν τ® «·ρο5ΐΓ,λο- 
Si/Ti ,αονϊβτηρί® τόυ βγίου ^tXiVirou 
ίσΓ£ρξ*ν τή ovy»i3ci ήμ^ »γ»3ότϊΐη 
ΐΓροίκυρώ.νμΕν. ^£Ϊί 3ί οι 3έΐα£ ίμ- 
■π·νίοΰ3Γ,5 χβρητοίίν ιτροκίΐμίν® κ»ι'3ε· 
λήμ»τι ^ipovies ΤΛί oùeas ύιτά τό ή- 
μίτερον κρβτοί τόυ 3εοΰ εκκληίΐΛί /- 
ίΓΐσκ/ίτε(ν »μ» κ»ι' όιγικείν τ® ®ροειρίΐ- 
με'ν® μονκαιηρι® τόυ άγιον φιλίττιτου 
τίί |3»3ει*ί ίεμέννκν t»s ίλευ3ερι'»5, 
ά{ ϋΐ" «τρογεννιτίτορεί ήμίν τή άυ:η βκ- 
κλη 3 «» τβϊί Βίγιλλίϋΐί »υτ®ν ε’ΰι-ριιϊ- 
σ»νιο χ» 3®5 »ΐ «υτή ε'κκληοί» τόυ λ- 
γίυν φιλίιΤίΓου «χρ( τελευιηί τόυ κυρόυ 
ffiyòs γουλιοΐλμυυ τόυ ήμετε*ρου »5ελ- 
^ιόΰυ TT 1 S χ·ερι5ύξου μνήμτΐί τ»Τί «’υτΛίί 
«λ£υ3ερί»ΐί ε’ιρηνικίί έχράτο τήσυνή^εί 
ήμφν ε'υβετλκγχνι» ®ρθ3κυρυυντε5 τΪ3ΐ 
ιοΪ5 5!κϊΐ®τβ!ί χΛΐ' 7τρ*ίτα·ρ3ΐν (6) νιμίν 
ιοΤί τε £’y£3T®3i κ»ι" με'λλυυΒί irposraT- 
τοντεί JtopiEà>i3a εΓν»ί τ® ιτρολίχ- 
3εντι μον»3ΤΤιρί® τόυ οίγίου ςμλίτττου 
κ»* αυτοΐς τβ^ί ov3pa^OiS κ>ι' τοϊί 
ΐΓρ»νμ»3ΐν *υτδυ μτ,ώεμίκν »ιτό τόυ yuy 
ó/Xr,3iy ειτίξητε, μήτε ιτ»ρ» τινοί ε- 
ΐΓ«χ3ιίίν*ι τϊρ*χΐ'ριί3ΐίΐτε, οίλλ’ άυτο τό 
μov»σrήpιoy μετ» ι®·/ àuri-y »ν3ρ®ίΤ®ν 
κτημ»τ®ν , κ»ι' ΐΓρ»γμά;ε-ν οίυτδυ εν 
τή »υτή 3τάσει , κ*ι' ε’λευ3ίρί* ε?ν*ι 
■κ·»ρ»χ3·ρή3Υΐτε , ε'ν ή ·!ΓάνΓ 0 Γε υπήρξε 
ε'ν ιυ^ί κ»!ρυΪ5 τίν ε'ν μ»κμρί* μνήμη 


da esazione e da ogni angaria ed an- 
cora da ogni servizio di padroni feu- 
datari libero essere pietosamente con- 
cessero. Ha pregato il medesimo Egu- 
meno instantemcnte la nostra eccel- 
lenza, affinchè la stessa libertà clie 
i progenitori nostri al sopra dichia- 
ralo monislcro di San Filippo conces- 
sero, colla consueta nostra bontà con- 
fermassimo. E noi che, ispirante la 
divina grazia, nel proposito e nella 
volontà portiamo, le chiese di Dio che 
sono sotto la nostra potenza di tute- 
lare ed insieme di governare, al pre- 
detto monistero di San Filippo della 
vallo di Demcnna le libertà che i 
progenitori nostri alla stessa chiesa 
coi sigilli loro largirono, di ugual 
maniera come la chiesa di San Fi- 
lippo sino alla morte del messere 
re Guglielmo nostro cugino di glo- 
riosissima memoria delle stesse li- 
bertà pacificamente erosi servita, cosi 
con la consueta nostra benignità 
confermando a tutti i giustizieri e ai 
bajuli nostri che sono e che saranno 
statuiamo essere ordinando , che al 
predetto monistero di San Filippo 
c ai medesimi uomini e alle posses- 
sioni e alle sue sostanze sin da ora 
niuna turbazionc adduciate , ne da 
chicebesia addursi permettiate; ma 
esso monistero coi suoi uomini, colle 
possessioni e sostanze sue nella stessa 
condizione e libertà essere permet- 
tiate, in cui sempre fu ai tempi ilei 
progenitori nostri di beata memoria 
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«■ρογίννητόρϊν ιήμίν βχρι τίλίυττίί TÓu 
«·ρθ£ΐρηρι»νβυ κυρόυ ρϊίγόί γουλιβλμου 
του ϊ\μίτί(ου aSs\ipilÓM , τΊνόσκονίίί 
ΟΤΙ t’iv τι' ϊ τί irapdvri ί’ντάλριβτι τήί 
ήρ(®ν ύφιλότητοί (1). £ vivrios eiv«l τολ- 
μήοίΐ , την βγανάκτηοίν τηί ήμίτί'ρκί 
ύ*·ήοίτβι ίν5ο|0Γτιτοϊ. ιίό^κ) iV ΧΛνόρ- 
μχ μηνι' ίίκεμβριχ ίι'ί τγιν xc τήϊ 
iyStxuiyos ΐΛ τώ «-"ψ"* ίτιι. 


sino alla morte del predetto messere 
re Guglielmo nostro cugino; cono- 
scendo che se taluno al presente co- 
mandamento della nostra celsitudine 
avversario essere oserà, alla indegna- 
zione della nostra eccellenza sarà 
sottoposto. É stato dato in Palermo 
nel mese di dicembre addi 26 della 
indizione xi. L'anno 6101. 


ΑΝΝΟΤΑΖΙΟΓΜ. 


Manca la pergamena. Esemplare ratr.monalo dalla ridutionc di Tardia, (ne. cil., 
f4 iigillum, dialo da Schiavo, (oc. cil., n. 

(1) Kitro-jx(. Nella ridutionc di Tardia non si legge Tormola d'inleslationc. Sircnmn 
nel ras. di Tardia manca il fae-iimile di questo diptoma, (vcd. sopra pag. (5); perciò 
io ho credulo supplire a della (ormola, ricavandola dai diplomi Ialini emanali dallo 
stesso re Tancredi. Tancredi fu Aglio bastardo di re llnggiero. Estimo re Ciiigliel· 
mo II senta prole, il parlamenlo siciliano non tenne conto dei diritti successori di 
Costanta Aglia delio stesso re Ruggiero e sposala ad Enrico n impcrainre di Ger- 
mania, e vedendo compromessa l'aulonomia della Sicilia proclamò re il principe Tan- 
credi. Breve fu il regno di costui, c nuli pur troppo sono gli acerbi casi sovrastati 
alla famiglia .sua e spccialmenle a Guglielmo iii Aglio ed crede suo. Le sciagure 
della famiglia di re Tancredi portarono sul Irono di Sicilia la dinastia alemanna 
di Ilohcnstuarrn; e la Sicilia divenne baluardo dcgl'iinperatori di Germania, allra- 
verso alla lolla che i papi provocarono e sostennero. Ved. De Cherricr, noria della 
lolla dei papi e degl'imperaiori delta enea di Sretia ec. 

(2) AJpxruv, La voce òi>a , τον. cb'io iiilendo esattone, non è regislrala nei glos- 
sari. Trovo nel Ou Ercsne, gtnnar., Μομχτι·/.χ, guae dateoUator exaciori, id hoc ut 
atiguid de efigendi teterilole intianliiique te remillal. Mi pare dunque esservi 
molta analogìa Ir.a adpx e £ί.όομα:(ν^. 

(3) E'myviwy. ?;Vì 7 ì[o( Voce classica terrestres; ί<ίγκαν, lerreum. E'myiivy qui usalo 
per patroni, feudalarii. 

(L) n,)os«ry,»e<. Nella ridutionc di Tardia si legge *fo3Sìtrr,rit. Io leggo «·μΜί«Γηχ*ν, 
voce classica; e pare, che nell' aulografo non abbia polulo esser vergata altrinienli 
questa parola. * 

(3) E'ySoSyrr.i». E'ySy;.ra«, litulut compellalion!» earumdem tummarum dignila- 
fum in ri tynodo Coilanlinopolilana non temei, ubi velut interprei, gloria terlil, 
ut et inlerpret nor. 10, de qua roee guaedain ailigimut, in glottar. med. lai. 
Dii Fresne, ylottar. (oc. cil. Nei diplomi latini-siciliani del tempo si trova adope- 
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rata in tcco la voce exeeUentia. Ved. Iluillard Breholles, hisloria diplomaUca Fri- 
derìci ii imperaloris. Nei diplomi di Federico imperatore e dei re normanni la 
froje majettai nottra meno apesso fu usala, e comunemente si adoperarono aUi- 
tudo, celtiludo, excellenlia. 

(6) Sui significali della voce ved. Gloss. Batilie ; Du Fresne , 

glouar., con tulle le dislinrioni che ivi si leggono. Però le spiegazioni che 

dal Du Fresne si apprestano, non accennano alla carica del bajulo e del bajulalo 
che fu in vigore in Sicilia. Ved. Conulitul. regni Sic. imperai. Federici ii. 

(7) 'T 4ii,<irvo(. Nei diplomi lalini*siciliani del tempo occorrono spesso, come dissi 
sopra, adoperale le parole alliludo, ceUitudo. 

K. It. Sul rovescio della pergameua riferiln nel numero antecedente si legge : 
un rO» xyfiXijùoy. Ad AgriUeo. 

1189. Permulalio quarumdam lerrarum facla inter abbatem Sancii Philippi et 
Mcolaum pretbylerum el Theodorum. 

Utieri di la agrille. 

accepla est copia presentis icripli. 

Essa pergamena è lunga cenlim. 2C e larga 19 e i milllm. Il carnltcre è in minu- 
scolelto diplomatico cd elegante; l'inchiostro nero e vivo. Le linee conservano la equi- 
distanza di un cenlim. e 2 millim.. Iranno rinicsiazione che dista dall'unico contesto 3 
cenlim. c 4 millim. La pergamena è consistente, e le lince orizonlali sono scritte 
quasi intcramenle dall'uno all'orlo opposto. 


I 
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t4»i· Π 

Ά^τριλλιοί, Π Ivi, 

>J< x.vv3T»VT(vos τόι» ί’υφηριη βϋ3·.- 
λίικο χχμε^χ^ιο βχ^ξίχς οίμει/νχ» κ*ι' 
μνλϊχ. — 

1 ^ τόν αττρίλλιβν μήν» τϊΐί l’yJixTur- 
yof I. ypxjfÀ^ έύ-ίίμε^χ nx^x του eV- 
3οξθΓ»Γου χργοντο κχί μεγχλου κρίϊόν 
χυρόυ δυγου χχτχιινο, Στ,λόυιχν δυΓ4·ί| 

2 τ® 5οκιμοι»Γ® »·/ορι' χυρ£ χινβΤΛντίν® 
x»t' νχοιλιχ® κχμμερχρίω υχ'^είχς Si- 
μίνναεν χ»ι* μυλ®ν. δυγοί x*ir«3ivo 

3 x»t‘ υ»σιλ£ΐκόί xpinìs σιχίλιχί | κερί 
τον νοτχμόν τον χλμυρόν, αχτιιρίχν 
x»t‘ iyixtiv. γχ®3Γ®ν ί 3:ίι aot , οη 
χρό τό χχρον , ypx^iìv ε’ίεξχμε^χ ®; 

Λ £χ ló'j μέρουί του εν\λχμχροτχτου ή- 
μ£ν χυΐίίντου vxi μεyxλoυ υχ3ΐλΐχ·$ 


0723. Aprile. V inilii. {Co$lantinop.). 
1217. Aprile. V indii. (Romana). 

Costantino di Euiemio, imperiale 
Camerario della valle di Demenna 
e di .Mili. 

Nel mese di aprile della v indi- 
zione una lettera abbiamo ricevuto 
dal gloriosissimo arconte e gran giu- 
dice messere Ugo Capasino, clic di- 
chiarava cosi ; Al probissimo uomo 
messere Costantino c imperiale ca- 
merario della valle di Demenna e di 
Mili, Ugo Capasino e imperiale giu- 
dice di Sicilia al di qua del fiume 
Salso salute ed amore. Noto sia a 
te, che al presente una lettera ab- 
biamo ricevuto da parte dello splen- 
didissimo nostro padrone e grande 
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*·ίρϋ’χου3»ν ου:Λ'{. epwSiptxo βίου 
χ·ριΤ( χχι' riv ρχμ»ια.·ν υχβιλ(ΰ$, χχι' 

S τ> (ξήί. ουγφ I χχνχΐΐνο , χχι' τχ 
ίζήί, ί'χ τδυ μίρουί τβυ ήγουμί'νου , 
χχι' τόυχοινουΙου τδυ μονχβτηρίου του 
άγιου φιλϊΐΜΓου τηί υχ^ίΐ'χί τίν ίε- 

β μινχΛ'χ τάν ήαίτ/ρ®ν | ircJTdóv, τ»ϊ ήμί- 
τ/ρχ ύφηλδτητι ύχτήρχε χτχρχ^ί’ριενον, 
μβτχγογγΰβίβί, 5τι το χυτόμονχοτηριον 
«χει χχι' νΐμετΛΐ τινχ χρχτο; χχ-ρχφι'ικν, 

7 2ixxeiVivoy|irX»i3Ìov τίχ χα·ρχφια·ν τδυ 
μχνιχχίου, τδ ίχερ λέγετχι τδυ άγιου 
μχρχεττου. ό ηγούμενοί χχι' χοινόυ'ϊον 

8 του μχνιχχιου, χνχξΓο-; χχι' έξφχντιχϊ 
τή{ 3ιχχιθ3υνηί, χχι' εξενχντίχί τήί «- 
ρ^χήί τ®ν χ'ριυϊλεγίο.'ν χυτδυ, τά χιτερ 
εν^ενεχουσινε'χ-άνο; ιήίνονήί ιάνχυτ®/ 

9 χ»·ρχφΐο:ν | χυτουί δχλήοχι ού ιτχυειχι, 
νχι μήν ώί λιγουοιν, ιι'ί χιτ' χυτάν τίν 
κονχχ^ τδυ μχνιχχιου μετά τάν μϊο^ο.'- 

10 T®y χυτδυ ιδυμο|νχ3Γηρίου, τδυ ρηθεντο 
χυτιίν ηγουμένου TÓi3xp3£t τuφlOίyτeς, 
τήν χγχχγιν χχι' τήν ÌJxpooiroiixv τής 

11 ήμετερχί ϋ4·ηλόιητοί, | μή ίυλχυη^ίν- 
τεί χλχαχι, ελχυονίνχ τίν μονχχάν του 
άγι'ου φιλι'χ·*·ου, χχΓ τχί χειρχί χυτδυ 

12 όχΊο^χγχονχ Ιδευαχν, διά ήμερ<ΰν| τρι£ν 
εξί’υχλον τήί φυλχχήί άυτόν , τρόίί- 
3cvro τοινυν cis τήν γόγγυοιν, δη το 
ρη^ί'ν μονχβτήριον , χυτου χοινάν χχι' 

13 ε'χρχτηοχν χχι' | ε'νεμή^ειβχν χρχεί^εν 
μετά ιηί ήμετΐρχί χάρτης μύλον τινχ 
κείμενον ει’ς τδ κρχτο τδυ γουλλιχ, ό 
(τη^είί ηγούμενο τδυ μχνιχχείου μετά 

U υίχί 1 χχι' άυ?ΐενη'χί ι’δι'χς, τον δρόμον 
τδυ ΰδχτο δι δν ο μύλο χλε^εν ό ρη- 
3είί διά τον ιόχον x'uriv χχι' χτυνή- 


imperatorc, che contiene cosi: Fred- 
derico, per la grazia di Dio e impe- 
ratore dei Komani cc. ad Ugo Ca- 
pasi no cc. Da parte del Categumeno 
e del cenobio del monistero di San 
Filippo della valle di Demenna no- 
stri fedeli alla nostra celsitudine è 
stato proposto con querela , che lo 
stesso monistero possiede e pascola 
una certa possessione di poderi gia- 
centi vicino i poderi di Maniaci, la 
quale vien detta di San Marchetto, li 
Categumeno e il cenobio di Maniaci 
indegnamente e in opposizione della 
giustizia e in opposizione del con- 
tenuto dei privilegi loro che entro ten- 
gono, sopra il pascolo dei medesimi 
poderi non cessa di turbarli; che an- 
zi, come dicono, taluno degli stessi 
monaci di Maniaci con i mercenari 
del medesimo monistero insuperben- 
dosi per la tracotanza del detto loro 
Categumeno, non guardandosi d’in- 
frangere l’amore e la confidenza della 
nostra celsitudine presero uno dei 
monaci di San Filippo c gli legarono 
le mani dietro pei polsi, e dopo tre 
di Γ usciron di carcere ; proposero 
dunque querela, perché il detto mo- 
nistero loro da antico tempo ha pa- 
scolato od ha posseduto comune con 
la nostra Corte un certo mulino posto 
nella possessione di Gullia. Il detto 
monistero di Maniaci con violenza c 
di propria autorità il corso dell’acqua, 
per il quale il mulino macinava, egli 
il detto categumeno contro la con- 
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13 5riv μ5Γϊ'τρί4-ίν. 2ti τύ -jio | iv χά> ρη- 
3<yr( μΰλ» ζι\μΙ»ν ού /χί’χρίν ίιτ»3ον, 
i* TOur«y ή,αειί ^έλήιχντίί Sii^ai 3ι- 
χχιουΰνην, τή cioiotTirt' σου «ντίλλό- 

16 I όπ'ί ri μίρη ί’ν τή σή τχρου- 

οι'» συνχχλίσχί, lojxvTr.y βυ:δυ τόυ 
ήγουριίνου κχι' τά χοιχουί® iroirije:xi 

η ίχ Τφν ρη3ίνΓο·ν ιτλί)ρ;3Γ»:γιν 5!χχι|ο- 
ούνηχ , ΐη:χ{ 3;ίλλύΐ'^ϊνί διχχιοσΰνηί 
γογγύσχι μ·η «-poiSrijicoi, éSxQri tt’i 
Ttiv 9Ìx£!xv tri ί'σχβΓη του l’ivyouxptou 

Γν3ΐΧΤ(Φν1'ί 'κίμ·κχχ\!. I 

18 ήα£Ϊ5 Si 3ίλοντίί ixirXripijxi ιήν 
τρόιΓχξιχ Γουχυρίου uxoiXsi'S, *ρο3τβ- 
ξχντίί τ» (ίίρη £ty»i ivannov ή,«<ΒΧ, x»t* 

19 Siopiuf JoSsiotlS, όήγοΰ/χενοί | του ΐγίου 
βιΧΓιτίΓΟυ ίΐΓ£μ4-=>' ^pòt ·ήμ»{ s(s ιήν 
Siypitty 5ΰο χ3ϊΧςιοΰί, ysó^iuroyxxi Χου- 
χΐν, μίτ* γρχ^ήΐ «·ροχουρ»το.'ρι»{. τό 

ΪΟ òi μίροί τόυ ήγου/υίνου ] τόυμχνιχχίου. 
«yx^tlT»l9iyi£i ΐΓχρ’ lò/xuy ίιχ Oi’xii’a-y 
γρχΜ,υχΓΟ'ν, χχτ» Ti\y ίίίΧο'σιν T<£y υχ- 
oiXfixiy ·γρ*μμ*'χν. ϋ/ιτχρχΓ0υ χυρδυ 

21 υχσιΧίΛ·£ 6’òi£x;iòix, | τόυ ί’Χΰίΐχ svai- 
«•loy ή,χάν τόυ χποΧογίίβίϊνχι eis την 
τίριχ-χην τίί γρχ?η£ τόυ κυρόυ υχσι- 
Χίϊί, ούχ ηΟίΧτισχν Αβή'/χι, όυτ£ et; 

22 τήν óiiptxv , οΰτ£ μΐχί \ την δϊορι’χν 
χχι’ iTjiXiy xvx.uitvxyrei χυτούί τρίτην 
ήριί'ρχν, όυΐί όυτ4.·ί ήλθον, βχονΤΕί ο Τί, 
ήγού,χϊνοί του μχνιχχίου χχι’ τό xoc- 

23 νόυϊονχυτόυ χυρι'χν Ιγρχφη'ν «·χρ’ήμ<ίν, 

(ττχνΦ τήί ήμίτί'ρχί χχχζητή3£α3ί, τόυ 
ίΧθήνχι irpò ή/χ*5 κχι* χΐΓθΧο>ηθήνχι, 
ili τήν ΐΓίρια'χην τη£ τόυ κυ- 

2i ριου υχ9ΐΧ<αΐ£, χχ(' ό'£ ΰχχι'|τιοι χχι 
υιοί' χ'ιτόΐβίΐ'χί οϋκ ηβίΧη3χν dX9.‘Ìy. 


sueludineper il luogo loro lia Iravollo. 
Perciò nel dello mulino danno non 
picciolo patirono. D’onde noi volendo 
perseguire giustizia, alla fedeltà tua 
mandiamo, aftìncliè, le parti alla tua 
presenza avendo convocalo per le cose 
dette, facessi ad esso Categumeno e ce- 
nobio tanta pienissima giustizia, aflin- 
clié per diffettodi giustizia non propo- 
nessero querela. È stato dato in Foggia 
l’ultimo di di gennaro della indiz. v. 

E noi volendo adempiere all’or- 
dine del messere imperatore , ordi- 
nando le parli essere alla presenza 
di noi, e dato un giorno stabilito, 
il Categumeno di S. Filippo ha man- 
dato da noi al giorno stabilito due 
fratelli, Ncofilo e Luca , con iscril- 
tura procuratoria ; ma la parte del 
Categumeno di .Maniaci ricercala da 
noi per private lettere , secondo la 
dichiarazione delle imperiali lettere, 
che noi abbiamo ricevuto dal mes- 
sere imperatore di venire alla pre- 
senza di noi per difendersi del con- 
tenuto della lettera del messere im- 
peratore , non hanno voluto venire 
nè al giorno stabilito , nè dopo il 
giorno stabilito. E di nuovo aspettan- 
doli il terzo giorno , nè anco cosi 
vennero , avendo il Categumeno di 
Maniaci e il cenobio di esso la si- 
gnorile lettera da noi sopra la no- 
stra ricerca di venire da noi e di- 
fendersi sul contenuto della lettera 
del messere imperatore, e come rei 
e Agli di disubbidienza non hanno 
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òiji tójTo μή ^υνηθί^τίί ήμίΤί σιψχ- voluto venire. Perciò non avendo ρο· 
UKXiélòiiy ev Tots xJTÓdi pipisi. x»i' jyjo noi personalmente venire nelle 

ir, (v> ,αή iopc[0iy£v o»póoyt£s TÒv ήγού- parli costà, e afGnclic non ci tro- 
μινον K3.Ì τό %o'.vIìwjv tóu iyio-j (?t- yassimo di aggravare il Categumeno 
λΐϊΓίου. ex τό μέρο! ιόν κυρίον υχηι- g j| cenobio di San Filippo, da parte 
XsAi evreXXd.usOx, x»t τή jìuOìvtix ή jcl messere imperatore comandia- 
te χρ4¥<£θΛ orepiis irpcjTjÌrroyies [iva «- mo c coirautorilà, di cui facciamo 
irsXfliii cfi^xiixis μιτχ xxXiy ivdpé- ngo ^ rigorosamente ordinando, af- 
■rrvy txxvx sts Tx χτρχ^ιχ xxi' ei’i ròy flnchc Vada personalmente con uo- 
vepòv τδυ μύΧου,ιτ£ρι' ίν γογγυζσυ^ιγ mini dabbene Sopra ai poderi, e al- 
o ηγούμενοί xai lò xotyu-jiov TÓ'j à- l'acqua del mulino, pcr le cose per 

27 yio’j I ςΐίΧίχ-ΐΓ&υ, τούτο 7»p OeXei ή ux- ]q quali si querelano il Categume- 
ofXeixri ,/£7»Χίΐάτιπ5 ev i£ £ΐ’χ£Γν φ- „ο e il ccnobio di S. Filippo. Impcr- 
vxvxixs lijy irpiuiXeyift-y «’υτίν e'y Toft cioccliè questo vuole la maestà itn- 
γρχμμχαιν XVTÓTJ, l TÌroó.vsyoi tóv μχ- pcialc ncl dire nelle sue lettere in 

28 v!»xtou όχλήτχι dv | ttìostìi. x*i «- opposizione dci privilegi di essi, il 
ριχϊρή5£ΐ5 T» γα'ρίΐριχ xxi τό vepò·/ Categumeno di Maniaci non cessa 
tòu μύλον, x»t Ì 5 =is T»iy »XTÌ 0 i!*y » 7 τό Qj turbare, e percorrerai i poderi c 
tÌ'v 7 rp!'jiXe 7 ia-y, xxi is iS-airoosv τό l’acqua del mulino, e vedrai la ve- 
ixovxTTcpÌoy TO’j «yt o-j i^iiXi irrov, «ετχ rilà dai privilegi, e come ha avuto 

29 try I cpioiXfyia-y xvróv , xxt ovtvì j] dominio il mouistero di San Fi- 
£jÌ 5 r,i ós 3 ird 3 *i τόν ·τ(γονμν/ον xxi' τό Ijppo con i suoi privilegi, COSÌ per- 
yotyóviov τον χυτόν μονχοττ,ριον τόν metterai di avere il dominio il Ca- 
xyiov $tXiffffoo, £15 «liv* Toy st*u£- tegumcuo e il cenobio dello stesso 

30 νοντχ, i'/à> Si òiXi-y | εχ·!τΧτ;ρΐ' 3 *ι τλ monistcro di San Filippo a rimane- 
xsXé'jòivT* μοι rxpx τόν ίργοντσ; xxì re COSÌ pcr tutto il tempo. Ed io vo- 
μί-γχλον χρ'.τον ετήλΟον ε'τιτνιτίϊδ lendo adempiere alle cose coman- 
òjto'j ύττήρχοχ τχ χχρχιιχ τό5 xup!- datemi dall’ arconte e grande giu- 

31 ooXfls,x»i oy7x»lX£3*5*vòpr:Tovs ypr)- djcc, son venulo sul luogo ove esiste- 
ai uovs ex τής yxpxs τής *>i χς Xov- vano i poderi della controversia, ed 
Χΐχς. TÒy Ti yepoy-x xvvoTxvTi'yoy d avendo radunalo uomini sperimen- 
vpxyy.ovyns^ xxi x,tì τήχ τί·χ£>*ν οτρχ- lati mlurali dalla terra dì Santa Lu- 
Tnyóy, xxò TÒy γϊροντχ ττίτροχ στ/·,- eia, cioè il vecchio Costantino Uran· 
flovyin·/, XXI τον γιροντχ -rxyx/ov τής cune, e Oggi giorno slraticò, c il vec- 

32 Xovyx5, I xxi' TÒy 7£>0VTX χίνίτχν Si- cliio Pietro Slilune, e il vecchio Pa- 
μcy^ì\τr[v , xxt τον Ύίροντχ (^lAtrTzov gano di Luna, e ilvecchio Filip- 
yovpyovyi)v,xxi iòvyipovTxvpiyxpSov, po Gurguiie c il vecchio Brenardo 
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nxt ròv γέροντα Ispè» μ»τ^*ΐον, x>t‘ 
ròvyìfOVT» jSjvTiy, *»i τόνγίροντ»γ*λ· 
33 tiipioy τηί ®χρ£ΐ'»ί, xet' | τον γί'ροντχ 
Ύουλυ'λμον ό ρ»χίίτιΐί, χ»ι' ό μχίατίγ 
l’aivvTii τίν λόγγορν, χ»ι' τόν γί'ροντ» 
irirpoy τηί χυρχί χχλήί, χ«ι' τόν γ(- 
ροντχ Χ4>νβτ*ν υ»τ:·λην, χχι τον 75- 
3i ροντ» *·»»» νιχόλβον Ò μχχρίί, | χ»ι' ό 
γι'ρβν 35®3«ροί, χ»ι τον γίροντχ τί~ 
τρον τον »3iX?òy »uróu, χβι’ τίν ιτρ=- 
υβλίγίοίΧ ΐΓχρόντα'ν μ£τ» τίν μοναχών 
TÓU άγιου ^ιλίτιτου , όιίχμίγ li ρη- 

35 Idi'vra χα.'ράφΐ· 5ντό; | τών ουνάροιν του 
χράτου; τών χα·ραίί«ν τόυ άγιου μάρ- 
χου, δ3£ν χ*(' ά 9 τίχαμ£ν αυτά yitt=aixi 
Ò ήγουμ£νβ{ χαΓ οΓ μυναχοι' τόυ άγιου 

36 φιλίχΊτου άν£ν3)χλήτ(ΐ){ α’*ό ιταντό; [irpo· 
οώχΌυ, ώί χαι' ή φραφή τόυ άρχοντο 
XXI μτγάλου χριτόυ »3ηλου. όμοιου 
χαι το uJojp τδυ μΰλου τόυ χοινόυ χ- 
-κείώχχμεν την τάοαν ά0£ΐαν τόυ ήγου- 

3Τ μίνου τόυ άγιου φίλιττττου | χαι' τόυ 
κοινοβίου ώυτου, χαί ιτρό 'κιριααοτί- 
ραν άοφάλτιαν £ΐτοιη3η το *·αρόν ϋιτομ- 
νηστϊχόν τόυ ηγουμένου τόυ άγιου φι- 
λιττιτου χαι' τόυ χοινουίου βίυτόυ, £ΐ'$ 
38 αχό1«·αυσιν τόυ ηγουμένου τόυ μανια- 
χιου χαι' τόυ χοινουίου άυτόυ , χάριτι 
χαι' άντίλήι^η τδυ χυρίου ημών υαβι- 
λέου. έγράφη μηνι' χαι' Γνόιχτιονι τοϊί 
■τρογραφειαι. — 

(Τ£ΐ τ^χε. 

χάνατχ! ^9ραγχουνέρη$ χαι' κατά 
την ημβραν στρατηγοί τήί αγι'αί λου- 
χιαί μάρτυρ. γέρα:ν «έτροί στι^ού- 
νηί μαρτυρώ. »J< γέρ®ν ηαγάνο τήί λου· 
ναι μαρτυρ. 


e Π vecchio sacerdote Matteo e il vec- 
chio Bene e il vecchio Gualterio di 
Ocria e il vecchio Giiglielrao Bachile 
e maestro Giovanni di Longi e il 
veccliio Pietro di Ciracala (forse Ca- 
lacera, cioè Bellacera) , e il vecchio 
Costa Vallale e il vecchio Papa Nic- 
colò Macri e il vecchio Teodoro e il 
vecchio Pietro fratello suo e presenti 
ì privilegi coi monaci di San Fi- 
lippo abbiamo veduto i delti poderi 
entro i confini delia possessione dei 
poderi di San Marco. D’onde anche 
abbiamo concesso pascolarli il Ca- 
tcgumeno e i monaci di San Filip- 
po senza turbamento di ogni per- 
sona, siccome anche la lettera dello 
arconte e gran giudice dichiarava. 
Similmente anche per l’acqua del mu- 
lino comune col demanio abbiamo 
restituito ogni libertà al Categume- 
no di San Filippo e al cenobio di 
esso. E a più abbondante sicurtà del 
Calegumeno di San Filippo e del suo 
cenobio si è falla la presente scrit- 
tura monumentale in desistenza del 
Calegumeno di Maniaci e del suo 
cenobio. Per grazia e difesa del mes- 
sere nostro imperatore. É stato scrit- 
to nel mese e nella indizione sopra- 
scritta. 

Nell’anno 6125. 

Costa Brancuneri, ed oggi gior- 
no straticò di Santa Lucia testimo- 
ne. Vecchio Pietro Stitune testimo- 
ne. Vecchio Pagano di Luna tcsli- 
nionc. 

io 
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yipmv Χΐύνβτα: δίμίχχήητίί piaprup®. 
>J< yipci'V ςιίλιιητοί γουργόυνηί μίρτυρ. 
>J< 7ipi'v /SjpvipJos ftxpTup.i. 7Ìpi-y 
li'pias |Χ»τ3»!0ί μ»ρτυρ. )J< γιρϊν υί- 
νη{ (/χρτυρ®. 

>ί< γί'ρΐ'ν γ*λ:ηριο5 τήί χχρείχ! μ»ρ- 
τυρώ. >ί< yipxv yov'khtXno ρ»χίιτΐ5 
μ»ρτυρ. >ί< Vipa-'V μχ'ιηκρ ixivrns tiy 
Xòyyvv uxpiupi. γιρ®ν irérpos τή{ 
κυρ »5 ιιχλήί pijprupi'. >5< yipxy-cx xiv- 
oi»s β»τι»λτιί. 

)J( γίρΛ-ν ir»ir» νικολχοί ο ptjxprii 
μαρτυρ. >ίρΛ·ν (ipavs Sedòxpos μχρ- 
τυρί'. >ί< yè’pa'y «·ίτρο5 umeX^ós «υιου 
μ»ρτυρ. 

ίγ33 y.i-ya-»yriyos tou Ευοημη 
otEpyoJ τ» »vOTcp» κ*ι' sxr.poja Tti η- 
μιτίρχ χϋρη. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

•nipi TYis eijixptÌJSas fl euya:3£0i riy 
χΛ'ρί^οΐϊΧ του «γιου μχρκου κ»ι’ ιηί 
ù5«Tos του μύλον γουΑλι». 

το χριαιμοχ τόυ κυρόυ χαινντχντίνον 
του έ’υ^ιιίμΓ, ττίρι τόυ άγιου 9 <λ>'>Τ’του. 

12Π. Drclaralio tcrrariim et Μο- 
kndini in ωηβηίο Guìliae in favorem 
monaslerii Sancii Philippi Fragalatis. 


Vecchio Costa Demennite teslimo- 
nc. Vecchio Filippo Gurgune testi- 
mone. Vecchio Bernardo testimone. 
Vecchio sacerdote Matteo testimone. 
Vecchio Bene testimone. 

Vecchio Guaitcrio di Ocria testi- 
mone. Vecchio Guglielmo Bachile te- 
stimone. Vecchio maestro Giovanni 
di Longi testimone. Vecchio Pietro 
di Ciracala testimone. Vecchio Co- 
sta Vattale. 

Vecchio Papa Nicola Macri testi- 
mone. Vecchio sacerdote Teodoro. 
Vecchio Pietro fratello suo testi- 
mone. 

lo Constanlino di Eufemio con- 
cedo le cose di sopra, ed ho confer- 
malo con la nostra mano. 


Per l’aggiudicazione ed unione dei 
poderi di S. Marco e dell’acqua del 
molino di Gullia. 

Atto giudiziario di messere Costan- 
tino di Eufemio per San Filippo. 


rrrgamena lunga i7 ccniim. e 5 millim., larga 37 c 3 millim. Le linee cquidi- 
slano ili un cenlim. e da ii ceiilini. di larghezza si estendono sino a xx.\rii. Co- 
minciano dui III centim. di lunghezza , nel quale spazio s'inicrponc la inleslazione. 
1.0 fìrmc procedono per colonne verlicali. Il carattere è vivo, rotondo c assai ele- 
gante, la pergamena poco mallrallala nelle piegature. Tardia, ioe. ci(., n. 27, pri- 
lilcgiutu.... fine sigillo; Schiavo, toc. di., n. Ì4. 
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Λη!'. ’lo'jyioi. A irì. 1223. Giugoo. X Ìndiz. (Aomana). 


1 


2 


3 


* 

5 


^ κ»τ* TÒy ιου'νιον μην» τήί ivJix- 
rityos ti ατρχτηγίΐ)θι/ζος κζμόυ μχρ- 
Ti'vou υιου γουλίίλμου orp»Ti5roii κ»(’ 
ii/Spéov υιν ‘τχγχνόττου | ey τη χί'ρχ 
xivro'jpinzaiy , χχι χχ^^ζαίμίνινν ημίκ 
μ;τ* Tcóy ϋμοτά» xxt xx\iv «ySpi'ir.vy 
τηί «υιήί, Χϊγω ri γίροντι | χχ· 
μίυκη. κ*ί τί ytpoyri ιτ/τρΑ· τήί ρίτ- 
ζϊ5. κ»ι τά yipoyrt βόνχ τ5 ροττίρ- 
τόυκη. κ»ι' γέροντι χρχχίιω κικηφόρο) | 
κ»ι' ίτίρχ-ν ιτλήτΤΑ-κ. τί κρητηρΓο) η- 
μά» ‘Κροιόρχμζΰχ ο τήί ίυϊγοΰί μονηί 
τόυ αγίου ιξιίλιιΜΤου τακ ϋίμΐχγχν \ κα- 
ϋηγούμίκοί κΰρη{ φιλό'ϊίοί, έίχχίν ή- 
μ'ικ γραφήκ τί μϊρει του χο'.γου Ϋιμάν 
x'j^iyzou χχι xyto'j βχαίλχίο , οιλοΰ- 


Nel mese di giugno della indizio- 
ne xt. Essendo stralicoto io Martino 
figlio di Guglielmo Milite e Andrea 
figlio di Pagannlto nella terra di Cen- 
turipi, e essendo noi coi giurali e coi 
probi uomini della stessa terra, cioè 
col vecchio Ramune e col vecchio Pie- 
tro di Rilza e col vecchio Bono Ro- 
pertunc e col vecchio Arcadio Rice- 
foro e con altri mollissimi, al giu- 
dicalo nostro accorrendo il C^alegu- 
meno del sacro monislcro di San 
Filippo di Demenna messere Filoteo 
ha dato a noi una lettera da parte 
del comune nostro padrone e santo 
imperatore, la quale cesi dichiara; 
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6 σ»ν ούτ£Β5. 9*ι3ρ'|χο5 3ι» Ttis του 3ίδι> Fedrico per la grazia di Dio impe- 
χ«ριτο{, pjTiitii'v /3»οι'λ=ΰ{ κ»ι' »ίί *υ· ralore dei romani c sempre augusto 
youatos. KM τή{ αιχελι'α; αυτήί ρίξ, e re della slessa Sicilia. Ai maestri 

7 Tois ;/»i3Top3t φρούατερι'οΐί | *»3reXX»· frusteri, aslellani, podestà, ujjiziali, 
volt, e^oj3[»3T»ìs x*r TÌt3t To7i «pi e a tutti coloro che sono costituiti 
τή> οιχεΧιχν κχΐηοτχμίνοα. *fòt oót in carica nella Sicilia , ai quali le 

8 τ*·χ·»ρόχτ* 7 p»Vm«!» iiéX!33)3i»v 1 x*i‘ presenti leltere saranno per arriva- 
χβριν «υιόυ x»i' χχΧην SiXiieiv. ex»· re manda e grazia sua e bella vo- 
p<3T»ÌJri Éxa'irioy viv 9tXò'3ios ò ή- lontà. Si è presentalo innanzi a noi 
γούμίνοί βγι'ου ^ιΧιππΌυ ίιμΐννκν ò Filoteo Categumeno di San Filippo 

9 ημίίεροί «3 tòì I x»i‘ irpolSiio 7oyVf* di Demenna nostro fedele e pro- 
ζογ OH òf/tti , ιό piov*3i»ipiiB oiuròu pose querelandosi , che voi al suo 
εξενχντι'α; liv ί'λίυ^ιριχν x«i òixxià- monistcro in opposizione delle li- 

10 μάχΛ-ν I x*i‘ ixixpxxitiy άυτόυ, riy 5(» berta e delle giustificazioni e delle 
τάν μχκχρία: piyxv χρούιϋόχαχν ι\μ0Λ> sue possessioni fatte dai beati re no- 
li ycyoμίyoy. xxi' i'ynv.vy iX£j3e|piiy td Stri predecessori, queste libertà qua- 

μονχΊτήρ'ον iit χρίτίΐχι, η3Γι33α·, ai- lunque esse siano, delle quali il mo- 
ysyòi'xra's èyo^Xi'y xxt' Txpàrriiy ToX- Disierò sempre k stato uso godere, 

iz μάχΛί. I x«i' orip tt χΧη^ε; ύτχρχει baldanzosamcntc molestare e tur- 
τού:ο, tós χιμεχΐρχς irxpksmt μίyΛ- bare osate. E ciò se è vero , piace 

13 XiÒhtos, ÓTi TX μονχ3τγΐρι» τόυ | xxi alla nostra maestà , perche sappiate 
τιμίιέρου xpxrout ti’r τχί xuriy ίΧί’υ- noi vogliamo, siano custoditi i moni- 
^ερειχ: xxi' Stxxioaù/xs ^ΐλίψιν φι- steri dalla nostra potenza nelle li- 

11 Xxrii33xi, «pi‘ θύτη òXómi | xxi' ή- bertà loro e nelle giustizie loro in 
fisiépx ιτρόίτχξη , ιτρ03τχ:τοττεί |y- tutta quanta la interezza. Con nostro 
τί'/λομϊ^χ, ή f»iy oùraj Ιχει, μήίίΐί comandamento ordinando comandia- 

13 i'I ύμχν xoo ρύίντοί I x»l3^nyo■uμevoυ mo, che se cosi 6, nessuno di voi 
xxi' re μoyχβIήpιoy χυιόυ e^eyiyn'xi il detto Categumeno, e il SUO mo.ni- 
T3-y eXeu^spiiy xxi xpivihyìiv xxi' Stero iu opposizione delle libertà e 

16 òi[xx!(Kyx:a-y άυτόυ, χιτερ Si» txs pi- dei privilegi e delle giustiflcazioni 
biy-xi ρηγχόίί irpo3ix3d/ous ήμάν t- sue Che pei delti re predecessori nostri 

17 χ^ιy yiyàaxiixi. j xxi xutx rò χυιί μο- si riconosce avere, e di esse lo stesso 
yxsTijpioy £i'i τούί χυτίν ί'υτυχεΐί xxi- mouislero nei felici tempi di essi re 

is puùs xpx3ÌJxi ναμίμιη η3ΐ3:ΐ) [ ιοΧμή- legalmente fu uso godere, oserà mo- 
oxi όχΧή3»ι ri τχρχξε μή Te χΧΧουί leslarc 0 turbare neanco ad altri il 
■π-χρχχαγητιιε. ε’βϋη eis μιοίντ.ν su concederà. È stato dato in Messina 
TXS χ'β' ύχτχυρια τή£ lytìixrii-yos Γχ. | addi 22 Ottobre della indizione xi. 
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19 x»i‘ ιήι»£Ϊί 3i οι' βνΛ'τίρα·! pi3évTSS 
irpixtarpES xat’ òjxóret, την γρχφήν λ»- 

20 βώχα χχ(' τόν οριομόν | χαι' ττρόοταγμχ 
ιτληράσχι ics irspxs )9ουλη3ίντ£5, ίι’- 
ιτινμίν irpos τον ρι3(ντχ χ*3ηγοΰ/χίνον 

21 του liffoiét^xc I XXC ήμΤν τάχττίρ Ιχίΐ 
τ£ν χο'ρχφίο'ν. ίίΜΐ&μ»τχ. xai' auTÒs 

22 uViSscfiv iÌ(/cy Λιγίλλιον τόυ »£ΐ|(χνη3Τθυ 
pcvds ”>^oi/X(iX/itcju 5(λοΰντ* oi3ra:s. (1) 
·γo\)hi\μ'Jς iv χρί3ΐ» tcb 3ììB xpxTxcòs 

2J ρήξ. TÒ γοίλίνιον μου χράτο$ | xxTEÙpiv oì 
tÒv ίυλ*/3«3τβτον χχ^ήγοομίνον irxy- 
γρχτιον, τϋί αεβΛομΙας μογϊίί άγιου ς>ϊ- 

24 hirrou ίεμίγγύ,-ι/ | χχι' irpòs ίλίόντχ 
αυτί ί uXx/3*s χαι grpòs iìaOTOss, ά’τόυ- 
μεγο{ uirep 3U7)fipTÌ3eo τίν γιμετεραν 

2J αμχρτη,ύΐά:3·ν | χχι' τίν ήμ£Τί'ρ®ν«ιμνή- 
βτϊν ΊτρογιίνΛ ν, τα χίρχφΐχ τα όντχ eis 
ιήν 5ιχκρχτη3ΐν xivroupuWy jy τ® χ®- 

2β ρί® τ® I χχι ΕΊπλΐγομίν® μαλα/3ίντρι, 
Λ ίοχίν χχι iirixpXTct ζάν 6 μονάχό$ 
χάλλΐ3το5 ε’τι το εχειν αυτά irpòs α- 

27 ςι^ονοτί’ρχν I χχι’ 5χ4ιλίστίραν ζ®ήν 
τίν ύιτο οε μονχχ®ν. το ίί γμΧίνιογ 

28 xpxTos μου Ι3:ΐ πχτρό® | χαι φώιχ® 
OTeppis xiviOcv τη Ετήοι σου ΐίορηχα 
τχ αυτά οτίρρ®$ χχι’ αμίτατρϊιττο5 τή 

29 υχο αε | χχι ιίρημίνη αγι'χ μονή του άγιου 
οΐλιιτιτου άπ·χντχ (òsa) χχι’ òrrt'a ηοΰν 

30 ά χχι' ίιτιχράΐίΐ εν τη ζ®ή αυτδυ ò | χχι 
<τρορι3ή$ μονχχό$ χάλλιστο5. «ριορι- 
ζ[®μ£νχ τίοΰτ®Ε. χατχ τήν irpopiSsvTOS 
μονάχου £ιτιχρχτησιν. αρχουμ£νου τόυ | 

31 *·£ρ!ορισμΰυ. α*ο τηΕ òJóu τηΕ αιτερχο- 
μί(νη 5 χιτό) χχστρου (®αννου μέχρι τίν 
χ®ρχφί®ν γ/ροντοΕ νιχηφόρου, χχχ£ΐ3£ν 

32 OÒS I χαι ανέρχεται ό^'χξ τηΕ χουμ’;3χΕ, 


Ε noi sopradelti gestori e giurati 
avendo ricevuto la lettera, e volendo 
la determinazione dei limiti e l’ or· 
dine adempiere sino al line abbia- 
mo detto al Categumeno di dimostrare 
anche a noi le giustificazioni che ha 
dei poderi. Ed egli ci ha dimostrato 
un sigillo del sempre memorabile re 
Guglielmo che cosi dichiara. Gugliel- 
mo in Cristo Dio polente re. La se- 
rena mia potenza ha trovato te Pan- 
crazio piissimo Categumeno del ve- 
nerabile monistero di San Filippo di 
Demenna e venuto essendo piamente 
ed umilmente a dimandare per il 
perdono dei nostri peccali e dei no- 
stri sempre memorabili progenitori 
i poderi esistenti nel territorio di 
Ccnturipi nella contrada anche de- 
nominata Malaventre, che aveva e 
possedeva vivendo il monaco Calli- 
sto, per averli per più abbondevole 
e per più splendida vita dei mo- 
naci che sono sotto di le. E la se- 
rena potenza mossa dall’ indole pa- 
terna c naturale fermamente per la 
tua preghiera li ho donato al detto 
Santo Monistero che è sotto di te 
fermamente e immutabilmente tutti 
quanti e quali sono e quali posse- 
deva in vita sua il predetto monaco 
Callisto, confinanti cosi giusta il pos- 
sesso del predetto monaco, incomin- 
ciando la divisione dalla via che va 
da Castrogiovanni sino ai poderi 
del vecchio Niceforo ; ed indi an- 
che come sale il rivo di Cumba 
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εϋί τίν χχ{3χ^ϊ(ΐιν) fOÌZipio\irt\, χΛΛί- sino i poderi di Ropertune; indi ra 
3iv »ιτίρχεΓ«ίεΐίτοχιγ*?ιον τδυλίον- al podere di Leone di Scbìflla, e di 
35 los ir,s 0 K»i 9 iàr»i | xayrcóSiy χϊτίρχε- qua discende il piccolo rivolo sino 
T»e Toy fitxpòy pi*x», ίχρι τόν μέ-γχ- al grande rivo die si dice del Lieo, 
λου p'ixos OS XiycTxt του λύχου, τού- E questo discendendo di nuovo e 
3i rou x»Tipx»fi!you ιτίλιχ I x*t μέχρι :rif sino alla via, in cui il principio 
Odio iy i ri του ττέριύρΐίμόυ εχ»ρξεϊ 5 della divisione SÌ fece e conchiudono. 
ίγιγόνυν xxi eVixXùoyrei. eia το ΐγαν Ad averli anche da ora il Santo Mo- 
33 aura | xai iirò του yCy T^y àyiay μό- nistcro libcraniente ed assolulamen- 
yηy^A£ύiIίp(l>ί TrayT£X«ùSipi'j εχ iràvTÒs te da Ogni tributo e da ogni nostra 
τίλουί xai‘ x-aoins 3ουλευσεο r.μeτèpxs\ servitù , e non intentati o turbati 
30 xat' μή ίττερεχζο,'μεχγιχ η όχλουμενηχ da alcuno dei gestori 0 dei bajuli 
■rapa Ttyo τχν irpaxT®p®y η airiTécriy della nostra corte , e neanco da al- 

37 ir,s Γ,μίτερχί auXtis | xai μτ.όεμγί irapa cuno dei nostri conti 0 baroni , 0 
Tivo Tiv ήμετεραχ χομι'ταν ή βχρου- da alcun altra persona, avendo preso 
yi® vi aXXo'j nyùs irpooi-irou λχβχτΛ Ja noi potestà sopra un tale teni- 

38 irap ιϊ]μάν «f&uiiay ειτι ιόί TjiaÙTCs mento. Se poi taluno sarà trovalo 
oiaxpatiioTa s, ή Sì xai' Trevi τι'ί ευ- adducendo alcuna molestia 0 intenta- 

89 ρε3η irapayay Tiya οχληοιχ | xat‘ em~ zione ai monaci sopra un sifTatlo no- 
p-iay Vili μονχχόίς ύττερ tris ιοιβυΓηί stro douo, volendo togliere qualchc 
IO ήμίν So-pxiis OS βoυ\óμίvos, | xà/ ai- cosa da essi poderi , costui stolla- 
βελειΪΛΐ vi' εξ iuiiv o Tioòios »yo- melile e inutilmente l’avrà Strappala, 
yt'r®! x*i' βχοφελύί εττιχειριίν, ού μι- attirandosi da noi non picciola in- 
ti xpaì -Kxp èa®y irpòs ε|»υτόν την άγχ- degnazione. Perciò a sicurtà il pre- 
yixTioiy £irioirÌ3iv*i. 3iò arpòs χο^χλιμν sente sigillo Scritto e segualo colla 
va TTxpóy αιγιλλιον χροιφίν x*i‘ τή eiai| nostra bolla di Cera è stalo conse- 

1 2 xTÌp® /ίουλλη ημών o^pxyio^ìv, εχε- gnalo a tc messere Pancrazio vene- 
ίΐ’ί5η ooi’ T® ν!μι®τοιι® χ»3η>ουμεν® rabilissimo Calegumeno dello stesso 
την αυτηί (μονήί) χυρ® x*yxpxvi®, κ»ι' monislcro e a tulli i successori di 

13 xji3i| χχι'νοίί μετ’εχιτα χ»ν*όι»5ύχοΐί, seguilo. E però noi podestà e giurati 
ημείν Sì ot εξουιιααν*ι' x»i' oi' ύ(μ®- avendo ricevuto la imperiale lelle- 

u vai ν)ήν /ϊχαιλιχήν χρ»φηνλοι/3®τε{ |x*i‘ ra ^ e avendo veduto le giustiOca- 
T* 3ιχχι®μ»τ» τόυ κχ^ηχουμενου η'5ϊ- zioni del Categumeno abbiamo con- 
Tci, εατερχιώκμεν τ» ρι3έ(ντ» χιρ»)- COSSO i detti poderi al detto venera- 
i5 (pi» xpòi vòy piSiyi» τιμι®τ»τον | xx- bilissiino Catcgumono messere Filo- 
3η>ούμενον κυριν (φιλύ:3εον). χχΓ xpòs teo c a fede delle future cose si è 
τήν T®y μελλονι®ν xf(’K®3iy ε'τερι')βη servalo anche il presente e memo- 
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46 tÒ T»pòv I Kit ύ^ομνί[βτικόν κρηαμον. 
xj[' ίΐΓίίΐ'βη à’jT3) (i"y μηνι' Kit iySix- 
tiifyi) loTs acyajripois. — 

^*fiouyr .5 ό (x»:« ìoy) xspcy 
μ^ρτυρί'. 

^se'rpus Tr,S ρίτζα (ìμiτr\s μκρτυρά·. 
ίρκίϋιο τδυ ytixinixipou ομχτη! 

μ»ρτιγ. )J< Ego Bono Roporluni lune 
temporis judex tcstor. 

^ Ego Martinus militis lune ba- 
julus teslor. 

^ Ego Andreas de Paganota lune 
bajulus testor. 

Éypipfl e'y Ta: ί·4.λχ iu irs »- 
yxTspiS ίνο'Λ’ίάνος. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1223. Declaratio in favorem imnm- 
nitatis monasterii Sancii Philippi Fra- 
galatis supra pheudo Malaccntri. 

di lu fegu ìu melventri. 

tÒ airoSiXTrixòy τη στρατηγού και' 
ò.uiTvy tÓs χι·ρ*5 χίντουρυχχν. 


rabile atto giudiziale e si è conse- 
gnalo al medesimo nel mese e nella 
indizione di sopra. 

Kamuno in questo tempo giurato 
testimone. 

Pietro di Ritza giurato testimone. 

Arcadio di Niceforo giurato testi- 
mone. Io Bono Ropertuni giudice 
del tempo testimone. 

Io Martino giudice del tempo te- 
stimone. 

lo Andrea di Paganotta bajulo del 
tempo testimone. 

È stato scritto neU’anno 6131 della 
supcriore indizione. 


Dimostrazione dei straticò e giu- 
rati della terra di Centuripi. 


Pergamena lunga 49 ccnlim., larga 19 c 3 miliim. Le lince regolarmente tirale 
cquidislano Ira loro di 8 inillini., e dairriii miliim. di larghezza si estendono sino 
all' orlo opposto della pergamena. La prima linea dal vertice comincia al ii ccn- 
limclro. Le Arme sono scrillc per colonna in lince separale. La data è apposta in 
piè della pergamena c disia dalla linea dcirulliroa firma G centim. Dalia linea della 
data all'orlo inferiore della pergamena si dà Γ iniervallo di un ccnlim, e S milli- 
metri. L'inchioslro è vivo , nero-violaceo , il carattere piccolo diplomatico c intral- 
cialo di solili nessi. La pergamena è consistente, ma rolla in Ire punti, in guisacbò 
in Ire punti è perforala c mancano parole, che a mio giudizio ho supplito. È ci- 
tata da Schiavo, ms. citalo, n. 23. Tardia ms. citalo , n. 28 pririlegium, in fac- 
iimile c in riduzione lellerale; ma data la dilTicolla che offre la intelligenza della 
ecrittur.i c data la corrosione della pergamena, egli riuscì meno felice nell'opera. 

È a notare tiepiìi nella scrittura di questa pergamena la stranezza e la bizzarria 
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deU'inlerpnntlone, naggiormenle per la parte degli accenti e degli ipiriti. È fuilt 
osaeriare, cbe lo scrirano nel distendere la scriUura «'impresse i caratteri di oos 
pronuntia degenerala. Veramente gli spirili apposti indicano come a quei tempi le 
«ocali si pronuniiassero streltamenle o largamente, e quanta influenu esercitassero i 
nuoti dialetti e le linguette, Λ ci& accennano le consonanti Anali talora non «ergale 
nella scrittura. Ha altri terrà conto di queste ed altre ossertaxioni. A me basti ripro- 
durre la acritlura dei tempi con lutti gli accidenti che l'accompagnano. 

(1) Il diploma di Guglielmo, che qui A trascritto per intero, è quel desso di coi 
sopra abbiamo riferito la «ersione fatta da Blnsco di Naso nel liti. Ved. sopra il 
n. xi«ii, pag. 301. Confrontando la copia del lesto originale cbe i qui e la «ersione 
dello Blasco di Naso, si «ede quanta dilferenxa «i s'interponga e come stranamente 
sia stala Irasmolala la diiione. Ciò fa rimpiangere la perdila dei testi anIograS, per- 
cbA noi siamo sorente obbligati a contentarci delle memorie e dei frammenti che pur 
ci a«anzano; mentre della ingenuità e fedeltà loro non possiamo abbastaaia saperd 
garanti, nonostante le dichiarazioni officiali di essersi (radono de verbo od teràma, 
niMi immutolo nel dtmmuro eie. 
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Ιι732. Maggio. ,\Π indii. (Coalanlinop.). 
1221. Maggio. .\1I itiiJiz. (ttom<iua). 


01 κ»ΓΛ τον χΛίρόν στρατίγ^: χΛ*- 
yji'Soif^ viaoXxos λ/;5ορά?, νοτχριοζ 
μερίιούριος otx£U5, 'ιΟΛΊ^ρες γαμυρύ συ- 
ρΛίτοΐί χο'ρχς νίοου, 

τον òxTà:j.'jp'.ov μήν* iris ivSix- 
n'i-vos 15” , χ»^3ζβ·μ;να·ν ήμίν sv το 
iciTrorifixa.’ xgirijiii’. rxpxarxs ο t-Ax- 
βί'ατχτος ίίγούμ-νο! χγι'ου ι^ιλίίΤϊτου 
ηζμμίνναν χΰρις <^ίλο“Ϊ5£){ , α ·5 ίχ το 
μέροί 1 του χ|5»ΓΛ[όυ κ*ί'*γίοΐ) τιμα^ν UZ- 
OiXfO’S XXI «uSsvTOU liuiy, γρχ^·/\ν Si- 
òrxiv ήμτΐν SiXouaxv οΰτοί. ^spSiplyos 
ϊίόυ χίρητι, ρ j -μ» ii-y υχοιλίύί àci' ji-j- 
γουιτοί, xxi pi| oixijXix;, tois -a-xicv 
ct'j-jjix'JTX'.s , Tilt ir;pi oixsXixy tìt;- 
■ζϊμίνοις χάρον x-jTÓ-j /xi xxXri·/ 3i- 


I slraligoli di quoslo tempo dell.» 
terra di Naso Niccolò Lidorà, notam 
Mercurio Sicilia, Giosfrò genero di Si- 
rolo della terra di Naso. 

Nel mese di ottobre della indiz. \ii 
assedendo noi nel reale giudicato si 
è preseulato il piissimo Caicgumcno 
di San Filippo di Demenna messere 
Filotco, clic da parlo del potente c 
santo nostro inijieratorc e padrone 
nostro ci ha dato una lettera che cosi 
dicliiara: Fcrdcrigo per la grazia di 
Dio imperalorc dei llouiaiii sempre 
augusto c re di Sicilia a lutti gli ni· 
fiziali, die sono costiluili in Sicilia 
grazia di lui e bella volontà. Dalla 

11 
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Xr.Tflv. £κ T/lv •yaVvili»'!'' to’-» ίυλ»^£- 

5 orit'jM Àvoi/fiévov Λ·)·ιου ί^ιλιττιτου | Jìw· 
μέννχν, T» νή'·' ifl ή«£Γερ» ου>··ήκϊν £χλ»· 
•zp3Ì:r,s, e:t ήμήί, £Ecv»vri»S T<ry irpo- 
βί\ί·γιχν ΧΛ! Sixxii'piiriiy τήί οϊυτίϊί 
a.yi%i εκχλ»ΐ3!*ί ιτυρ*^£τ»ι το f/a'yxorii- 

6 pioy 30 /tÓ’j|x*i τχρΛΓτετ»!, óir£ptioùros 
ίχη, TT,s iì,«cT£px$ βττϊρίοχγι μ£γ»λη«- 
τίΓοί, x*t ΤΛ ^ξίί, ή(*ήί την 3£ixy γρ» 
ς,ην »ν»λ»υ4.'Τ£5, χ*ι *5 ίή Ιϊί τ/λουί 

7 ay*7yÌ3»yr£S χ*! val'n3xyi£S, ·ί{τ;χμίν 
■ττροί τον riyoù^iyov, ris ε^ιήχ εξ ϊί«ΐν 
ύ οχλί'χ ri τχρΛΤΠ'Χ το μονυτήριόχ 
σοκ, ο β£ atroxpiàni εί-τεχ, δη Tiyij εξ 

S νμϊ··/ ίΐιχλχ·/ χηρίΐο!*, j τ,ί το δροί του 
ά^ι’ου 'ϊκλλί'.λέου, xjii ουχ flòa r, ήιτο 
ττροοΓοιξ-νί υμίτίρχ! υιτχρχίΐ τούτο ή 
<]:/, rixrìi òi »5Γθχρι^εντε5 είττο-μΐχ τροί 

ο T-iV Tivoò'/iyoy, τούτο ού ·π·ρθ3.·|τ^»^<εχ 
τον ήτελϊήνχ! r·,! τ» Spi τηΕ εχχληοιΛί 
χιριόίιχ. »λλ oEs νυμίζϊντί! 0Ί Ss3VCi- 
τίχό·/ ϊ>!Γχρχεί το δροΕ, τδντο ·!τροσε:»- 
ξχ^ίϊχ του ήτίλ'ΐιιίνχι χτ,ριύί’.χ ήί ΛυτΙ', 

ΙΟ ό βε xópis δγούμίχο5| χττίχρυνχτο λεγχν, 
xxt ή νομίξετ»! κ*ι τΓληpo^3·pτ,Mivrl όυκ 
S3TÌ, δ:ι το δροΕ ύτταρχει Siìjrouxòx, 
τζχρχχχλχ Ttiy xi'p:r,y του χυ^εντου 

11 μου τόυ υ33ίΛ£ΐί, του κχ’|Τίλ!3ην3ΐ ε- 
ττχνχ r,s Toy τόττον , χχι μχ!θϊ\ν τηχ 
Λλή3ει*ν, μή τ4'5 ΧΛΤ» ·π·λ»·/τιν ιήμε- 
τίρχ·/ , >ò;xri'30 ή χχι^-ίτέλλχ (1) του χυ- 
ί3ε·/του μου υχοιλίϊΕ, η τ:5 £3:ήχ ιό 

12 μι-χχ3τ:ριον | τ>ϋ χγίοο ^ιλίιτιτου, ήμήί 
5ε υλίττοχιεί το 5ε!ο·/ χίΐ υχοιλτ,χόχ 
ΐχτχλμχ XXI τόυ{ λόγουί του κυρου ri- 
-iOoa£yoo(m'T!3ÌJc’yTii 'Π'χ)λτ,χμεΓ*τίχ 

Ιό ',ερά/ΐϊχχΛίχχλί-ο xySpi'rccy ηίίί|χΛ·- 


qiiurcla tiel piisiimo Calegumeno di 
Sau Filippo di Demenna or la nostra 
splendidezza si è convinta, che voi 
in opposizione ai privilegi e alle gin· 
stÌlicnzioni di essa santa chiesa atten- 
tale c tui batc il monistero di lui. Il 
che se cosi è, piace alla nostra Mae- 
stà ec. ^oi, la divina lettera avendo 
ricevuto, c come già sino alla fine ab- 
biamo letto e compreso , abbiamo 
detto al Categumeno, chi è di noi che 
molesta o turba il tuo monistero. Ed 
egli avendo risposto, ha detto, che ta- 
luni di voi gettarono i porcelli nel 
molile di San Tallaleo, e non sose 
sotto vostro mandato è ciò o no. Noi 
poi avendo risposto abbiamo detto al- 
rFgumeno, questo non abbiamo or- 
dinato cioè di introdurre nei monti 
della chiesa i porcelli; ma perchè cre- 
diamo che regio è il monte, perciò 
abbiamo ordinato di entrare i porccili 
nel medesimo. Ma il messere Egume- 
no ha risposto dicendo, e se credete e 
non siete a pienissima conoscenza, che 
il monte è reale, supplico la Corte del 
mio padrone imperatore di scendere 
sopra il luogo, e conoscere la verità, 
allìnchè non per vostro errore sia in- 
giuriata la cappella del mio padrone 
imperatore, la qualeè il monistero di 
San Filippo. E noi vedendo il divino 
c imperiale comando c alle ragioni 
del messere Egumeno avendo prestalo 
orccchii·, con i vecchi c probi uomini 
della terra essendo, di nuovo abbia- 
mo risposto airEgumcno, cioclicdici 
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p*S ίχΛ'ν'Τϋ, ««χρι'^Γ,Μεν η· ήγί'μενβ’, 
touro ΰιτίρ λίγηί χϋρι ιιϊγοι5;Λίνε, Siuxiis 
ζ^ηττίί χ»ι ιή/ϋήί -ΓΛ-γιίίυμεν μετ» χ»ρΛ5 
ΧΛΐ Stòpixs 3o3yi3yis, κχτ/λ^Λ'μεν ίττ, -ri- 
ti -κοιοίί εΐί I τον iyiov ^»λλ»ιλίον, μετ» 
irXflsra-v κ«ι χρυίίμτν «vepìv, ό 5è ή- 
γόνμενοί έκει'ακι ·τκρόν ύτκρχα·ν κ»! ειτι 
χε'.'ρκί «χϋντο Jcs-jronxòv ί’.γίλλιον μκ- 
IJ κκρκΒΤΛΓΟίί κι'|μ!Τθί ρογεμνυ, δ·3ίκεν 
ήμ»ίν τούτο, κκι »νκκ·ττιξ»ίτ:5 κκι ivxy- 
κ®3»ντε5, ϊΐδΛ'μεν λεΐΓτκ-μερϊί ^ιλοΰντ» 
το xpiros τον iyioo 3αλλ»λε'ου τ* τε αύ- 
16 νορ» κκί τκί όι»χα·|ριι1σ»ΐ5, ζηττίτβντεί 
Si ήμιίί κ»ι ερευνιίιαντεί, ε'κν ε'ΐίΐν τινε'ε 
η yuvdaaoÌVTti τ» τιάυτ» βι νορ» κκι τκί 
3(*χκ·ρΐΐσ*ΐί κκτκ ττ,ν ίήλι-ίκιν του οε- 
η σιτοτικόυ οιγίλλίου | ι^5ι·μεν, τέκσκρυυε 
μεμκρτυρημε'νουί κκλοΰ; 7ί’ρ4·'>'Γ*5ι 
τε κύριν λκμυερτον εχυνον, κκι του; 
Suo oiScX^oó; τοΰ; υερυε'κικκ;, τυν νε- 
ρβκτκ λε'οντκ κκι' τόκγεροντκ ττίτρον. 

18 κκι' τον | γίρονΓκ ντικη^ιτρυν μκχκιρκκ, 
η τινε; εκινμοοκν εΐ; το iyiov soiyye- 
λιον, του 5ήξκ[ τ,μίν τ» οΰκορκ , κκι 
όυτο; ήρξκμ:3κ βυνορικ^ην, ήμε"; Sì ε- 

19 κρκτόυμεκ το όεαιτοτικόν οι-; ίλλιον | του 
μκχκριου κΐ’μιτο; ρογεριου, ή Ss ιτρο- 
όνομααμΐνοι ytpoìVTSs, ιτροεαορίοχντο 
ήμκ; Sixvói'yrs; τκ; 5ικχι·ρτισ»ι; κκί τκ 
σΰκορκ, κκτκ ττ,ν ττεριόχήν του ScOto- 

20 ιικόυ σι|γιλλίου, κκι ττρο; το μη λήί3ην 
γενήιετκΜταίτκι' κκιρι· τη; τηοίυτη; εξε- 
ΤΛοεοι;, αυxηSιυμεκ οτρκυρα>5ηνκι λή- 
3ου; , ή; τινκ; τοττου; τι·ν συκόρϊν , 

21 και τ» ιτεΐκτκ λεπ·το;με|ρό; εξετκοκντε;, 
κ»ι την κλη3ικν μκ3ώτε;, ιτκρκ τε ιη; 
*·ερυ:χη; του βιγιλλι'ου, κκι ιτκρκ τε 


messere Egumeno cliictli a buon di it-, 
lo; e noi ci alTaligliercmo con piacere 
e dato uii'appiinlamcnlo scenderemo 
sopra luogo a San Tallelco con niol 
tissimi e spcrimenlali uomini. K l'iv 
gumeiio colà essendo prcscnle, e sulle 
mani lenendo il sovrano sigillo del 
bealissimoconle nuggiero, lo ha dato 
a noi. K avendolo aperto c avendolo 
lello, abbiamo vednlo atlenlamcnte 
dicbiararc la possi'ssione di San Tal- 
leleoci conlìni c i Icnimcnli. Avendo 
poscia noi cercalo c invesligalo se 
vi fossero alcuni, i quali conoscessero 
tali conlini e i tenimenli giusta la 
dicbiarazione del sovrano sigillo ab- 
biamo veduto quattro probi vecchi 
clic lianno testimonialo, il messere 
Lamberto Echino c i due fratelli Ber- 
bcconi, il vecchio Leone ed il vec- 
chio Pietro e il vecchio Niceforo Ma- 
chera (Spada), i quali giurarono per 
il santo Evangelo di dimostrare a noi 
i contini. E cosi abbiamo cominciato 
a detinirc i confini. E noi lenevamo 
il sovrano sigillo del beatissimo con- 
te lìuggiero , e i sopra nominati 
vecchi ci precedevano dimostrando 
i lenimenti c i confini, giusla il con- 
tenuto del .sovrano sigillo. E perchè 
non vi fosse mai in alcun tempo 
oblio di una sìffalla ricognizione , 
abbiamo risoluto di farsi delle croci 
di pietra in taluni luoghi dei con- 
fini. Ed ogni rosa allenlamente aven- 
do esaminalo e avendo conosciuto la 
verità dal contenuto del sigillo e dai 
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Ti'v γ£ρώ»ια·ν, rvy 'jiriòriliyia-y νήν, 
22 τ» oJyof» X»! t»S ώιχχΐ'Ιρήιιτ,ί , x*i 
ΤΓλίϊροφί'ρη^ίνΓέί nusìs κ»ι οι' κχλοι' 
*ν?ρΛ’ΐτοι οι' αυχ ή;χην, òri ίιχϊΐϊΕ χ*ι 
χνρήί 5όλου, νομίοιΓ, ή άγι'χ f'xxXfiJi» 
του «γιου ςιίλιτΓίτου ττ,ν οιχκράτυιν του 
2.1 ί.γίου I 3ίλλ»!λ;ου, χ»τ» την διλυιν 
του 5£3τοπκόυ σιιιλλιου, του s'v μ»- 
κϊτί» τη λη·;η, χΛ'μιιο! foyifiov %χ- 
ίΜηοήοΛμίν, Xii' x»:£ffji^ ipiiV, κ»ι a- 
■ΐΓϊ'στη,οίν aire :ηί τίΐτΧ.χνημίνηί οχλη| 
2ί Oci'i xat £·!Τηριχ5 τη a^ijs £χ·ΛΧ.η5 a£ του 
nyio'j ι^ιλίττττου, xai τηί ρη^ίίαηί ίιχ- 
κρχιίβ£«ί του ayioo 3aXXéX.£ou. 'iva £ 0 .·- 
>τ’ι·ί losrai ή irapóvaa είίΐχτηί, ήί a- 
cóirauoiy a^’ ήυίν τα·ν μεΧΧώ'τοιν ττη- 
21 fxjxi, την piSiiaay ayiav εκ|χΧησιχν 
του β7Ϊου 9·Χΐτττι·ου, στ£ρ2ΐ'·ι·3ην ?ε xai 
γβΧύνην τηί άυτήί, £|axoXool3ooyT£S ei 
xai το υχ3ΐΧ.Γ,κόν £ytaX,ua, συνηοΛ'ίχεν 
ΤΓΟίηιχι το capòv ayaμvη3τηxoy, χρΟί 
20 την pi'Jiijav a·) iav iy xXoJiav, όχ£ρ xai 
ί7ρά;η f/ivi' μχ'ίϊ τηί avorepas ivìix- 
του. εν το ?' Ί- iti'· ι·»! τη τ,μίτίρχ 
ys ri x£ipi' 3 cv . xa: frlfyy χρυίΐ'ριι-ν 
xai xaXvv àySpì'v 

►]^àX. 3 rpTOi ίχυνοί μΧρτυρ. >^-< νη- 
ν.η^ιοροί uaχaipas piaprvpv Ta ivi'-ssx. 

xupis li'àvvos σΓpaτι»rηί, τι εχο- 
vruia ^iXajae77a μχρτυρι· Ta avi’r£pa. 
►][■< ιερεύί ρα· 73 ρ ·.05 μI^aμ'tτos μχρτυρ. 

iiXixxoj òiòs χ~τ,γχμ(νχ yorapioo 
νιχοΧχου TI εχονημιχ τ^£77χροχοΧΧοί 
/,’χττυρί' Ta àva'rjpa. 

Χε'νν 0x7X0^2705 μ2ρ:υρ. 

>.][.< voTapics μ£ρκούριο 5 xai /.ara τον 
va póv 3 :paTi 70 £ χΐ'ρ^' vaio’/ tx£Ìpv 3 a. 


vcccliiclic ci hanno rnoslralo i confini 
c i Icniincnli, c avendo pienissima- 
incnlc coiiosciiilo noi e i probi uomini 
che eran con noi, che a buon drillo e 
senza dolo pascola la santa chiesa di 
San Filippo la possessione di San Tal· 
Ideo, giusta là dichiarazione del so- 
vrano sigillo del conte Ruggiero che t 
nella beata quiete, abbiamo taciuto 
e ci siamo acchetati e abbiamo desi- 
stilo dall'erronea molestia e Intenta' 
zionc contro la santa chiesa di San Fi- 
lippo e la della possessione di San Tal- 
Ideo. Mlinchè in eterno sarà la pre- 
sente ricognizione in acchetamento 
di noi che vorremo inlenl.'irc la della 
santa chiesa di San Filippo, e in fer- 
mezza c tranquillità dì essa, avendo 
eseguito eziandio lo imperiale coman- 
do, abbiamo risoluto di fare il pre- 
sente in memoria della cosa, in fa- 
vore della della santa chiesa. 11 che c 
stato scrìtto nel mese di maggio della 
indizione di sopra, ncU'anno 6132, e 
confermalo con la nostra mano e de- 
gli altri siierimentali e probi uomini. 

Alberto Echino testimone. Niccforo 
Machcra attesto le cose di sopra. 

Messer Giovanni milite sopranno- 
minalo Flamcnga attcsto le cose di 
sopra. Sacerdote Ruggiero Misamilo 
testimone. Filippo figlio del defunto 
notaio Niccolò soprannominalo Tzen- 
garopollo alleslo le cose di sopra. 

Eenne Oiiglofago testimone. 

Notaio Mercurio c straligoto della 
terra di Naso ho confermalo. 
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yixùXius λη3ορί κ»ι χ»ι» τον 
xipì'v στρΛπγόί χΛ.'ρ*5 νχαου (xsipnea. 
^ ίφ3φρ£ί ό του pcxioTopos σιτιρλλιιγ- 
•V* χ*ι χ*τ» τον χ£ρον arpstt'yoi χ<ύ- 
pts νχβου e'xEipoxj». 

^0 του »ΐΓ·(ΐχΛ·μ£νου'Ϊ6ρίου ιτίτρου 
ίχϋνον υιοί (Ο'άννϊΐί, ίγρ»φ» τϊΐ ιτρο- 
στοίξτι τίν βν<Βΐίρο!ν ίξουιίΛβτίν το 
δλον irapòv υςιοϊ- 

pretenlalum in judieio magne curie ixit 
ianuarii prime indiclionis apud maza- 
riam. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

6132 idest 1224. 

Declaratio sivejustificatio iustiliarii 
et judicum tcrrae .\asi contru Abba- 
tem inonasterii Sancti PhUippi pio 
somniata invasione confinium tenimen- 
li Sancii Tkallelei. 


Niccolò Udori e in queslo tempo 
slraligolo della terra di Naso ho con- 
fermalo. Giostre tiglio del maestro 
Sperlenga e in questo tempo slrali- 
golo della terra di Naso ho confermato. 

Giovanni Aglio del defunto sacer- 
dote Pietro Echino ho scritto col co- 
mandamento degli ufQziali di sopra 
lutto il presente testo. 


Pergamena lunga .tO cenliin., larga 40 o 5 inillini. Le lince regolarmente tirale 
cijuidislano tra loro un ccniim.; ma Ira la prima linea che dal verlicc dista un een· 
limelro c la seconda si dà l'inlerrallo di 2 cenliin. o 4 millim. Le lince si disten- 
dono dal V cenlim. di larghezza al ,χ.νχτιι. 

I.c firme sono sc*illo per colonna per Io piò sulle stesse lince orizzontali. Tra 
la prima linea delle firme e la seconda si dà l’inlcrvallo di un ccniim. e 8 millim. 
Fra la seconda o la terza un cenlim. c 3 millim. Fra la terza o la quarta C ccntim. 
Fra la quarta e la quinta due ccniim. Fra la quinta c la sesta quattro ccniim. Fra la 
sesta e la linea pretenlalum cc. un cenlim. c due millim. L'inchiostro 6 nero e vivo, 
il carallcro in minuto diplomatico c intralciato di nessi. La pergamena è consisicnic, 
sebbene logora in più parli. Won ha suggello. È citata da Schiavo, ina. ec., n. 20. 
Turdia ms. cc., n. 29 privilegiiim in fac simile e in riduzione Ictlerale. 
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(1) Kmwìx;*, espella , voce Ialina barbara. Vod. Ou-Frcsne, glotsarium ad ieri- 
ploret mediae et infimae laiinUati». — Capello» etiam tolgo appellamu» taceUa 
leu majorom lemplorum appendice» vel acdicula» aedi lacrae majori adjuncln», 
qua» eubieula voeani telerei; qui in un senso assai pariicolarc per lo esercizio non 
che del regio patronato, ma sibbene dell’ apostolica Icgaiia nata dei re di Sicilia. 
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SMrr.>/3^of. ΛΙΙΙΙ ivi. G734. Seltembre. XIV indiz. {Cotlanlinop.). 

tini. ΛΙ 1 Ι ì»s. 1225, ScUcmbrc. XIII indiz. {Romana). 


1 %x:x Toy οίτττιμβριον μήν* της 
lySixtii'yoS iS.ovri'i χχμου νικολζου βχ- 
σιλίχου μχητοροί γ^ζνζτίριου 5f/n£yy<j.'y 
τη ιτροτροιτη του ίνόοξο-ϊτου Jtpχoyτos 
χυρου ρΐίϊοΓοροί μ»ρχια;'ου γρ»?ήχ £ΧΊ’| 

2 (/ητ£χ ττρός f/£ ο x» 5 i 70 Vjiieyos μονής 
»γίου ςιιλιιτιτου τάν ί=μ£ννον χυρις ςκλό 
3ίος £χ του μίρος τόν £ νόοξοτχτο'ν »ρ· 
χοντα'ν χχι xxTSirxyxy χυρου μχτ^χιου 

:j του γιλϊτιΐκχι χυρου νοτχριου νικολαου 
της τρχίνχς 3ιλότ*ν ουτο'ς. τ5 yepoyu 
νιχολχ» του μχυτορος γρινϊτεριου /3α- 
3Γ»ς ii.uiy/av μ»τ3ίθ ο τόυ γ»λ»τι. χ»ι 

Ι νοτχριυς νικολχος, ο! κχτ* τόν | καιρόν 
,βαοίλικΰι χχτ£·τανη χαίρην καί την ιτρο- 
τηταν xyi'xr.y. ητα yyΛ'pιζoμεy οοι. ό·ί 


Nel mese di sellembrc della indl- 
iione XIV, essendo io Niccolò, impe- 
rialo maestro di Grancterio di Demon· 
naper mandalo del gloriosissimo ar- 
conte messere maestro Marcisio, una 
lettera mi ba recato il Catcgumcno 
del monistero di San Filippo di De- 
menna messer Filoteo da parte dei glo- 
riosissimi arconti Catapani, messere 
Matteo di Calati c messere notare Nic- 
colò di Traina, la quale cosi dichiara. 
Al vecchio Niccolò maestro di Gra- 
ncterio della valle di Dcmenna Matteo 
di Calati c notare Niccolò in questo 
tempo imperiali catapani salutcc gra- 
devole amore. Or facciamo nolo a le 
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όη ο ίυλχβίδτι,ια! χχ^ιγουμίνοί μυ· chc U piissimo Calcgumeno del moni· 
li vÀs *yio'j piktricuv τον ίΐμίνννν | ku^ij slcro di San Filippo di Demciina incs- 
^[λο^<ο5, evmurwv tó'j μΛΐ5τ')ροί μ*ρ- ser Filotco venendo innanzi al mae- 
κισίου ελ^ίν, x»i‘ ^όγγυίΐν ειτεικυεν slro Marcisio ba fallo questa quc- 
TiivJc , ós ori ή άυιόυ ρτι^ησ» βγί» rela. Chc il dello SUO sanlo monistcro 
c μονή ili x'jpixxo'j βι^ιλλιου | χοιτεχη ροΓ un Sovrano sigillo tiene taluni 
nvis 5rpr»s δυΐΛ.·5 εχοόίχί , ει’ν τύν doni che cosi contengono. Colà nel 
voró'ii »orsxòv τϊίί ir*y»yi*i λεγόμε- fiume dello di Panagia ha il dello rao- 
vov Ιχειν τήν ρη^ήιχν μονήν a3uv , nistcro la libertà di ergere quanti mu- 
7 χνί|γήρίίν μυλουί οοονί xxi βούλίτε »- lini vuole liberamente per manlcni- 
«·ελευ'3ερι·{ ή; ο'.ήχη jiv ιήί άυ:ήί » 7 ixi mento dello slcsso sanlo monislero. 
μονήί. IviJiV vóy χνεγήρχντεί rivi μό" D’oiidc Ora avendo alzalo un mulino 
s λον I ιόν λεγόμενον μυγχν. xxi' oipriaft dello Migan, cd Ora è Stato un tal niu· 
6 rrio'Jro μυλ.ο5 irxpi σόυ, xxi' lino tolto da Ic c lo tieni nelle lue 
. ε'ΐΓίκρχιήί «oróv ii's t*{ χειρ»5 oou mani solto prclcslo di talune ragioni 
!i σχείτο|μενπς λογοιαι τιοι ιτερι ir,s jSxoi- d'impero. Il maestro Marcisio ci ba 
λι»5. ό di μχιοιο-ρ μχρχιοιοί ειτροοε- poi ordinato di doverlo restituire, se 
ι»ξεν ήμχ5 e’xv outa's εχει χιτοοοοομ'ν COSÌ è, al .santo monislcro. E noi vo- 
lo ToOrov I irpòs τήν *vi*v μονήν, ήμεϊίοε lendo non solo le chiese a Dio ac- 
βο-Λομίνοι où T*t 3εχρε’3Γο·ν5 εκχλη· celle, ma anche tutti gli altri per legge 
oixs χλλχ xxi irxvrxs èripous νόμχι di giustizia Conservare, e gli antichi 

11 èixxio3uvr,i 3*'ζήν, ] xxi' rii ιτχλχιχί c reali doni non .solo non molesta- 
χχιό·35τοΓίΐχχ50α·ρεχ5ουμόνονμήοχλήν re, ma anche da Ogni ingiusta mano 
οίλλχ xxi εχ irx3flf oidixoo χειρόί όιεχ- vendicare c difendere, e pei svipc- 

12 όικήν xxi’ χε-ροχρχΓπν, | 5:i di ras ε- riori servìzi sopiaggiunlici non po- 
■χ·ελ3ά·ν3χ{ ήμίν όετττοιτ,χχί ίονλε'χί tendo colà pcr.sonahnentc venire , 
μή ίονχμενη χυτο"5ι 34'μχιιχό5 ελϋήν, colla imperiale potestà di cui fac- 
ή'χρήμεϋχ /3χ3ΐλική εξo·J3!x oi χελε- ciaiiio USO comandiamo , che tu il 

la βομεν I τόντόιτον χ-λίΐρότχι του μχιστο- mandalo adempia del maestro c no- 
po{ XX! ήμίν xxc’ rodi riv μιρίνγε- silo, c 11011 pochi \ecclii delle parli 
po/rxs oux o\tyojs sivx^xs κελευίην adunali comanderai di recarlisi il 
βχ^ι'νχι eoi τά τροονομχ3εν κυρ[χκόν| prenominato reale sigillo , e atten- 
u σιγ:’λλιον χχι λεχ·τομερ«5 λεξχί. χχι' laiucnle leggerai, e se cosi fosse, co - 
ή μέν oura-s εχγ>,εν, όι xvra’s ο ευλχ- mc lo stcsso religiosissimo Calegii- 
βειτηο ήγοόμενοί ττροτ,γγήλχΓο ετη meno ha avanti annunzialo cd an- 
iì XXI χ^ιοχ-ίϊΓουίμχρηιρχ; οινή3ετ*ι| coiM potrà egli addurre testimoni de- 
li χχρχγχγήν ri' iris ή ρΛ'ίήιχ χγί» gni di fede, qualmente la della sanla 
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ίχχλ>ΐ3ΐί, £/. βχ^ρχν roy priviti·» μύ- 
λον «veyti^cv εξ ι’κίον «νϊλομχΓα'ν βϊΐ- 
arò’js μχρτυρα ίτχρχπγ\3Χί , ίχ3ον 

16 αυτόν | τον μύλον ιή iyix μονή ανενο- 
χλήτ®5. ού 5/λομ=ν òJ TÒStxjia'i xrr,- 
o3iv κτήμα τή iyix μονή αβιχϊί α' /J- 

17 3f,vai άττ χυτήί. χαΓ outxs τιόν j tppi·;. 
iyi Si jÌv ypx^riv ΤΛ’ν ευγενικόν »v- 
epiv όεξάμενο χαι ar,va!3f ijas ιτλν,ιτουΕ 
xat' χρηιι’μουί γε'τονταε χαι' xvxyyàxxs 

Ιβ.ταυτν,ν τήν | γραοήν ενόηον τάντι·ν ου- 
vr.xa.i/iv τάν λεγόμενόν τήν όιλϊοιν 
χαι' χα3ά μοι ε'ττρόίτασεν τα γράμματα 

19 τϊν άρχόντ4·ν τόυ ι'όήν τήν ττερ'|σγήν 
τόυ σιγιλλί'ου τ»ΐί ρϊΐ^ϊήτΓ,ί άγ/αί μο- 
VT1S τό θ:λόνοτι εχει άίιαν τό μοναστη- 
ριον τόυ άγ!ου 9ΐλιηπ·του ιπήιε η5 ιόν 
τοιαμον ivis τταναγιαί ήόρόμυλα και' 

JO χαρόν ήττάρχί'ν | ύ ήγόυμενοί εξετασαμεν 
αυτόν ή εχει τόυτο τό σιγίλλιον ό ύΐ 
εττι χείραί Ιχο·ν αυτό τό υιγιλλιον ε- 
βα·χεν αυτό ηί τάί ήμετέραί χείραί και 

21 ανατΓΤηξαντεί χαι' ιίόντεί I τήν άλή^ιαν 
χα^άιτερ και' ο ευλα2ε^3τατο5 ήγούμε- 
VOS Ιλιγεν f’vaìrrov τχνταιν. i'yàSi μετά 
τίν γερόντων χαι καλίν χ/^ρχπα'ν χϊ- 

22 ραί μυρτου βίβιχ'όίντα | τήν ίπλατιν 
τόυ σιγιλλίου, ν,ττο'μεν ττράί τόν τ.γΐ'ύ- 
μενονε’άν όιναιαι χαταιτήται ότι ό μΰ- 
λοί τού μιγά ό ^ητομενΟί τταρά οόυ 

23 εξ τ,κ’α'ν άναλομάτ4·ν | ανεγορεν τούτο 
το μοναστηριού του αγίου φιληιτ·!Γθυ, 
όόε χϋρι; ηγούμενοί εταρέοτησεν, τ' μι- 
«αττυρημενο χρισίμουί ανόραί μαρτυ- 

21 ραί εττι τούτο·. | τόν χυριν νιχόλαον ίρα'ν- 
κον, και γέροντα γαλάτην /3λάττον, και’ 
γέροντα γιλη-,τον στρακην. και' ιύ·ν γε- 


chiesa dalle basi abbia creilo il dello 
mulino a proprie spese; fedeli tesli- 
moni cosliluiti, lascia qiicslo mulino 
senza molestia al santo monistero. E 
non vogliamo poi che la cosa a buon 
drillo fabbricata dal santo monistero 
ingiustamente sia tolta allo stesso, e 
cosi facendo, staiti bene. Ed io rice- 
vuta la lettera dei nobilissimi uomini 
c congregali mollissimi esperimentali 
vecchi e letta questa lettera alla pre- 
senza di lutti, abbiamo compreso la 
dichiarazione delle cose delle, e corno 
mi hanno ordinalo le lettere degli ar- 
conti di vedere il cotilenulo del si- 
gillo del detto santo monistero, cioè 
se ha il monistero di San Filippo 
la libertà di fare nel fiume di Panagia 
dei mulini, e presente essendo l’Egu- 
meno lo abbiamo interrogalo se ha 
questo sigillo. Ed egli nelle mani le- 
nendo questo sigillo lo ha dato nelle 
nostre mani. E abbiamo aperto e ve- 
duto la verità conforme il religiosis- 
simo Egumeno diceva alla presenza di 
lutti. Ed io coti i vecchi e probi uo- 
mini della terra di Mirto avendo con- 
fermalo la dichiarazione del sigillo, 
abbiamo dello all’Egumeno, se puoi 
farcoslare,cliPÌ| mulino di Miga,che 
è dimandalo da le, è stalo a proprie 
spese eretto da questo monistero di 
San Filippo. E il messere Egumeno ha 
presentalo sei sperimcniaii te.siimoui 
che hanno alleslalo su di ciò. II mes- 
sere >iccolò Franco 0 il vecchio Ca- 
lale iilallo e il vecchio Filippo Slraco 

42 
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ροντχ νιχοΧιον χχ'λτζχρχί. και' τόκ yi- 
ροντα ταί-α ■^τί'ΐρον καί τον 7'Ρ®·'’·* 1 

2Ϊ λίοντα κ*,5αλλ>ρην, ηπνίί £s'aV<’5av ϊ)5 
τά xyix του χρίΑίου SjSa^T^^ia και 
ηίΓον, ori ημ£Ϊ5 7ΐν4'3κο/α£ν οη τοριο- 

26 ναίτιηριον εκηοίν τόν (/ύλον | του ριΐ7> 
£κ βχ3ρον «ξ ηκίτν αν/λοριάτίτν. και' 
5 υ:β ·5 τ£λ£3:ηιτι5 τή: ταροΟαηί -ιτρα- 
ξειί ΧΊΐϊΰΟχχμίν ’ον filSsvra μύλον 

27 του μΐ7» iTpo's τό μοναοτηριον | τόυ ά- 
7100 και 3αυμ»τ>υρ70υ γίλιΐΓτΟυ και 
r’i τον κυριν τ,γουμενον οι/.όϊΐεον και 
£15 το05 όιαίόχου5 αυτου. κα2ΐά καΓ η 

28 7p="?fl εό^λη τϊν ε’υ 7 ενικΛ>ν ) άρχόνΤϊν 
ν.αι' ενίό£ι·ν κατε?τάνι·ν βχ'ίιχί οίμί- 
ναν και' λιττίν. ·!Γρ05 os ττεριασοτεραν 
άιίαλιαν του όγιλο^εντο μοναστηριού 

29 και' του κυρου ηγουμένου και' | τατνίια- 
òój^iTV αυτου. καί »Ì5 airorpoiriìv και’ 
τελίαν αττότταυσιν ταντό ε'ναντίου ττρο- 
οϊΐτου τάν SiXóvTi’v καττ,ετττίνκατα του 

20 ;r.jÌ£Vios μόλου ετίτ,σα τό τταρόν ϋκο- 
μντ.στικόν. ε 7 ράψη μη,νΐ και ινόικΐ!α·νι 
:yÌs ·κ·ρο7ραίήσΐ5, κατενάτιον χρισιμον 

:ìI και' καλίν | άνί5ρ«το;ν. 

εγ.τ ΐ£ρίυ5,2ασιλιο5 του μόρτου του 
μιΐγΐιλου μαρτυρ ϋίτ/γραςα. 

γερϊν ι^ιλτίτττοδ στράκτ.ε μαρτυρ® 
τα ανοτερα. 

>J< iraca τετρ05 μαιμουν μαρ;υρί· 
-» ανο £ρα. γίρτν λετν κα^αλλαρΓ,ε 
μαρτυρό τά avorspa. >Χ< 72?^"'' ‘-’Λ 2 ·,τ- 
Τ 05 καγαλλαρτ.5 μάρτυρα* τα ανοτερα. 

>Χ< ρασιλΐ05 ·τα·/ίολ5ο5 τα ανοτερα 
μαρτυρά*. >Χ< ση*νε:ο5 xaT.ns μ*ρτυρ. 
►Χ< ςιίλΛτττΓοδ λουμ,5αρθο5 και ήο5 αν- 
■.ονιου ρογ£ΐ5 μαρτ-υρ® τα ανοτϊρα. 


e il vecchio Niccolo Caltzara e il vec- 
chio Papa Pietro c il vecchio Leone 
Cavailare. I quali giurarono pei santi 
evangeli di Crislo , c dissero , die 
noi conosciamo, che il monislcro ha 
fabbricalo il mulino di Miga dallo 
basi a proprie spese. E cosi compiuta 
la preseule operazione abbiamo re- 
stituito il detto mulino di Miga al 
monistero del Santo e Taumaturgo 
Filippo e al messere Egumeno Filoteo 
e ai di lui successori, come anche di- 
chiarava la lettera dei nobilissimi ar- 
conti e illustri calapani della valle di 
Demena e delle altre. Ed a più ab- 
bondante sicurtà del dichiaralo mo- 
nistcro e del messere Egumeno e dei 
suoi successori, c in remedio c per- 
fetta quiete di ogni contraria persona 
che volessero contradire contro il dello 
mulino, ho fallo il presente in me- 
moria della cosa. E stato scritto nel 
mese e nella indizione prescritta alia 
presenza di sperimentati e probi uo- 
mini- 

io sacerdote Basilio di Mirto di Mil- 
zolo testimone mi sono sottoscritto. 

Vecchio Filippo Straco attcsto le 
coso, di sopra. 

Papa Pietro Maimuncatleslo leeoso 
di sopra. Vecchio Leone Cavailare at- 
testo le cose di sopra. Vecchio Filippo 
('.avallare attesto le cose di sopra. 

Basilio Pandolfo attesto le cose di 
sopra SenetoCallete.slimone. Filipiio 
Lombardo e lìglio di Antonio Ungi 
attcsto le cose di so[u*a. 
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yspxy vìmXxos χχλιζχρχς μχρ- 
νυρώ r» avOTip». |ij< vi’AoXjos opxvxoi 
μχρνχρ )J< yipxy -mpos κοΰλλικ»? μχρ- 
τυρώ r» *νοτ£ρ» 

^ rerpos xxXxvvxv μχριυρ^ ^ y(- 
pov yaXjTr.s βλχττοί μχρνχρί i» »- 
χοχερχ. ^ τετροί βλχττος μχρτυρ. 

^ pòiios βσυργ^χτ,ς μχρτυρ. 

^ τίν yεypxμμivl·v vixoXaos tuu 
βχΧ'.Μγ.Ο'χ χ»[ xat» τον κ*ιρον μχίατο- 
pos ypxvnov ίεμΐννχν τ» «νοτίρ» εκύ- 
ροίόν το £το ί4·'Χ'ό'. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1226. 

Declar'itio et reslitiitio Mokndini 
Migari siti juxta flumrn Panagiae in 
farorem monasterii Suncti Philippi 
Frogalatis. 

70‘J ^xoXev του μιχχ. 

Accepta est ropia presentis instru- 
menti. 


Vecchio Niccolò Callzara alleslo le 
cose di sopra. Niccolò Franco tesli- 
mone. Vecchio Pietro Cullica alleslo 
le cose di sopra. 

Pietro Calanna testimone. Vecchio 
Calati malto attesto le cose di sopra. 
Pietro mallo testimone. 

Rodio Burgese testimone. 

Niccolò di Basilico e in questo 
tempo maestro di Granito le cose 
scritte di sopra ha confermato. L’an- 
no 6131. 


Del mulino di Miga, 


PiTgiiiiiriiÌi lunga 41 ccniiin., larg.a SR. I.e linee regol.innenle tirate equiitislano 
Ira luro U inilliin. Le linee oririonlali si disIcnJuno dal ii ccniiiii. sino al xxxrn di 
larghezza. 

Le firme sono scritte in triplice colonna Terticnle. Le linee orizzonlali di esse equi- 
dislano Ira loro da uno a due cenliin. L'ulliinn dista Ire ccniim. I.’ inchiostro era 
nero, ma non perfetto, c quindi si conserva floscio. Il carnllcrc non è elegante, ma 
marcalo in minuto diplomatico e intralcialo di nessi. La pergamena è leggiera e si 
conserva in ottimo stalo. Non ha segno di suggello pendente. 

È diala da Schiaro, ms. ec., n. 27, onno 6731 = ,Φΐ. 

Tardia ridusse in fac-simite e in tezione letterale , ms. cil. , n. 30. Aliud pri- 
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cifeptum aulngraphum in pergamena ejuidem abbatiae fine rigillo. Subtcribuntur 
in Iripliei culumna. 

rtellu scrillura di quesl'atlo si ha più di ogni altro mancanza di accenti, di spirili 
c di consonanti finali; il che έ segno deila corruzione della pronuncia, sulla quale 
area già esercitalo influenza la pronunzia dei volgari. 
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A^uTOVirui, III i>J, 

Ili lv$, 

1 ^Έν όνό,α»τί TÓ'j iraipòf x»i' tou 

woG x»i' TÓ'J άγιου irytujjaros, »,αή·/: 

9ÌX[*jros TÓ'J ί’υίΐπμίΐ x»[' υχοιλιχΰί 
μαϊοτρο φορίσΐί'ριοί oixsXi'ìì. *♦ 

2 τον άυγουοιον f/riv« riis i’vóìxto'j 
/S" . óvTos μου ev tt) χίρ» τ»υρομ£νεί»ί, 
γραφήν ίχόμγ,οεν irpós με φιλό^εοί ο 
έυλαυίοτϊτοί ηγούμενοί μονήί άγί'ου 

3 φιλιτ'Χ'ου όεμενναιν. εχ του | μερουί τόυ 
ίνόοξοτάιου ίρχοντο χ»ι' μεγάλου οε- 
χρειικουχυρόυ ρομυερτου φ»λλ»μόν»χ». 
όηλόυβαν ουτί'ί, μετά τά χχιρετίίμβτ», 
ελεγεν. ότι ήλ3εν irpòi ήμάί φιλόθεοι, 

( ό ε’υλαυεοτατοί | ηγούμενοί άγί'ου φιλίττ- 
»ου τίν όεμε'ννινν χ»ί ε’γόγγυοεν, δη 
ου ίξ εναντιβί τάγ σιγιλλ!α·ν χα;' τίν 


Γι753. Agosto. III indiz. {Cotlantinop.). 
121ϋ. Agosto, III indiz. (Κοπιυικι). 

In nome del Padre e del Figliuolo 
e dello Spirilo Santo. Cosi sia. Fi- 
lippo di Eufemie e imperiale mae- 
stro foresterio di Sicilia. 

Nel mese di agosto della seconda 
indizione, essendo io nella terra di 
Tauromenio, mi ha recalo Filotoo re- 
ligiosissimo Egumeno di San Filippo 
di Demenna una lettera da parte del 
gloriosissimo Arconte e gran Segreto 
raesser ItobertoFallamonaca, la quale 
dichiarava cosi : dopo le salutazioni 
diceva: che è venuto da noi Filoleo 
religiosissimo Egumeno di S. Filippo 
di Demenna e si è mormorato, perchè 
tu in opposizione dei sigilli e delle 
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5ι*»ίίϊρυίτ.ι> lo’j μονχ3χι\ρίου άυτΰν. 

S όχλίίί, κϊΐ' ΐΓ»ρ*υΐ»^ίΐί τάί βί»1χρ»ΐ(·,- 
acis ti» μίτοχι’Λ'ν jt'uróu tÓ'j μον»ι:η- 
ριου. Stixoi ίχρ03τά!ΤΛ·μίν aut, ex το 
μίρ'ΐς ΐόυ χυριου oxoiX/a-s, χ»·' ex του 
ήμίΤ£ρου, τη ί'ξουοι* η χρο'μί^*. fy» 

β Γ5οΐί Γ» I οιγιλλί» του po'JsvTos μονι- 
στηρίου, χ»ι' χχτ» τήν βηλϊοίν *υτΐ'Χ, 
£’»οηί «χίνόχληιοχίυτο τό,υον*3·ήρ:ον. 
XXI τ» μ£τόχΐΛ βϊυτου, κ»ι' τ*ί Sixxpx- 

I Tfl’oiii άυτίν. ιγ® is eVi' | χίΐρχί λ*- 
ν<ύ» την γρχφή» τόυ ρΐίγχλου oexpeTi- 
χόυ e‘y οιτουοή ί^//υην τ* κιλ£υό|«£ν* 
/υοι txTeXeoat. xxt' Toùs τόττουί x»re- 
Χ»υον ιών μόιοχι'α·ν τόυ άγιου φιΧίτιτου[ 

8 ΟΙ 5» τόν ρη5£ντ* ήνοΰ;υ£νον οϋν toJs 
άυτου o^eX^oT; eis τό μίτόχιον ròu χ- 
γίου ριάρχου, χ*Γ τη òjrepxi'» ή.α=ρ* 
£θυνάξ*μεν τολλοϋί χχΧούί άν^ρώιτουί 

9 κ»ι’ yepovixijoTnviS | e> ί/4·οχον τά αυ- 
ν(5ρι* e'v *κριυ·ίχ. το·/ Τ£ τί’μ'®'*'®'·' 
7 ροντ» χΰριν χο3μχ·/, χχί ηγούμενον 
τη{ μονή; ια>» χγίχ» «τομάτα·/ 5ρ»ί- 
ν»5. χ*ι' τόν ιίρ.ίχ .ΊίΟίόΓρον του ςιΧ»- 

10 χιανοΰ. χ«ι òylpi·» ιτχχτχ vixoAxOS | ό 
μχχρηί, χ»ι ό γίρο'ν χανοταί ο υ»τ- 
ι»Χηί, χ«ι ά ytpx» yxXrip.oi τηί οί- 
γρίΐχς, χχί ο γιρο-ν γουλιίλμοί ό ρ«- 
χητθ5, χχί ό 73ρο·ν ttÌttos τόυ φΧ*- 
χιχνόυ, x*i‘ ϋ γίρα’ν μαίοτο'ρ ΐινάννηί 

II ιίν Χόγγα'ν, | χαι' ό γε'ραν κανατχντί- 
νο ό xàiXfòs XDXÓ-j, χχί ό γόρι'ν ?re- 
τρο TÌis x'jpis καλή;, και* ό γε'ρο-ν φι- 
XiTTiros γουργούνηί. ηρξάμε'3« ου-νορι*- 
f:!V μίΐ» του οιγιΧλίου τόυ μίτοχιου 

12 του άγιου μάρκου. | τό οτίρ e^ei τό μο- 
ναοτηριον :όυ άγιου μεγά/υυχαι'ΐίχυ- 


giuslificazioni del suo monastero tor- 
bi e violi i territori delle dipendenze 
dello stesso monislero. Perciò ti or- 
diniamo da parte del messere impe- 
ratore e della nostra potestà di cui 
facciam uso , affinchè veda i sigilli 
del dello monislero, c sécondo h 
dichiarazione di essi permeila di starsi 
non molestalo es.so monislero c le 
sue dipendenze e i di loro territori. 
Io poi avendo preso nelle mani la 
lettera del gran segreto posi dili- 
genza di recare a compimento le cose 
a me state comandale, e girai i luo- 
ghi delle dipendenze di San Filippo· 
Ho veduto il detto Egumeno con i 
di lui fratelli nella dipendenza di 
San Marco, e il giorno seguente ai- 
biatno radunato molli uomini probi 
e vecchi, i quali conoscevano dili- 
gentemente i confini, cioè l’onorabi- 
lissimo vecchio messer Cosimo ed 
Egumeno del monislero dei SanP 
Angeli di Draina , c il sacerdote 
Teodoro di Elaciano , e il vecebio 
papa Nicola Macri c il vecchio Con- 
sta Ballale e il vecchio Guallerio di 

Ocria e il vecchio Guglielmo Rachti'’ 
e il vecchio Pietro di Flaciano e il 
vecchio maestro Giovanni di l-on? 
e il vecchio Costantino fratello di 
lui e il vecchio Pietro di Cera Belh 
e il vecchio Filippo Gurgune. Ab- 
biamo incomincialo a dclerroinami 
confini della dipendenza di Sanìl^f^® 
con il sigillo, che ha il roonislf™ 
del santo grande e laumalurgo f'· 
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uxTO'jpyó'j 9tXiViro'j, τΛρίτόυ xoιS'ήμo^J 
γ,άμΤίΤΟ pryifjl'ev, txì ν.υρχμίνον Sii 
σιγιλλίο·/ τούτο μχχχ^ίου ^yòi fixyé- 
13 pi'ou I XXI TOJ ί χλχμΓροτχτου χμ!3ίντομ 
τιμάν μίyiλoυ βχ^ιλΐχ! apfSSipixou^ 
7Ì Λίτίρ aiyiiitx χλΓ t* χμαότερχ cit- 

ύχμίν, XXI ίνά'ϋΙΟν ΙΤολλοτν ΧχΧχν XV- 
3pa;ira v icoi»Ì3a,«£y »ν»7χα·33τίν»!. >ίρ- 
li ξχμί!3χ I Sì αυνοριχζίΐν ούχ χζ «ρχήί 
τίν ουνορί'χ, «λλίϊ'χ τϋο 5τ»ρ» pt/pous 
του τοτχμόυ, χχί èxii'yji ι» μίρη ύιτϋρ- 
χον χμζ'.μχ'ύΛμίνχ ζχρχ τάν φορεοτδ- 
13 pii'y. tip^xjiì'ji y.xr» | τήν òiiÀi'jsy τόυ 
οιγιλλι'ου, ΐχχν eyi τ» aiyiXXix ε’τί 
χείρχ!. XXI ipi’jviv τούί τοίτουί, οΰί 
t'/.iyov τχ σινι'λλίϊ, οΓ yepovus ì'Sì'x- 
νυον. ovTXS Sì ex τόμ ρΰχχο τόυ μχυ- 
1Γ> ρου. Ì5 Λνίρχ£Γ*( | άχρί τόυ λι'^ου os 
£ ι:ίν μίαον τόυ ΐυτόυ ρύχκο. xxxs?3sy 
TÒ óuarxòy μίρΡ! ifly χί'ττιχ χίττ,χ, ίΐ'ϊ 
£15 Toy -^ivSopitxxx τόυ οκουτελλου, τί- 
γουν το κχΤί óvaaxs. xiXiTSiy τό ττερχ | 
η μερθ5 τόυ ρΰχχυ, χ»ι' «χερχετΛ! το ί- 
xpoy ins όλι^χδ, £ϊ5 £!5 τήν χε^χλήν 
Ttis »υτίΪ5 0λυ3*5, κχι' χνΐργετχι ή χε:τ, 
χίτν,, ά·! j^óvci τό 5òs-p, /as είδ την 

18 χέτην τίν ττλχκίν | εΐ5 τό εξομχλ'μ* (I) 
ΐζχνχ ■nyovv £15 tyÌv χέτΌχ, χχχει^ίχ 
Tr,y χΐ:τ,ν χίττ,ν Toy óyra èzxvx τίν 
τρ;ίν zr.yxSÌxv^ άι γύννονν txvSxtx, 

19 χϊΐ' airoòÌòii £[’s την Χέ^χλην | τη5 φότ- 
oas τόυ xoyòouaaiXiou, xai' χχζίρχίΐχι 
τχ ίοχ ει'δ τήχ ττηγήχ τόυ χνχτέρου 
χόνΐουχτιλίου, xai' xzoStSei si's το ora· 
υρίμχν(2)τ>υ iypairirÌÒi, xa;' χχτίργί- 

20 Tal όρίχξτόυ του μχ|λχμχτίχου £ϊ5 τόυ 
τοτχμόυ εν ;« xai' ο λογο^ετηδ xai' 


lippo dal Conte Kuggiero di reve- 
renda memoria c confermalo per lo 
stesso sigillo del re Huggiero di beala 
ricordanza e dallo splendidissimo po- 
lente nostro grande imperatore Fred- 
derico. Quali sigilli l’uno e l’altro 
abbiamo veduto e alla presenza di 
molli probi uomini abbiamo fallo 
che fossero letti. Abbiamo poi co- 
minciato a definire i contini non dal 
principio dei confini, ma da parte al 
di là del fiume, equelle erano le parli 
investite dai foreslcri. Abbiamo co- 
mincialo secondo la dichiarazione del 
sigillo , tenendo io il sigillo nelle 
mani e investigando i luoghi , cho 
diceva il sigillo. I vecchi poi cosi di- 
mostravano: dal rivo di Mauro (oscu- 
ro) come ascende sino alla pietra che 
è in mezzo dello stesso rivo; ed in- 
di dalla parte occidentale serra serra 
sinoal torrenlediScotcllo, cioè quello 
che è ad occidente. Ed indi la parte 
oltre del rivo e ascende la sommità 
del jirecipizio sino al vertice [alla te- 
sta) dello stesso precipizio, e ascen- 
de la serra serra come scorre l’acqua 
sino alla serra delle collinetto verso 
alla ripidezza, cioè sopra alla serra, 
ed indi la serra serra, che è sopra le 
tre fontanelle, come scorrono le ac- 
que e dà nel capo della fossa di Condo- 
basilio, e discende direttamente nella 
fontana del superiore Condobasilio 
e dà al burrone di Agrappidà, e di- 
scende il rivo di Malamatina sino 
al liume, in cui si fece principio, c 
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οΰη·{ ouyx)^!i[. ίτ:όι Si ti's 

μνΥίμό^υνον τηί Toiaurvjs rpx^zxs, στ«- 

21 μρχ^ήνχι SìvSpri xxt λ!3ουί | sìs àtx^ò- 
po'Ji ιόίΓουί rxy ovyòpxy. όμο'.χς i- 
Ώ-ήλίίίμ,-ν κ»Γ £i's τόν aylov γ£ΐ·ργίθΐί 
τόκ «yaaxiritìi, τό μίτόχιον του aytou 

οίλίΐΓττου, κχι' £5π' Xiij3*£ fyi λ»υίν 

22 τόοι|γ!λλ[ον του μχχχρ'ιοϋ χχμιτο! ρϊ- 
yspiov. ό ην rorji’jai ιή «κτή μονή, 
"ηρζίμι^^ μίχχ τίν yspamoy χχί χχ- 
XiV xv^pvrxv χχΓ τόυ σΐ'/ίλλίον, ου- 

23 νά·^Γ»ζ·ιν oira'i. ót χνίργίΐχι | τϋ τχ- 
> * · · . « 
ΑΧ'.ον χτ’ομχ, TO'j » 7 ΐου ysa'pyiow ιχ 

WJ è-jijtxóy μίρο'ϋ τό ξυροίυχχον, xypt 
τόν λι3ου ÓS l’ari' μίχυν ιόν «ι»:οι< 
p'jxxoj, χ*Γ ή ;/ί 7 »λη όίόί , χχι’ £i's 
2; ιόν ΐτίρην λί^ον, όί £3τίν | erxvv rii 
Òàó-J, xxi ή γίτΑ χίΐΥΐ r» ?3» χχί' £('{ 
τχ ί*ιλ£ 70 ,«£νχ 4·'^*» Ìyt'W yυμvi χχ- 
Xs!Ì7£v ίχζ ih χχχί·ρχ\ά>μχχχ τόυρόχ- 
xnt ΤΛ'ν ϋονττί.ϊν. χχί' ά'5 χχΓ£ρχ£:χ I 
2ϋ ο ρ’>χ£ «4'5 TO’J ιχο7χμο'χ xo'j μχχινοον 
χχί xxTipysTX! ό ΐΓΟΓχοόϊ ί νί TÓ'J ξ/1- 
ρορϋχχο, ίν Λ> χχί' ή ένχρ\·'.ς. ίν χ·χ-ί· 
Ò.' τϊ’ν ο-ινορίχιμίίνχν τχρ·ηί·;χζχ'χίν\ 
20 ιτχυρΐ5ιϊνχ[ λι'2η·<; ν.χί’ eiv?:ri S’S 

f/vr,«03iivov tÓs TOtxjTOS irpiÌii’S. 3 U- 
vxxÓÀo'jSIx χ-ι\λ^χμίν α'ς τό xpx'tos 
TOS χ'/ίχς μχρ'νχς. ui-xx yepmrrv xxt'| 
27 κχλι-/ x’vSTo'BjrT'v, ttv vivì'TxÓvtvv tx 
a'tvnpx. xx: μίτχ τόυ Ò:xx:3';J*tos o- 
Tsp (éyit) ή μονή -rspì τόυ χυτόυ.χρχ 
Τ3 <5. τρξχμ·'7χ OOVTOixJS!·/ ουτι·£. TX 
2S yvpxptx I χχό τό av όρο, £χ μ£·ν x'vxtj- 
).χς Ù -χτο-χιμόχ τυυ ύχχίν3ου. χχόγίΏ-λίν.χ 
ή μϊτχχΓ, ή οότχ ίΐ'ί τό yjl/.o τόυ 
χοτχμόυ ύτν/ίχτν τ05 xyixs μχρ'.νχί 


cnsicunchiudc. Abbiamo ordinato poi 
che io memoria di una sifTatta ope- 
razione si facciano delle croci di pietre 
e di alberi nei dilTerenti luoghi dei 
confini. Del pari siamo andati anche 
a San Giorgio di Agrappidà, dipen- 
denza di San Filippo, e nelle roani 
io lenendo il sigillo del beato conle 
Ruggiero che fece allo stesso moni- 
stero abbiamo incomincialo con i 
vecchi e probi , c col sigillo a de- 
finire i confini cosi : come sale l'an- 
tico edificio di San Giorgio dalla 
parie occidenlalc del rivo secco sino 
alla pietra, che è in mezzo al rivo me- 
desimo, e la via grande e all’altra 
pietra, che è sopra la via , e vetta 
vetta direttamente e ai luoghi che si 
chiamano i Nudi, cioè gli Ignudi. Ed 
indi sino alle fonti del rivo dei Rul- 
tii , e come scende il rivo sino al 
fiume di Giaciiiso e scende il fiume 
sino al rivo secco in cui si fece prin- 
cipio. Nella stessa determinazione di 
confini abbiamonrdinalodi farsi delle 
croci di pietra c di alberi in memo- 
ria di siffatta operazione. Indi ci sia- 
mo recati nella possessione di Santa 
Marina con uomini vecchi e probi 
che conoscevano i confini e con la 
giustificazione, che ha il monistero 
intorno alla stessa possessione. Ab- 
hiamo incomincialo di definire cosi 
i confini dei poderi e del monte. 
Da oriente il fiume di Giacinsoe la 
collinella grande, che è alla riva 
del fiume di sotto di Santa .Marina 
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29 κ»ι' ixsiSiy »ν£ρχ5Γ»ι ή χ/τη | ή ΰκχ^- cil indi saliscc la serra che è verso 
χουί» ei’i tj vaónov μίρο! τίί ίγίχς la parte meridionale di Santa Ma- 
μχρήναί, éa-s £Ìs T* μ!·γχ\* XiSjtp'*, rina siiio ai grandi pietrami ed indi 
xaxIiSsv TfaxX» £i’s vox Tspinùvtxv, y.x- Serra serra (otrero, direitamenle) alla 
κ£Ϊ3£χ iis tx hspx XiUàpr» t» μι-ίχλχ. Sommità del precipizio, ed indi verso 

30 x*t' »!Γ£χ£: 5£·/ £ts τον oa"|:òv TÌ’y | Xi- gli altri pietrami grandi , e di là 
Sxfìxy, Kxì £x!i3£v £i’t nix χίτιΐν τον alla congerie dei pietrami , ed indi 
μϊγχν, xxxu'ìiìv tòv χιτν,ν χίπιν £.yì alla Serra quella grande, cd indi serra 
£i’i τό μονοττχΓν,ν το ίρχόμίχο·/ ex τόν Serra siiio a Monopalo (solo calle) 
*>(oy μχρχον, xxì ^ΐί'ρχι-τχι ix τόν va- clic viene da San Marco, c che passa 
peXXoG , xai' ex ri γοιρομχνόριχ τόν per Barello c per le mandrie dei 

31 iyio'j iiXiVrov, | xai χχτιρχέτχι eìs porci di S. Filippo c scende al Du- 
Toy Ίίοχχμ'ον sii jii·/ ττΐρχ'ί'.ν τόΐ) μό\οο wo propriaiiH'titc al passo di Mili di 
tóv «vparrisi , xai' £xÌ!3£v τόν -ro- Agrappidà, cd indi fiume fiume sino 
τχμύ·/ ττοτχμά·/ χχρι τη; ιτλχχο τήί alla collinclla clic è alla riva del 
óvor.s Ili τό χ£ΐλο τόν TOT»;/óu, o3£v liumc , d’onde il principio e cosi 

32 *i évap^ii, x*;' óvnrt αογχλόα. ] τχυτχ conchiude. Tutte queste cose furori 
‘ifxyrx TX vpxy^ìvTx àcs SiSi\kxtxt xxi fatte comc SÌ ò dichiarato e come 
ώς TpojypasYiTav, iyx ςιίΧιττιτοί τόν prescrissero. Io Filippo di Eufemio e 
ίυφή,ντι, xai' vaoiXixòs μχίατχρ ι^ορε- imperiale maestro foreslerio perso- 
arspio αχμχτιχίς ττίριίττχττ,τχ μετί xx{ nalmentc girai con gli altri molti 
ότίργν iroXXiy xaXaiy «vUpiWv τ* probi uomini 1 confini delle delle 

33 awi-px I Tvy ρη^ίχτχχ τριίν μετοχία-χ tre dipendenze del inonislero di San 
τόν μονχεττ,ρίοο τόν iafov ςοΧιττιτου Filippo di Demenna , ed abbiamo 
τχνίεμεχχχχ. XXI ίττροιετχξχμενχχι ε\ ordinato anche nelle tre dipcnden- 
Tffis Tpisi' ί<£τοχίοΐί στρ»νρι3ήν»[ Xi- zc farsi delle croci di pietre e di 
3 ov 5 ΧΛΙ óiyópr,, ei's μνχ,μόεονοχ tós alberi in memoria di tutta la so- 

3i óXrit dyxypxifriJAS ττρχζίχ!, xxi' | ei’s prascrilla operazione c in rimedio e 
«irorpoiròv x»i' τεΧ£ΐ»χ αιχιτην τάν ÌJ£- perfetto silenzio di coloro che vo- 
Χόντγν ίτειρχ3χ'., ή όχλτΐίχι τό μονχ- gliaiio tonlarc ο molestare il moni- 
οτόριον τόν άγιον χ»ι' ^xυμχxo■>pyóo Stero dcl Santo c Taumaturgo Filip- 
ςοΧίιτττον τίν όεμέννχν, εν To'ts pri^iixt po di Bcmcnna nelle dette tre di- 
Tp!3t‘ μετοχιού. x»i χχυτχ μεν ootxs· pendenze; c queste cose COSÌ : più 

33 ίτρόί sì τίερ'.αίοτέρχν xioTiy x*:' | ré- abbondante fede c perfetta sicurtà di 
λζίχν χ3:}χ).ειχν Txv xvxypx^évTxv ττχν- tutte le COSO soprascritte si è con- 
T.vy £-rip*i3ri TÓ irxpòv M^iaXionxòv servato poi il presente assicurante 
xpi'oi.uoy lexp όμίν ε’ν τ£ ónXoS-'vn alto giudiziale da noi nel dichiarato 

43 
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Tó'j iyio-j ςϋλίιτίου τών monislero di San Filippo di Demcn- 
J liì/Dxv, xjt(‘ {'χίοΛπ τί pr.Sivri ή Ha c SÌ è Consegnato al dello Egu- 
yo'jAvìù x'jfi ^i'Ao'3ix xxì Tiy ò:ì- meno messere Filotco e pei suoi suc- 
.16 ίοχτν I iitZ'j, xxì Tois μο /xyò’s xó-j ccssori e ai monaci dello stesso mo- 
ìj:òj f/cvajTcpi'ou iti to' 5ir)»exìs, yi- nislcro in perpetuo. Per grazia e di- 
p!t( xxì »·/τιλ»ίγ:ΐ Tóv xpxTxio-j ή,αϊν fesa del potente nostro messere c 
x-j'^-vTo'j xxi μέγχΑοί/ \jx3Ù.ii's φρίί- grande imperatore Fredderico. Nel 
òisix'j'j, x-jyó'j3XQ'j τη{ iy5;xrii'- mese di agosto della III indizione, 
yos y TX f'-^'yy ίτ-ι. χμτ,χ.* L’anno G133. Cosi sia. 

►I< y^ri-y y'.xò>.xo$ yopyoùyr,! xxi Seniore Niccolò Gorgunc e in que- 
xxTX TÓv xj!fcy ó.aiTr.i yxpts xyixs sto Icnipo Giurato della terra di Santa 
Xojxt'xi (3) μχρτ -jpi ylfi-y xe'tfoi Lucia allcslo. Seniore Pietro Stilune 
o:aóv/Tis xxt XXTX TÒv x»;póy ομχτη: e in questo tempo Giurato della terra 
yxpxs xytxs λαυχίχ! μχρτυρχ>ζ( xxy- Q, Santa Lucia attesto. Costantino 
aTxyuyoi TO-J /Spxxxoyipn x»t' x*tì tòv jj Bracconerl e in questo tempo Giu- 
xxfpóy ομχτΑ,! tà! yi'pxi » 7 <*ί λου- yalo della terra di Saula Lucia at- 
xixi μχρ-.υρχ testo. 

λ -'ay nuA'.yépr,! ò irò yxpxs x- Lconc Polineri dalla terra di Santa 
yìxi lo'ixixi TX */i-Tcp» ypx^éyrx uxp- Lucia le cose soprascritte attesto. Gio- 
T’jpi ►][·< ìxxyyr,! roo yorxpiou xsrpou vanni di Notar Pietro in tutte le cose 
cjiyr* T» xvsKipx xxTxvtlaxs xxi' superiori esscndo intervenuto c stato 
ίτχρχχλ /i^cU μχρτψί yspxy xxy- invitalo attesto. Seniore Consta De- 
or»{ ò.i/*eyyiir.s μχρ:\βρώ meiiuile attesto. 

)J< κ*ατΐλλ»·/ο ύ:05 lepìxT μιλΧόυ- Castellano figlio del Sacerdote Mcl- 
pt, ri xyiTipx μχρχυρχ x-jpos βί- lurio le superiori cose attesto. Ciro 

Vii ri xvaxip* μχρ·.υρχ yjt μχ~α:χρ Β,.ιιο le COSO Superiori attesto. Gio- 

i3.'i/yr,s riv XZyyxy tx xyxr:px μχρ- vanni maestro di Longi lo cese su- 
T’jpx γυυΙΧιΙΧμοί Txy Xùyyxy u pcriorl allcslo. Guglielmo Bachile di 
pxyirr.s ri »yat.-px μχρτυρχ Longi le cose superiori attesto. 

>^νιχόΙχη; rZ’ja-r.riXlp rixyxx:px Niccolò di Spilalerio attesto. Gio· 
μχρζυρχ ►][.< yépvv upixi ^iijirpo! xo-j vallili Lalzite le COSO Superiori attesto. 
x^Ax-.'ixyoOxxxyxr-.px μχρτ^ρχι^ μχ'τ- Seniore Sacerdote Teodoro di Flat- 
oTi'p xi'rpos ò χχλχϊΐιί ;x*prupjiyJ<yj- ^ano le cose superiori attesto. Mae- 
g fXi xxv3rxi βx^.rχ\o\Jμxpr^Jpχ>^ μχί- slro Pietro il ferralo attcsto. Seniore 
arxp ejoxyyr.s xotxxpxlx μχρχυρχ >J< Consta Battale attesto. Maestro Gio- 
Ocoivpos otós rou xi-yjTxynvoo Xoyyiv vanni Cofatrigla. Teodoro tìglio di 
μχρτιρχ Costantino di Longi attesto. 
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irirpos τήί χυρϊί x»Xris μχ-ρ- 
ìvpi ια·»νντΐ£ λ»τζ'.’ιπ{ I* «vaTsp» 
^»ρ:υρ® ^ »!κολ»ο5 κ»,2»λλ»ριι\ί f<»p- 
-rupi )J< ·>ουλλϋλμο5 ςιχλκο μϊρτυρϊ. 

>J< ^ίλιιιτττο! υιοί ςιίλιιτιτου ίου su- 
ςιιμι £γρ»4·» ειίια' χιρει. Λχι εχυρ4·3» γλ 
«yiTipa·! ργι^έντ». 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

λου ·Β·ρη;3'ϊλιιτζιο 5ι οιμαχηλι. 

Lu privilegio di Simantili chi è a 
Uaniachi. 

Ilec sunt fines grappida αϋμχ-Λιρει. 

(rò xpnotaov t5 j ςι!Λΐ'ίΓ?ου τόυε'υ^ιΐ'μι 
iripi ιόυ σιμί' /rpi xxc' àyypaffiriò»). 


Pietro di Gira Bella attesto. Gio- 
vanni Latzite le cose di sopra attesto. 
^iccolò Cavallare attesto. Guglielmo 
Falco attesto. 

Filippo tìglio di Filippo di Eufe- 
niio ho scritto di propria mano c 
confermato le sopradette cose. 


lu privilelzio di Simantili. 


Simantiri. 

Alto giudizialedi Filippo di Eufemia 
intorno a Simanlri e Agrappidà. 


ΑΛΛΟΤΛΖΙΟΙ\Ι. 


Prrgnnicna lungn i!) ccnlini. c 2 niilllm., larga 52. Le linrc regolnrmenlc lihilc 
Fquidisl.ano Ira loro un ccnilin. Le linee orir.r.onlali a! dislendnn» dal ii e v millim. 
sins al L. rrnlim. Le fìrmc sono scrille per cidonne rcrlicali. Le linee disiano da uno 
a due ccnlim. La prima linea disia dal Irslo 2 ccnilm. c 8 millim. La Tirma di Fi- 
lippo di Lureinio disia dall'ullima linea delle lìrmc 6 cenliin. c 8 millim. 

L’ inchioslro del leslo è nero riolnceo c perciò un po’ llavo. Quello delle firme 
è nero c perciò rivo. Il carallere del leslo è in ininulo diplomatico c rulundu ed 
è assai clegnnie. Il carallere delle firme è minuscolcllo, tranne la firma rii Filippo 
di Euremio, la quale è marcala c piò rilevala del leslo medesimo. 

La pergamena è maceliiala in varie parli, tarlala in talune delle plegalure; ma è 
consislenic, c in lutto si conserva in buono sialo. E citala da Schiavo, ms. ec n. 28, 
Tardin ridusse in fac timile e in lesione tcUcralc non sema le solile mende, ms. ec., 
num. .3t. 

(1) Έ;ομϋ.!|ί*. Voce corrotta dal verbo classico ίζομΛίζν, planitm Cario, aequn ce. 
Aon ò nolaln nei glossarli greco^barbari. 
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(2) 5 τ*ψΐίΐ>ν. Voce corrotta dal nome classico ατίι,ινμχ, anc, rd, agger tx lingiiii 
el terra, ralliim, cancellalum valium, ligneum lepium. Non è notata nei glossarli 
greco-barbari. 

(3) Ariai /.a-jatiat, È un capo mandamento nella provincia c nel circondario di Mes- 
sina 0 nella diocesi del suo abbate. IVel 17911 avea una popol. di 4G33, di G!73 
nel 1831 c di 7781 nel 1832. 
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XXXV. 

O»t*jSjj«K, 1 Ϊ'. I(yj. C7C6. Ollolrc, 11. I iiidii. (Coifaiiiinop. )· 

’oatMjSjJiot, lì'. MI Ivi. 1257. Oltubrc, U. XV imlU. {Uomaiin). 

1 >5< ey ο\όμ*τϊ του κυρίίοΰ γϊ,αδν Λ’σου II) nome del Signore nostro Gesù 
χριοτου «ριΐν, t<ù ίξάκγΐί, χίΐλίίο’ττο, Cristo. Così sia. NclTanno sestomil- 
ειττϊκΐΌΪώιτώ ίξηκι’ιτό Ικτυ ί'τοΰί, lesimo sctleccntcsiino sessagesimo se- 

2 μίνη, 0Λταβρίί<χι , τΐί ινβίκτου | ·π·ρΐί- Sto, nel mese di ottobre della indi- 

Tti. χύρϊί'υον του κρ»τ»ΐου τί,αον οϊυ- zione prima. Regnando il polente 

3ΐντου, κυρίΐ’ου, κά'ρροίδου, δίυτ/ρου, nostro padrone messere Corrado Se- 
μεγάλου piyòs ίχλι’κτου ρύμη!, εΓ*ι'- condo gran re Eletto di Roma, re di 

3 pa.'o®XeiVoy, xaC αϊ|κ»ι'λείίί ρίξ, ινιϊ- Gerusalemme c di Sicilia felicemente 
χΪ5 otjoìy. il 6Λ Tóyy itpò^ovTo:)/ ανκλ^ COSÌ sia. Sc delle spese che occorrono 
μ»τ* κχτκ;3»λλϊΐν ( 1 ) iv τκίί *>ί«ΐί εκ- è giusto impiegarne nelle santo chiese 
κληαί»ι’ί HUxìòy , κ»ι' Taùrais irpcòj- c per le medesime prender onnina- 

i Effijxodpcy, rxvuòs xxi βόη^ίϊν εκ TÌy mente premura c soccorrerle coi pro- 
oixaiojy βρ/εοϊιόν (2), iraSoo 7 »i' ptiXXóv pri mezzi, quanto vieppiù le cose 
τ*·κχρ iTxipàyiìyiuriis ακχίί^Ιμινχ, che sono state dagli altri dcpostc in 

5 iXTÌ*rapir*Jao3»ijir»p»TÌya3yXÌ^a;v(3) OSSO 11011 esser rapite da taluni po- 
ίξίΐΜτάν. »XX «yτ(ffoι’εì’o^*ι , xxt chi questori, ma fare il contrario, e 
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éX£u3ip»i xiSii'srày Sixiiov ιΐτ* tyi', libere costituirle e giusto? Laonde io 
fi»TÌ}*iòf i7iÒ5 To'j ircÌTxì xupi'ou μ»τ3ί- Mattco figlio del fu messer Matteo Gar- 

6 ίου j τ-ϊρρΛί’βΓ, xxt κύρΤόί χι·ρ»ί νίιου, resi c signore della terra di Naso e 
x»( ir»ì τρϊΐΓ£ρΓζ*ί5»ί (4), όμι'λογ»·, di Pictraperzia confesso per la pre- 
iix του irjipò/ios ίίμότικόυ ivypi^du, sculc pubblica Scrittura e facciamo 

7 xai' ιπΰυμ£ν, syvopùoìv ίϊ|·ιοΰν £is τουί di csser noto tanto a coloro che leg· 
avxyvinixxi, Tatsoy £is tous μίλλοντχί, gono, quanto a coloro che saranno 
ίΐ'30τΓ 3Ù ó irapòvT» ιυΐχβίίτχτοζ, xx- per leggere, che tu presente religio· 
^ηγούμενοί, Tii Ò3Ì»i μονΪ!, του »·>·ίοΰ sissinio C.'itpgumeno del santo moni· 

s οϊλΙΐΓίτου Toy | όχ'μέννό^ xipis t»?- stero di San Filippo di Demenna 
yóoTèidi, ιτίϊλλ» x»r« βχίιμίνήν a· Trat'- tnesser Pafnuzio li sei lamentato mol· 
τόν3£ν£ irapa tò·/ £ιμsτatpoy avSpa'jroy le cose avere Sofferto dai nostri uo· 
0 TÌ’y xa5 γιμχί òliixo-jyriy, xat' | χρ<χ- mini che servono sotto di noi, c furti 
•γχς xaiJ f'xMTiy, υιτχμΐνόν irapa tò·/ ogni giorno avere sofferto da questi 
ΰούχχν, ού ■πχρχβλίβ,.χι,ίχρ'ϊνχνίχΐόν, tali, i quali anco non aver riguardi 
»λλ ipi-jyohxvTis xxt βυτίχ, xai a- giudicaron bene, ma speculare emac- 
io χάμο|χλ£ϋ3αχτβ (3), xai' l's oò τρ®3£ΐι chinare contro di esso monistero. Ed 
Toi fc.oóróv à'jTi' άζϊί®λο·)®ν xai' iT£- inoltre poiché non è tal cosa opera 
poiyJi, εξ apràvis βοιχίο! τρότχτΓ- al medesimo degna; ed è manifesto 
Il Si'y, ή «4·λου xai' Àal3pa!'|v5 τϊυΰν ϋ* che ciò diesi è acquistato per furto 
o-pauJi'y, χνχμχ^χντχ Sxi '!zx/:x, 03a violento 0 per dolo 0 per frode da 
•xafxTi'ra! vny, Tript TÌs òi-paras, ti/ noi SÌ c tolto. Avendo poi rivolto nel- 
la χ'Μίμόν ΪΊΤίβόν, 'xpi'yQjxv t^μùy\ì{!3·t l aniino clio tutte quante cose ha si- 
xxt' £:μιν(ϋ), μάλλον àx\ y.xi iv jiy'il- nora posseduto, pcr dono dei sempre 
λοιΰ:{ *υ:ί·ν εμΐΓ*·)ΐ3»ι' (1) η «-j-i» μο- reverendi progenitori miei sono; e per 
voi', £! 3tvi-:£pÒ5 λε/ίΐείι» τόυ αγίου ςί- certo anzi nei sigilli di essi è stata co- 
la λιΐΓίΓου, iT£p5'. τΐ5·/ολ:όυρα5 όίλόνβιλίι stiluila al santo monistero sopradetto 
Tiv* rsp *μ^ϊ£ρι·3£ν ή μχχχρτ,χ xr.px di S. Filippo la coltura, cioèpropria- 
/3r, άτριχη* τΐ *ι'μου Sjì* x»i‘ ιί·τ*ι *-j- mente quella che concedette la beala 
ÌJcvrpix Tis ρι3τί3*ί yvpxs ν*3ου, x*t'| signora Iteatricia mia zia c allora pa- 
li x*3óc μετχίιτίτ* ·π·*λην. εο-τίρξεν τιν droiia della delta terra di Naso, conio 
'Γρνγρ»ς.?3*ν χολτνυρ*·/, εν τι pt'ieiTx pure in seguito di nuovo concedette la 
μο(νη τόυ *7)ίου 9i‘X'-iTiro-j, & *ν*γρ*- soprascritta cultura al dello monistero 

13 φίί x*i' μχχχρ'.ος , ί\μυς τχτ'ρ χύ,τΐί di S. Filippo il sopradetto e bealo mio 

μχΓ^χι'οί γ*ρρ*Ϊ3;05, τουη- ìio'js εγώ padre mcsser Malico Garrcsio- Ciò 
ο'τί’ or(ìp ιόυ:)ν3!γιλλό·'>ν, υη (* (8) avendo ÌO COOOSCiUlO clie pcr questi 
0!expyr,r\)piiOÌ3xy.o}- i-jpxóx· άχρ'.μίνοι sigilli ò Stala la della coltura donata 
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ΐβ h τι ava;|r»ìp» *>Γ» μάνοί, su τουί al superiore sanlo monistero dai miei 
<κρού άιμοχ) «uàs'yrir, x*t' èyè o irpi'- antecessori padroni; ed io soprascrit- 
rpa^iìs (μ»τ 3 *ίο 5 ù;)òs (róo evJo£o) lo Matteo figlio dcU’illustrissimo Mal- 
TÌrou μχτ^ίου του yappsaf xai' iu- teo Garresi c padrone (signore) della 
n ÌJtvris Tis ρι| 5 ϊΐτ *5 χα·ρ* 5 ν«σου. nxì detta terra di Naso e di Pielraperzia 
νετρχνιρτζχίΰχς , aispyw x»i' orai'- concedo e confermo questa tale col- 
fal‘a 5 »ya(μl Tiìy Tiaùrr.y xoX)rodpav , tura COn tutte le giusliflcazioni di 
μΐ-χ rraoi'y Toy βιχχι'ομχτον a’-jn's xai essa e col posscsso [col diritto) di 
18 xp»( 9 ) I Eioa-iou Ti x»i' ίξα· 5 (/υ, oiy entrata e uscita con tutti i confini 
•jrao'.s aons oivó’pi s, xx^x xxi 3 i a^a:- Ji essa, come anche indicano i sigil- 
(cmoot rà οιγι XXia if.s) vpxkeypnaxs ij (Jella soprannominala signora Bea- 
la xi’.pxs βήχ·ρχ·Άχζ, ομι ’js xxt I Tivira- tricia. Similmente anche (concedo c 
oÓTiy , u®ia οπχρχι sv τα· ίιμίτχιρα: confermo) la quantilà ch’ò nella no- 
xpàT! T!s priSri /a(pas vaoou s’y roVr) sira possessione della della terra di 
λ£γι·μ 3 χ® aviòv OiXXiXaiuy, xat raù- pjaso nel luogo denominalo Santo 
20 Tiy^ iiv p.. 6 r,|i*y xoXroopxy Ιοτίρξάν, Tallelco. E questa della Cultura con- 
xx! a-!Ìpya> ex ti piOno* *71*» μα -yoi cessero c confermo al detto santo mo- 
του 4·3Ϊ òu irxrpos ò,u£y 9=1X1 irirou, xxt nisiero del Sanlo Padre nostro Filippo 
irp®s o»i TÒy Xiχ6iyΓ» iυλxβìsτx^xv e a tc nominalo religiosissimo Ga- 
zi xxβiι\yo\iμίvόx x'jpiy τχ^χοο·ϊ 6 ς, xxì tcgumcno mcsser Pafnuzio e ai fu- 
erpós τους μ=ΤΛΐ5τίτ» ίγχγ)ρί'ζχμε'χοϋς turi amministratori successori tuoi da 
ίί'ΛίΦχούί σοϋ aiirai ri’s àiùpi’ »χρι Tip- qui sino alla fine dei secoli. E se 

22 μχΓϊν àsvuy, xxi sxx ca.-|Txi xxi px mai in qualunque tempo comparirà 
9xyoi Tis «l’voxXòy ei' έμττχάΐζοχ r.v taluno turbare 0 impedire questa po- 
τιχυτΓ,ν uira;6iTiy aire ra-'y ìyy'ijipov sizionc di cose sia dei nostri con- 
μου χΧφώομο», il ix irXayi'óy, òs τυυ sanguinei eredi sia dei collalerali, il 

23 χχΓΧΓοΧμ^ντΑ’ί | οϋ μι iisxxoòirxi , quale CIO oseiù, iion Sia esaudito. Per 
•irpas a39ÌXoi«y ri ίτρϊ'Χίχθοι'σΐί ayias sicurtà del Soprannominalo Santo ino· 
μάν^ς του rrayoiirTÒu νχου ao ioO 91'- nistcro del veneralissimo tempio di S. 
Xirrrou, xai τρόί oai' Toy pi'SiyTa xa- Filippo c per tc nominaloCalcgumeiio 

!l 0 ύyoυ]μiydyxυply'!ra 9 yόυtiòy, xai’ irpòi meSSCr Pafnuzio C pei futuri ammi- 
τουςμε -xtni iyχ■ι\ptζ(£μsvoυςSίxύiχoυς nistralori successori tuoi ho fatto do- 
οου, iViii 3 XV 01 ITISI oiy wiioiy Ta> ira- ver fare dover fare(sic)a le la presente 
:5 piv òi ai μου oτ.>pχ6Jy βίμϊ| ri xày iy- da me concessa pubblica scrittura. K 
ypxifxiv, eypxpi tì irapoy 0905 Itovs, stato scritto il presentelesto nell’anno, 
μιχΑι XXI ivòixto'j ni lepxypxiftsic , nel mese e nell'indizione soprascritta, 
naipa òixari τίτΐρτΓ του piOivròi μΓ- nel giorno decimo quarto del dello 
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2 β yòf, xujiitu'3v|rói το3 Kpoyfx^iìi, %px- mese , regnando il soprascrilto pò· 
T»:ou, ύμον βυθίΧΓου, χυρι'ου, χα·ρρ»- tenie nostro padrone messere Cor- 
Sou, St\)TÌpoM, fisyiXov ρίίγοί, x»t' μί- rado Secondo , gran re e Manfredi 
yiXoxt irpivxii'iro'j, μχνφρχίίοΊ, Txpxy- gran principe Tarantino, di Taratilo, 
J7 rt'yóo I νι ος του μχΛχριύτί: ου ι\μ£ν figlio del beatissimo nostro padrone 
audivrou , ^ipSspUou , μεγχλοΟ βχ- Ferderico grande imperatore c Signo- 
aiXxi'eóf, xjti του τίμιου ópoui xyiou re, Manfredi, dell' onorabile Monte 
ayyi'kou χΰρίΐ'οί , x*i' iy T» ptyxiou di Sant’ Angelo c nel regno di Si- 
i8 oix*('|X£i» 5 , /SeXXiiòi ysvi'xos, o'ppxyi- cilia Bailo nato. Improntato del mio 
o9iv, 5i χίμου oiyi'XXioo , £iri xet'pou sigillo con bollo di cera. È sialo 
βούΧλίΐ, òi xì μου χιιρΐ uxoypi^i', si sottoscritto dalla mia mano. Chi poi 
29 T.t xxi' eypx^'i τχ xxpòy ó^of, | uxt scrisse il prcscntc testo furon lo ina- 
χίΐ'ρίΐ' yoTxpiou vtxolx'ju αχχλοι'οι, pi- ni del nolano Niccolò Scalisi reale 
yuou Ζιμοΰχου voxxpiou, τΐί ριβήοΐί pubblico notaro della detta terra di 
χχρχ-ί yxxou, Six xpxxxtios tòu xu- Naso per ordine del padrone noslro 
β;ν τ.μον xuptou μχτόίου, yxppt'oi, ey mcssor Matteo Garresi nella della 
χχρχ vxoou TI ριΟήτι. terra di Naso. 

►J< Ego qui supra Matlhaeus de po- 
trà perda dominus terre nasi concedo 
coroboro et confirmo supradicta. 

>ì< Ego Rogerius de garrcsio fra- 
Icr supradicti domini Matlhaei corro- 
boro et conOrmo supradicta. 

►I< Ego Simon, de garrcsio. fralcr 
supradicti. domini. Matlhaei. conro- 
boro. et conllrmo. supradicta. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

4 238. Dcclaratio facta a Mattheo 
Garrcsio domino tcrrae lYasi et Petrac 
perliacpro (crris Colturae sitis in ter- 
ritorio Nasi in favorem Monasterii 
Sancii Philippi Fragalaiis. 
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AIV:VOTAZIO!VI. 


Pergamena lunga 7C cenlim., larga SO. Le lince regularmenlo tirale cquidistnno 
Ira loro un cenlim. e 5 millim. Le linee oriizunlali si (li>len(lono dal ii cenlim. 
sino al xiTiii di larghezza e dal vertice della pergamena cumiiiciano al v cenlim. 

Le Brme sono scrille per colonna verlicale. La prima disia dal lesto 4 cenlim. 
La seconda dalla prima 3 cenlim. e la seconda dall'ultima 2 cenlim. 

L'incliioslro è nero. Il carattere in ininuio diplomalicu ovale. Il suggello pendeva 
dal centro inreriore, legalo a fili di seia rossa in Ire rurami a triangolo; e li è ri- 
piegala la caria per miglior consistenza. 

La pergamena è furie; ma in più parli rulla ha parecchie e larghe lacune. 

Tardia ridusse in fac timile e in lezione Icllerale qua o là ciò che sovraslava , 
ma. eil., n. .12; aulhograptinm in per/zameno rjutdem abb. marimn ex parte ero- 
tuoi ad eiijtià ealcem ritta nerica rubea unde iigillum pendebat. Schiavo cilò ma. 
ec., num. 29. 

Non è d'uopo nvveilirn la bizzarrìa orlograBca di questa scrillurn c lu iliiricullà 
deHinlclligenza. 

(I) Κίταβϋ,λΖι». Intendo por -«Γίρι/,ί.'», tolcere; ««βολή, tolud'o; cosi Du Fresile, 
glouario ec. 

(S) 'Afiioòioy, aptum, conyruum·. così le glosse, evìdenicmenlo dal clas- 

sico *^μί,ζυ. Ho spiegalo mezzo. 

(3) ■*!' χυν. Credo invece di α'λΐχνν. 

(4) nouva«<rCà<sas. Pietrnpcrzia è Capo mandameolo. È compreso nella diocesi e 
provincia di Callanissella e nel circondario di Piazza. K comune di remola origine. La 
serie dei signori deducesi sin dal Conio Ruggiero. Il primo fu Alihone de Barrcis o 
de Guarrcs, Garrcsio, ch'ebbe concessi dal medesimo conte i c.isali di PicIrapCrzia, 
Kaso, Capo d'Orlando, Caslanen, Randaeuli, Frazzanò, Santa Marina c Sommalino. 
Primo Marchese ne fu Malleo Barresio nel 1320, indi nel loCi Filippo II elevò a 
principato c tenne il terzo posto nei Purlainenli. Pieiraperzia sollo Carlo V nume- 
rava 354 case e 2044 abitanti, nel ÌTI3, 1331 case e 5310 abitami, nel 17'JS, 8292 
abitanti, nel 1831, 9292 e nel 1832, 9437. 

(3) ’Λviμo^■*ίJsoι·yr». ’Α»ιμοχ'ΛΖ·ίϊΐ», verbo clatiico, aiiòmoBerCi 

(G) Ks! .ίμι». Certamente μ;ν. / 

44 
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(7) Εμηιγίί^. rijij-f.»», icma classico, eonerelun esse. ΠΛ^τ,-ιομ», consiiluor. 

(8) T«>(« ■jrifxr, r,). T« si legge inleramente all orlo della lacuna. Ho credulo sup- 
plirò così, leggendosi sotto nell'alinea J9 di nuovo -j*··* vvnyxi. 

(9) Kp*. Per Mpartìj come nell* alinea 2 x-jpti-joy per , neiralinei 59 tw 

rj^iv per ίδυ ά/ΐ'ίΐρ'Τϋυ, 
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«ioj·. »·. All hS. 

«i. All hi, 

Ey όνομ^τι κυρίου άμίιν. eV τ5 i- 
Ε»χΐ(ΐχιλΐ03τά'. ίντμκοαιοοτώΐυίομίχο- 
στί) ίυόομχ ίτιι. τη ί’ικοίή griVirriri ήαι- 
ρ* :όυ Λυ-^αΰοτου μτ.ν», τήί ϊνάίχτου 
SxSsxi:nς. χυρΐιυοντο! του ίυοίυιοτχ- 
του χυρίου ήμιίχ ρηγόί χχρουλσυ. χ*ριτι 
^ίου aixiXétxs ΰπίρλχμτρου pi\yòs. χρό- 
νΐ’Τ£τ»ρΓΑ! Tris χυτου iyixs χυριακι\το5 
ίυτύχα'ί χμτ\ν, xxyài ς)ΐλ»γ«3θί ίυτί- 
λήί μονχχάί ^yoϋμsyot pioyfjs àyiou 
νίχολχυυ του ίΧχτμχου (1) *»ι' του τιμικ- 
τχτου ττχτρός χυρίου χρχίί'ίτισχοιτου μί· 
3Y!vr.i τροχουρχτο'ρ, e'y ιή u»S‘i* d£- 
^ivvA-y, è'.x του ττχρόντος tyypxooo ό~ 
μoλoyi·J xxt yvxsiòy iroii, tjÌji roÌs 
χυτοί (-/wyxxvoojty, ori xxrx ιήχ ττρο: 


C777. Agosto, 27. XII indii. (Cottanlinop.) 
12C9. Agosto, 27. XII indiz. (Ilomana). 

In nome del Signore. Cosi sia. 
NeU’anno sesto millesimo sclleccn- 
Icsimo sclluage.simo settimo, nel vigc- 
simo quinto giorno del mese di ago- 
sto della indizione duodecima. Re- 
gnando il piissimo messere nostro 
re Carlo per grazia di Dio splendi- 
dissimo re di Sicilia , anno quarto 
del suo santo domino felicemente. 
Cosi sia. Io Filagatone umile monaco 
Egumeno del moriistcro di San Nic- 
colò di Elafleo e dcH'onorabilissimo 
padre messer arcivescovo di Messina 
Procuratore nella valle di Demenna. 
Per la presento scrittura confesso e 
noto faccio a tutti quanti per avveti- 
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μί yiyovyixy xtXtujiv xó'j ρη^ίντοί κυ- 
ρίου «ρχΐίιτιοχοχου, ίΐ£ρχό;χ£νοί τ* τήί 
μ«γ»λίΐ5 ό'χχληαι'Λί òpoiJsji*, χ»ριν οιν»· 
ζίΙΓίίίίινί ιίν «υΓτίί ϋΐΓ05Γ»Γΐκίν r.f*y- 
μίτϊν, κοιτήνιγισ» κ»ι' £15 χίρκν »γίου 
μάρκου, ι’ν »5 τολλά ùtrourerix» (2) τή 
ρη^ίοίΐ ίχκλιίΐ9!»»ν£ίκοντ», £ΐοι' υουλο- 
μ£νο 5 άυτ* ά·/»ζιτΐΓτίί3»ι , ίγνίσ^η μοι 
κ·»ρά τινί·ν, όπ TÒ χα·ρά?ιον δπ·ου «- 
σιίν £ν ιή ίί»κρ>ΓΓ,3£ΐ χί’ρΛί «γιου μ»ρ- 
κου. £ΐ'ί ιόκοί λεγόμενον σκλίθ»ΐ5, ο- 
ίΤ£ρ ϊερεΰί ι’ο'άννηί oxr.uìos κ»:οιχοί 
TÌS άυτηί X<rp»S «?Ì:ìu3ìv άμ^ελίον, 
\ιχτ\ρχεν iieò τ®ν ivopiayy χο-ρ*?’®’' 
70 υ iroxi κοτ3οΰνι. άν^ράίιχου τόυ ρη- 
SévTOS κυρίου «ρχιείΓ(σκοιτου, τόυτου 
γψν ιτροχέίχει τ5 ρη^ενπ κυριυ βρ- 
χιείΓίοχοχ-.ϊ , όιχχίΐ' ΐίΐί ρη^ϋχπί με- 
γάλη;, ε’κχληοΐϊί μεοηντί;, τάυΓ» Sì, 
tyi ο àvayp*i£i‘ s τροκουράΓα'ρ «κηκοίϊΐ, 
ν.ιί τον ρηϋντ» ϊ ·ρε»ν ί.νάννην οκηυ- 
όον ίΓ»ρίβΓ»ί3ήν»ι τΓοήχχ; εναυτιόν μου, 
χΛι' ί'ρττήί»; άυχίν. »όίίΐ· 5'.κ»ί®, ί'φύ- 
τευοεν (3)u tò ρη 5 ενχ»·ρ* 5 !θνάμχελίον, 
airoxptSsU είττεν, 3η τό ρη^εν 
C!ov τό όντ» ει5 χότΓον λεγόμενον σχλε-· 
oais, υ^ερ έγά ειότευγ* άίχτελιον εη- 
νρ*τά τεριοχη, χ»ί άτοχλε:» χίν ε- 
μϊ’* ε·γγρ»? 4 ·ν , xat' ιτροσείκει μοι εξ 
»γορ»οί*5 άχτό του ττεχρου /2»3ΐλε:ου, 
χ»:’ νϊκολάου ύ:ίν χόυ ττοτε ι^ιλίνιζου 
χ-οΰρχξικ» χΛτοίχτν τή; ρη^ήτη; χό'Ρ»5 
Λγίοι^ ptapxou, χΛί οι» Tou ix'jrò'j u- 
ρει ·5 ίϋ'άννου ακη'υόου τά pr.^ìtrx εγ- 

t f I · · 

γρ»9* ενατηον μου τεροο^ιεροντοί, xat 
λεΐΓΤομερΐ'ί χά άυτά Ιγγρ»9» άνίτττιτ,- 
ξχι ιτοιήι»; oìòa άυτά «Γκρχλλάχτϊί 


tura appartiene, che per il coman- 
damento ingiuntomi dal detto mes- 
scr arcivescovo, passando pei conCni 
della grande chiesa, a causa d’inqui- 
rere le cose che essa ha in proprie- 
tà , mi sono imbattuto anco nella 
terra di S, Marco, in cui molte cose 
di proprietà della detta chiesa sono 
state risolute. Volendole inquirere, mi 
fu fatto nolo da taluni, che il podere 
che è nel territorio della terra di S. 
Marco vicino il luogo nominatosele 
sais, quale podere il sacerdote Giovan- 
ni Schevdo abitante della stessa terra 
piantò a vigneto, proveniva dai contro- 
versi poderi del fu Cottune uomo del 
detto messer arcivescovo; per la co- 
stui mercè spetta al dello messer arci- 
vescovo per il diritto di delta grande 
chiesa di Messina. Ed io soprascritto 
procuratore ciò avendo udito , c il 
suddetto sacerdote Giovanni Schevdo 
avendo fatto costituire alla mia pre 
senza , e avendolo interrogalo con 
qual diritto piantò il detto podere a 
vigneto; avendo risposto disse, che il 
detto podere esistente vicino il lonf" 
denominato Sclesais, che io ho pian- 
tato a vigneto possedo per contenuto 
e per sicurtà delle mie scritture e 
spetta a me per compra da Pietro, Ba- 
silio e Niccolò figli del fu Filipi"’ 
Piirlzica, abitanti della detta terra di 
S. Marco; e per lo stesso sac. Giovanni 
Schevdo le dette scritture preseiitah'- 
mi , e attentamente le stesse scrit- 
ture fatte aprire conobbi esse dichia- 
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δηλίΤν , χ»3>ά'ΐ ό autòs ίίρίύί ImtcV , 
όυχ ίλχττον Si niv βληΟίΐχν χιρί τον- 
του βΛτι’ον μ»!ϊίίν υουλό^ίνοί irpòs 
οίχριβή ίξίΓ»3ΐν χ*ι' ίριυνχν ί’χ τούτο 
i’fxxuròy »irsi'5ov άιχολ* (4) «’ν ίτίρχι! 
τόυ ρεάίντο! χορίου χρχίίΐηοκόχΌυ, χιι 
μη ίυν»μ£νο5 οα’μ»ιιΚ(Β5 ιή «υτή ^ξ£- 
TÌJ£t ir»p£!v*i £μΐΓΐσΓ£υομ£νοί τή ιτί- 
OTS 1 τΰυ £υλ*υ£']τ*του evSpì'i hpéxg 
ίϊχννου τόυ ττολυκίριτου irpiTOiràxa 
βΛ^ίϊχς 03μ*ννϊν »υτί ιήν βυτήν £ζ£- 
laoty £y^£y χοηιαι oiye'iiaa, κ»ί χρόί 
μ£ τ^γρί^ϊί τήν àoriày εξ£ταοιχ exc- 
οτϊίλχί εχί'λευί* , «υιόί Ss ò ρη^ϊει'ί 
ifp£Ù; iiL'ivvO'j χολυχχρχου χ»τβ τήν 
• μήχ χέλε\>3ΐν, λεχτομερχι SiÀiiviv- 
^ρχκχν χ»ι' ίερίχν »γι'ου μοίρ- 

κου. £χ τούτου χοιη’3»ί εξίτχίΐν αυτήν 
ε’γγρχφχς xpòs με άχέαπιλεν κατά τό 
xfXeu^ìy »υτ®, ήν εξετχοιυ e'xc χε7ρχ! 
λχβίν, κ»ι' *χ»*τηξ*ι χοιήοΛί ή χί- 
ριοχή ίΐυτήί ίυτη £OTÌy , ε'ν xpiàrois 
μ»ίστα·ρ yixdXaot χχρλ;ί όμ03»ί κ»ι’ 
ίρατΛε'ΐ! ειχεν, iyà «χίστ»μΛΐ , κ»ι' 
7 iy«jx® , δπ το ρτ[^εν χοτρίψον το 
6ντχ εις τοχον \ε·{όμίνον οκλεσχιί,ο- 
χερ ίερίυς Ì<yxvvr\( οχηυβοί ε’φύτίυαεν 
άμχίλιον, ΰχήρχεν τόυ χοτε φιλιχχου 
χούρτζικ*, χ*ι' άχεμεινεν sii ri rixy* 
οίυιόυ, χ»ι' »υτ» τά τέκνα άυτόυ ε'χρα- 
αααιν αυτά τά ρη^ε'χτΐ Ιερει ίαάννει 
οκήυάν, αυτοί ίέ ϊερεϋί txàvvni » σχηύ- 
δοί, έ(^ύτευαεν αυτό αμχελιον, ερχτύει ί 
Si εάν τό ρη^εν χΛ'ρά^ιον, όχερ όρη^είί 
ι’ερεΰί ί»»χνη{ οχηύδοί, ιφυτευοεν *μχ£- 
Xoy, ύχ»ρχη ιίχό, τάν *xopi<By χα·ρ*- 
^ίχν τόυ κοι3όυνί, ε’χεχ όυχι', δτι το 


rare immulabilmente, come lo slesso 
sacerdote disse. Non meno poi la ve- 
rità intorno a ciò meglio conoscere 
volendo per diligente inquisizione e 
indagine , perciò mi rivolsi solleci- 
tamente agli amici del dello mes- 
sere arcivescovo, e non polendo per- 
sonalmente in essa inquisizione esser 
presente, credendo nella fede del re- 
ligiosissimo uomo sacerdoteGiovanni 
Policarpo protopapa della valle di 
Demenna, a lui la stessa inquisizione 
quindi fare ingiunsi e a me in iscritto 
la medesima inquisizione spedire co- 
mandai. Ed egli dello sacerdote Gio- 
vanni Policarpo secondo il mio ordi- 
ne, attentamente per mezzo degli uo- 
mini e sacerdoti della terra di S. Mar- 
co indi avendo fatto questa inquisi- 
zione, in iscritto a me spedi come era 
stato ordinalo; quale inquisizione pre- 
sa in mano e fatta aprire, il contenuto 
della medesima, desso è : In prima 
maestro Niccolò Parie avendo giurato 
e interrogato disse, io so e conosco, 
che il detto podere esistente vicino il 
sito nominato Sclesais, che il sacer-r 
dote Giovanni Schevdo piantò a vi- 
gneto, era del fu Filippo Purlzica e 
rimase nei suoi figli e questi suoi figli 
vendettero al medesimo detto sacer- 
dote Giovanni Schevdo, e il mede- 
simo sac. Giovanni Schevdo piantò a 
vigneto. Interrogalo poi se il dello po- 
dere, che il dello sac. Giovanni Schev- 
do piantò a vigneto, proviene dai con- 
troversi poderi di Collune, disse no, 
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χχρίρον τόυ xorSowi, ίίτιχ,ϊΧΓίί pi'- 
iripros μου -jios χ»ι' χχτίζο! τίλλϊΐχΫίχ- 
αον, £15 τήν μ'γχλην fxxXniixx ί^=- 
σηνν\5, i'pi'TiSi'S iripi' yvxaers ilzziv, 
o:t τούτο iVi’orx.ax! x»t' 7lvi’3Xi' yo'j- 
XfiXuos ί/χχλί5, όμίιχς XXI β’ρο·τ;3£!5, 
τ» 5x1* μ*ίοτρο νΐχολίοιι irxpXis, £- 
μ»ρτύρίΐθ£χ. iTirpos χ*λτί^*ρ»5 όμί^χί 
χχί i’prnStis τ» ο,χοι» μϊϊοτρο ν:χο- 
λ»ον ΐτ*ρλ£5, £,Χϊρτ5ρΤ10£ν. ν(Χθλ»05 
«■y/pr^ixxs όμί’Τ»5 χ»ι’ ι'ρντι^ίΐς τχ Ò- 
μο'.χ μχΐαζρο νϊχολχου ττ*ρλ£5, ίμχρζύ- 
ρηο£ν λίϊν ούττουλιί, ύμίχζχ! xxC ipx- 
ti!3£Ìs £Tir£y τά 5;/οι» χΓχολχου ir»p·· 
λτ5 i'cpfos υ*βιλ£ΐο5 5Γθλυχ»ρΐΓθ5 , 
ο’μ®σ»5 χ*ί fpd-Ti^iis £Ϊ*·£ν, £γό) γι- 
νίοχο·, ο:ι τό ρη^ίν χορχφιον τό όντ» 
£15 τόπον \ι·γόμ!Υον oxXfoxis , όκιρ 
lepsos ι’ο'χννη; oxiri'jòos £iùr£U3£y χμνί- 
λιον, ι>7ΓΤ.ρχ£ τόυ ·Τ'.τ£ φιλιιτιτοί) ffoópT- 
ζ'χχ, χχι' tjriiTx ένχνϊμίΐνίν eti τ* 
τ£χν**υ:ον, χ*ι' *ν:οι' £ΐτρ*3*3ΐν «orò, 
Tà'icpie ia'jivvTj jxnòòi·, fp»ri3£Ì£ χέρι' 
•yvxìci-i fixiv, ori TO’jto iXi’oTXf/*! xxt 
y!vv3Xi\ fpaTiSiis Sì ei μίν τό pr,3iy 
);ap» 5 !'/v, Tpoìtì/.et τή χορτη τόυ *υ- 
ριου «ρχΐίχιοχοχου ριετήνηβ, εΤχεν,όυ 
7iyi'3xi· 3ΐμ·ίν χ£ρ*μίττ,5 χ»ί poyf'pios 
0.-TIS, ό,χ®3*ντ:£ χ»ι' (ριΐτάίντί!, τχ 
0X01» y'UoXxo·! χούρτζιχ» χ»ι' ^ουλιίλ- 
/χου μτίχλι ΐμχρτόρπΊχν xivoras 
* 77 ουρ »5 χ»ι Àia-y ύιο5 χΐχολχου οΰτ- 
ττυλης^ κ»ι' μ»ρχΐ3ΐο5 (xoojxXris, ομώ- 
ο»ντ£5 κ»ι' »υ:οι' χ*ι' ίρχτΛίντίζ τ» 
0 x 01 » iipsxs υχοιλε ου ^μχρτύρητχν ^ 
νιχολ»05 κορ»τ0υρΪ5 χ»ι y’fxoXxos σύτ- 
yoxXr,; óxi'jxyrcS κ»ι' χυτοί’ χ»ι' εριτ- 
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perchè il podere di CoUune possedè 
Roberto Mondo e ogni anno paga il 
censo alla grande chiesa di Messina. In- 
terrog.ilo intorno alla conoscenza dis- 
se, che questo so c conosco. Guglielmo 
Mach avendo giurato e interrogato at- 
testo le cose stesse di maestro Niccolò 
Parlò. Pietro Callzara avendo giurato 
e interrogato attcsto le cose stesse di 
maestro Niccolò Parlò. Niccolò Purt- 
zica avendo giurato e interrogato at- 
tcsto le cose stesse di maestro Niccolò 
Parlò. Leone Sittuli avendo giurato 
e interrogato disse le cose slessc di 
Niccolò Parlò. 11 sacerdote Basilio 
Policarpo avendo giurato e interro- 
gato disse; io conosco, che il dello 
podere esistente vicino il sito nomi- 
nalo Sclesais, che il sacerdote Gio- 
vanni Schevdo piantò a vigneto, era 
del fu Filippo Purtzica, c indi rimase 
ai suoi figli, e costoro lo vendettero 
al sacerdote Giovanni Schcvdo. In- 
terrogato intorno alla conoscenza dis- 
se, che questo so e conosco. Interro- 
gato poi se il dello podere spelta alla 
corte del messere arcivescovo di Mes- 
sina , disse, non conosco. Simeone 
Ceramita e Ruggiero Sete , avendo 
giurato e interrogali le cose stesse di 
Niccolò Purtzica e di Guglielmo Ma- 
eli attestarono. Consta ,\ngurae Leo- 
ne figlio di Niccolò Sittnle e Mar- 
cisio Musclè avendo giurato anche 
essi, e interrogati le cose ste.sse del 
sacerdote Basilio attestarono. Niccolò 
Coraturi c Niccolò Silgule avendo 
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Ti^s’vTii, τ» όμοίχ νΐχολχον τΓοΰρτζικ» 
έμχ^τύ^ιΐ3χν, iv τουτο) λιιτο, ώιΰη τό- 
αόυτύί/ Six τη{ ιτΞριοχηί τ<ίν pri^svray 
^yypi^xv, oìov tìiiTYisyiVcvviti^Eyfls e- 
ξ£τ»σίιΐ;5, 9 *y£pà'S àiro5iSiixr»t' μοι, ori 
ό pri^iìs Ì£p£Ùs iV'jiyyrii oxtÌ'jJos 5u»t'a) 
τίτλω x»i‘ χϊλή -ϊτισΓει eVizpirit τό 
pn^iy χι-ρεί^ιον δττερ £9v-£'JO£y ίμ^ί- 
X[oy, x»t' wp03£!'x£t οΐυΓΜ εξ άγχρχαιχε 
«irò τΐν ρη3ένΓ«ν 'TiiJi-y τόυ ·κ· 0 Γε 
9 ΐλι*ΊΓθυ ιτοΰρτ^ικ» , κ»3ίί τ» «υτΛ 
tyypx^x SiXoOaiy, κ»ι' ή μχρτυριχ »υ- 
τίν εκ Λυτού ενδείχνυται. οΰκ ηυου- 
λη'^ην χΛΓ αυτόυ τόυ £tp»ijL/£you uptxs 
{ί'χννου σχϊίυδου εκ τουτου irpo;2iivai. 
λΧΧ εΛίΛΛυτδκ, ε’κ το ρη^ίν χμκίλιον 
ΛχεκόχΧτιτον κ*ι’ άιτειρΛατοκ, οιλ τ·ίύ- 
iroSuxyiisty oiuTo'y Jixxti'S τόυτο ε·:.·κρ»- 
τειν, κιι νομίμχε, ο3εκ irpòs ττίατα'οικ 
χΛΐ' υευΛίΛν Μ^ΛλείΛκ του ρη^ε'κτοί 
ϊερέίΒί (’ϊΛχκου σκηΰοου κ»ι' τεϊ·ν αυτόυ 
xXnpoyófXi'y χλι' ό:*5δχΛ·ν,εκ3εκ irorri· 
3»ίκΛΐ ΛυτΒ εττοίηοΛ, τον irxpò syypx- 
9 oy, τη (μτί α^ρχγίΰΐ χλι' ΰττογρχ^χί 
άχυρΛ’ϊεκ, ε'κ χροκι’ μηνι', "ήμίρχ, x>t' 
ίκ3ίκτ(» T01S άκατ£ροΐ£. 

KXyo Ò xvixypx^.i q/ilxyx^os οτερ- 
γα- τοϊ οίκοτερ*. 


giurato anch’essi, e interrogali le cose 
stesse di Niccolò Purtzica attestaro- 
no. Glielo lascio, perchè quanto per 
il contenuto delle delle scritture , 
quanto per la fatta inquisizione iria- 
nifeslamenle mi si è dimostrato, che 
il dello sacerdote Giovanni Schcvdo 
con giusto titolo c con buona fede 
possedè il detto podere, che piantò a 
vigneto e gli appartiene per compra 
dai delti figli del fu Filippo Purtzica, 
come le stesse scritture dichiarano 
c la loro testimonianza lo dimo- 
stra. Non ho voluto perciò contro 
il.medesimo dello sacerdote Giovanni 
Schevdo procedere; ma l’ho lascialo 
nella delta vigna non turbalo e non 
molestalo per aver lui dimostralo pos- 
sederla giustamente e legalmente. 
Laonde a fede e ferma sicurtà del 
dello sacerdote Giovanni Schevdo e 
dei suoi eredi e successori ho fatto 
quindi che gli fosse fatta la pre- 
sente scrittura munita delia mia im- 
pronta e sottoscrizione, nel tempo, 
mese, di e nell'indizione di sopra. 

lo soprascritto Filagatone confer- 
mo le cose di sopra. 


ANIVOTAZIO.M. 


Manca la pergamena. Escmplazionc ricaTala diil fac-iimile del Tardin titn. cit., 
num. 33, c siccome dello facsimile ha un sallo, quesin lacuna è siala rilevala dalla 
lezione Icllerale del medesimo Tardia, quanlunquc Ira il facsimile e la lezione let- 
terale vi s'inlerpongano le solile continue varianli. ha pergamena, asserì Tardia, avea 
fili di lino bianco c rosso, da cui pendeva il suggello si accenna da Schiavo lue. cil. 

(I) ’Ayin NixoXioj tiu Ά»ψλύ·\ Qucsla Chiesa c questo nionislero De La Fico furon 
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eretli dal Conte Buggiero in onore del taumaturgo Biccolò di Bari arciiescoio dt 
Mira; genio tutelare del inedesimo Conte Ruggiero, e sotto l'ordine di S. Basilio; 
furon eretti nella pianura denominala De La Fico a cinquecento passi distanti dal 
silo, ore indi sorse il Comune di Raecujn. 

Il diploma greco di concessione dato a Ricodemo primo abate di detto cenobio 
porla la dato del 1091. Questo diploma fu inserto in altro pririlegio greco dato 
nei 1145 dal re Ruggiero a Biasio abate del medesimo monistero. Leggonsi detti 
pritilegi Irasreriti in lutino nelle risile ms del De Clucchis, rol.ii: Voi nemoruai, 
pag. 242. Scarse sono le notizie date su questo cenobio dal Rocco Pirri, Sic. sacro. 

(2) 'T«o»r»niii. Bona, tubslimltae, haertdìta», orif*o»r»; cosi Dα■Ff^ 

sne, gloitar. 

(3) 'Eoùrswrcy. Dalle seguenti rirgolello comincia il salto del fae-$imUe sino alle 
rirgolette posposte alle parole Ufti» ΐιΛηττ,ί. a 

(4) 'k«tiSo¥ Umilia, reipicieiié, tema classico. 'Aerala arrcrbialmenle di 

ieXOÀOf. 
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*Ovtrii^|)ios. ΠΙΙΙ /v5, 

(ji 3 oy, Ό»τλ’/3(»οϊ, mi /νδ, 

1 ^ aiyvov χίΐρόί μ*ο!*ί Θυγ»τρ05 

του irete ti'ivvou χ»ττου/η, ίχοντ» x*t' 
ιτροκουρ»τόρ» eis τ<ίν υπογεγρΛμμίνην 
1 irp»Jiv TOy yiyòXnoy | ς>ρ»γχον ΐ- 
S Έν τ5 ϊ4-"ιτ. oySào èra. χ»:' e’v 
:5 μινι' οχτικυρί® τίί ίν51χτου dyòòris. 
^ΐέόυ χβριτΓ. «ίί Λϋ' χυριιυοντοί του 
( ί·^3ίβιατΛζοίΐ I βδίφιλχχτου. χ*ι' xpa- 
τχιοΰήμίν «υβΐχτου ριγόίχ»ρουλου(1). 
του ρΐ 7 »του oeixeXilxs ρΰξ δυτίΐχήϊ «- 
5 μΐν ’E/ó|irtoy βΛαάξίου χβρτζοιτόλλου, 
ομο«ου χορίου μυρτου , χιχολχου του 
^*οιλ(χου ριγιχόυ ιτουιτλήχου νοταρίου 
β του «υτου χορίου, κ»ί eré|pii.'y χριίοι- 
μ®ν «yJpiy T»y xxrorepxs κχβυιτογρ*- 
4-iyr®y τ»ί μβρτυρίχί «υτΐ'ν eV τϊίί 


6788. Otlobrc. Vili indii. (Ìosfenlinop.). 
1279. Ollobre. VII iodi*. {Ilomuita), 

Segno della mano di Maria figlia 
del fu Giovanni Catlune avente anche 
a procuratore nella sottoscritta ven- 
dita Niccolù Franco. 

NclTannonSOotto e nel mese di ot- 
tobre della indizione ottava : per gra- 
zia di Dio sempre regnando il piis- 
simo (D.G.) e potente nostro padrone 
re Carlo, Re del regno di Sicilia fe- 
licemente. Cosi sia. Innanzi a Basilio 
Chartzopollo, Giurato della terra di 
Mirto, a ^iccolό di Basilico, reale, 
pubblico notaro della stessa terra e ad 
altri nomini aventi i requisiti legali 
e che più sotto hanno sottoscritto le 
testimonianze loro in questo testo , 

4 j 
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^ fi ujri. ο,αολογ» κ»|γϊΐ oV 

μκριχ , οι ro aiyvov τδυ τιμίοιι κ*[' 
ζχοτηοΊ ατχ'ΐρό·'. £■/ Ι4'β*ί Ti) υ^τ). 
S xvi'TSpri ή/.δ.ν I γΐϊρο irpo-i^xs. ο- 
Οϊπ ί'Λουτ.χ sui' τίΐ fi'j'jXr,, χχί χιι- 
Ααίρίτο τη ττ:ο»φ=τι. κ»ι' o'Jx ΐκιηνοί 
9 το ·)Τΐτ*η·)ίν| »ν»γχη5, ,2ή)ΐί, η χλ{,5ηί, 
η ρχίιο ιργίχς. χλλ ίν κ»0ι_τ» s ai' τη 
Ο-νδριη, κ*ι' δληκν (2) τδ' 0;λή«ϊΤ! , 
10 ώΐϊΪ5 ·’|ν αληΟ.-ι* υλ<^μ·l,·jχof (3) £y χχ. 

βχρχ ύρϊτιχχι' χμ-ζχτρί'χιχ νύ=ι Ίτίζρχ- 
)Ι X* ΤΓΤίιί οχ' τύν τ:;χι1ί·:*την χΰρΐχ 'ϊχχο- 
βαχ. XXI χχ'ίτ,-ταύμεχο τήί ·!;ίριβλχ!μτ· 
TO'J μοχτ,! xy'a'j <ji).irirot) όίμίχχχχ. 
13 Ti' ίμάχ γνρχ\α·.πχ , Τ4' xicsp (γχι ex 
τή δ:ϊχρ*:ήτ;ι γαρίυΐ} μ'ιρτον. £'?τδ· 
νοχ 'Asyxuevax τόυ χιλχιίχαζ. vepto- 
15 pi 1>ίΤϊ! òil' Oliai, ££ «ν*τολ»5, ό £* 
χήτχι χχΐίργομ-χαί ρι'»| , £χ ìùsaì; 
U XXI vì't'j’j yxpxifiax iiiis 1 μοχηί xoiqu 
(/iKima-j ινχ ύίμίχχχχ. xxì ίχ βορρχς 
0£χή)χι χχχιργυμίχα τ·ατχμί>ς, XXI ού- 
15 το{ Οϊί'/κλήίτχι I χχι' τιριορί ζίτχι ταν- 
Τ4' τό piSìy χνρχϋίοχ, τ« ττίρΐίλϋπ 
ίμί τη5 xxxypxtiirr,! μχριχί , ex μι ■ 
10 τρικης /yoυ}xληpoyoμί»s. iiè-zpxxx αυτή· 
irpos 0 »|' τον iyxypx^Jy·;* τίμώτχτον 
η χχ'3ΐ',·γαάμ-χσχ, Slx τχρ'.χ ypiijÓDV ( 4 ) | 
Jixx τΤίν7»ι. XXI τχ’ΐχχ χχχλχβχ χ,τχο aó'j 
SX ύιχχιαα ζηγό ττληρ£ττ»τ,ΐ' χχι' ayjX- 
I» λητ-ι'. κ*[ a-irxjjx^iy »ir sμoυ cpoi 
Ti-jTi iixTxx i^ajoÌxx xxì χυριχχητχ. 
xxì xrxixx α·)·ϊ>ην ya·S·yμ£yη , q! *- 

19 yxxàauixe,. ] y.xi“ τη'ν tÓS «ριχνίρ'/ν- 
f.xi Txip'.ypxlrix (Ϊ). xxì τύ βτ,λ/.τ,χχχ,- 
χαχ àrJyμx(^^'ή τή r ais -) ·)ν£';ην βατ.'3ο\ιχ.^ 

20 xil xixcaxxx j: ììTlV aXaxÀccox. μίζχ 


confesso io soprascritta Maria, la qua- 
le il segno dcir onorabile e viviflca 
croce in questo stesso testo più so- 
pra (li propria mano ho apposto , 
qualmente di spontanea mia volontà 
e libera elezione, e non affatto per 
astririgimento di alcuno, violenza o 
dolo 0 frode , ma per pura mia 
scienza e intero volere, e di più 
per verità di tutto cuore in pura 
mente e immutabile intenzione ho 
venduto a te onorabilissimo mes- 
sere Giacomo e Calcgumcno dcU'in- 
signe monistero di San Filippo di 
Demenna il mio podere, che ho nel 
territorio della terra di Mirto nel 
luogo nominato dell’Oliveto. Con- 
termina poi cosi: Da oriente il tor- 
rente che quivi discende, da occi- 
dente e da mezzodì il podere del 
monistero di San Filippo di Denicn- 
na e da borea il fiume che quivi 
discende ; e così conclude e conter- 
mina questo detto podere che pro- 
viene a me soprascritta Maria dalla 
materna mia eredità. L’iio venduto a 
te soprascritto onorabilissimo .Cale- 
gnmeno perquindici tari d 'oro; cqu^ 
sti ho ricevuto da te in giusto peso 
perfettissimo e non manco, ed ho 
rinunziato da me su di esso tutta 
la proprii'tà e il dominio, c tutta 
la forza delle leggi intendendo o 
ignorando e il difetto del non nume- 
rato danaro c il decreto (Senefo-Cos· 
•sii/fo) Velh'jano cbesovvieneallc don- 
ne e Πιο restituito a tc intero con 
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»»yròs auróv Stxxiijjres. aioaiSuu re 

21 χΛι' E^cSo’j (1). to’j ίξουϋοιν ίχην οίΐηί 
αυτά' και X'jpn'ttì:». àirò τήν αύμίρον 
χχί £15 Toùs £ξ£Ϊ5 άχχνταί, κχί βιη- 
viXfTs -χρόνουί, ιτολην, χάριζαν , »ν|- 

22 TxÀXirtsiv, κχι’ àvlòi πχντχ τιην »ιτ 
χυτΖυ όίχ Ò àsios νομοί Τ05 (ixtir.s 

23 a'vTÓu ZionÒTSi ‘κχρχ xùAooìtxx, ixr,- 
οΰμχι ùxì xxì την νομικήν Sièxòlxrisiv 
aro TcxvTxv ττροονττχν. ({Sto·/ τε xxt 

24 κλήρο νόμον xxt \ivov. εγκληοικοτηκόυ 
le κκ:' όιμσο'.χχΖυ (8). *λλή και' ήδ μ£- 
-τχτρο-χην 6λ3η. εξ ον κκλο^ελόδ (9) ε- 

24 ττρΛΟ» I μ»λλτι όυχ ποταμέ και' όυ ίιεκ- 
βικήθ33 ο(\ αυτο! ίο^χ'λόν χπό ιταντόδ 

2β ιτροοο’ΤΓου (ίε αν®τεραε ειριτκι. | Ινχ 
ττχρΐχαι (10) υιτερ τπνπν εΐ5 τήν ριγικήν 
χόρτην αυγουσταλι» όεκα.ειϊ òur®s στερ- 

21 γετΒ και εμμινετ® υ ιτχράυοχ | τραοΐδ 
του ρύέντοε χ®ρ*ί!ου. τροε σ»ι' τον 
ρι3ε'ντ» τίμιωτχτον καθηγούμενον, cììs 

28 appxyis xxt αχχρχοχίοχλευζος (?), μεχρπ 
τερμάτων αι®ν®ν. ει τΐ5 και' εγρά^Π 
TÒ r»pov ΰ^οί τροτροιτι εμι' καί χχ· 

29 ρκκλπβει | χειρι του ριγικου ιτουιτλήκου 
νοταρίου χορίου μύρτο·/, νοταρίου νικο- 
λάου του |3ασιλεικόυ. ειε τουε μήνα και' 

30 ενόιχτον τάε ·!Τρο|γρα?Π3αε. και' μχρτυ- 
ρο^ίνχχτοτεραί τταρα τόυ χ·/χγρχρέντου 
ομα'του και' ετερί'ν χρηοιμκν άνόρ®ν. 

>5< ε’γάό οίναγρα^ίιε /3α3ΐλιοε χ^ρτ- 
^όττουλλοε, όμάτηε χορίου μύρτου τα 
άνοότερα μάρτυρ ύττεγρα^-*. 

>ί< εγ® Ò άναγρα^έιε νίκόλαοε ί>ράγ- 
κοε, ο και' ετροκουράτα-ρ τηε ανάγρα- 
φήοπ! ει’ε τϊν ανάγρα?ήι*ν ετρά- 

σιν ειε τά ανατερο καταν:ήο»ί· ν.αι' 
εταρακλπ^ειε τά ανί'τερα μαριυρϊ·. 


Ogni sua giustificazione ed entrata ed 
uscita. Avverlelo in proprietà e do- 
minio sin da oggi e in avvenire per 
tutti e perpetui tempi, venderlo, do- 
narlo. permutarlo, e in una parola 
tutto fare di esso quanto la divina 
legge ai propri! suoi padroni per- 
mellerà. Impreco poi anche la legale 
difesa contro ogni persona e consan- 
guinea ed erede ed estranea ed ec- 
clesiastica c pubblica , secolare, al- 
trimenti anco venga a traverso, pe- 
rocché di buona volontà ho venduto< 
Dippiù se non faccio istanza c non 
tei difenderò sicuro da ogni persona/ 
come più sopra si è dello . pagherò 
per pena a favore della regia corte 
dieci auguslali. Voglia Dio die cosi 
stia ferma e rimanga la presenlc ven- 
dita del dello podere a le detto ono- 
rabilissimo Categumeno, non infranta 
e non molestata sino alla fine dei 
secoli. Chi scrisse il presente lesto 
per mia esortazione e preghiera fu- 
ron le mani del regio pubblico no- 
taro Niccolò di Basilico nel me.se c 
nella indizione soprascrilla e alleslato 
più sotto dal soprascritto Giuralo e 
da altri uomini aventi i requisiti 
legali. 

lo soprascrillo Basilio Chartzo- 
pullo (liurato della terra di Mirto per 
le cose di sopra Icslimone. 

Io soprascritto Niccolò l’ianco e 
procuratore della soprascritta Maria 
nella soprascritta vendita nelle cose 
di sopra ritrovatomi c invitato lo 
cose di sopra attesto. 
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l^<tyo OioSopos itxztxsTfo zxvfj-;ifx 
μχ;τχ^χ. 

^ iyiyixolxos xivyisTos r» xvxupx 

μtfτ·Jsx. 

£γί' Xsary ti ίτινιμιχ τόν οτ,- 
'f.T,xxa-j μχιχτρον Éxxu.iiov. χ»τ»τΓη· 
οχ; £xr, TX »yi-rip» μχ:τνρχ, 

)J< xxyx βχοί'λιο; \jtòs βχ(^ο\ομχίυυ 
)f£i3oyou τχ ανχ'τιρχ μϊρτυρί. 

^ ιγί) γιχολχο; uiot βχοίλιου χχν- 
χιζυυχχοΜ τχ avxtcfx μιρτυρί. 

>J< eym *y3p£»i χβχΧινο; τχ xvarsfx 
μχρτΜρά. 

eyS χίχολχοΐ χολχιμο; μχρτ·χρί 
Τχ XVXTtpX. 

£γΐΒ χ4·νστ»ν-Γΐνοί του χχλχίύί 
βνήρ τή; ίΐχά·)'ρ»ί»ί3η{ μχρίχί τχ »ν®- 
ηρχ οτΐρτω χ»ι' μχρτυρό·. 

>J< £>i χχχατχχτζηχ. βΓ,γχΓτ.ρ :ηί 
ey»rp»9’Ì3»lt μχρ<χ{ τχ xvxiepxoTtpyo·. 

>J< tyS) νιχολχοί xxri ojipx* «ίίλ- 
ς.ϋ{ τήί irp 07 _p»?TÌJiis μχρϊχ! ti eyi- 
τιρχ σΐ£ργ® χχί μχρ -rjpS·. 

Ey® ό «yiypx^iis νιχολϊοί του 
βχ3ΐ\ιχΖυ piylxòi troùirXiixos yotapics 
χορίου μύρτου, τχ «v4-t£p» μχρτυρχ 
x»t £1014' χήρο ϋιτ£γρ»4-»· 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

χάροί^ιον lìi tdiroy λίyxμ(^ 0 Ϋ iXsS- 
you xpxi£4'S μτιρτου. 

1280. Domilo facta a Maria de 
quodam tenimento terrarum et sylva, 
sitis in territorio Mirti, Monasterio 
S. Philippi Fragalatis. 

Di tu tenimentH torri et hoscu. 


lo Teodoro Papapelro le «ose di 
sopra alleslo. 

lo -Niccolò Peogislo le cose di so- 
pra alleslo. 

Io Leone denominalo di Filippo 
di maeslro Basilio, ivi ritrovatomi, 
le cose di sopra attesto. 

Io Basilio Oglio di Bartolomeo Chi- 
dono le cose di sopra attesto. 

Io Niccolò figlio di Basilio Pan- 
tenzuppo le cose di sopra attcsto. 

Io Andrea Alialino le cose di so- 
pra attesto. 

Io Niccolò Polemo attesto le cose 
di sopra. 

lo Costantino Ferraio, marito della 
soprascritta Maria, le cose di sopra 
confermo e attesto. 

lo Conslanzia, figlia della sopra- 
scritta Maria lecosc di sopra confermo. 

Io Niccolò, fratello germano della 
soprascritta Maria, le cose di sopra 
confermo c attcsto. 

Io soprascritto Niccolò di Basilico 
regio publilico notare della terra di 
Mirto, le cose di sopra attesto e di 
propria mano mi sono sottoscritto. 


podere nel luogo nominato Olitelo 
del territorio di Mirto. 
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AiVNOTAZIOÌVI. 


Pergamena lunga 46 eenlim. e S millim., larga 29 e 7 millim. Le linee cquiilislano 
8 millim. Disiano dagli orli della largbeua 8 millim.’ e dal vertice un eenlim. Lo 
iocbioslro è assai Davo, la scrillura è in minulo diplomatico, e la pergamena è in 
buono sialo, sebbene lorda e in certi punii corrosa. Non ba suggello. È citala da 
Sebiavo, ioc. cil., D. 30, cnp. 9. In Tardia, loc. cit., fac timile e riduzione Icllerale, 
Dum. 35. 

(t) Ki^iojXo'j. Carlo Gglio di Luigi viti re di Francia e fratello di S Luigi. Prigio- 
niero nella bailaglia di Illansurah (1250). Chiamato da Urbano iv a comballerc Man- 
fredi ed eletto Senatore di Roma (1264). Vinse Manfredi e la battaglia di Benevenlo. 
Coronalo re di Sicilia e di Puglia da Clemente iv ( I2GC, 6 gennaro ). Eletto per 
dicci anni Signore di Firenze e Vicario generalo della Santa Sede in Tuscia , 17* 
provincia del patriarcato occidentale (1267). Vinse Corredino e In bnllaglia di Ta- 
gliacozzo, (1268). Rinunziò le cariebe di Senatore di Roma c di Vicario in Tuscia 
per opera di Niccolò ut ( 1278). Rcinlcgralovi da Martino iv ( 1281). Vespri sici- 
liani ( 1282, 31 marzo, lunedi di Pasqua). Perdò la Sicilia e restò re di Napoli. 
Mori (1285). 

(2) ’ϋληιΐΜ, Per ax». 

(3) ΟλομΙύχοί. Per δλϋΙ'ΐχνΒ. 

(4) Τφα xpoaCav. Inlorno al lari d’oro. Vcd. la memoria del cnn. Domenico Sebiavo. 

(5) ’H tifi irtftiaixfYvfiis. Eccepito non numerntac 

peeuniae. 

(6) T<! Digest., lib. XVI, tu. I. Ad Senatui eonsultum TeUeia· 

num. i. Vlpianui, lib. S9, ad cdiclum. Et primo quidem lemporibut Diti Augtuti, 
mox deinde Claudii ediciit eorum crai interdiclum ne foeminac prò tiri» tuii 
intercederenl. $ i. PoHea fnetum est Senatu» ConsuUum, quo pleniisime foeminii 
omnibui tubuentum est. Cuiu» senalti» consulti torba Itaec soni : quod Marcus 
Silanui et Velleju» tutor, consiite», torba fecerunt de obliyntionibut foeminarum, 
quae prò aliis rene fierent, quid de cu re fieri oportet, de ea re ita consulue- 
runt. Quod ad /Ideiuisiones et mutui dationos prò aliis, quibus intcrcesserint 
foeminae, perlinet, tametsi ante tidelur ila jus dictinn esse, ne eo nomine ab 
hi» petitio, nere in eas odio delur, cum ea» tirilibus o/ficiis fungi, et oius ge· 
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neri» obligaiionibut obtlringi non lil aequum: arbitrari Senalum recte atque or- 
dine facturo», ad quo» de ea re in jure audilutn erit, »i dederint operam, ut in 
ea re Senalus tolunta» »ercetur.„ 

(7) ErijiSm u %jJ ίϊ<^>. Per le leggi romane il conlrallo della traslatione della 
proprietà non era pcrrello, se non accompagnalo dalla Iraditione della cosa. 

(8) Αιμο3ΐχ·<ϋ·ι. Λτ,μόχωί, tema classico. I diplomi Ialini siciliani esprimono questa for- 
mola : si qui» o persona ecclesiastica, seculariste cc. Secularis evidentemente sta 
in relazione con αημοοιχκόν. 

(9) Καλο 7 <λτ)«. Per «Λλογ^λν*. ΚΛλο 7 ·βλή«, tema classico. 

(10) I» I greci moderni per il tempo futuro adoperano la particella v* c 

il presente. 
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ψαιτ» **A'>yovefoi, ΠΙΠ /νί. 


1280. Agosto. Vili inJix. 


)ij< aiyvov ατχυρόυ ήβ*»ί χ£ΐρ05 *- 
?ιλί3ΪΛί yr[vi\i τόυ -xx~è μχιοτρο\ι ίχ~ 
άννου χίλχΕον τόί iroeouiris. αινίνοΰ- 
σ*ΐ5. xj[' οτε'ργόυαγίί τ« iyypxμiivx. 

Έ'·' όνόμχτι τόυ χυρι'ου ήμί» ίιηβδυ 
jfpnióv «’μιίχ. μιτ,νι’ i'jyòùarov τήί ίν- 
òtxrov IvvÌTr.s tv xtrn toìi αχνηριώ- 
Sou -j xpxxxcxs . χήλίχαζά iiixaiaiòiTa·. 
ovSiT.xa'jTÌ (1). χυρϊεϋόνΓοί του χυρου 
ήμίν. κχρόλου. βεου χ»ρ'»ιτ( ρϊ’γόί ι’ε- 
ρου3*λιίμ. οίχϊίλίΛί.βοΰκ’οϊτου ΐΓθϋλΐ*5. 
κ»ι' ·ίρτί·/ 7 χηνΛ:ου. xxròyxi. τρϊγχή- 
HOS. χχχΐχί. xvSx:yx,3tixS. zrpùiisvxrixs. 
ςιόρκχλχί’ριη*;. χχι ropvóìxplau χόμΐ~ 
τοί (2).ι»ϊί sxxi'ipx!. »υ:οΰχίρϊ0Γϊΐ:οΓ. 
το μίν lis ϊερουαίλόμ. βτοί. τίτχρνον. 


Segno della croce della propria 
mano di Adelasia moglie del fu mae- 
stro Giovanni Ferraio, ia quale, fa, 
consente e conferma le cose iscritte. 

In nome del Signor nostro Gesù 
Cristo. Cosi sia. Nel mese di agosto 
della indizione nona. NeH’anno della 
salutifera Incarnazione mi Ile duecento 
ottanta. Regnando il messere nostro 
Carlo per grazia di Dio Re di Geru- 
salemme, di Sicilia , del Ducato di 
Puglia e del Principato di Capua , 
Principe di Acaia, Conte della Pro- 
venza, di Angiò.di Farcalquerio e di 
Tornodorio. Dell'uno e l’altro suo 
dominio, cioè di Gerusalemme anno 
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TVj Sxt Tii; a'ixjuXiixs ^«(xxTA'y. IxTi-y 
ί'ϋτήχήί. iuiiy. χ»λη x»(‘ 3«® φήλ·3τά- 
τη orouJri χά3Ϊ9τηχ£·/. ® 3 τχι ιτάντχι 
ay3p*ff0'js «ir® τί» mjriv «irò 

ptepiy iriicìei»!. Tois lipóis του θίδυ 
violi, otvi 01 i'y «υτ«ΐί irpòjxxpri- 
poóvTcS. TÌy 3iòy βει' ίχληιτ«ροΰ3ΐ. ù- 
ιτερ T®y eirraTe^«(y®y, {\μίν. τούτο άρ« 
iìrnvo-jv. φίρουαβ, xiy® ióiXisi». ywft 
TÓu ΐΓ®τε ueioTpou ii'iyyou χβλχεου. 
ητγΐί άν®τε'ρι·£ τ® τή*®. τόυ βτβυρόυ 
τή ϊδί» μου χειρϊ χ»ι' τ® ««póyTi τόμ’®. 
ίογψίχα» μy»^o^η3». ®{ τόυτο ΐργον ίι* 
ο®ττίριον. χχ(' μytiμyl; δϊηνεχίίί ó^ioy 
i'yajirioy. τόυ νοταρίου μχτ'3«(ου τόυ 
ιτρ®ιοχ·«ν«. όμοίτου χά·ρ«ί βγίου μ«ρ- 
χου. νιχόλασυ του μούνάιτρη. «ουιτλη- 
χου. νοταρίου τϋί «υιτίί χαρβί χ«ι τ®ν 
ιγγαίγραμαίνα'ν. μάρτηρ®ν. τ®νεϊ{ τοΰ- 
τ® χλή3ίντ®ν. χβι' ΐΓβράχλγι3ε'ντ®ν. 
όλϊΐ μου. του γνο-μΐ. χαι' ίζχτρϋ- 
ρί'τ® 3έλι{μ«π. χήνη^ησα. εξ ioiat. 
χαι' σϋμυοΰληα;. του μαίβτρου λεον- 
TOS κ»ριτε'ντερ*ι ®ρόχοΰρβ'τι·ρόί μου. 
χαι' μούνόου’αλόου, όν εΪ£ τοΰτ®. εχα- 
τεοτηιβ. χβι' 0ΐχ®νόμ'ί3β. «φή/ρούμβι. 
χαι' ετϊ ^®3ηί μου δΐ'ρούμβι. τη οε- 
υαβμΐα. μονή τόυ «γιοϋ φΐλι'ιτίΓου. τίν 
όεμεννο-ν. χαι' ι® χΰρ®. 'ϋκχβι·. τβύιη 
χά3ήγου'μεν®. χαί τ® βυτόυ χθ!ν®/5ή®. 
ε'ν ή χαί τάάνγελήχόν όχημα, ε'ί ί S*l- 
όειγμείι. χαι αΐΓ®χήρ®μαι τά όύο χα- 
με^αια. (3) οϊχήμβιβ μου β εοχ®ν εο®. 
εν τη χ®ρ*. αγίου μίρχου. τα μεν Ινα 
ιταί’ρήΐ'ρήζ®μαινα ιταίρήχλήίΤίΐ. ouTO's. 
εξ «νατολήί ή ίίμά'ΐήαχή α!ό®ί. ε’χ 3ΰ- 
σμ»£ 'ήχΜίΤϊτε ιχαννοου ευίουμά. ε'χ 


quarto e di Sicilia decimo sesto fe- 
licemente. Cosi sia. Bella e a Dio 
carissima tendenza natura diè , che 
tutti gli uomini dei loro beni faces- 
sero partecipi i sacri templi di Dio. 
Affinchè coloro, che in essi perseve- 
rano, Dio sempre plachino in prò 
dei nostri peccati. Ciò dunque in 
mente portando anch’io Adelasia mo- 
glie del fu maestro Giovanni Ferraio, 
la quale più sopra colla impronta 
della croce di propria mano la pre- 
sente carta ho segnato, essendomi ri- 
cordata, che quest’opera è salutare e 
degna di perpetua memoria, innanzi 
al notare Matteo Protopapa e Giurato 
della terra di San Marco, a Niccolò 
Muiiastrc pubblico notaro della stessa 
terra e agl’infrascritti testimoni a ciò 
chiamati ed invitati, mossa da tutta 
mia cognizione (scienza) e da liberis- 
sima volontà per facoltà avuta e per 
consiglio di maestro Leone Carpen- 
tcro procuratore mio e mondualdo, 
che a tal uopo costituii ed istituii , 
concedo ed ancor me vivente dono al 
venerato monislero di S. Filippo di 
Demenna e al messer Giacomo Cate- 
gumcno di esso, e al medesimo ce- 
nobio, in cui anche l’angelico abito 
entro ho ricevuto (ho vestito) e son 
professa (mi taglio i capelli), le due tcr- 
rane abitazioni mie che possedeva en- 
tro uella terra di S. Marco. Una cir- 
cuita è conterminata cosi: Da oriente 
la pubblica strada, da occidente la 
casa del fu Giovanni Euduma , da 
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ud'ppSs. i οίκοί τόυ ‘Kxxi laivyou 
9 ρ»ινκί. κκι' ex ν®του η ϊκη®»! ιτλή- 
σΐον. μϊκρή κ*ί ® όι'κιί ii'ivyou 

ύιόυ τόυ τ®τί μκιοτρου φηλϊίιτιτου χ»λ- 
χίο’υ. κ*ι' όύτΐ'ί jiÌiyxXTÌcT*t. ò 3’ *1- 
τ«305 οίχοί. irJ‘ìp’Ìi'p’'y**'*‘ 
e't »y»T®Xis ό o'xos τόυ «yjypiriou 
ι'ΐ'χννου ύιοΰ τόυ iri're μμ ατρου φγι- 
Xnirirav χκλχίου. ex βυτμίί μ-κρή 3ϊ- 
μι-ϊΐκκη Ò5ÌS. χ*ι' ί ctxos ιόυ ira'Ti 
υχ3(λιου μοΰχη,5οου. e’x 3»! τ® uapi’ay 
μ*ι'ρο5 τί ciXi'3iy. e'piiirr,oy, ια'βνχου 
β’υόουμ*. £Χ ν®:ου 3»i‘ òofxos poyépiov 
τόυ oaàri. x»t' ούτ®5 οΰνκληίτβι x*i‘ 
ey» irsT^Ìy. χa·p*φιoy. ò ?χ® ήί raJ- 
iroy Xβ7oμϊtyoy. του Χόυρϊ. ττχίρηϊ- 
pti’aire x*t‘ »υτ® oura'S. e^ »y»ta-XJs 
ò exniaxi. irXtiatoy. κ»τipχà·μ»ιyoί p*i»E. 
e’x 3υβμ»5 χο·ρ»’$ηον rdcy ir»!3a'y vixó- 
Χχου ιτόυΧίμι. e’x ua-ppii. ή 3ϊμ®·οι»χή 
ο3ίί. κ»[' e’x y®rou. χο'ρ»5ηοχ. τόυ 
ρίτζου χχΓ oóiffiS. οήχχΧήοντ·. xxt' «- 
ρήοίρή^ϊχτ:. e'y -χΌιοιί ο'ίχτίμχοί'. χ»ι* 
χ®'ρίφτιον 3i3ÌtS TÌy ίϊρημχίνοχ. χχ- 
3ή)θΰμχιχοχ xopty oixxa'ua’y ονόμχπ. 
χχι' i’x μχΐρουί. τιη5 pr,'3irTr,s μοχίί 
άγιου ^ιΧηΓζου eÌs χλϊΐίίη. χχι’ ο®- 
μίτηχήχ. eusa'pesxy (4) 3ϊχ Tiyos. βχχ- 
τορηχί· ττχρ£3χχ·ν xu:a'. χχι’ ió”t μχι'- 
τ’χυ:ου. e‘3a·μxΓvoιs e’y τήχΰτη 3ιϊχ μό·- 
yfi. χοίχν. χχι' eXe’oSxipxy e'to'jotxy χ- 
ire’yrcuScy χχι’ ecs τί3ι'ϊϊν£χχ!5 xTxaUxt. 
ιχΰτχ. ή αυτή βήχ μο'Χ»). νΙμχ!σ3χι. 
χχι e’uopéyxiT^xi. ίί οίκκίχ χυιιήί. χχι' 
τηΰχ e'y χυηίϊί. χχι' χιτ χυιήί. μχιρΐ- 
χό'ί ή e'£ aìXris η τι χχι' υουλη3ιϊο®χ- 
τχί. ά; ótxaìoi κύριοι, χχι' ν®μϋΪ5 χυ- 


borea la casa del fu Giovanni Frai- 
na, c da mezzodì la picciola strada 
che è quasi vicino e la casa di Gio- 
vanni figlio del fu maestro Filippo 
Ferraio, ed è cosi conterminata. L’al- 
tra casa poi è confinata anche così. 
Da oriente la casa del soprascritto 
Giovanni figlio del fu maestro Fi- 
lippo Ferraio. Da occidente la pic- 
cola pubblica strada e la casa del 
fu Basilio Mucbivdo. Da borea della 
casa dichiarata di Giovanni Eudoma 
la parte rovinata e da mezzodì la 
casa di Ruggiero Sete e così conter- 
mina. E un pezzo di podere , che 
possedo nel luogo denominalo di Eu- 
ri. È conterminalo aneli’ esso cosi. 
Da oriente il torrente che quivi vi- 
cino discende. Da occidente il po- 
dere dei Agli di Niccolò Palemi. Da 
borea la pubblica via c da mezzodi 
il podere di Rilzo. E cosi confinano 
e conterminano. Nelle quali abita- 
zioni e nel podere avendo posto il 
riferito Categumeno messer Giacomo 
per nome e parte del dello moni- 
stero di S. Filippo; per vero c corpo- 
rale godimento sotto qualunque drit- 
to 0 autorità apprestando a lui e a 
quanti saranno dopo di lui nel me- 
desimo divino monislcro la facoltà 
e la libera potestà quinci innanzi c 
in perpetuo possedere queste cose 
lo stesso divino monislcro; ad averle 
e goderle come cose proprie, e fare in 
esse c di esse in parte o in tutto ciò 
che vorranno, come giusti padroni. 

4C 
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τό/. Λζώ: χ^ίβΛίντ,ί μου, irXiópsÌa:»- 
TOS. £Ìs τόυτϊ·. τη «υτή βη» μα-νί, ή- 
Ύοΰμχινοΐί. χ»ι' μικναχοΐ; ιααιμχϊντ,!. 
XXI aóoris. iy «υιΓ τίν νχμίμνν ύί- 
xxtov, χχί άρα'γήν 5ΐ**ίου. χχί capou 
ίχλ®")·ήν. βηχ5 οί*τ»ζηί. ιτχρόυοχί. ή 
μβιλλόυοίί. τ5 ίχχλήϊΓίοτηκ». 5χΐ'κ;£- 
τ». νόμαν TÓU υίλλΤ*·/η'>υ Χίτβιην την*. 
x*i' την TJ'y i:a'àiv £Ϊα»·)'(Β')·ην. χ*ί' 
ίιτττότήίν τόυ ττρ» 7 μ*τοί. κ»ι' τάν 
β/.ΛΛ-ν. Sixjiòv γρίττόν τ»ι. ή »>ρ*φον 
ΐ·ίν*μ»ινη χχιρχ τινΓ. κάτ* τίν ιτρ&ή- 
ρτ.μχινον. ίν-ΐύί τ,ϊχτάς κόρτηί ε ·/ρ»ι- 
^ην*ι εΤί κΐΓΐ /Σολήν. ή «ττι-τριτίΓήν jì'j- 
Ta-v. »λλ» ς,ίλ»ϊτ.=33»ι'. τ* υτ* ;2*Γ- 
S»'*. κ»( a -χήρ». ενίίεν βει' ΰποαχουμί. 
ενεκ*. το·!ττί·. ό'ί ùira'a^/oeta'S. ύψω- 
otxs. civ Y.xipi ιήνΓ. τοΰτου εν τϊνη. 
κβτενβντη. ά'γ3ην*ι. ιτίράσβ'μβί’. ε'ί 
βτ 3 '^ολήν. ή β^οτροττήν. βυτίν. βί' ε- 
μ»υ:ή5. ή àf βλλου οΰν3η3ου. xpòia·- 
χου. η eiòfo'j. ε’ντ'ϊί. ή εκτόί. χόρτηί. 
xpa-iov. κ*τ» τοΰί εκκλή3Ϊ»3τήκοΰί 
xevacvas. ό -»υ:» υάυλόμινοί. ίϊβχρ*- 
ξ*33»ι. ε^η 731 *ν»ί»ίμ». χ*ρ» χβτρίί 
i/ió'j, x*i‘ iyto-j χνευμιιοί. ηττερεν 
à»i' ^nivi'y'jjlla·. òtji «otvfiv τή p'iyT,y.r,. 
ν.νρτη x tyo\Ji-;x).’.x οίρχχοιντί. χχί -z>i 
eÌvio-Ji. x*3»; ήκ*ν4·χή£ΐν ts £v*v- 
7tiv·^?ίvτι μχΊρ'.χς χκίρή τόυτ*'. χοϊοϊ- 
Oiiiv κ»'.' τήί iVpióy*iVv,j. χοϊνήί axi- 

6/.in,3--Tr,iV. ή ό·ι. τΐν '!;pΐyεypiμμxίvi·y. 
χ»3ϊν βτ/ρ 3·ν a',-t' κ*!' βίυχιίν ύίχ- 
μίνό/τνν. óSiv χρ05 μ*ίλλ(;υ3»ν μνή- 
μην. κ»!' Τ3·ν χρ*νμ*:α·ν. τό·/τ3·ν στέ- 
ρείν β'/ηρ-ιΒίν. κ*;’ υχΐβίίν *3^*λη*ν. 
•a· ίτχρόν. -ή? εμήί ocii'ipajai'js κ*ι' 


Ε(1 alle leggi avendo renuncialo pie- 
nissima men le a quesl’oggeUo in prò 
dello stesso divino monislero, degli 
Egumeni c dei monaci clic saranno 
e die sono in esso, ad ogni cosa legale 
c giusta e rimedio di dritto ed ecce- 
zione di foro, alle divine costituzioni 
presenti e future, agli ecclesiastici 
decreti, alla legge del Velleiano , a 
qualunque dolo, e alla implorazione 
{t'Ocatioin ji(s)dej Dgli e alla proprietà 
della cosa {jus in re) e ad ogpi altro 
dritto scritto e non iscritto (consuetu- 
dinario), potendo in qualunque tempo 
contro le cose prescritte entro e fuori 
corte esser trovata in rigettamento e 
avoca mento di esse. Macoiiservarsi que- 
ste cose ferme e stabili quinci sempre 
prometto. Perciò per promessa pub- 
blica se in qualunque tempo, in qual- 
che cosa di esse contraria comiiariie 
mi sforzerò, in rigetto o avocamento 
di ciò sia la mia merce o d'altra fami- 
liare persona o consanguinea entro o 
fuori corte primieramente giusta i ca- 
noni ecclesiastici chi ciò voglia prati- 
care; sia anatema dal padre, dal figlio 
e dal santo .spirito. Indi poi sin mnl- 
tnlo per pena a prò della regia corte a 
quaranta augustali e tutte alla parleav- 
versala le spese satisfare, state fatte 
a tal uopo c sia scorticata dalla delta 
pena. Cosi le predetto tulle cose per- 
durino forme e costanti. Onde a fu- 
tura memoria c a ferma stabilità delle 
stesse co.se e costante sicurtà la pre- 
sente scrittura della mia concessione 
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χττίόύαίος evypi^ov. τΑόνομχ^ίνχηιύ- e assegnazione al nominalo messere, 
pi. x*3iiyou,a*iya,’. τήί ρη- Giacomo Calegumeno del dello rao- 

iJosKis μι·ν05 sìyioo ®»ϊλί)ίπ·ου T-w 5*1- nistero di Sun Filippo di Dcmenna 
μχίννχν ον(όμ*τι). x*'· s'x μ*?ρο 5 τήί ροΓ nomc c parie dello slesso mo- 
«υηήί μονϋ! x*i :r,s ì’v χριοτί jì-jtÓ'j nistcro c della sua fralellaiiza in Cri- 
»5fXióir,Tos. i'v i-jTO ioa'.ujiyrii sVui- slo che sarà in esso ho fallo che 
et3». ·χ·η.·ϊ3οινιΐ[ γρ*φΓχ ài* sVis 9*i’- fosse scrilla per mio volere e in- 
λήσ»ΐά: 5 . x*i' irjpxxXiiJsa-s. Six χίϊ- viio dalla mano del notaro Niccolò 
poui. voT»p:o’j vixóXaa-j μούνάστρι. του·· Mnriaslre pubblico nolaro della terra 
τλϊΐ'κου. yorsipioo χ»ρ*5 «γΐ&υ /**ρκου. di S. Marco colla sottoscriziooo del 
t*i τό·ι pc'aJyioj. ò^a-Tow. dello giuralo riferito procuratore e 

70'j ■ίίρ'ίμ-νοχ) Tpaxaypxropoi, x»t' χών di altri Icslimoiii degni di fede che 
*XXa-y »t»Ì9itfaTÌy ,υ»ρΓτ;ρι·ν ouy »υτόυ hanno firmalo insieme collo stesso 
«υτληχου. yorapioy aj/cipa-Si'yray. {'y pubblico notaro nel di, nel mese e 
»ιμ*ιρ*. μτ,νι Évà/xTuu τ£. χ«[' x^pto- nella indizione e nella dominazione 
Tr,Ti Titis τρΐηρν,μί'νοίί. — Soprascritta. 

^ iyi> »y* 7 p»s 6 is vorapios μχτ- Io soprascritlo notar Malico di Pro- 
3»ioi τδυ τρ*':ουτ*·τ» «.aorris χ^ρΛί lopapa, giuralo della terra di S. Marco 
«γιου μαρχου μ»ριυρ υτίνρ*^.». testimone mi sono sosei itto. 
)J<jiyyoy 3τ*υρόυιϊ5!*{ χίΐρόίμα'οΓρου Segno di croce di propria mano 
λίυυ χ»ρτ£ντ£ρι του *·/ϊτίρου pr,3sv- di Leo Carpcntei'i sopraddetto pro- 
Tos τροχουρ,χΓοροί. κ»Γ μo·JSo^ιx^óu·J. curatore e mundualho. 

)J( tyi po^épios ιόυ opimi t* ji- lo Rogiero di Brieoi le cose di so- 
yaiitp* μxpτJfS). pra testifico. 

>J< φϊίλν,ττύί τόυ irparrouTaT* fu- Filippo di Prolopapa umilè notaio 
T'Xiis yor.ipioi μ*ρτυρ ύζίγρχ^-χ. testimone mi sono sottoscritto. 

>J< iyiB*v*i'p* 5 £Ìs νοτάριοί yi’y.oXaoi Io soprascritto notar Niccolo Mii- 
μοϋ·ν*3Γρτ!ί. τουττΧήκοί. yÓT*pioi χ»ρ*ί nastre pubblico notaro della terra di 
άγιου μάρκου τά ivxrspx. μχρτυρφχχι S. Marco le cose di sopra testifico e 
ίϊ5ι.ΐ yjtpsi ùziypxlx. di propria mano mi sono sottoscritto. 

A!\\OTAZIOM. 

Manca Ια pergamena. Estrailo dal facsimile csistcnic nel citalo ms. del Tardia, In 
di cui Icilone diversifica da quella lellcrnle eseguila dallo stesso Tardia, c che si 
legge nel medesimo ms. Ivi si legge: .'U. alitid pritilcf/iwn autliographum iti per· 
gameno r/uidcm abatiac line ligilla. In capile adcertenciam ^ ιίγνον ccc. 
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Questo docunirnlu non è cilAto nel ms. di Schiavo. 

È utile nvterlirc Ι.ί strana inierpuniione e lo strano uso delle lettere, degli spirili 
0 degli acceirli, onde è contesto il facsimile del Tardia. 

(1) Oy&eT.xv-ire. Ecco uno dei documenti greci siciliani portante la data dcH iorar· 
nazione. Ved. sopra pag. C8. 

(2) Tofyodofioj, 1 titoli di Carlo furono: re di Sicilia, di Gerusalemme, Duca ili 
Puglia, Principe di Capua c di Acnia, Conte di Provenza, di Angiò, di Parcalquirr 
e di Turena, Senatore di Roma c Vicario Generale della Santa Sede in Toscani·. 

È ozioso comcniare il titolo di re di Sicilia, di Puglia e di Capua. Il tilolo di re 
di Gerusalemme venne acquist.ito ai principi siciliani da Federico ii iinpcralore per 
la sua impresa di Terra Santa. Il principato di Acaia fu costituito nel 12U5 per Gu- 
glielmo di Camplitte nella dissoluzione deH’impera greco, conquistato dalle crociale 
Ialine. Questo titolo fu usurpalo da Goffredo di Villehardouin. Isabella di Villeliardouin 
recò la sovranità dell' Aeaia a diverse famiglie. Finalmente fu concessa a Carlo Ji 
Angiò. Questa sovranità tibbe per limili l'Elide, l'Arcadia, la .Sicionia, il golfo di Cor- 
vinto e il mar jonio. La Provenza, jinitincia dei romani, era uno dei grandi gorer- 
iiamenti della Francia pria della rivoluzione. Avea per limili aU'ovest il Piemonte e la 
contea di Nizza, al sud il mediterraneo, aH'ovesI la Langucdoca , al nord il Dclii· 
nato e il contalo Venaissin. Dopo alquanti passaggi questa contea pervenne a Carlo, 
fratello di S. Luigi e alia casa di Angiò. La provincia di Angiò (Anjou) fu innalzala a 
contea da Carlo il Calco verso Tanno 870. Nel 1226 Luigi viti la lasciò per lesU- 
mento ui figlio Carlo, e cosi passò in capo di una novella casa. La contea di Tur- 
culquicr, forum lieroni» dei romani, forunt quatiatium, forum calcarium, fu cosli- 
luila nel 1051. Indi fu inseparabile con la contea di Provenza. .Nel t2I5 Beatrice 
portò in dote Tona c Tnllru contea a Carlo di Angiò. La Turena, provincia e grande 
governamento della Francia avariti la rivoluzione, ebbe per confini al nord la Maino 
« TOrleannais, al sud Pilou, all'est Serri, alT ovest Anjou. La Turena, detta il giar- 
dino della Francia, appartenne per qualche tempo ai discendenti di Thibaut le Tri- 
cfieur, conte de Chartres c de Blois, Indi nel lOit fu concessa a Goffredo llarlcllo 
conte di Angiò, d'onde pervenne a Carlo. Della carica senaloria in Roma e del vicariale 
papale in Tuscia, ved. sopra pag. 357, e L, Jllunilori, annali d'/lalia. 

(3) Χ^μύγκον notato per pianura, dvn'vuòov. éij«iSoy da Esichio e dal Du- 
Fresne. Per annlugi.'i quindi bo credulo qui essere us,vta questa parola per terrena 
( stanza ) quella clic è nel piano della casa più vicino alla terra , la slanza prima 
della casa che posa in sulla terra. 

(4) ’Kjion'yiJ». Voce corl'olla dal classico s'i'W·'’) iμ<U)f{rlμΛtì 
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1 )J(2t)ì'Vov χηρόί χβλτϋυλάριου utói» 
TÓu ίιη\χουμίγσ\) yoripiou χρίοιοβουλου 

βίίγνον ypr,^òs αυμβίου «iirou ft*p- 
γ»ρίτχ5. 

2 (fivouiiS* ùpiis ή avori p® τ-Λίγρίμ- 
μι'νη η τ* συγν» τόυ τημιβυ κ»ι ζο-ο- 

5 τηου οτίυρου j rixfliS χίροήν xxSriiro- 
7 ρ» 4 -»ντ£ί , την rrapóurav £νγρ»φον , 

4 »Γοχήν I »τθΓ«γήν ΐίληαν κ»ι ιτληρί- 

στάιτ,ν 5i»rp»3iv, τη,ίΪΕμίϊ* χϊι τηηου- 

5 μ£ν, £χου3η » υμίν τη /ϊουλή x»t 3s- 
λήΐ!, χ»ι' ονκ »(χ τηνοί το ιτχρχττχν 

β «vavxns 1 η η χλί^ηί, ρ«3ιουρ· 

7ι'» 5, η αρχ®ντηχηί £ΐτ:χονρι'»ϊ »λλ nj 

7 κη* ημ®ν τη /3ουλή τηττρχιχομίν το 
υμ£Τ£5ον χο'ράφίον το ωντ» xat òiaxn- 

8 μ£χον I ns lorov λίγΛ'μΒνον κγριλλίΐ'ν, 
ττρ05 04 τον ΧΛ^ηΤΌΟμϊνον «γιοο φη- 

9 ληττίτοιι, χυριν vn9o'V»(l)’ 


Segno della mano di Carlulario, 
figlio del defunto nolaro Crislodulo. 

Segno della mano della moglie di 
lui Margarita. 

Compariamo noi soprascritti, che 
i segni dell' onorabile e vivificante 
croce con proprie mani avendo sotto- 
scritto la presente scrittura apoca, ri- 
nunzia, perfetta c pienissima vendita 
ponghiamo e facciamo di spontanea 
nostra volontà e deliberazione e af- 
fatto senza ni uno costringimento o 
violenza o frode alcuna o astuzia o 
signorile suggestione, ma di spontanea 
nostra volontà vendiamo il nostro po- 
dere esistente e posto nel luogo chia- 
mato Agrieléo [ogliastro) a te Categu- 
meno di S. Filippo messere Nifonc. E 
per questo podere bai dato a noi sci 
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10 Sé του χΐ'ραφίου fSxx«; uptiy | βιτιρίου 
ρου^αΐί ΐ , ουνορήτβι ouy χ»τ* »y». 

11 τολχ{ όόγΡος ο «V»y | του ριήλου τήί 
/éoyv^fj flCTTo Sé 5ν<3μχν το αΰνορον του 
(χον«οτηρίου , Εχ Si βορχίΛ! , ο ριαξ 

1ϊ του βγίου ΜΓίτολητου, χαι ] euro yoTou 
το χο ρχφιοχ «ιποίλλου, Χχβον το τη- 

13 μΐ(/οχ »ιτο oòy | χτιρόχ, ηί χ*ίρχ 5 ίμχζ 
Εχττ.σ* ο»ι τι;χτελ»ί*χ κ»; ττλτιρΕοιίτ»;·/] 

Η Si»«rp»aiy, του Εχηχ οίΐ ίξουοτΐχν, ιτοιτ,ν 

15 ίξ »υτου η τη ay xat /δούλη, | κ*ι η 
μιν νότε xarpò η jfpovou, 9 *''^ ·»15 

16 aire ιονυ/ίΛ·ν|ηόίονη τίχνοχ Evo^Xooyia 
Tl'y τηάύτην Siàirpaoiy, μη Είοχχουίτου [ 

17 χα\χ ζημιομχ'^χ ηδ το οεοττοτηκον oax- 

18 χίλληοχ νομιαμχτχ | λϊ', η!3 όυτο; με- 
ySTD η ιτβρουιβ Siairpaois oóa xa:' a- 

19 τrapaoEλeυτot|aχpη χεριχχτχν éoyoy, xa: 
τούτο γεγχχεν xaT.-yoTioy xaXoy ay^po- 

20 TOy I éy ΐΓχρουίηχ μχρτυρχν. 

^ OTcìsiayo; χιτρα£ηί μχρχυρ. 

>ì< yixoXaos TIya 7 ηroιί μχρτυρ. 
yixóXaos χχλχβρο μχρχμρ. 

>ì< hpipn χηρι συνετου υιου yora- 
ριου yixoXaou τχνβούλ^ου. ^ 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1328. Donatio tcrrarum olcastri 
facla monaslerio snncti Philippi Fra- 
galatis. 

yvpiwv ηί τήν aypiXXsay f-ayi· του 
ίχιΧου τηί μοντ,ε. 

Tipi τηδ aVopis του yopxito’j. 

Li tetri di lu oijlastru supra In 
mulino di lo monastero. 

accepta est copia prrseniis inslrn- 
menti. 


rubbi (specie di misura) di grano. 
Confina dunque ad oriente il collo 
tulio del mulino del monislero e ad 
occidente il confine del monislero ed 
a borea il rivo di Santo Ippolito ed 
a noto il podere di Appidallo. Avendo 
preso il prezzo dalle lue mani in 
mie mani ho fallo a te la perfetla e 
pienissima vendila. Avere In la po- 
testà di fare di esso quel che vuoi; e 
se mai in qualche occasione 0 tempo 
comparisca taluno di noi stessi 0 dei 
figli intentando questa vendila, non 
sia esaudito; ma sia condannalo in prò 
del regio Osco ai Irenlasei numismi 
(specie di moneta). Vc>glia il ciclo che 
cosi rimanga la presente vendita salva 
ed intatta sino alla fine dei secoli. E 
ciò si è fatto innanzi a probi uomini 
in presenza di testimoni» 

Stefano Apraste testimone. 

Niccolò Panagite testimone. Nic- 
colò Galabrò testimone. 

È stato scritto dalla mano di Senelo 
figlio del notare Teodoro Pandulfe. 


Podere in Agrillea sopra il mulino 
del monislero. 

Intorno alla vendila del podere. 
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AIVNOTAZIOiVI. 

Pergamena lunga 3t ccnlim. c 2 millim., larga 23 e 3 millim. Le linee regolar- 
nicnlo tirale ai distendono dal iv cenliin. di largbrzia sino a tutto il xxi. Dal vertice 
dista ta prima linea un centiin. e 4 initliiii. c la seconda dista 3 ccnlim. Le linee 
poi deirintero contesto cqiiidislnno Ira loro un ccnlim., meno l'ultima firma, che ne 
dista 4 ccnlim. L'inchioslro nero è assai sbiadato , il carattere in minuto diploma· 
lico, ma con forme grossolane c mollo intralciale. Questa pergamena, che è l'ultima 
Ira In greche superstiti di pertinenza del inonislero di San Filippo, non ha segno di 
suggello pendente e manca delle nule cronologiche. Stando alla indicazione dello 
abate Nifunc è a stabilire la data verso l'anno 1331. Si logge nel ms. di Schiavo, 
cap. .vii; De quadam concessione terrarum bic oleatlri , parlando di questo di- 
ρΙοηια, ab ipto [atta ejus uobìi memoriam reliquil... Hic idem abat monaste- 
riuin 5. Philippi regebai anno 1331, ut palei ex quodam conlraclu mutui t'nler 
ipsuin et Hicolaum de Colibio in labuiit notarli Gulielmi de proiho de terra Fi· 
r.arrae tub die r januarii xr indici., ann. 1331... Abalem hune pula qui ex hae 
abatia ateendit poitea ad archimandritalum meiianeniem , cujui meminit abat 
Pirrni, nolil. arc/iiinandril., lom. ii, pag. 983. 

É citala nel ms. di Schiavo, come dissi, num. 30 e prodotta in fac-iimile e in 
riduzione letterale dal Tardia, ms. cil., n. 26, e poi corretta da mano aliena n. 31. 

(I) Nife». IVeI testé citato contralto del 3 gennaro 4331 è chiamalo Ninfa e fu 
il .VII abate del monisicro, come è a vedere dal seguente catalogo degli abati di 
detto monistcro, dei quali la piti parte furono ignoti a Hocco Pirri, c la loro no- 
tizia costa dai documenti greci c latini del lahuiario. 
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Serie degli Abati del monisttro di S. Filippo di Fragalà 
desunta dai documenti del tabulario. 


Anno. 

Ordine 

d<7li 

aliali. 

Nome degli abati. 

K. Pirri 

in noi. hujut ab. 
pag. 1027 ec. 

)0!)0 

I 

f'r. Gregorio 

Gii. iri. 

ms 

II 

Fr, llonifiirio 

Id. 

1168 

III 

Kr, Giiallerio 

Id. rifer.al I1G2 

1171 

IV 

Fr. Luca 


1183 

V 

Fr. F.in('raiio 


1 122 

sino ni 12(3 

VI 

Fr. Filuleo 


12.38 

VII 

Fr. Pnlnuzio 


1273 

vili 

Fr. Pachinio 


1>8() 

I.\ 

Fr. Giaruiiio 


1.302 

■X 

Fr. Trifone 


1303 

XI 

Fr. Melelio 


13.11 

XII 

Fr. Nifone o Ninfo 


1.3.33 

XIII 

Fr. Annipio (1) 


134!) 

XIV 

Fr. Ilnrnuba Cn«alluri 


1360 

XV 

Fr. nomano 

Id. 

1391 

XVI 

Fr. Agnolo 0 Agonnio. 
Abati Commendatala. 

1417 

I 

Kr. Mario di Monteleone 

Id. 

1436 

II 

Fr. ΓιίοΓοπιυ Dalbu 

Id. 

1474 

III 

Fr. Adriano ili Napoli e Carducliio(2) 

Id. 

1474 

IV 

Alfoiiju di Aragona (3). 

Id. 

(1) Nel 13U passò all'nhazia di S. Maria Annunziala di Mandanici. I 

(2) Mori a tU marzo 

147 i. Elelto nello slesso mese o poco prima. 

(3) li inonistero c le rendile furono annessi all' ospedale grande dì Palermo | 
nel 1191 . | 
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XL. 


Uil. Maggio, 3(, IV in>liz. 


IhUS 

* nomine domini nostri Ihu xsi amen Anno dominicc Incarnationis 

eiusdem millesimo cccc" xxxxi” mense madi xxiiii" eiusdem meiisis im'’ in- 
diclionis regnante serenissimo et inclitissimo domino nostro domino rege 
alfonso dey gratia excellentissimo rege aragonum et Sicilie ac ducathus 

2 atlienarum et neopatrle [ duce regnornm vero ac ducatuum predictorum 
predicto domino nostro rege anno xxv sui sacri dominii feliciter amen. Nos 
matheus camarzanus annalis ludex terre randatii lohannes de carduchio 
de eadem terra regius puplicus totius regni Sicilie notarius et testes sub- 

3 scripti ad hoc vocati specìaliter et rogati presenti | scripto puplico. Notum 
facimus et testamur quod presene coram nobis venerabilis frater marius 
de montelcone humilis abbas monastcrii sancii pbilippi de falcara valis 
deminum nomine et prò parte dicti monasterii prò causis et negotiis 
peragendis in rebus et bonis monasterii antedicti personaliter constitulis 

i nobis infrascripta narravit | et dixit sua expositione caritativa quod cum 
idem frater marius ut abbas dicti monasterii haberet tcneret et possi- 
derct ac habeat teneat et possideat in arclia dicti monasterii in suo posse 

47 
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prosisleiilia certa privilegia iiionasicrii aiiledicli facicnlia ad opus ipsius 
ΐ felicis et recoicndc memorie non millorum | regun) principum eldomino* 
rum conliDcntia certas gratias premiticnlias inmunilatcs et lura fructus 
redilus et provcnlus dicti monaslerii per anlediclos reges principes et 
dominos cidem monaslerio ad sui comodum et utililalcm largitas tribulas 
concessas et datas continentia et diclanlia in lingua et licteralura greca | 

6 et exinde cxcmplala m scriptis in licteralura latina, cuna aliquibus eorum 
bullis in eisdem privilegiis exislenlibus cera rubra subsignatis ac si- 
gillo aureo in uno dictorum privilegiorum cum omnibus et singulis ro- 
boratinnilius et snlepnitatibus subfultis et roboratis coram nobis exibitis 

7 prescntatis et deinonstratis | ut de tenore et continentia ipsorum clarius 
vidimus conlincri et nobis piene constai, que quidem privilegia pre- 
dicla fuerunt exemplata in licteralura latina in terra randatii de mandato 
et iirovisionc ludicis curie domini capitanei terre randatii et ludicis terre 

» sancii marcii ac rurium diete terre ubi | situatum iuit et est monastcrium 
prcdictum per honestum presbilcrum blascum de blasio de terra nasi 
ydoneuni scicntem et sufQcienlem ac aprobalissimum in scientia greca 
cum luramenlo per eum prestilo suis sacris ordinibus tactis scripturis 
predicta privilegia m dieta lingua et scriptura greca consislenlia decla- 

9 rari | et devulgari in licteralura et scriptura latina prout ber, et alia con- 
tineri videntur in quadara cedula reddapta ad ipsiiis domini abbatis pc- 
titionem in actis diete curie presentala v° inadii ini'' indictionis coram 
dicto indice et vei ilicata manu ipsius. qua de re idem exponens prelendil 

10 ad comodum et ulilitatem | monaslerii anledicli adeedere personaliter ad 
curiam romaiiam et ad sacram regiam magcslatem extra regnum Sicilie 
et alibi ubi necesse fuerit et in eis Iraclarc de convodis et negotiis et factis 
ac ulililalibus muuastcrii preantefali prò obliiiendo a dieta romana cu- 
li ria et sacra regia magestateet aliis curiis | si quas licteras conllrmatorias 

et confirmantes gratias prerainentias prerogalivas lura et immunilales 
dirli monaslerii vigore preanlediclorum privilegiorum ac sibi confir- 
mare lacere ab eisdem privilegia antcdicta vel quando ipse personaliler 
interesse non possil hoc fieri per aliquam personam in nomine sui in | 
12 causa dicti monaslerii. que quidem privilegia dubilans ne forte aliqiio 
casu supervenienle amitlerenlur vel forsan in partibus illis non inve- 
iierenlur persone scientes et sufficienlcs in eadem lingua greca ut privi- 
legia predicta dcclararc et pervulgare possini in dcclaratione latina et 
Π proplerca 1 ipsa privilegia in lingua latina dedarata fuerunt modo et forma 
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ut supra et proplerea nos aulem aliente rogavil nostrum qui supra lu- 
dicis et notarli super hoc offlcium implorando ut preantedicta exempla 
dictorum privilegiorum velut esemplata ab eisdem privilegiis sibi et ad 
u co|modum sui puplicari et in formam puplicam reddigi et transcribi fldeliter 
faceremus ut nostra in eis ludiciali aucloritale interposita presens subtuin 
puplicum eamdem vim illudque robur habeat et optineat in ludiciis et 

15 extra.quam et quod habere dignosiclur originalis ipsoruin | nos aulem 
ipsius exponentis iiistis precibus annucntcs ut potè luslis et consonis 
rationi quia lusta pctcntibus non est denegandus assensus ex luxla et 
legitima causa ac ralionabiii per nos cognita et discussa ut constai no- 
bis ex exibitis et presentatis exemplis et scripturis ac declarationibus 

16 prediclis | in liclera latina declaratis et patefactis. declarationcs ipsas vi- 
dimus et exempla superius poslulalas quas legimus et inspcximus dili- 
genler. et attendenles ipsas non abolitas non viciatas non abrasas nec 

Il cancellalas in aliqua parte ipsaruni set in sua | propria figura et forma 
consistere omni prorsus vicio et suspicione carerc et ipsas de verbo ad 
verbum nil per nos addito vel mutalo ac diminuto quod mutel sensum 
vel vicict inlellcclum nostra in ca ludiciali interposila auctorilale in pro- 
le gens subtum puplicum exemplari 1 fldeliter fecimus per nianus nostri prc- 
dicti natarii lotiannis. tener quorum privilegiorum seu exemplorum ut 
supra per omnia de uno ipsorum talis est. guillelmo (1) in xpo deo se- 
renissimu re. la signoria nostra scmpri esti ad opera inexcusavili di ar- 
ia reservari et fcrmari inremutavill|mcnti di li gloriosi nostri generanti a li 
divini templi et a li venerabili moiiastcrii seciindti apparlcni di olTeriri 
volendo coiitiinii allentamenti slcndiri quistii in boiiii excri conzilliaiiiiu 

20 a li doni coniungiri doni viyii alti abbati pancrali | di lu venerabili ino- 
nastcriu di sanclii pbilippu di deiiiina viiieiidu ipsu revcrciilimeiili et 
dumeslicamenli et petiu pir remissioni di li nostri peccali et di li nostri 
gloriusi anteccssuri li tcrri li quali suoi a lu tenimeiitu di chiiitorbu ni 

21 lu casali | diclu maliiibreiili li quali appi et ressi viventi unii moiiacu 
Calisto di liavirili ad ipsu pri vita abundavili di li monacbi et pii la si- 
gnoria mia pacliifica fui molli a lu natulari amuri palernu a la tua pe- 

22 liiioni coiicliessimu ad ipsu ferma 'menti et iiiremulaviliiiieiili a lu lo mo- 
nasteriu di sanctu pbilippu omni cosa et tanti quanti suni II quali ressi 
m la vita sua lu supradiclu munachu incomenzandu calistu tali esti li 


(I) Vcd. fupra (n.) xxvii, pnj;. SOI. 
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ordinationi scciindu oblinni lu supra diclu monachu incumenzandu di 

Ϊ3 1q termini | di la via di la quali si parti di castro lolianni Una a li lerri 
di lu vilranu nicliiforu et di illa sccundu munta lu valluni di cumba 
fina a li leni di riperluni undi csti la peira pirchata et di ilia si par- 
timi li tcrri di leu di stiflcay et di ilza xindi lu pieliulu valluni fina | 

2 i a lu grandi valluni lu quali si diclii lu vallimi di lu lupu et di quistu 
valluni di arricapti xindi fìna a la via fu lu principiu di lu incumen- 
zamentu et concludit di bora manti havirili ad ipsu monasteriu franchi 

25 et libri soneza di omni nostra sugicacioni et hi non fussi alcunu | hi 
contravenissi oy hi intantassi di li baglii oy hi recusassi di la nostra curii 
et cliam hi non lussi nullu di li nostri conti oy baruni oy alcunatra 
pirsuna hi prindissi polestati di nui supra di tali tenimenti et si alcunu 

26 apparissi hi portassi alcuna turbationi oy mdanlacioni a li mouarhi supra 
di quista nostra dota et hi vulissi livari da loro alcuna cosa quisti tali 
sianu nulli et non pocu ipsu stissu si atlirrirra la nostra ira pcrlzo pir 
firmiza lu presenti sigillu scriptu sigillatu cum lu nostru comuni sigilla 

27 et datu a ti | venerabili abbati di ipsu monasteriu misseri pancrali et ad 
omni succcssuri appresso di ti a li sey milia et sey chenlu novanta chiù- 
qui anni passati di lu criamentu di lu mundu di lu misi di aprili quinte 
indictionis. Tcnorallcriiis talis per omnia fuit et est. conti rogeri (I) di sì- 

28 cilia et di Calabria 1 ayutaturi di li cristiani impero hi scelliysli lu divina 
aiiuyi di la pichulitali di li tenniriti di li ungi et di excri ala vita mo- 
nastica et viviri silenziusamenli et quietamenli et patricaudu secuuda 
lu dictu di lu aposlulu di nodi et di lornu petendu et pregando lu si- 

29 gnuri deu pir lu slhachi| mento pachiflcu pir tuclu lu populu cristiana 
adunca ricolligasli bene plachenli a deu pir adimpliri li pelitioni vostri 
appartinivilimenli pero hi tu si curusu pir loro chercari corno di par- 
tari et excri pir li necessari di la vita loro et assay specialimenti adunca 

30 tu misseri | lu abbati grigoli di sanclu philippu di demina cherlii pir 
grancia sanctu nicola di la scala in palco castro di lu antiqu castru es- 
sendo eu in la chitali di palermu et colligandu cum li nicy caporali cu 
hi intisu hi ti appi et li miracoli facli pir omni lornu di lu sanclu | 

31 confessori philippu et pir ti saneto vilranu et pir li venerabili homini 
quistu coiiiraelu confermu a ti quista exeri grancia di sanclu philippu 
di demina et similimenti sanclu ypolilu et li territorii pir vita di ipsu 

(1) Vi'd. sn|ir,i (il.) MI, paj;. ISi. 
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monasteriu esli lu sparlimenlu di li dicti territori giuslu comu va di 
a 2 sanctu ypolitu | isa ultra la parti di lu valluni et va pir menzu lu serru 
illa banda destra fina sopra sanctu zaccaria et duna ad armu ad ar- 
gunia hi tali si dichi subta bronli veni et duna ad aria et a la fun- 
33 tana la quali esti subta armu subta sanctu nicola | subta di lu boscu 
e di li di rupi li quali suni in li parti di illa di fini a la scala et di illa 
menzu li petri et di aria et duna a lu strido et inchuna di lu boscu et 
di illa lu serro serru et munta fini a la funtana la quali esli in menzu 
3i di li dui boschi | infra lu punenti et concludi li cosi hi su intra paleu 
castro Ani a la cuntura di sturianu secondo xindinu li acqui et munta 
ultra la parti di iu valluni lu serru Ani ali tri petri bianchi Ani suso 
33 lu boscu di lu quali esli supra sanctu ypolitu et \indi lu serru | lu 
quali esti supra la via Ani di li tri vii di mueii et xindi la via di ga- 
lali Ana umbra et di illa dirictu yusu et conAna Ana a sanctu ypo- 
litu et concludi exeri quisli territorii supradicli a li dicti grangi di sanctu 

36 philippu et tu misseri lu abbati grigoli et a li succe | ssuri abbati hi sa- 
rannu appresso di ipsu Ana lu Animentu di lu munductcomandamu ludi 
li archiepiscopi episcopi baroni avaleri et fu risteri hi di ogi manti 
non haviri potestati ne sullivari nulla contradictioni hi fossi incontra a li 

37 grangi di ipsu sanctu philippu | ma sianu liberi et franchi pir salva- 
tioni di la anima mia et di li mey generanti et hi non digianu arri- 
spundiri exceptu a lu abbati di sanctu philippu et si pir aventura al- 
cuno parissi hi turbassi li dicti territorii quanto cosi havissinu di lu 

38 monasteriu et non poco sarra | a la ira mia di hi manchi la vita et pir 
vostra fermiza et clarilza sigillamu et inbullamu di cumbu lu didu privi- 
legili et pir quistu presenti sigillu di nui a ti abbati grigoli di sanctu 

39 philippu ali xii di lu misi di dichembru ni' indictionis ali scy milia | et sey 
chentu xiii anni di lu criamentu di lu mundu. tenor allerius per omnia 
talis est. Willcimus (i) dey gratia rex Sicilie ducatus apulie et principatus 
capuc una cum domina margherita gloriosa regina matre sua comilibus 

*0 baronibus justìciariis baiuiis [ calhapanis straticotis foresteriis et uni- 
versis Adelibus suis lictere iste presentes pervenerint salutem et dilec- 
tionem nolum facimus universitati nostre quod innata et consueta pie- 
tale moli iuxta morem nostre benignilalis concedimus monachis ercle- 
*1 sie sancii philippi de valle ] deraonum pasqua duo mille ovibus et con- 


fi) Aulogriifo frecO'talino. Veti, parie greca sopra (a.) xix, pag. 269. 
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tam lumcntis et duo ceutain vaccis in terra nostra ubicumque volaerint 
monachi prenominati et ideo quisquis lianc nostram concessionem inrio- 
lare presumpserit nostre procul dubio mageslatis indignationem incur- 
ia ret I dalum messane xvni* die mensis lanuarii indictionis prime, regina 
margarita. Re guillelmu dcy gratia in una cum la serenissima matri re- 
gina signura margarita pir quistu presenti cumandamenlu a tucti li conti 
i3 et baruni ludichi acathapani et furisteri et a quilli | hi annu potestali 
secundu in tempu vulendu fari caritati a lu monasteriu di sanctu pbi- 
lippu di demina cumandamu hi paxanu li bestiami di ipsu a li terrii 
di nostra signuria inpedilavilimcnti et senza turbationi dundi nuipirln 
ii presenti comandamentu cumandamu atzohi aia audacia | di paxiri In Jicln 
monasteriu in nostri terri due milia pecuri due chentu vachi chenlu lu- 
menti chinquichentu porcili francameuti et inturbavilimenti senza im- 
pachu et impedito di paxiri la herba et si alcuna persona berbagiu chir- 
cassi ondi volissiru paxiri hi paxanu | liberamenti et inpeditavilimenti 
di lu bestiami di lu dictu monasteriu lussi hi livatu la provisioni di la 
persuna pir ben hi alcuna persuna parissi turbando oy inpeditandu li 
bestiami di lu dictu monasteriu oy persicutandu oy cbercandu erbaxu di 
loro oy hi altra ] cosa non solum sarra amancalu di li cosi soy ma eliam 
sustinira la ira oy ottangira di la nostra signuria. perzo fu quistn pre- 
senti cumandamentu a lu sanctu monasteriu di la signuria mia aniniis- 
sina a li xvm di gennaru prime indictionis. a li anni sey milia et sey 
i7 chentu sitlanta | sey passati di lu criamentu di lu mundu. Sigillu (t) iaclu 
da mi conti rogei i di Sicilia et di Calabria atti abbati grigoli et alludi li 
fratri hi habitanu et hi divino habitari in lu monasteriu di lu sandu 
ts gloriusu et miraculusu apostulu philippu lu quali esti | dictu a lu le- 
nimenlu di vai di demina in lu locu supradictu militiro di lu misi di 
lugnu ali xiii indicUoni anni sey milia chinqui chenlu novanta oclu ba- 
vendu a li grandi fama di honuri et sirvimentu a deu essendii plinu 
w quistu homu di ormi virtuti | impero eu conti rogeri videndu alti plinu 
di lanli beni e di grandi tanti virtuti atti abbati grigoli di li cosi anti- 
scripti scrivi! atti cerlu videndu atti lestillcatu plachenli a deu et a li 
50 homini et sopra quistu baiti factu quistu presenti sigillu a li | abbati 
grigoli et attuti li fratri quilli hi habitanu et divinu habilart a lu sancii! 
monasteriu di deu pir saiilitati et dcclarationi et ferma fermiza a lu su- 


fi) Veti, supra (n.) .\iv. pag. ’ì.'i. 
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prailiclu monasteriu exeri ipsu monaslcriu non tuccalu da piscopi non 

51 di archiepiscopi tantu di li presemi quanlu | di li futuri di quista ysula 
di cca bora pir li mey successuri di quilli hi signuranu et signurigiranu 
subla la mia poleslati et pny di la mia trapassalioni a li mey Agli et a li 

52 signuri hi divinu servir! ad ipsi di non aviri polestali di conturlbari lu 
sanclu monasteriu di deu onni cosa hi c signuriata da ipsu homini fegi 
vigni boschi glanda carsi di aqua li cosi mobili c stabili tutti quisti di- 
gianu stari senza turbationi et non tuccati Ani a lu ysfachimcntu di lu 

53 mundu et hi | nixunu baia audacia di signuriari di quisti cosi cxccptu 
tu abbati grigoli et quilli hi divinu exeri poy di ti a lu sanclu mona- 
slcriu et pitali pir mi tanpinu pcccaturi di conchediri ammi lu signuri 
deu remissioni et liberalioni di li mey duluri multi peccati dicu pir li 1 

5i mey precessuri et suchidiluri et ludi quilli hi divinu signuriari et con- 
regiri di ludi li christiani di quista ysula pircommu si atrovassi di dari 
la polestali di quistu sanclu monaslcriu di lu sandu gloriusu apostulu 

55 philippu ad altra signuria hi poza scuminicari di | lu patri di lu flglu 
et di lu spirilu sandu et di li trichentu et xviii sancii patri et di mi et 
di non liniri pisina hi sia fermiza et clariza a ludi fidili christiani tantu 
li presenti quanta li futuri quistu privilegia bullalu di oru aiu sigillata 

5G et bullatu | et coniirmatu atti abbati grigoli et alludi li fratri in lu misi 
di la indizioni suprascrilta fu quista presenti bulla di oru farla avanti di 
lufTre flglu di lu conti et di lordanu so fratri et di robertu burrellu et 

57 di guillelmu siniscalcu et di slhefanu lu medica et di slefanu | cappel- 
lanu et di basili fighi di trichali signuri di vai di demina et nicola di 
prothonotariu et caperlingue et di notariu ursinu et di nicola prolhuspa- 
tariu et di multi altri, conti rogeri di Calabria e di sichilia et ayulu di 

58 tildi li christiani. omni cosa suprascrilta di lu |mcu brava patri in quistu 
sandu monasteriu et dugnu et conilrmu omni cosa fini in lu fini di lu 
mundu di haviri et signuriari lu sandu monasteriu secundu esti decla- 
ratu di supra a gloria di ludi quanti fidili avimu fadu quistu presenti 

59 decretu ali | vii° di mayu a li chinqui indictioni a li sey milia et seychentu 
et XXV anni et avimu fadu la primisa ciuchi, rogeri valentissima cava- 
leri di Calabria et di sichilia vindicaturi di li christiani servu di ihu 

60 x,iu. Nos rogerius dey gralia Sicilie et | Calabrie comes prò remedio 
anime mee et filiorum meorum nec non et fratria roberti et omnium pa- 
renlum eorum concedo esse liberam ab omni angaria et cabella ecclesiam 
sancii philippi de valli demina et monachos qui ibi servicnl. Insuper ab 
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βι Omni servilute dominorum terre nostrum et quicumquc j libertate eam 
eiecerit sit excomunicatus a deo omnipotenti patrc filio et spiritu sancto 
et ab omnibus saiictis. nec non et homines prefate ecclesie ubicuraquc 
habitant simili libertate gaudere volumus nisi in serviludinc ecclesie in- 

«2 deficienter obedirc. huius rey sunl testes 1 goffredus fllius comitis rogeri. 
goCfredus fllius de stratigo paganus de gorgiis guillclmus crapiolus guil- 
lelmus de surdavalle Ugo de perrello golTridus siniscalcus anno ab incar- 
natione domini nostri ihu x:i millesimo nonagesimo xi' indictionis. >J( In 

63 nomine dey(l) [ eterni et salvatoris nostri ihu x,:i amen, anno incarna- 
tionis eiusdem millesimo c"lxxv mense noveinbris indictionis none re- 
gnante domino nostro willelmo dey gratia magniflcentissimo rege Sicilie 
ducalus apulic et principatus capue anno nono feliciter amen, margarita 

6i dey I gratia regina per hoc presens scriptum declaramus quod cum tu 
fratur lucas vcnerabilis abbas ecclesie sancii pliilippi de militiro que est 
in valli demina terra dotarii nostri panormum veniens nos devotius cxo- 

65 rares quatemis amore dey concederemus 1 ipsi ecclesie sancii pliilippi 
quedam lura nobis pertinentia in foro quod anualim sit in predicla ec- 
clesia videlicct lus canne cum qua mensuralur ibi pannum. et lus cal- 
darie in qua coquilur caro que ibi vendilur nos divina gratia amore 

66 sancii philippi dey apostoli et salute | anime nostre ac parentum nostro- 
rum tue devolionis quas causas honestas et a domino profuturas spcramus 
preces admisimus concedentes prenominate ecclesie sancii philippi pre- 
fata tura que nobis in dicto foro pertinebanl videlicet lus canne cum qua 

67 pannum ibi mensuralur | et lus caldarie in qua coqiiitur caro que ibi ven- 
ditur. hec ilaquc lura nobis in prelato foro pertinebanl donavimus et flr- 
miter concessimus lam diete ecclesie sancii philippi tali condilione ut 

68 iiullus de noslris baiulis nec quippiam alius prò ipsis luribus a te | vel 
a successoribiis luis aliquid attingere prcsumal nec prcnominalam cc- 
clesiam de hoc audeal impedire, ad huius autem nostre concessionis me- 
moriam et inviolabile flrmamenlum presene scriptum per manus roberli 

09 nostri nolani scribi et bulla cerea | nostro sigillo impressa lussimus ro- 
borari anno mense et indiclione prescriplis. In lu nomu di lu eternali 
deu et salvatori noslru ihu xfu amen, pir adinpliri li pelitioni di li 
santissimi homini havirivi pir amuri di deu et summu beni et multi 

70 perfetti | et suni assay obliiiivili a la anima et placbenti a deu da umli 

(1) tulugrafu greco Ialino. Vcd. parlo greca sopra (n.) xxii, pag. 277. 
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secuDdu lu misi di novembru vim'indicliODis tu honuratu fratri luca vi- 
nisti a nuy in palermu abbati di lu monasteriu di saiiclu pliilippu es- 

71 scndu m lu locu di militiro in pressu di la terra di sanctu marca | in 
la valli di demina di la terra di la nostra dota prcgandu et petendu a 
nuy hi pir amuri di dcu. fermamu et conchidimu a la sancta ecclesia 
di supradictu sanctu monasteriu lì cosi apartinivuli et lusti a nuy facta 

72 secundu lusi a la fera di la sancta ecclesia di lu apostolicu | pbilippu 
lì quali suni lusti di la canna tzo esti quilli hi si mìsuranu di li panni 
di li vindituri et lì cosi lUSti di la caudara di quillu hi virulinu carni 
vugluta a la fera pir nostra plachivuliza havendu amistati a deu sapendo 

73 atti exeri famalu venerabili | et assantitati non est necessariu di arrìcu- 
sari tali pctitioni in opera plachivuli aiu Inclinato li aurichi a la tua pe- 
titioni fermamu et havimu datu a la sancta ecclesia supradicta dì lu ve- 

7( nerabili apostolo philippu li così supradìcti li cosi insti | di la fera tzo 
esti di la canna et di la caudara li quali erano nostri et quisti cosi adunca 
li conchessimu pir lìberationi et la remissioni di li peccati et di li animi 
di li nostri generanti et fermamu a lu sanctu monasteriu et cumaiidamu 

73 hi siano li | dicti cosi senza violentia et non mossi et cumandamu ma- 
yurimenti hi nun fussi alcuno di li nostri hi avìssi audacia non baglio 
oy alcuno autri hi si supirbìassiru oy hi fachissiru dapnu oy vrica oy 

76 livari di li lusti cosi dati ma | sempri restart a lu sanctu monasteriu ma 
continiri fermamenti di li cosi dicti et pir Ormìza havimu factu quistu 
presenti sigìllu bullatu a la nostra bulla comuni et havimu signatu et 

77 dato a lu misi et indictioni supradicta ali anni | sey mìlìa sey chentu ot- 
tanta cinque di lu criamentu di lu mundu erano passati linde ad fu- 
luram mcmoriam dicti domini abbalìs nomine et prò parte dicti mona- 
steri! sancti philippi et cius succcssorum ac alìorum quorum interest in- 

7S tercrìt vel interesse potcrit | certitudinem et cautelam et ut fldes omnibus 
in posterum undique habeatur factum est presens puplicum transuptum 
per manus mey predicti notarii lohannis de carduchio regii puplici ut 

79 sopra nostris subscriptionibus et testimonio roboratum. | actum ran- 
datìi anno mense et indictionc premìssis. 

^ Ego index lohannes rubeus index terre randatii sancti marci rurium 
mirti crapi et frazano premìssis puplicationibus interfui et vidi. 

^ Ego paulus traversa interfui et tester 

Ego notarius antonius pellicanus presenti publicationi interfui et 

teslor 

48 
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►Χ·< Ego petrus zumbus presenti puplicatìoni inlerfui et tester 
Ego giiillelmus russus presenti puplicatìoni interfui et tester 
Ego notarius petrus de cainarda presenti puplicutioui interfui et 

tester 

ego antonius de palisitano presenti puplicationi interfui et testor 
Ego lohanncs de carduchio qui supra regius puplicus tntius regni 
Sicilie notarius premissa omnia rogatus propria marni scripsi interfui et 
testor. 

Sul rovescio della pergamena si legge : 

1441. Privilegio transunto di multi pririlegii di greco in latino Ma 
co7tcessione dello fegho di Milinventri chi è in lo territorio di rixalkia 
fatta a san philippo et al presente non lo leni. 

transuntìim quatuor prioilegiornm feudi ìnilnncenti et aliorum. 

Pergamena lungo 83 eentim. e larga 56. Le linee equidislano 8 millim. Sono re- 
golarniente tirale. Il carattere è estremamente connesso e inelegante. La prima linea 
dal fertice dista 2 cent, e 5 millim., c le linee oriiionliili cominciano quasi a;li 
orli della pergamena. Nel ms. di Schiaro se ne hanno due esemplari , uno di ca- 
rattere del Serio e l'altro di Schiaro; ma entrambi sono ripieni di lacune e d inler- 
lineamenti. In rcritji è una scrittura assai dilllcile. A maggior csnllctzn le lettere di 
dubbia interpretaziune sono state lette in diverso modo di come lo furono ne;li 
esemplari più supra riferiti categoricamente. Ycd. sopra pag. 182, 2(5, 3£9, 

I! SUI. 
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1510. Aprile, 2. xiii indii. 

Abballa (I) sancii philippi de largala vallis dctninis alias de mililiroprope 
basale mirli cl Irazano ordinis sancii basilii de subdilis archimandrilalus: 

In nomine domini noslri inu χ,μ amen anno a nalivilale eiusdem 
millesimo quingenlesimo decimo die secundo aprilis xm' indictionis re- 
gnanle serenissimo calholico el inviclissimo domino noslrodon ferdinando 
dei grada rege aragonum ulriiisquc Sicilie hieriisalem eie. per presens 
publicum (inslrumcnlum) noluni facimus el leslamur quod iuler alia pri- 
vilegia invcnla in sacrislia monaslerii sancii philippi de largala invenlum 
fuil infrascriplum privilegiurn in pergameno descriplum omnique sollem- 
nitale vallatum non abrasum non vicialnm ani in aliqua sui parie sus- 
peclura. Quod de verbo ad verbum per me franciscum de silveslro ad hoc 
eleclum per illuslrem dominum huius regni proregem cum deliberalione 
sacri regii consilìi; ad pelitionem el inslanciam magnifici luliani caslellano 
regii secretarli visitaloris et commissarii eliam ad hoc deputati per eum- 
dem illuslrem dominum proregem sacrumque consilium : transumptalum 
et in hanc publicam formam reddactum fuil cuiusquidem privilegii tener 

(I) Intorno n questo documento vcd. sopra pag. 36. 
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esl hiusmoili. Rfx Rogerius el aJiutor x.-ianorum. Ad nostre maieslatis po- 
tenciam pertinet et sapienciam omnes res in melius convertere : et insuper 
res ad sacras ecelesias pertincntes cum omni industria animoque sincero 
in hoc slatu paciHco aiigcndo corroborare, unde preciptmiis omnia sigilla 
ecclesiarum et aliorum Qdelium regni nostri renovari et ea palam mon- 
strari ut sint conflrmala sub magnitudine altissimi regni nostri, unde in 
mense marlio xx* die indictionis octave anno ab initio mundi sexcies mil- 
lesimo sexcentesirno quinquagesimo tertio existenlibus nobis in civitate 
panbormi in omni paccel tranquillitatc gratia omnipotentis dei cum regni 
nostri familiaribus ; venisti ante nosiram potentiam tu bonifacius Abbas 
sancii pbilippi vallis deminis et monstrasti nobis sigillum quoddam au- 
rcam bullam habens a pntre nostro rogerio magno comite dive memorie 
libi et monasterio tuo raclum et concessutn anno a mundi crescione sexcies 
millesimo quingentesimo nonagesimo orlavo cuius scripto continetur Ab- 
baciam sancti phiiippi ab omni coniradictionc archiepiscopornm et epi- 
scoporum libcram habere et omnia que in sigillo contincntur simililer 
in One vero sigilli ipsius continetur in anno sexcies millesimo scxcen- 
tesimo XXV nos omnia que in sigillo pntris nostri contincntur concessissc. 
Aliud sigillum monstrasti nobis bullam habens plumheam a gloriosissimo 
regno nostro factum et concessum anno ab inirio mundi sexcies mille- 
simo sexcentesirno xx“ indictionis v' de carta cultunea in pargamenum 
renovavimus quod fecit .simeon fraler noster et fclicis memorie inatcr 
nostra cuius scripto continetur de tcrris Abbacie conccssis per eos que 
sunl in catuna maniachii sciliccl in sancta maria gullia nominata quicquid 
in ilio continetur; et aquam ipsius loci tibi concessimus. monstrasti nobis 
sigillum aliud ex carta cutlunea factum anno a mundi creacione sexcies 
millesimo sexcentesirno decimo quod renovavimus in pargamenum in quo 
continetur de molendino quod donavit abbacie maler nostra felicis me- 
morie: aliud monstrasti sigillum plumbee bulle factum a patre nostro 
beate memorie anno sexcies millesimo sexce ntesirno indictionis quartede- 
cime cuius scripto continetur de obcdiencia sancti chalcbi et de lerris 
et stiva ipsius. aliud sigillum monstrasti nobis bulle plumbee a regno 
nostro et a matre nostra concessum anno a mundi creacione s''xcies mil- 
lesimo sexcentesirno xvni cuius scripto continetur quod venil gregorius 
abbas sancti pbilippi ad me.ssanam petcns ut quod habebat sigillum vclus 
cuttunenm sibi renovarcmiis quod fecerat abbacie pater noster bone ine- 
moric in anno sexcies millesimo sexcentesirno quinto cuius scriplo con- 
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tinelur ut locus qui descendit a monte nominalo linarie tenus sancto phi* 
lippo sit pascua animalìum abbacie hunc quoque locum concessimus et 
tcrras et silvam que in ipso monte sunt similiter et aqua loca sancti georgii 
ut in novo sigillo quod concessimus continetur. aliud sigiilum monstrasli 
a maiestate nostra et a genitrice nostra gloriose memorie concessum bulle 
plumbee indictione septima cuius scripto continetur quod genitor noster 
pie recordationis memorie donaverat abbacie in vallo deminis villanos 
octo de quibus continetur scripto sigilli pargameni quod renovavimus de 
sigillo veteri cuttuneo: quorum nomina sunt hec basilius cognominatus 
changemu petrus basilii brunus curce lico petrus nicolaus faber claudus 
stephanus nepos abbatis georgius captivus Irini de valalu: aliud sigiilum 
monstrasti bulle plumbee a genitore nostro felicis memorie corroboratum 
anno ab inicio mundi sexmillesimo sexcentesimo quinto in quo conti- 
netur terre que sunt apud sanctum theodorum mirti et earum divisam: 
et duas obediencias scilicet sanctam mariam frigani et sanctum barbarum 
et quatuor villanos abbacie donar! villani siquidem hi sunt nicolaus cu- 
mofagus: hellyenius psatis: galalaraus de flaccanu : calogerus de flaccanu 
Aliud monstrasti sigiilum a nobis et a maire nostra felicis memorie con- 
ccssum et datum bullam habens plambeam anno a mundi creacione sex· 
cies millesimo sexcentesimo oclavo et decimo indictione m cujus scripto 
continetur quod ecclesia sancii marci que est in catuna maniacis una cum 
terris et silvis supra sancti philippi fuil obcdienciaria. Aliud sigiilum 
monstrasti a nobis concessum et datum anno ab inicio mundi scxcies 
millesimo sexcentesimo quatragesimo quarto indictione quarta scripto cuius 
continetur quod terre sancii philippi que erant apud sanclos filadelphos 
cambiate fuerunl prò terris que sunt apud mueliis cum silva ipsius loci. 
Aliud sigiilum monstrasti bulle plumbee a patre nostro Rogerio beale 
memorie concessum et datum anno ab inicio mundi sexcies millesimo 
sexcentesimo primo indictione prima donante ecclesie sancii philippi tcrras 
que sunt apud mueliis et earum divisa et silvam loci iliius. Aliud si- 
giilum monstrasli bulla plumbea a cornile rogerio felicis memorie con- 
cessum et datum anno a creacione mundi sexcies millesimo sexcentesimo 
lercio donante ecclesie sancii philippi ecclesiam sancii hipoliti obedien- 
ciariam habcnlem tcrras cum earum divisa sicul in sigillo suo conlinelur 
et aliam ecclesiam santi nicolai de pelr.i obedienciariam habentem lerras 
et earum divisa. Aliud sigiilum cum bulla plumbea a genitrice nostra 
bone memorie et fratre nostro symconc concessum et datum anno a rrea- 
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cionc mundi sexcies millesimo sexccntisimo x* indictione prima cuins 
scriplo continetur de terris quas a fluinine pancgie et earum divisa cum 
aqtia loci propc molendina in quo etiam continetur de qunluor villanis 
x/!ianis quorum nomina hec sunt ildelplius captivus cognomine fila- 
delphus et presbiter theodorus curtus et costa parcellus et theodorus ac- 
coinodatus. Aliud sigillum nobis monstrasti bulle plumbee a maire no- 
stra gloriose memorie concessum et datum precipiens ut abbacia sancii 
philippi a salinis castri ioannis omni anno sai suincienler habeat. Aliud 
Lamcn sigillum monstrasti cum bulla cerca a matheo de crouna concessum 
et datum cuius scriplo continetur ipsum matheum ecclesie sancii philippi 
ecclesiam sancte anaslasie cum terris suis et earum divisa optulisse. Oninii 
hec supradicla sigilla cum cunclis in ipsis contentis maiestas nostra libi 
successoribusque tuis ad opus ecclesie prefale concedit et conflrmal et 
precipit predictam ecclesiam cum omnibus honoribus et rebus suis tam 
stabilibus quam mobilibus ab omni contractione impedimento et calumnia 
archiepiscoporum et episcoporurn stratigotorum et vicecomitum et aliarum 
poleslatum sicut in sigillo auree bulle continetur liberam et absolutam 
liaberi nec babeant potestatem aliquid damnum ecclesie vel honoribus 
suis inferendi ncque herbagium capiendi ncque angariam inferendi sed 
omnia et cuncta illibata fiant ab omnibus potestatibus nostris conQdens 
prccibus et mcrilis beati philippi sempiternam inde consequamur retribu- 
cioucm et animo cunclorum nostrorum defunctorum eternam babeant re- 
quiem : quod scriptum a maieslate nostra coniirmatum et piombi bulla 
sigillatum mense et indictione supradicla libi tuisque successoribus ab- 
balibus datum est. linde ad fuliiram memoriam et ut de presenti publi- 
catione fides plenaria ubiqiie haberi valeat factum est presens publicum 
instrumentum actum in codem monastcrio anno mense dio et indictione 
premissis. 

Teslcs venerabilis fraler angelus sancluria prior ; frater nicodemus de 
galipoli frater philothoiis de presbitero philippo frater marinus de castania 
et diaconus athanasius de presbitero philippo. 


Gslrallo dalt'arcb. della R. Cancelleria del Regno, Prtlazie, voi. ii, f. 493 497. 
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APPENDICI. 



APPEIVDICE PIUSU. 


I. 

UIPLOMA — FRAMMENTO ( 1 ). 

(Anno incer(o). 

Aliud (2) sigillum u( suprn in charl» goAsypino adncxit scu glulinae piTgnnieno ndjuu· 
da, ad cuju« exlrcina (ilo lineo siichalur, nimis corrosum lilallia cl lineis Ila ul multa 
imo niajuri e\ parie dcperdlln siili. Uiiniilium griiecum, iilleruiii dimidiuin arabicuiii. 
In cujus fine sigillum illesi cerne rulirne nimis rraelum, sei! noe iiilegrum filo lineo, 
seu cuiinabiiio ìiiUtIcxIo appensum seu inherens rigiira ovali seu ellyplica. Ilabeliir 
exscripluni crroribtis scnlens, el laeiiiiis plenum cl ipsuin blallis cl lineis coitosuiii. 

ΑΖί*·χΰΐΛ 'Λvμr,rt,3^5* Adclusin coniitissu 


Α:ΐ>^ίζ\ψη ul ro.’c «sai i Dividimus Cl uiiinibut 


(I) Intorno a (|iieslo frammenlo ved. sopra pag. 16 (2i. 

<3) La lezione di questo franlumc c ricavala dal /ac-timile esistente nel cilato ms. del 
Tardia, nuin. 2 ligillum da Ini esemplalo dalla pergamena c anco ridono in foriuu Icitcrala. 
Questo diploina e forse quello ricordalo sopra a n. mi, pag. 262. Aliud siijxHum nobi» mun- 
firma bull» plumbee a maire nosira rjlurioee memorie concessum el datum precipient 
ut abacia tancli phiUppi a saiinit raelri ioaiinis omni anno tal eufflcienler liabeal. 6e non 
elle nel franlumc iiilerprctulo dal Tardia la maleria iinpicgala nell' inipronla del suggello è 
detta esser siala di cera, laddove nella cunferma del 1U5 riferila sopra a n. mi diccsi essere 
siala di piombo. 

4'.l 
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• · u»i . . . »»i «« Γΐ( Γή! Tjursfu el callas nosirae 

xvfTV *àarfo-j ìnmnv> toit u>io/f .... aulao caslri joannis 


, · 0'j'H , , fgtOf , , · 


l( Γήν 



ixokura^ · · · · « 

• sine impedimenlo 

?o . . . . 

• «|M9roy . . · a 

• placilnm 

μή Β)«χλο·^μ^< 

«'«φβηνοΒ . · · · ■ 

. non perlurbanles ab oliqoo 

0( μηβτ · · 



• · . «υτή 

. , Αλλον νοη 

• · · · <ρχομ#νοι «λλ* 

. , . . . , 

. Ttnicnlfs 

. . /«V . 

, , *MÌ rr/f ro«> at . . 


4β , . rfr> 

. . ? . « 

... ξ» ... . 


• ... «Μ ···.... 


*1 . . . χ 



«V r«X . , 

. λλν Μι · · . . 




. et sigillom 


. «IV · ^ · a » · 



μ«βη 


rtU^tu arabica len ittcn arahicaa reddilam 

Beain Alla AIrabhanì 

t'n nomine Dti titiierieordi* 

AIrahhimi Adelasia 

miieroniia 


• a *'}p, β((ίλα9ΐ» 
Ιαπ»^ 9ÌgiHi earac rabrac 
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Η. 

POSTILLE E FIRME GRECHE NELLE PERGAMENE LATINE. 

I. 

CGOt (1182). Ottobre, i indiz. (Co<Mn(inop.) (1). 

^ ν,^ίχμον rO'j (pt^tV^cOD rCv «ν|<ρΙ\μη. AUO gìUdiZÌAte dì IDCSSer FÌtippO dì Eu· 
«'> r£> ΛΛΐ^χ) rOii | | rCv >ρα«· feoie. Rei tempo di re Guglielmo intorno 

: — a Grappidb. 

li. 

Naso (Anno incerto). Norcmbro. vili indiz. 

-κυρου «’^cotv | vàa<rj» Di mcsscr ParÌsÌo slgoore dì Naso. 

III. 

Aprite. T indiz. 

^ ró τΛ^9ΐμον oVip <«Ό!η·7<ν 6 xvpcs xvysrAv· Alto giudiziale cbc fcce il nicsser Costan- 
r<yo^' rc*j rx·>puμηvto'J τη 4rpo9ri;<t του χυρου ò^yu*> tino di Tauromcnìo per Comando del mes- 
yjMTM/yoo n*i μ« 7 «λου χριτου βιχβλιχβ, scr Ugo Capùsino 6 gran giudice di Sicilia. 

Sul rovescio delia pergamena si legge: 

χρΐ3{μον χ6·> piyof 7 ο/Μ<λμου,., «tipi ro-j Atto giudiziale del Γβ Guglielmo intomo 
«yp«4nSji. a Grappidù. 

.... χρΐ9ΐμΑΓΧ. Alti giudiziali 

.... ro*^ χΟρου χυν9τοοΓ/νο·> τύυ του . . dcl messere Gostantìno di Eufemio di 
x»Jfoμtv^O'J Sii i>iov μβίρχοχ | x»( srcpov x'>pSv Tauromenìo pcr S. Marco ed altro del mcs· 
<ριλι«τ4το·> tù-j β^φημη Λ- Τ4> xjup* του pnySff yo-j. scr Filippo di Eufcmio nel tempo del re 
λ(«λμου I X.»/ η ομοΑογχΛ τ6υ χυρου %χί Guglielmo 6 la confcssìunc dcl messcr Pa* 

opxiStixovoT «’$pc του »yto*; γ«λλ(/βον. fìsio e arcidiacono intorno a S. Tallelco. 

(1) Questa pergamena Ialina contiene la copia di tre atti diplomatici , in capo o a fianco 
dei quali si legge nna postilla greca. E siccome questi tre ulti diptomalici ivi non furono 
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IV. 


<'247. novembre, 2ϋ. vi inilit. {Ci>$tniUinop.){i). 


^ %Λγ·'> Ufeiri foys^o^ juu **ri xju^òy e^v· 
ro*r«<cji ri άννΓί^Λ pwi,:ry 

xi^v v:x>À«o« x»xr,vo$ μΛj>r'Jp 

vuiyv «j'&vk* vixuVaov μάρη^ ri i’/vrij·'*. 


Ed io sac. Uo^orìo e al pre«enlc proio· 
papa nrllo cose dì sopra IcsUmone. 

Ed io ^icrolù Cnaiiio loslimone. 

Ed io v^iccuiu Mi liti cose dì sopra IcMini. 


Γ4<>ιηρΙνΐΙΐ srrondo ordino cronolopco , pmu> lud riprodursi qui drtic postille si é dorulo 
disporre rrouolo;;ir.*)mi‘ii(ti il lesto, invcrti’ndonc la giaciliira ro^rala. 

t\.(lo «IH 0(*9I, die ixdlo per^'omena occupa il secondo p< s'o di (rascrizionr, contiene uoa 
inqiiisi/iouti operala «In Kilippo d’Eufemio. giudico reale e gran morslro foroslcrio intorno alla 
nuova demarcarione dei limili delle terre denominale di S. Marchetto e del bosco di Grappidà 
già siali soggetti a turliulivu di possesso c demarcati in prò del monislero di S. Filippo inba^e 
dei diplomi del conte Uuggiero c di Adelasin e del tìglio re Kiiggiero. Ila la dato GGIM deirera 
roslnntÌnopolii.*ina. Ciò farebbe supporre rautografo essere sialo grecamente vergalo. Lalellrra 
reale rrincarico per inquirere nel contesto dell’alto è accennala, non trascrilla. La poslilla 
greca fu vergala nel verlice della copia. 

l.'iiUo di novembre, die nella pergamena occupa rultimo posto di Irascritionc manca della data 
dell'atiiio c coiiliene. l'acquiescenza falla da Purisio arcidiacono messinese intorno alla perti- 
nenza che avea il monislero di S. Filippo del bosco esislenlc nel lerrilorio di Naso in base dei 
diploma di re lliiggiero. Quest' atto fu dato in .Naso nel mese di novembre indiz viti; ma sem- 
bra rireribile ni regni dei due primi Oiiglieiini. 

I.'atto di aprile, che nella pergamena occupa il primo posto di trasrriziorie conlienc la tfl* 
f/ut»iziotìi operata da G<vstantino di Enfemìo imperiale camerario in Val Demone intorno alla 
prrliiienza delle lerrc c del corso d’acqua ad uso del mulino, contesi al monislero di S. Fi- 
lippo dai monaci del monislero di Santa Maria di Maniaci c riconosciuti in base dei di|domi 
c delle scrilture spellare al monisteru di S. Filippo. Quesl'atto non ha data danno, roa di roe>c 
<* d'indizione. Il r<-scritto imperiale di Federico fu dato in Foggia airuilimo gennaro * indi- 
zione; quindi ti a rìrerirsi all'anno 12112, ammelh'iidosi che allora Federieo per la vicinann 
«lei luoghi polevasi trovare anche in Foggia. ΛΗ geminro del 1232 Federico ii era in 
velina. V«*d. Iliiillard Dretmlles, Hiai. Ih'phm. />«/. n imp. 

(t) Firme estratte da un ulto inserto nel m<. di Schiavo. Contiene quesl'atlo racquic««’cnu 
data «lii Ignazio abate del monislero di S. Elia di Fmhnia ad un cerio monaco prcsiiilcro 
ί’αΓηιιζί*· «li riceversi a dipendenza del suo monislero il cenobio di S. Pietro di Coporira«i· 
«•lente nel territorio «li Traina s«»tlo obbligazione ili pagargli il censo di lori db'ci doro nel 
tnoe (li jiL»o-«|n e «li perin«‘llergli, che gli animali «lei detto cenobio pascolino indie «Jipcndcnie 
di S. Fila di Embuln e di S. Niccolò di Caslellurcio, c che ivi possano Icncre maiidrc. 
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V. 

1273. Uicembre, 7. ιι indii, {Co$laatinop.) (I) 

Sul rovescia della pergamena si legge : 

i i)W|3i rcn rC'< fxySjMo-i La vendila della casa di Randatto. 


VI. 

13UÒ. Ulano, 4. in indir. (2). 

vjo ytxaXxoi «rjoSoVuwc eiviy|:3i4*. 
t>.v μί/.^ηυν i*jr4AV,! ή^ο-ψΐνοϊ, μονήν, àyiiyj 
CtVf.rro j, τή> ί«μβi'vr,v, éii ri iyòr«|>« , μβ^Γγ 

ί^·< *yv »ivtv;3 ^·3Γ«λή¥ «ri τήν ή- 

μ*^χν r<«À»;TiÌj;xT;r ri 

*γ.ν iòsÀcOf itoyiaof *’vri/r,i 
rii iviiM^x 

4*yv «i-/X|;ÌTio« wreÀr,» ί5,;όμον«χ«/ί ra a- 

vor«|:a 

Eyv iùfXcpoi yioφιrύf i-JUkr^i uùvxyov ri 
avoTi^a μΛρπγίί', 

VII. 

1310. .Vnggio, 20. vili indir. (3). 

>ì< K»x* o «νίΐ',ΐίΙΜίν vor*,:cos νιχολμον «ni. Anch'io soprascrillo nol.ir iViccolo Poli· 
iixxfirot. o xjiri rOv χρόνον, όμοτν,ν xtyxv *- c.nrpo alliialmenle giuralo della lerrn di ,^. 
710·) μχ,:χο·ι, r» «voli,;» μί/η^ ηιΊιό-χη,ινν -nrt. Marco Icsliinuiie di propria mano mi sono 
Vr'i». solloscrillo. 

(t) Qiicsia pergamena cnniicne un cunlralln ili vendila di due e.ase con un giardino site 
in llandazru falla da Alessandro di llonsignnro per onte qiiallro d'oro a favore di Parhimio 
abalc del mnnislero di S. Filippo di Fragalà. L' allo fu rugalo alla presenza di Gyrardo de 
Lainberlis, giudice di Itandazzo, presso nolar Niccolò de llaudoyno nolani in llandatzo. 

(2) Quesla pergamena conliene allo pubblico, pel quale Melclio aliale al prcshilero Giovanni 
di Nicifuro, diiraiile la vila di cosini, concede la chiesa di S. Niccolò di l’ergario con tulli i 
drilli e le perlinenze alla inedesima spellanti col peso di pagare ogni anno al monistcro di 
S. Filippo tari quallro d'oro. 

1 . 1 ) yuesla pergamena conliene le concessione vitalizia di una casa pertinente al monistcro 
di .νι. Filippo sìla nella terra di S. Marco, falla dull'abale Melclio col consenso e volere dei 
mnoari a maestro Oddone l.ainpasi del fu maeslro Costa , abilanle in S. .Marco, per la ren- 
dila auunale di gr. dicci d'oro di peso generale. 


Io Niccolò Pandolfo mi sono soprascrillo. 

Io Melclio umile egumeno del monislero 
di S. Filippo di Deinennn sulle cose di so- 
pra mi sono soscrillo di propria mano. 

Io Giacomo umile monaco al presente 
errlrtiarcn le cose di sopra alleslo. 

lo fr. Uionisio umile icromonaco le cose 
di sopra alleslo. 

Io Pancrazio umile icromonaco lo cose 
di sopra alleslo. 

Io fr. NeoGto umile monaco le cose di 
sopra alleslo. 
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έγώ μ/λ^Γ«ο, τΛ»ί ή^Ο'^μινο?, 

μονήΐ άγίον^ <μ'λτ,«Ίτον rCv 2ιμο>^υν, ατέ^γν, 

<'ÌMv i'JrAλήf ινρομυν«χο« ri Αμοπ^χ μΑφ· 

τνρ. 

^ éyaì αδ«λ<ρο« ν«ο(τητοιί rjr<Xr,« ιΐ|}νμον«χθ9 
nxl xjira ττ,ν *Μμέ^χ» (ΗΑΐγηΑ|:χη^ αη^γα itai μοφ- 
T‘J|5». 

^>4 éyib «S4Xcpof ^txynfiuot Γ3τ<λι^ μονάχος ri 
avori^a art^yv xju μ9φΓυ|;^;. 

4γώ αδβίιφοτ βi,]γvÀoμJuof ή9|9ομ(ίναΕχο$ 
f7raμvoΓ$|:a oxi^yv xai μa|:rυ^»:>: 

^ iy^ 2(ó(vtToi) {«ρομσνβχο* r^r oìfxypx^· 
<Π}« μυ/ήγ μά^ΤΜ^, 

^ 


lo Mclelio umile e indegno egumeno del 
monist.di S. Filippo di Demenne conrermo. 

Giucnnio untile icronioiiaco per le cose 
di sopra Irsliinune. 

Io fr. Κΐ'οΓιΙο umile ieromonaco e atlual- 
mentc ecclcsiarca le cose di sopra conFer- 
mo e alleslu. 

Io Ir. Pancratio umile monaco le cose 
di sopra confermo e allealo. 

Io fr. Barlolomeo ieromonaco le cose di 
sopra confermo e allealo. 

Io Dionisio ieromonaco del aoprasctillo 
monislero leslimonc. 

lo 


Vili. 

1333. Gennaro, 21. tu india. (I). 

lui éyàì vr.tpv iorù^t αρομννΛχο^ rà «vé· Ed io nifo umile ieromonaco le cosc di 
Ti^a fAd^ropiO, sopra olleslo. 

IX. 

1339. Febraro, 6. vii india. (2). 

^ <>* riprjt νιχολίοί vftnat μΟρηιρ. lo sac. Niccolò Fraoco leslimoDe. 


X. 

1310. Dicembre, 8. ix india. (Cosfanfinop.) (3) 

Sul rovescio della pergamena si legge : 

toj rpm-i ro-i f«va»«n>.). Della casa di Randaaao. 


(1) Firma estraila da un alto inserto nel ms. di Schiavo. Contiene quest'ano una qoitUau 
di niuluti coniratin secondo la legge di Aquilejn falla da l.eone di Cuminali aliilanle in Taor- 
mina a favore di fr. Anicino Longo aliate del monislero di S. Filippo di Fragola. 

(2i Questa pergamena contiene una donazione Ira I vivi falla al monislero di S. Filipiw di 
un giardino da Francesco di llarcliisana aliilanle in S. Marco. 

i3i Quesla pergamena contiene un contrailo nnlarile di vendita di una casa sita in Bia- 
dazzo Falla a Fr. Anichio aliale del monislero di S. Filippo da Nicolao Margano e Bonaica· 
tura di lui moglie, ambedue da Itandazzo. 
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XI. 


1398. Gennaro, 3. τι indii. (i). 


tyx ‘liptvf 2«μ(μ('ι« τχνϋαρΛ μΛγτν^Λ, 
^ 17M yidnuvt ytdnuinri μοχθ9^... t* x»^ 
Ufct μχ^τν^ 

^ tyv jKXHjt^ot 3# λι «Αχχλι 

3ι fxrj>ri 

ΗΗυλΜ* 3f Mopirv... rji juOrxpa μ*fr‘IfΛ 
poyf^ot ffxy... e« rVvorij» μά^χύ/ 


lo sac. Damino le cose di sopra allealo. 
Io Gincunu di Giacopo Mocosr... le cose 
di sopra allealo. 

Io Riccardo di PiruIzO giudice de lo ca- 
sale di Mino tealimone. 

Niccolò de Corpi., le cose di sopra all. 
Rogeria Seg...sa per le coso di sopra lesi. 


XII. 

1400. Norembre, 12. ix india. {Coitantìnop.) (2). 


17O xyvxroi T’jriXxir Ιχρομονχχο* 

luif τή w Y«0v luù roO jioro^ruViMoO γ^ύ· 

yoM, η 70 υμ{yot Γη« μοντμ r<h) 9yi0'> <piXi«r«Ov r^y 
d<^ivyi>y ri «yvre^ji ori^v τλχΙ 

»5< o3iÀ<fO« I93u« μονάχο» rr)« μονη« 

»yxvj (ptXmorov r<3oy 2<ομ4ν3ι>ν ri ayorS|ia μJf>rJ^, 
^ ·δ<λ(ρθ{ (>ιΐνβ ΤΛ voté^* μ 9 γτ·ίριν, 
lyiv odiXepuf QVCrj<p,:ios ΧΛ ftyore^* μιφ· 

T.IJ3Ì', 


Io fr. Agnolo umile ieromonaco per la 
gratia di Dio 0 della Sede Apostolica egu- 
meno del moniatero di S. Filippo di De· 
inclina le cose di sopra confermo e allealo. 

Io fr. Isaia monaco del mooisl. di S. Fi- 
lippo di Dcmenna le cose di sopra alicsio. 
lo fr. Giacomo lo cose di sopra allesto. 
lo fr. Onufrio le coso di sopra alle- 
slo. 


(1) Firme cslralte da un allo inserto nel ms. di Schiavo. Contiene quest’ allo l'autorizza- 
zione di transumarsi dal prcco in volgare una potlilla declaranli una vigna in /avori de la 
balia di S. Phitippo. Il transunto fu eseguito dal Pietro de Arliot nolaro in Naso ad istanza 
di Agnato abate. 

Ecco il transunto Ivi trascritto : 

AH novi di dechembru l'annu di la U" indizione. 

£u Ioanrii di Salvo amminietraluri di la balia di Sanlu Filippu di valli demena una vi- 
gna Clini leni vacui et cum lutti l'arbori selvaggi et domestici in la conlrala di guercu di 
la curii di li leni di Filippu Guida e di la via puplica di la terra di Canano, ed altri con- 
fini . . ' perruchio et in di la di tu casali 


(ìì Ctucsla pergamena cuniiriie il rogito notarile, di una società contratta per iscriltura 
privata addi 10 dello stesso anno tra fr. Agnolo aliale del moniatero di S. Filippo e Roberto 
di Casta e Giovanni Catonzaci, ambedue naturali di Alcara. La società era di animali per la 
durala di anni tre. La convenzione fu scritta in vernacolo siciliano. 
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XIII. 


t409. Luglio 21. Il indii. (1). 


^ έγΛ> TU αόΐΜΓ^Λ *itft'jS cvrtivto* μέίί — ■ iv- 
tSpifo-jr„ 4T(j) óyvt», mai <^^μα·ί « r«sro^· 

^ $yò a2xÀ<pot νύμ<ρο$ μονάχο? roo «yto-j <pi· 
λΐ4Γ«Όο r£>y ^μ^νν<κν rx νοζΛ^, 


Io che sopra sac. Antonio Mali inlcrTcnni 
per ogni cosa e fermo e atlesto. 

lo fr. Ninfo monaco di S. Filippo di De- 
mcnna allcsto le cose di sopra. 


(1) Quesla pergamena conliene un processo testimoniale, per il quale si aderma, che un 
certo Filippo del fu Boherto di Uurlialunga, ra.m.ico professo nel monistero di San Filippo , 
morendo lasciara tutti I suoi beni al detto monistero , meno ta vigna detta di S. Jorgi le- 
gata al di lui fratello Hicliele Barbalonga e tre piedi di ulivi legati atta sorelta di nome tlar- 
chisia ed ivi presso esistenti. 1 detti legatari intervenivano a quella ultima disposizione e 
aceetlavano. 
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APPEìimCE SE€0.\DA. 

I. 


PRO nOSPITALl MAGNO PAN ORMI. 


1491. Luglio, 7. IX indiz. (I). 


ΙηποοΉίπΗ fpiscnpus srrzus servorum Dei ad pcrpelonm rei mcmoriain. 

Regiiiiini iinircr^alis ecclesie disponeiile domino prcsidenlrs prò liospiinlium et 
aliuriiiii piorum iocnrum qiiorumlibet in qiiibos hnspilnlilnlis et alia pia cariinlis opera 
conliniio cxerrcnliir ac pauperes cl iilin misirnbiies persone ad Mia drclinantes 
recipiiinlur el benigne Irncinniiir sinlu saluhriler dirigendo proul ex dcbilo nobis 
iniuncli pasloriilis leiiemiir ufllcii soiile consideralionis ininilum exlendimus el ad ea 
per qiie bospilniitiin el lucoriim enrumdem necessibilibns siibreniri ac debili) ho- 
spitiilil.is nhscrvari possit libenler nilbibcmus solliciludinis noslrc parles Isnncle Beale 
Unric de Mniiincbi el Sancii Philippi rargala monaslerii Sani! Benedicli el Sancii Ba- 
silii nnlinuin inuniis regalis et me.ssnnensis diocesium que nupcr xenerabills Traler 
iiosler Bodcrieiis episcopiis porluensis «anelo romane ecclesie vicecancellnrius ex con- 
eessione el dispensnlionc apnslolica in commendam oblincbat commendnm huiusmodi 
ex co quod idem episenpus hoilie in nianibus nnslris sponlo cl libere cessil nos- 
que ccssioncm ipsam duximus admillendam cessante adhnc co qiind dum eiilcm 
episcopo riicrint eommenilala Tacabanl el modo racnniibus nos vero uiliinc dielornm 
nionasleriorum vacacionis modiim cliam si ex ilio quetis gencralis resenaliu eliam 


(I) Intorno a qncsia bolla di papa Innocenzo vm vcd. sopra, pag. 31 (1). Ebbe impanila esc- 
cntoria a 23 agnsin ll!)l. 
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In corporn iiiri< daiiia rosullcl prcsonliLus prò rxprcsso liabcnlos nc «oicnies ho- 
«pilali noto |,.iii|irriim Siiiicli Spirilus panormilani in quo ut occcpinius maxima ho- 
spilalitas ruiilinuc observalur ul in illa mrlius in dirs obsrrtari cl alia pia carilalia 
opera inilii exerceri luleunl de alicuius ^ulι«cneionls auxiliu pruvidere illlu$que ne· 
ccssilalibus qiic inajjiio «uni subrenire posi drlibcracionein quam super biis cum fra- 
Iribus iioslris liabuiiuus dilipenicin monaslcrin predicla cuni omnibus iuribus et pcr- 
lincnciis suis eiilciii tio'pilali auciurilale apostolica Irnorc prescniiuni de Tratrum 
predictoruin consiliu perpoluo uiiiinus aiinrclimus cl incurporainiis ila quod liceat 
dileclis finis liuspilalnrio el rcrloribus el gubrrnaloribus dirli hospilalis nunc ri prò 
lemporc rxisIciiUbus per se vrl aliuiii sru alius corporalem monasleriorum iurium- 
i|uc cl pcrlinrneiarum prrdirinruin ac bonoruin illoruin possessionem propria au- 
riurilalc libere appreliciulere ac perpetuo rclinere illorumquc Trurlus reddilus cl prò· 
renlus in iiiniiaslerinruin et bu'pilaliuin prrilirlorum usus utililalemque contcriere 
iliocesanoriiiii lororum cl cuiusris allerius licriilia super hoc minime rrqtiisila non 
obrianlibus constiluciniiibus ri ordiiuicionibus nposlnlicis ac slalulis cl consueludinibus 
monasleriorum cl ordiiiuui prcdirloriim iurnmciilo confirmacionc nposlolica vcl qua- 
vis firmilale alia roboralis ac quibuslibel priiilrpiis indulgenciis cl lilleris nposlolicia 
gcneralibus vel spccialibus quorumcuinque lennrum rxislant per qiic prrsenlibus non 
expressa vcl lolalilcr non inserla elTcclus carum impciliri «alcal quomodolibel vel de- 
ferri cl de quibus eorumqne lolis Icnoribus de verbo nd terbum habenda sii in nostris 
lineria mencio spccialis. Volumus aulem nc prrfala audorilalc dcccrnimus quod prò 
divini culins in diclis mnnasleriis nugmeuln el eonservacione hospilnlarius teclores cl 
pubcrnalores prcfali in (|uolibrl niuiuiMerioruin prcdieloruin ad minus qonluor mo· 
naclius orrliniiin corumdeiu bone cl lionestc ac exemplaris vile qui per priorein an- 
nunlein per iiionacbos ipvos eligenduin el nmovendum seu de novo nd rorum nuluin 
conflrmanduui alias iuxia laudabilia inslitula et ordinacioncs ordinum prcdieloruin re- 
ganlur cl gubernrnlur conlinuu habere el tenere ac ipsis de viclu vestila et aliis ncccs- 
sariis decenicr et honesle providerc prout cliam prcfali hospilnlnrlus reclores et ga- 
bcrnalores ad id so sponle obtulerunt el oblignruni omnino leneanlur ac propler 
unionem anexionem et incorpnraeionem prediclas dieta mnnasleria alias In spirilua- 
libus non ledanlur cl in Icmporalibus delrimcnla non subslincanl sed olia coruin con- 
grue supporlenlur onera consueta alioqiiin unio annexio el incorporacio prrdicle 
dissolute sinl diclaqiie inonnsirria in prislinuni stalum rcverlanlur cl per dissoliicio· 
nem huiusmndi vacare eensranlur co ipso. Rulli ergo omnino hominuin liceal liane 
paginam nostre unionis nnnexionis ineorpororinnis voluntalis el consucludinis infrin- 
gere vel ci iiusu temerario eonirairc. si quis aulem hoc aitemplarc prcsuinpseril in- 
dignacionem oinniputcniis dei cl bcalorum Pelri cl Palili aposiolorum cius se norrril 
incursurum. Datum Rome apud Sanclum Peirum anno incarnacionis dofflinice mille· 
simo quadrigenlesimo nonngesimo primo oclavo idus iulii ponliScalus nostri anno 
srpliino. 

Estrailo dairArch. della B. Cancelleria del Regno voi. ann, 1491, f 2<S8 retro, Ì69 270f ri- 
sionlralo colle copie inseric nel nis. di Schiavo. 
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II. 


BADIA F. MONISTRRO DI S. FILIPPO DI FRAGALA’ QUAL BADIA È LMTA 
AL REALE SPEDAL GRANDE DI PALERMO. 

1712. Scllembrc, 7, τι indii. (Coitantinop.). 

Titolo. 

Il molo i sempre sialo quel desso che tiene al dì d'og;!Ì di .V. Filippo d'Argirò 
di Fntgalà. 

Il nioiiislero è sialo sempre abilalo dai padri e monaci dell' ordine di S. Basilio 
Magno; siccume al prcscnie dai medesimi no viene nhilolo, virendu secondo il riio 
ilalo-greco, nvcndn preso l'uso dell'Azimo, e le testi alla Latina dal tempo del Con- 
cilio Floreiilino nell'anno 1434. Bilengon lullnvia il greco idioma nelle ecclesiastiche 
funzioni della Messa non solo , ma anco del coro, se hen esser ti possono un sa- 
cerdote dello slesso ordine, che pel cominodo del popolo celebrar possa la Messa 
Ialina secondo il privilegio di Paolo v di memoria felice allo stesso uriline concesso. 

■ Stato materiale. 

La chiesa è di piccola strullura con nave e cnppcllonello olla greca con dnminaso 
reale, lunga canne olio e palmi due (nielri 17 , 16), larga canne due c palmi sei 
(metri 3, 72). 

IHel cappelloncllo vi sla situalo l'altare maggiore decentemente ornalo con una cu- 
stodia indorala di una manifallura non dispregevole , con un quadro della Vergine 
Madre con S. Basilio e S. Lorenzo a lolcre; in piedi si trova la scalinala di pietra 
marmorea di questo contado, 

Kei due tuli di dello aliare maggiore vi sono a mano destra Γ aliare del nostro 
padre S. Conone ed a man sinistra l allare del SS. Orocifisso. 

Kella nave poi ti sono altri due altari, l'uno di S. Filippo che u'è titolare o l'allro 
della Vergine SS. del Carmine. 

In essa ancora evti il fonie di pietra come sopra ed un confcssionile. 

Nell'altare niiiggiore si conserva con ogni decenza il Divinissimo Sagramenlo con 
una Pisside d'nrgcnio dorata ni di licniro. la di cui custodia va lapczzala di drappo 
nuovo n seia ed il porlalcllo di slolTa; la copertura poi della Sacra Pisside è abbel- 
lita di un lavoro a ricame d'oro con due chiavi, d'argento Luna. 

Sopra la porta maggiore evvi un Icllerio, quale serve di coro dei monaci per la 
conlinun distribuzione delle ore canoniche, colla qvialc da loro si rcciln ΓοΙΐΐοΙο divino. 

Vicino l'altare maggiore tn corna etangrlif vi è la custodia in cui dccentcmcnlo 
si conserva Foglio santo diviso nelle sue spezie in Ire vaselli di argento. 

La sagrestia situala a man desira della porla maggiore ha un casccii//u comuno 
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Γ.ιΐ|<ι di noce c di cipresso, che si coiiserrn al di d'o^jji <|uiisi nuovo, cd un ullro 
picciilo non mcn pulito dui primo, qu.du serve pel padre abate conventuale. In essa 
li è uii fonte di pietra come sopra d'acqua corrente. 

Il cainp.inile c situato sopra la cappella di S. Cunene con due campane, l'naa 
r.iltn dull'ati.ile Sulicuna di caiitara cinque in circa, o l'altra daH'abate Pupi di can- 
tara due in Ire. 

Il niunistero annesso alla della chicsn quale all'uso degli antichi greci ha la sua 
porta maggiore situata nel cortile alla linea orientale, quale è chiuso d'ogni parte 
c terminalo dalla parte deH'orienle di della chiesa c reliquario dalla parte di In- 
montana dal duriuiluriu provisto di un αραΙΙαΙο aharinle con sala, camera e came- 
rino, quale per essere in parte distrutto è venuto in disuso. Λ quel apaltalo seguono 
idlrc quattro celle per servizio dei monaci, sullo al detto doriiiilorio vi è la dispensa 
e la paglier.i con una stalla. 

Alla parte di ponente evvi un altro dormitorio, le celle del quale guardano l'oriente 
e nel numero di selle, una serve per libraria. 

:*ullo al detto dormitorio vi sono una stalla ed altre olTicinc , quali servono per 
riposta di legni e per camera dei garzoni seu fainoli dello stesso monisicro. 

Alla parlo meridionale vi è un dormitorio con un balcone di ferro, a cui sieguono 
cinque cello, quattro pei monaci ed una per l'abate conventuale, con sala, antica- 
mera c camera, di rimpctio a delle si trova un magazzino pel frumento. 

Nello stesso dormitorio a man sinistra vi i silualo il venerabile e divinissimo n- 
liquiario, dove si conservano le sacre reliquie , come si è dello nel foglio a parte 
di delle reliquie. 

Sotto il dello dormitorio vi è il refettorio, incontro al quale evvi la cucina col- 
l'acqua corrente di dentro. Al refettorio sussicguono allrì due riposti per ogiio, ca- 
cio ed altre cose commestibili. 

Il corlile ha dalla parte tanto boreale, quanto meridionale due inaslracall, soste- 
nuti da Ire archi per ognuno , sotto uno dei quali trovasi un fonte col comodo di 
potersi abbeverare le cavalcature di dello monisicro. 

I.a salila nel monistero può essere da due scalo, per cui si salisce c nel dormi- 
lorlo di Iramonlnna e nel coro e l'ultra, nel di cui mezzo evvi un fonte della slessa 
pietra d'acqua corrente, per cui si salisce nel durmiluriu tanto meridionale, quauli) 
di poucnie. 

Ed io piedi di della scala si Irova una οΠΙιΙιιη per farsi il pane iosicnic col fuma 
c più basso la porla per cui si entra in giardino. 

Estratto dall’ Ardi, della Conservatoria dei registri, Sacrae VUital. Angeli de Cictehis, 

voi. Il, \’allis Dcmonii, i, il j-no. \’ed. Inventario officiale del grande archivio di Siàlia. 
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APPENDICE TEItZA. 


I. 

INSTBUCTIONES ACOMENDATE PER SACRA» REGIA» HAIESTATEM 
DOMIKO IOANM LUCE DE BARBERIIS. 

<o09. Luglio, 30. XII indiz. (1). 

Iiislrucliun de lo que vos inesser Ioan Luens barberj nueslro secrclario y maslro 
nulario do la cancellarla de Sicilia baveys de fablar y negociar de nurstra parie con 
nueslro visorcy en cl Keynu de Sicilia y de olras cosas de nueslro serricio de que 
Yos haremos dado cargo para cl dicho Reyno. 

Priineranicnle per quanto eii corte Romana so ha iiilruiluddo un mal cosiumbro 
y niuy prejudicial a nuesira reul preminencia que diversas personas impelran aba- 
dias y beiicficios de nueslro jus palronadgo reai «acanles en el dicho reyno ocul- 
lando nueslro derecho e aplicando la lolal disposicion de aqueltos a la sede apo- 
slolica direys al dicho visorcy qua nueslro voluniad es que lodos nueslros palro- 
iiadgos sean muy defendidos y assi mesmo se defrauda la possession que a nos 
corno rey de Sicilia perleneco de proveer deltos beneflcios que vacan el dicho reyno 
segua y en la manera que pur nueslros anlecessores se ha usado y pralicado y que 
goardando la pragmulica por nos sobre eslo fccha en napoles Irabaje con diligcncia 
cn castigar a los conlravenienlcs. 

Ilem le direys que provea y do ordeo corno de lodos los monasicrios y yglesias 
de aquel reyno se cubren los privilegios aniigos por los quales conslara de las 

(1) Inlorn· a questo documento ved. sopra pag. 36 (3). 
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funilacionci y dolacionea fccbai por los reyes anlcpassados y lomado Iransuniplo 
aulonlico de cadauno de los so faga libro a parie de aqucllus y se punga in la ran- 
ccllnria y despues se cabreme y se nos embie cl cabreo que de aqucllos se Tara 
pur que cntcramenlc sepamos quales y quaiitos son los beneflclos de nueslro rral 
palrunadgo. 

Ilcm le direys que no admilta ni de rxrculoria de bullas o protisiones aposlo- 
licas de beiicncios de aquci reyno que priinero no haya informacion del mastro 
noiario de nueslra cancellaria que cso por licmpo sera si los lales beucRcios son 
de nueslro jus palronadgo reai por que cada dia teemos que con inadrerlencia se 
passan bullas de lloma en prejuyiio y dcrogacion do nueslro jus palronadgo sin 
faicr cn ellas mencion del diebo nueslro palronadgo alo qual no se ba de dar mas 
liigar en ninguna tnancra. 

Ilcin por que lenenios informacion quo muras ygicsias de aquel reyno por no se 
rcparar se cayen etiencn cn lolal niyna a culpa y cargo de los prclados y benefi- 
ciados de aquellas que sellerà las renlas sin curar de la fabrica y reparo de aquel· 
las corno sean obligados a las conservar y subslener en aquel eslado o niri'or de lo 
que las fallan cn lo qual queremos quo so foga detida prutUion Direys perendo 
al dicho visurey que nueslra vuluniad cs que de lodas las yglesias que el viere y 
supierc que lengan necessiiad de reparo fuga tornar parlo cuiiipclenlo de las ren· 
las de aquellas y convertirla cn la fabrica y rcslauraclon de las niesmas por manera 
que non vengan en ruyna anlcs se suslenguan en divido eslado equni cumple al 
servicio y bonra do dios y lanbien se provea quel cullo divino no so diininuya cn 
cllas anles los diebas yglesias sean bicn scrvidas corno cs razon y cslo se fuga e 
provea luego por que sera dios servido. 

Ileni direys al diclio visorey (1) 

Ilcm es menesler y vos eneargomos quo con diligencia enlendays en dar coin- 
plinienlo al Cabreo continuando cn el lodos los feudos menudos del reyno que esi.in 
por assenlur cn cl diebo Cabreo por que de lodo lengamos entera nolieia y lanbien 
nos embiad cl vnlor de lo quo reninn lodas las Abbadias y beneOcios que se ban 
pueslu cn cl cabreo que aqua queda porquo queremos ser de lodo parlicularinenle 
inforuiado y ossi direys al dicho nueslro visorey quo para lodo eslo vos de el fa- 
vor que fuere necessario por manera que lodo linya bum complimenlo y sea los 
mas preslo y brcremenlc que ser pudiere de lo qual lodo assi conio sera fallendo 
nos embiareys Iraslndo por que se ajunle con lo que aqua queda. 

Despaebuso en la villa de Vsllevolid a xxi dias del mes de julio del ane inìl. nviiii 
Vo El Rej Calcene Secrclarius. 

Eslratlo dairareb. della II. Cancelleria del Regno, voi. 1509-1310, f. 193-199. 

Il) I capitoli iniermcdi esiraiiei alla innieria sonosi omessi. Prcsrrivono ; 

t. Osservarsi la suddella pragmalica pubblicala In Napoli riguardo alla segrezia « alla 
conservaloria del regno. 

ì. I credenzieri c loro ofllciali doicr vendere le merci entro la casa della Dogana c an- 
noiare tosto sui libri le parlile. 
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II. 

COMUISSIO PRO MAGNIFICO lULlANO CASTELLANO. 

1310. Gennaro, 22, ami indit. (I). 

FcrdinanJua eie. 

Vice Rex eie. Magnilico iuliano castellano regio secretarlo Gdeli regio dlleclo sa- 
lutrm. Havendo la ciitholica et inrictissima maestà del rey nostro slgnurl corno ca- 
Ihollco et x,:rstianissimo principi telanti lo servicio di lo onnipotenti deo augmentu 
conservacioni restauracioni et dicoracioni di li archiepiscopali episcopali prelacij ab· 
bacij priorali et al|j rcclesij et bcnericij di quisto regno et augmenlo di lu culla 
divino deliberato et protislo per sol sacri inslruclioni et comandamenti che si ha- 
giano di vidiri visilari et inlendiri di chi Torma sianu traumi et servili in lu culla 
divino et si li templi et ediQcij loru patina alcuna ruynn pir potirisi providiri et di- 

3. I scgrcli non abusare ncll'arrcndamenlo delle gabelle e non adoperare forme cavillose. 

4. In esecuiionc delta pragmatica data in Napoli dovere t segretari del regno deposi- 
tare i loro rcgislri nella II. Cancelleria del regno. 

5. Itipararc, onde rarchivio della H. Cancelleria del regno non patisse guasto nei registri. 

G. In esecuzione della pragmatica c del capitola d'istruzione ridursi a sai il numero dei 

segretari del regno c non supplirsi alla morte degli esuberanti. 

I. Approvarsi la provvista vice-regia cooccrncntc ia ripartizione tra gli oDIciali dei drilli 
e delle propine riscossi dull’olliclo. 

8. In esecuzione degli antichi capitoli del regno i baroni godenti mero e misto imperia 
non poter ricettare tuorbandi, Tuorgiudicali e pubblici debitori, ancorché ne avessero otte- 
nuto privilegio. 

9. I cupitan d' anni e i bajuli dover esercitare il loro oIRcio eziandio nelle terre dei 
baroni. 

10. I nolari dover tenere registri ordinali nelle terre dei baroni e inventariare esnlla- 
mcnlc i beni dei banditi. 

II. 1 baroni non potere scegliere a segreti, a castellani e a maestri notavi, preti c per- 
sone cccicsiasticbe e non custodire i delinquenti in guisa di evadere Tacilmente ed esser te- 
nuti a curare l'aiilorilà dei regii oltlciali. 

12. I baroni dover manlrnerc perpetui ! capitoni , i bajuli c gli altri oltlciali per non 
far estorsioni ai loro vassalli. 

13. I coinuiissari esser tenuti a recarsi sui luoghi per la compilazione dei processi cri- 
minali c non poter altri delegare o commetlerc. 

U. Non uccellarsi In composizione in danaro dai baroni che abbiano resistilo ai pub- 
blici oltlciali, coinccbè se ne Tacciano rimborsare con angaria dai loro vassalli; ma applicarsi 
loro le pene legali. 

13. I berrai non poter comprare nei mercati buoi o altri animali da macello senza ri- 
cevere la palenle del luogo ad evitare clic siano di provvenienza furtiva a seconda gli ordini 
emessi e non eseguili sotto il viceré Giovanni della Nuca, 

(I) Intorno a questo documento ved. sopra pag. 37 (I). 
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sponiri ordinamenli a la neeeMaria et oporiun.i provi^ίoni Ji Io scrticio predicio et 
culto divino ncc non n li ripari et revtnuracinni neces«nrij di li dicli templi et edi- 
(ìeij prcdicli et similiter pir intendiri sua calhulica maestà li privilegi di li runda· 
menti et dulacioni di li dicli prelacij et altri benrOcij sccundo In dicti instruclioni 
et cumandamenli si cameni et pir exeqiiirisi qtiilli et ineltirisi ad elTertu quanto sua 
nllczn cum tali sancla et intemerata deliberncioni providi et comanda rendemloni a 
quilli conformi cum dclibcrncinni di lu sacro regio consiglo si ba fatto elepcloni in 
Tui dii corno commissario et visiluluri vi hngiali di conferiri per ludo lo dieta regno 
et mnxiine in li dicti arcliiepiscopati episcopali abacij prelacij ed altri beneGcij ec- 
clesiastici secando ad voi nieglo parrà essiri bisognu et necessario et exequiri rirea 
quislo ludo quitto et quanto pir nostri instrudiuni et memoriali ad vui traddili si 
conicni ed appari: pirUnIo presenti tenore cum eadem delibcralione Sacri regij eoa- 
silij bavimo protislo et russi vi dicimo et expresse comandaino chi conferendovi vui 
personalilcr in cuislì citali lerri et lochi di lo regno unde necessario sarra prcser· 
lini in li didi archiepisropali episcopali alibnrij et altri benenclj ad mi per memo- 
riali dati quilli degiali νί·ίΐανί et revidiri iiixia la forma et contincncia di li dirli 
instruclioni d memoriali li quali ad vmquem exequirili et observirili maxime la lo 
fari di li invcalararij et nota di li necessarij repari et di lu servicio di lu cullu di- 
vino comu procedi di sua calholira menti et sancla ddiberacioni fachcndii ironsun- 
lari pir persunn publica (I) la quali porlirili cum vui ludi privilegi d altri scripturi 
contenti et expressiili in didi instruclioni et memoriali usando vui in quislo vostri 
solila et costumala dlligencin quali dn vui si spera et ah experlo si ha conoxalu : 
cn nui in bis oiiinibus rxequendis vi tribuimo et concedimo audorilale et sulficicnli 
pnicsinin pir la presenti pir In quali omni et singuli reverendissimi reverendi et ve- 
nrrnbili in y,j(Slo patri archiepiscopi episcopi abati priori d genernlitcr vienrij pre- 
sidenti preposili et altri qualsivogla olUcinli et persimi ecclesiastici qiiacumque di- 
gnilHlc olTicio audorilale fungenlibus ninoiiiino et boriamo et a ludi altri marchisi 
conti baruni cnpilaiici lurali secreti nolnri publici et nitri qiinlsivogln olHeinli et per- 
suiii lemporidl di lo regno pretnlo dicimo et comnndnmo chi in la execulioni di la 
presenti instruclioni et niciiioriiili prcdicli et in ludo quillo si haviria per voi da 
exequiri cun omnibus dcpciidcnlibus cmergcnlibus et connexis vi digieno obedlri ri 
prestavi omni njulo et favuri oporliino et necessario locics quocics pir vui requisiti 
sarranno d bisognu snrra per qiianlii In grada regia tcnino cara et in la pena di 
regali niilli npplieandi a lo regio fiseo dirli persuni temporali desiderano non in- 
riirriri. D-iliim Panorini xxii J.iniiari xiii indici. 1510. Do l'go de .flonradn. — Huminus 
vicerex niaiulnvil iiiilii Ioaiiiii Luce do barbcrijs — visum bene stai per ioliannein pe- 
trum Gregoriuin ioaniiom Tliomasium tliesaunirium et prininum prò fisei patrono. 

Esimilo ilatl arch. del Prolonolaro del Regno, voi. i, xiii, 1309-1510, f. 70-71. 

(I> .Notar Francesco De Silvestro. Vcil. sopra pag 379. 
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REAL DIPLOMA CON CUI SUA MAESTA’ CONCEDE A LORD ORAZIO NELSON 
LO STATO DI BRONTl PER SE E SUOI. 

1799. Ollobre, IO. iii indiz. (Costanlinop.) (I). 

Ferdinandus (Dei gralia) ulriusquo Siciliae, et llicrusalem Rcx, Infans nispanin- 
rum, Dox Parmae Placenliae C.islri eie. Magnus Princeps Ileredilarius Elruriac eie. 
Rrgiam Majeslatem populis Divino munere dalam nihil adeo decet. quam ul suin- 
morum hominum preclara facinora , presertim quae in humanilatis bona auspicalo 
suscepla e senlcnlia cesserunt, laudibus, honorc, premio, alque omni honeslalis οΓ· 
fido prosequatur id quod, si alio unquam tempore posi hominum memoriam, equum 
fuit religiose servari, eo presertim consilio, ul quae cacleras omnes praeccllit aucto- 
rilas, miro quodam justiiia, et liberalilatis lumino prerulgeret. Evasi! profecto iniqua 
bac tempestale necessarium in qua sceleslissimi, et perditissimi bomines Divina hu- 
manaque omnia, alque ipsam civilem socielatem dolere conati sunl. Itaquc cum cla- 
rissimi Oratij Nelson Lord seu Domini Nili Classis Brilannicae, per tolum Hediter· 
raneum Prefecti nunquum sino laude nominandi , naulica gesta , et gloriam quae 
per universum orbem increbucruni maxima, et exislimationc simul, et admiratione 
prosequeremur, lum ex illius singulari erga nos Ode, et vigilanlia quibus duo baec 
Regna ab infestissimo hosle vel defendit, vel expurgavit in eos grati animi , et be· 
neiolenliae sensus adducli sumus ut cum serenissimo Brilannicae Rcge , cuìus ilio 

(1) Intorno a questo documento vcd. sopra pag. 31. 
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niilu Pi valida classe e liluribus nu>lris liasli-iii rliminatil, amiciliam et apiiuiS'inia 
pai'is fui-deru iiiipeiilius ubstrinxiiiius , el llliislri Kclsun ipsi exiiuium, ac pi'rcmin 
μν.ιΐί aiiiiiii ducuinciilum prebere cupiaiiius. Eu propter ut Unii viri inerìtuni, decus 
ri jjloriuin, quae praeclaruiu illi nunieii pepererunl iiun buie Sulum ai-lati, srd pu- 
sii-ruruiii quoque iiiciiiuriae comiiiPiideiiius, iiruntcs uppiduiu, sive Terrain ad Elnae 
iiiunlis rudices, quud ubaliae Sanctae Miirlae de .Haniarbiu a noslris predrcessuribiis 
iliiiialuin ex fundatiunc , el dolatiune Re"uin Siciliae , nuslru regio juri Palronalus 
siiliiectae quudque ex aggregaliuue ριαι-Γ,ιΙαε abbiiliar per Perdlnanduni rrgciii rat- 
lulieiiin a magno Paiiurmilaiio itosocumio dclinebalur (cui prò aequiialenx excaiiibiuiu 
pruvidiimis) qiium nuper ad manus noslras pervcneril. praediclo illuvtri Uoraliu ΛρΙ· 
bon prò te, suisque haeredibus de suo curpure Irgiliine dcscendciilibus in perpcluum 
eimcrdiiiius Tcrruiu ri Oppidum ipsum Bronlis, tumquain reni nostrani proprtaiii in 
bue nostro Iti-gnu ulleriuris Siciliae et in valle ncmoruiu posiluni cuiu omnibus, et 
biiigulis suis leiiimenlls, el dislriclu, ac cum pbaeudis, marcalis, rorlililiis, bominibus 
va-isaliis, vallorumque reddilibus, centibus, agrariis, dccimis, laudeiniis , foris , co> 
pus, servitiis, servilulibus , gabellit , domibus, el possessioiiibus eidem Terrae tire 
tippido adnexis, et pcrlinentibus , et quocumque modo iure, nomine rei causa 
speclanlibus el pertinenlibus el quocumque nostro jure vel causa speclanlibus ac 
eiiin omnibus iuribus, ralionibus, justitiis, icrriloriis, monlibus , collibus , rallibus , 
plalcit, plaliis, sitvis, salinis, campis, divisis , pasculis, olivelis, lerragiis, vineis , 
nemoribus, terris cullis, el incullis, lapicidinis, viridariis , el molrndinis, aquis, a- 
quarum dccursibus, el sallibus, icnalionibus, piscalionibus, mineriis, ri perlinenliis 
miiversis, uc usibus, el requisilionibut ad praediclam terrain, sive oppidum debilis, 
et consuL-lis, seu de jure speclanlibus, el quomodolibel perlinenlibus, el pulissimo 
rum omnibus aliis juribus, immunilalibus, eiemplionibus, el graliis cum quibus prac- 
iliclus prardecessur noster Ferdinandus caltulicus concessi! , et dcdil eidem Magno 
nusocomio oppidum sive Terram ipsam, ac cum ornili jurisdictiooe lam civili, quam 
criminnli usque ad ullimum supplicium inclusive , et cum facullate crrandi el sta- 
lucndi olliciales, proul a caelcris Biironibus l’heuda populala possidcniibus mos esl 
errori, el depulari, Quam quidem iorisdiclionem nostro mulu proprio, ac deliberale, 
el consulla qualenus opus est connrmamus, el de novo concediinus: quii) imo ipsuin 
eliirissiiiiuin viruni Iloralium Nelson speciali grolla prosequi voli-nlcs loeruui, et iiii- 
Mum impcrium ac jus gladij in Incolas, cl Indigenas Terrae el oppidi Bronlis an- 
leilÌcli eidem concedimus, cl clargiinur prose, suisque haeredibus de suo curpure 
li'gitinie drsceiidciilibus in perpcluum ; quamnbrem Terram, sire oppidum pruedi- 
cium Bronlis, uc uiinu-m eius dislriclum ab uinni jurisdiclionc prelerquam a nostra 
suprema poIc.sUlu segrcgauius, ac pcnilus cximinius, appcllalioncm lanieu cuusarom 
o iitiiuoi lam civiliuiu, quam criminalium ad novlram curiani rcservamus Jusla usus, 
l-ges , et cunsueludines huius Siciliae Regni, Iiisupcr ad bciu-nccnliae iiusliae co- 
looluni vulenlcs pcrsuiiain praedicli illuslris lluralij Nelson, siculi cupimus buiiurore, 
el ad iii.ijureiii dignitalem, el gluriam cvcherc, et pruiiiuvcrc oppidum sive Terram 
ip'.iui Bruiilis cum juribus, cl perlinenliis suis ex cerio nusira scienlia, cl plcnilu- 
diiic polc-stolis ili Uucalum crigimus, ac de nuvu de cadciii Ti-ria, site uppido Bu- 
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r€ilum crrnmiK, consliloimus , cl ordinamus ciim omnibus dignitnlihus , privilegiis , 
prrheinlnenliis, prcrognlitis, Juribos, et jurisdlciinnibus, quihus ips» Ducalus digni· 
liis gaudcl, et pcilir! pulcsi, cl debel, diclainqiic lerram, sìtc oppidum sic per nos 
Dur.nlum biclnin in pbeudum honorifum eiilem praeclaro viro Horalio Nelson da- 
mus, et coneedimu! graliose, adeo ut lam ipse, quam haeredes de suo corpore le- 
gitimc descenclenics. nul ab co qnem ut infra nominarerit in perpeliium dieli ορ|>ΰ1ί, 
site Tcrrne Ilronlis Duces inlilulenlur, sire noininenlur, ac ab omnibus Iraclenlur, 
et rcpulentiir, et lain in Comilijs Regni huins, quam in quibuscumque alijs seaio- 
nibus tamqiiam Duces oppidi Bronlis lociim ohlineal, sire oblineanl. Ila quod in 
codem Ducali), oppido cl Terra sic per nos ul iinleferlur concessis bacredes sui ri· 
vani jurc franeoruin nimirum, ul in successione major natu minoribus fralrilius, ac 
luasculiis feminis praeferalur, El ad majorem (?) grntiae noslrnc Icsiimonium , Inni 
exislenlibus, quam dencicaiibus hacredilins de eorpore suo legilime deseendenlibiis 
de cena nostra scienlia, ac de nostra Regia l’oleslalis plenitudine, faculliile sibi con- 
cedimus el impnriirour ul quem rolueril eiinin extra sunm agnalionem, rei cogna- 
lioncm lam direrlam. quam Irnnsrersalem naminore possil , cl rateai, cui a nolds 
sidlemnis pariier investitura conceditur jiixla leges, el eapilula huius Siciliae Regni, 
el serrala qiioad successionem ciusdem juris francorum forma. Prelerea volumus el 
espresse praccipimus, quod ipse Dux lloralius Nelson, el haeredes. el suceessores 
sui ut prcemilliliir pracdictum Ducalum Bronlis in feudum in capite a nostra Regia 
Curia rccognoscanl, alque debito nostro militari sertilio lenennlur, el sinl adslricli 
sccundum reddilus , cl prorenlus Duenins eiusdem juxia usum . et consueludinem 
huius Regni nostri Siciliae. Quod serrilium ipse illuslris Dux lloralius Nelson in no- 
stri praescnlia cnnstilulus per se bacredesque silos , el suceessores nobis baeredi- 
biis, el siicce«soril)iis noslris sponle nblulil preslilurum. praeslilo lamen per se nobis 
ndeliialis, el hninagij debito iiiramenlo manibus, el ore commendalo juxia fnrniam 
sarrarum consliliilinnum Iinperialiiiiii. ac eapilulorum huius nostri .Siedine Regni. Rc- 
maiienlibus semper saliis , el diesis biiiiis Regni eoiislilulionibus , nc eapiliilis , et 
prcserlim capiliilis serenissimi regis Im obi, nltcrorumque predecessoriiiii nuslmriini; 
rcservalis qiuupie, quae a predilli concessione omnino exeludimus iiirihiis lignnnii- 
nuin, si quae sinl in pcriinenliis dici! feudi mineriis novis, snlaliis, foreslis, nc de- 
fensis aniiquis, quae siinl ile nostro Regio Demanio, el ea relut ex antiquo ipsi Oc- 
iiinnio speciaiilia cidem Demanio lutiimus reserrari. Ad huius aulem nostrne ennres- 
sioiiis. cl graliiic folurnm memorinm el robiir perpetuo valilurum presene privilegiiim 
fieri iussimiis nostro solilo signo signnlum , noslrique magni pendenlis sigilli iniini- 
mine ruhoraliim. nc per illiislrem virum Thomani Firmo Laliorum Principem nostri 
Sl.iliis Consili, irium, ac Scgrelnriiim recogniliim. Dalum Panarmi die decimo mcnsis 
oclobris anno a nalivilalc domini millesimo seplingenlcsimo nonngesimo nono, Regni 
rero nostri unno quadragesimo — Fcidinandus — Thomas Firrao. 

Esimilo d.iirArch. della Regia Cancelleria del Regno anno ,1» indii. Π9!) c ISOO, primo vo- 
lume, f. t-j. 
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11 . 

RISULTATO DEL RIVELO DELL’ECCELLENTISSIMO SIC. D. GUGLIELMO NELSON DUCA DI 
BRONTE PRESENTATO DAL DI LUI PROCURATORE CAV. D. ANTONIO FORCELLA NELLO 
STATO E TERRA DI BRONTE A N. 1312. 

1811. Giugno, 30. xit Indit. (I). 

Kendiia rmticana. 

Feudo di 8. Kiecolò gAbcllalo per Onte S3I i i 

Feudo di Simanlini gabellalo per i 336 i i 

Feudo di Grappidà e Peno gabellalo per > 713 !( i 

Feudo di Petrosino gabellalo per » 273 i > 

Feudo della Fiorilta e Mangione gabellalo per i 532 I i 

Feudo di S. Peri, Porlicclli e lenule Saracena e Scorsone gabellale per a 1122 23 17 

Feudo di S. Andrea gabellalo per a 438 24 i 

Feudo di Tarturaci e Casilla gabellalo per i SUO 18 13 

Feudo della Nave gabellalo per a 46 12 i 

Feudo del Boschitio gabellalo per » 321 > i 

Masseria di Kdera e Sorcio gabellali per t ;I7(I i i 

Massaria di Pelndonga gabellala per » 230 6 » 

Massariu di Sanla Venera gabellata per a 207 19 i 

Massaria li Balzi c Italzilli gabellali per a 304 13 II 

Tenuta di Gallo gabellalo per g 7ai 

Tenuta e fondneo di Jlaniaei gabellalo per g 124 20 i 

Tenuta delle Ristoppio della DiFesa c Cerasa gabellale per . . g 3 22 4 

Tenuta di Brancalclll gabellala per g II 18 i 

RisUippic nominalo di Curbo soprano c soUano gabellale per . g 8 3 i 

Terre nominale dei Monaci, seti Pirato e terre del molino di .Maniaci 

in quanlil3 di salme 8. 4 galiellnic per g 47 22 17 

Giardino allaccalo alla Casina di Maniaci gabellalo t 5 i ■ 

Decime io rrumenlo, orzi e legumi giusla la relazione del perito, ehe 
l'uno per l’nllro si possono calcolare per salme 7, 4 rrumenlo, ragio- 
nalo ad onte 3, 12. 8 salma secondo la mela summenluvula . , g 39 7 S 

Fida dello bestiame g.-ibellala por 10 i i 

Somma la rendita rusticana annualaieiilc . . . Orna 63 1 2 29 HI 

(t) Il rivelo fu presentalo a 30 gìuemi ISII e ricevulo ila Lombardo maestro nolarn. inJi 
Teriliealo ila Albeggi. mi. 
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Rendile citili. 

Molino di Maniaci gabellato per .... Onte 102 » i 

Mulino di Cantera gabellalo per i 17 > > 

Sommano Onze 119 d « 

Si deducono onze 19, 17, 1 per spese di acconci, 

risultali dal coacervo d'anni otto i 19 17 1 

Resta la rendila dei mulini di nello . . Onze 129 12 IO 

Decima deU'oglÌo gabellala per » 39 n » 

Decima dell! porcelli gabellala per n 2 6· 

Della colonnata Onze 170 18 16 Onze Cól2 29 10 

Decime dei caci gabellate per » 29 26 » 

Decime dei musii gabellate per » 20 13 > 

Paglia di Maniaci gabellala per a 59 a a 

Dogana gabellala per a 33 a a 

Paglia delle carceri gabellala per a 17 a a 

Somma la rendita civile annualmente , Onze 331 29 16 Onze 351 29 16 

0/llci pubblici. 


Maestro notariato gabellalo per Onze 19 21 a 

Totale Onze 6911 23 6 


Aiszccum verificatore. 

Esiralto dairarcli. dei Riveli dell'anno 1811 voi. 12, 3°, Bronte, Val Demone, f. 973-981. 
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(1) liilnrno a questo (locuinenlu icJ. sopra pag. 177,(17), (2i). K inserto nel rivelo di supcrtÌcie delle terre della Uucca di Bronte, 
presenliilo da (iri'giirio Biosa governatore di della Itucea a la luglio ISIS. 


SECONDA SERIE 

CHIESA E VESCOVADO DI CEFALI . 


h 


t%yi, ’ijuO'jifto?, A 
af*Y\ 'lovcriifitoi. A /vd. 

1 >:< XiT* lèv TxvvBjipioy μίνχ jr,s i 

l'vSixuivps ίμόυ pvxspioM χόμϊτοί, rie 
dtarpiuie eroiou.ui’vx μ\β s'y τη ημ.τίρ* | 
i τολίΐ νχνόρμσυ , ΐιχί irpóe με ίχείχε 
νν)μίΛ%ρτ,ί ό U!Òc TTiÌiippxvB (Ι)χχι' 
3 01 τούτΒ £ti|òi). 4 oi χ*ι' ί’νί'ΐ'Λ-ν xxri 
Ti^c xópxe μί'ρΐεΧΧχί ir»ft6ipiya v (2), 
i 4'5 S;t i^ii'Xxro »υτίν tòv [ ^óXoy óy 
x»i‘ iVfpoiiyov (3) oi‘ rÌT-VV ■yov-ie, 
T(!y δντχ xxi' ύιχχείμενον είί τον rro- 

ϊ Tj^òy ooóXXxe (4), I lòy »’yx^£Tx£ù 
Xiupixie (3) x»t' xiVwyav (0). rouro is 
ir»p jt'jriy xxy* EyorroSeìs. sVpojc- 
6 xi|Xi3* rò ^Époe :ήί ρή'Οη'ιης μνρί.-λ- 
X»e. xxt' ίνβτ\ί ί’ττΛΤίοτίΐλεν η'μϊ y , 
TÒy re rrpii'jvTipoy “ο'χννην, κ*' »ν- 


CC3I. Gonniirn. I indii. {Cotlanlinnp.). 
1123. Gennurn. I indili. {Homiiun). 

Nel mese di gennaro della i indi- 
zione. Io Rogerio Conte la dimora 
facendo nella nostra città di Paler- 
mo, è venuto da me quivi Vuma- 
dare figlio di Pettcrrano e i cugini 
di lui e hanno addotto istanza av- 
verso della signora Monella dei Pai- 
terani per aver costei usurpato ai me- 
desimi il mulino che possedettero i 
loro genitori, esistente c posto vicino 
il fiume Sulla che è nel miluogo di Li- 
vrici ediCimìnna. Eperà avendo io 
a costoro su di ciò prestalo orecchio 
ho fatto chiamarmi la parte della 
detta Moriella e di nuovo ha mandalo 
da noi il presbitero Giovanni c Avdel 

:.2 
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7 4ίλ I xrifi.u ojy ιέ »Àf\ χχΐτκ. oitTvis 
«χ·ίΧριβί13Λν u!i φϊνή λίγαντίς , ότι 

8 ιόν ti'prifxè'yoy | μύλον ό T.'Xiurr,j»5 χΰ- 
pis yio'Kip'.tjS ;»:ov ricoir.x;, x*i' 
xupteujiv x»i' £0ίί·!Γοθΐν >u;òv, χρϊνΐΊ 

3 xxp» tris o^STÓ'jiyfB >υ5£·.του ημίχ 
άυληί «ν»λίΐ>ύτοί «ivtó'j τ» vÌ.uTvv*. 

10 xii‘ jìtjTÒS τόντσν χρϊνί | του μόυρ- 
του (1) τίν 'T)£pp£pfa'v (8) x£x«ir,x£ 
χ*(' χ£χρ*τΐχ£. οθίν χϊΐ' χ^ρτον àyopis 

11 £xiÌ£i£*v ήμϊ V αχρϊχ'νηοη' γ£>·ρ»[μμί· 
νον, οΓΐ ιό τθ!β:ον μυλοσΐοίτΓον, »·>·ό- 
ρ7Χ£ οίυτό, 6 ΐ£ υουόίχ£ρ £Χ£ν ο£θτ£ν 

12 χί·' ό ΤΒΤΒ όξά I όίλοοί οι τέί xpo-ypa- 
(pii^riS KUpie μορ'ίίλλχ! »v3pixot, χχρά 
τόυ ^χ£ν ν*5»χ χχνόρμου, ο9ϊν όϊΐ χ»ί 

13 ό «XxJiJto I χχνόρμΒ £ν τή ήμ£Γ£ρχ 
χορτη οίν» 7 νούί τον χχρτον , ίυρχμίν 
3ι» τβτο Srt 3Tx»ta-i χυρΊΐοί: τόυ | 

U τοΓΒΤου μύλου τό μ£ρο5 if,s χυρ»5 μα·- 
ρΪ£'λλ*ί , μλλλον όί , XX!' ή yipoooix 
ΧΪμίννίν (!Ι) , 01 ΤΒΓΛ· χλη3Ϊ*ζθν:£ί, I 
15 ίμχρ-.όρ'ϊιχν μιί ^ννή XJyovtis, Οτι χ- 
ίΐχΛ-ι οί ptlOèvtfS ό Τ£ υουμχίχρτ,! χχι 
1C οι" «υτΒ ίξΐίίλγΟί τόν I τοιέτον μόλον 
ί’χϊζτ,τοΰν, χχι" £ι'{ «υ:όν, όυτ£ £ν ίίχη 
η χ£χτπιτ*ί, ινβ^ντοι χ»ι' χτ'χρϊχιν | ήτμή 
αυλή, ό 1 S xùpts χρΐοιο5ουλο{ ό xpr · 
τονα.·οιλιααιμος (10) χχι' χμι\ρ, χχι' νϊ- 
χόλχοί ό ΤΒ p»i>Ìb χχι’ χρ'ίτι)! , χχ- 
18 ραητϊν τέ τ£ Va -χννου | ζκχρι, χχι χχμ- 
μ£ΓΤ», XX! ΤΒ χλχχόίου χχνόρμου, χχι' 
τβ χχίτΒ υοόίχΒ, χχι’ £ :£ρα·ν χληοτο'ν, 
I!) Ί'νχ |χ£ΐ τόν τοίΒΤον | μύλον τόμι'ροί 
τη5 χυρ»5 μΛ·ρ·.ί).λχζ, Λ'ς »ξία·5 χχι' ίι- 
xairs χυτόν ίνοχόιχοχ, τό β£ μ£ρθ{ 
20 ;ί·ν χρολιχίί'·, τ rv [ υουμ xcxp'i χχί λοι- 


Cticrim con Ale Caito, i quali hanno 
risposlo ad una voce dicendo, che il 
rifcrilo mulino il defunto Gioperlolo 
fece c sePebbe in dominio c in pro- 
prielà sin d'allora dalla tua aula dal 
santo nostro padrone , quando egli 
prese Ciminna. Ed cpli prima di lla 
strage dei Terreni il fece e possedet- 
te. D’onde anclie la carta di compra 
hanno mostratoci scritta in saraceno 
clic questo stesso mulino comprò Vu- 
dicher Epen Seotèn c il cugino di 
lui uomini (mariti) della soprascritta 
signora Moriella da Epen Aasak di 
Palermo. E quindi Alcadio di Paler- 
mo nella nostra Corte avendo letto 
quella carta abbiamo trovato perciòche 
a buon dritto la parte della signora 
Muriella ha in dominio questo mu- 
lino; clic anzi anche lo autorilà mu- 
nicipali di Ciminna che sono vicino 
ad esse mulino hanno testimonialo 
ad una voce dicendo, che ingiusta- 
mente i detti Vumadare e i cugini di 
lui tale mulino hanno ricercato; e 
in quanto ad esso nè anco in drillo 
riianno posseduto. Pertanto eziandio 
ha giudicato la mia aula cioè messer 
Crislodulo protonobilissimo e am- 
miraglio, e Mccolò di Reggio e anche 
giudice, presenti e Giovanni Zecri e 
Kammetta e Alcadio di Palermo e Gailo 
Voddao ed altri moltissimi che si ab- 
bia questo tale mulino la parte della 
signora Moriella che degnamente e 
ginslamcnte lo ha posseduto. La parte 
poi dei predetti Vumadare ed allri 
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iriv, ««iffewjtvro is ιτ«ρ*λλοί ζι\τοΰ- 
μενον, £7τη Taro yip κ»ι' το irapòv ίι- 
ΪΙ χαίι-μλ ( κτ,ρϊβόν x»i‘ οφρβγισ^έχ τη 
ouvii^ft jXB Sii μoλ‘βSo\^ ;2ούλλη, i'rs- 
5ο:3η ri μί’ρη τήί χυρΪ5 μα-ρΐίλλχί 
ίί iriiflipiva’V. | é’is 3:χ»ί,τί «υτίν 
κ*ι’ ίχίιχτι^ΐ'χι τοϊί '!rpnyeyfiμμίγots εν 
ri ϊ*χ"λ'» irei, 

^ ΡίΙΚΕ'ΡΙΟΪ ΚΟ ΜΙ12 ΚΑΑΑΒΡ1Α2 ΚΑΙ' 
2IKE,VÌA2 ΚΑΓ ΒϋΚΘΗ2 Xa”N ΧΡ15ΤΙΑ- 

νωΓν. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Concessio molendini yssalialus. 

Instrumentum graece scriptum. 

Z n. 6, 1123, n. 1. Dal n. 1 al 
n. 6 caratteri greci. 


si acquietassero che strana è la loro pre- 
tesa. Laonde su di ciò anche il pre- 
sente decreto ordinato c improntato 
col consueto mio bollo di piombo alla 
parte della signora Moriclla dei Pat- 
tarani si è consegnato a diritto loro 
di lai cose nel mese e nella indizione 
soprascritta. L’anno G63I. 

ROGERIO CO.NTE DI CAIARRIA E DI 
SICILIA ED AIl’TATORE DEI CKISTIA- 
M. 


ΑΝλΟΤΑΖΙΟΜ. 


Pergamena lunga ccnlini. 32, larga .19 e 3 niillim. Le lince oriitonlnli cominciano 
al IV di larglicria e si distendono a lutto il .\x.\iii ccnlim. La prima linea disia dui 
«criice 9 ccnlim. e le lineo regolnrnicnlc tirale tra loro equidislano un cenlim. c 3 
millim. L'inchloslro è nero e si conserva bene. Il carallcre ό in rotondo diplomulico 
e nllorciglielo in nessi. La pergamena ό rolla in taluna dello picgalure ed è mac- 
chiala in più parli, in tulio è in buona condizione. II suggella pendeva dal centro 
inrcriorc della pergamena allaccalo con fili di scia rossa infilzali in quattro forami 
disposti in quadralo irregolare. Lì la pergamena è ripiegata per resistere meglio al 
peso del suggella pendente. 

(1) IltMiffJiiri Λ 

(2) rixMt,}ii/vv I 

famiglia; e quindi Vumadarc e Muriella essere appartenuti ad una medesima schiatta, 
IVò giova a ritenere il contrario il vedere che la lezione del diploma per Muriella 
conserva per due volte il «χββν,ίήιο'/ e per Vumadare il rMiffin. Certamente questa 
famiglia fu padrona del feudo c casale di Pitlirrana o Pcllorann sili nel territorio di 
Caccamo. La vicinanza dei luoghi accennati in questo diploma induco a credere, che 
dai Polterani il feudo e il casale n'ebbero la denominazione e non dall'antica cittì 
d'Ippana. Cluvcrio, Nassa, Inveges cquivucaronn situando Ippnna nel fHudo di Piltir- 
rana; più prcsio è a credere essere questa città esistila nel munte clic c al sud riro- 


Peiitnano o Paiierano sembra di essere cognome di una stessa 
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ριΊΙυ Prilli rulgarnicnte della Montagna di Cacalli/t^rui catallo. Il casale di l'illc- 
raiia ciislelto sino ai lempo di Carla d'Anjjiù. 

(il) ’Kwjior'xov per irct^éìxov da 

(() ΣυΜίΜ. il questo il fiume dello di Tcriiiini c clic Cluvcrio e Inregrs cuiifu 
aero con il siiUo. Sin In sua prima scaturigine nei burroni meridionali del gruppo 
dei molili clic s iiinaliano a sud della cillà di Corleuiic; indi s'ingrossa colle acque 
del fiume che scende dalla montagna di .Morosa dello Marg\ina\ sullo Vicari riceve 
le ncque del fiume che passa sotto Godriino e Jlettoiuso c del fiume che scende 
d.i lluccu-Palumba; quindi riceve le acque Icrmali che sgorg.iiio dalla rocca di Ce- 
liilii; passa Ira Cimiiina c Caccamo, e quindi depoiie le acquo ad ovest della cillà 
di Termini. Perchè qui è dello ΣοΟίλχι questo fiume? forse da Scillalo, ma Scillalo 
è un casule lungi d.i questi luoghi, vicino ni comune di Calulnvuturo; e Ira Scillalo 
e Culaluvuluro pas.'u nuli questo, ma il fiume dello Grande o rimerà setlenirionale. 

(ó) Al v^nu<. Licriizi. l.al. Livriziium, casale già di Caccamo nel feudo appellalo 
( ugno del Piro. Ved. Massa Andrea, delia Sicilia in protpellira, Integet Agoelino , 
(.'arlagine Siciliana. 

(6) Κιμύννχν. Ciminnn, terra feudale, secondo gli scrillori siciliani, sin dal dominio 
angioino data a Virgilio Cattaneo, indi ai Pcrollo , ai Puliiii e ai Ceraci ec. Capo 
inundumenlo nel circondario di Termini con una popolaiione di più che 5000 abi- 
l.inli. Uni contesto di questo diploma risorge, che fu terra feudale anco sin dalla 
conquisili normanna, Cioperlo la toUe di atealto ai Saraceni. 

(7) Movgw. Vcd. Du-Fresne, glouar. med. et infimae lai. Voci morlh, muldrutn, 
mnltrum ec. c glote. graeeo-barbaro μυ-ψο.·. Evidentemenle qui si uccenna ad un 
fallo d'armi avvenulo sia n sostegno della buona causa, sia per opera di ribalderia 
e di tradimento. 

(8) Ttgg<,iivii. Nel lesto ci ha solo tfftfim, e la lettera iniiiale manca per la cor- 
rusiuno della pergamena. Credo doversi supplire la r. Nel n. vi di questa serie si 
fa inenriuiic di un lai Oddardo Tcrrerio. Uuiiquc la famiglia dei Tcrrcrii esisletle 
u pare avesse ruppreseiilblu la sua parte nella conquista normanna. 

(9) l'ifoWiL ^t]unxy. rjpo-jtti’*. Voco Classica, Senato ec. Da ciò la conseguenta 
che anco sin dai primi tempi normanni i cuiiiuui siciliani erano relli da macsirali 
inunicipuli. 

(10) Così è ad inicrpcirarc questa sigla ^ 

Del protonobilissimulo dell'animiraglio Crislodulo vcd. il diploma concessogli da 
re Ituggicro nel II.T|, riportalo dal Jlonlfuucoii, palaegraphia graeca, pag. 4U9, e 
dal Morso, Palermo antico, ii. 1, pag. 301 in /'uc-siim'le c in lezione li lUrule. Dal 
diploma qui sopra Irascriilo risorge cvidcnlissimo, che Γ ammiraglia Crislodulo da 
liuggiero fu onoralo della dignilà del protonobilissiinato anco prima di averne avuta 
falla la solenne inveslilura col reale diploma dell'anno 1131. Ei paro che la cun- 
ce«'iunc in fidlo era siala imparlila c che Tulio non crasi emanalo, come riserbato 
ulTavvcnimenlo della curuuuiiune, quando Ruggiero innuirandu so c suoi successori 
alla dignilà reale vulva cosi rendere pubblica e singolare tr.>limoniantu verso il mi- 
gliore dei suoi udereiili, .slrumcnlo principale di sua gloria c possanza. 
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6G<0. Fcliraro. X indii. (Coslantinop). 
1132. Fcbraro. X indii. {Romana). 

Tzafar Ep Vulfutak 

Avderrakma Ep Fraucu 

Azzuf e i suoi fratelli 

Radovcn Ep Muse 

Takmen Ep Muse 

Kammut Ep Ale 

Kalef e il suo fratello 

Buikut coi suoi fratelli 

11 seniore Bulkyseen 

Meimun fratello di Oraur Ep Heglef 

Omur Ep Eglef 

Il seniore Vuddicher 

Vumadare e i suoi fratelli 

Avdelgen e i suoi fratelli 

11 seniore Avdel Mul 


νχμ' , Φ«β|3θυ4|Χθ< . Δ lyS. 
αρλ/3*· Δ Ivi, 

τζ«φ»ρ iV υουλφΒΤ»χ 6 
βυδίρρβχμ» ί’ιτ' φροίγκ» 
οίξ^ούζ K»t' ot' *JsX(fot' αυτόυ 
ftSooìy iV μούαε 
ΤΛ-χμέν eV μουαι 

γχμμούχ eV »λ»ί 
χβίλεφ κχί ό a^fX^dt iiitóu 7 
/3ουΧχούτ ούν τοίί jìieX^oÌi βυτόυ 
ό yép&'v βουΧχυοίίν 
μίΐμοόν iiiXnjòs ομηρ tu' «ΙχΧνιφ 
δμουρ (V' ίχΧη^ 
ό yiptxiy νοΰίίϊκιρ 
υουμκίάρ και οι' cUAfoi' duróu 8 
aiudcXy/y κχι' οι' βϊ^έΧφοι' αυτόυ 
ό yìpay oìuJiX μοοΚ 
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lob c il suo fratello 
Akmet fratello di Netzar 
Vulfaratz figlio di Vrakmen 
Avderrakma Ep Elkanes 
Mukummet Ep Avderrakma 
Meimun Ep Amer fratello suo 
Vulkut e suo fratello 
Selcha Ep Enuetzar 
Mukummet Ep Pedes e i suoi geni- 
tori 

Ardelkamut e il suo fratello 
Ises e il suo fratello 
Vutzum Ep Otbmen 
Omur Avdel Ale 
Ale Epcn Othmcn 
Akmet Ep Alleys 
Mukluf Ep Alleys 
Avdell Ep Othmen 
lusef Ep Vuddicher 
Kusecn Ep Chcnnive 
Omur Ep Vugcuer 
Vulfutak e i suoi fratelli 
Setcha e i suoi fratelli 
Tzaer fratello di Othmen fratello di 
Al Achemi 

Othmen fratello di Al Achemi 
Ales Achemis 
Radier e i figli di lei 
Negcm e il Qglio di lei 
Fatum e i flgliolclti di lei 
Ises Rapep Kamz 
Kamzc 


ϋβ xxi' ΰ «ScXfò; giuTÓu 
ixittT ««ίλφό; 
υουλφ»ρ»τζ uìòs υρίχμη 
ίυίϊρρχχμ* eV ιλχ»·/ηί 9 
μουχουμμίτ «V «υίίρρ»χμ» 
μ(Τμοΰν iV άμίρ Ò eSsX^di «uròu 
υουΧχοΰ: x»i‘ ό «ìsX^òi «υιού 
βή:κ* eV ήννιιι1»3 

μουχουμ-) 

μίτ «ir' ΐΓίϊήί χβι of irpoyovtt iutóv 
βυίίΧχχμοΰΓ κ»ι* ό oiJiX^òs «uro·/ 10 
ΐα(ς χ«ι ό iStX^Ò! duróu 
υοιι:ζούμ tV o'9f/{y 

όμχρ fV «uScX >Λΐι 

«Xfl itti? ο'βμίν 

«χμ /r iV «λΧί ύί 
μουχΧόυφ eV «’XXs ύί 11 
«uSiXX' iV 06μί» 
c'ouse^ iV υούίίϊχ;; 
χουαϊίν «V xx/vi'ui 
ομουρ iV υοΰγχ».'» 
υουΧφουυίχ x»!‘ οι' jÌJìX^oi' »u:óu 
οήτχχί x*i' 01 «όίΧφοί imo'J U 

τζχίρ «ίίΧφόί οθμίν «JsX^òi »X' «xif/i 

όΟμίν iScX^òs »X‘ «xT.ui 
«Χηί »xiu:i 
p»3i£p xat’ ot' ύιοΐ «urii 
νίγή'μ x»i' ó ύ(όί «uTtii 
9 »Γ 0 υμ xai' oi‘ iratJii »'u:tÌÌ '3 
iati p»*YÌir χχμζ 

yM^ 
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Vukatzar Vulvul 
Nogmcs figlio di lacob 
Zciduves 

Olhmen Eltakkan 

Hadoven Ep Vuddichcr e il suo fratello 

Vrakem E1 Vammak 

Xascn Ep Avdel cherem e suo fratello 

Bulvarchel 

Ammur Ep Umur 

Muses 

Vrakem Elsatzem 

Vulfulak fratello di Olhmen Ep Kalluf 
Othmcn Ep Kalluf 
Avdel Muksen 
Kammut Ep Kammut 
Othmen Ep Vuserep e i suoi fratelli 
Ramdam E1 Vurlze 
Ales Mal Ics 
Kammut Ep Selemen 
Kelfe Ep Kusein 
Avderrid fratello di Mckrez 
Mukrez 
Ises Salemcn 
Ale EI Pelzeve 
Vu Avdall Ep Kuseen 
SammulEp Elmovudd e i suoi fra- 
telli 

Ramd Elchurtel 
Vulcase Eltupb 
Tzafar Ep Kesem 
luscf Utpel 
Akmct Elchadi 


υoυχΛτζctf υοϋλυουλ 
υιοί ϋκώβ 
ζίϋοίηΐϊΐς 

όΟμίν ίττ»χχίν Η 

paiouiy ί )τ' xjovSittitp χ*ι' ό βίίίλφόί euróu 

«λ 

χΜίν iv àuSik Κίρι\μ χ*ί òiSe\^òsàuTÓv 
/3οΰλυαρχίτ 

ίμμάνρ iw οζμουρ 

μούβίί 1S 

ί\χ»τζίμ 

υουλφΒτίχ 66μίν «V χβΧλού^ 

66μίν «V χαλλούφ 
«uìeX μού·χαίν 
χ*μμούτ tur χαμμοΰτ 
ό6μίν iir' υουσ·>ηχ· χ*ι' οί dScl^ot άυτ5υ 16 
ρ*μ$*μ ίΧ υϋΰρτζι\ 
«Χηϊ ί<«Χτηί 
χ»μμούτ tir ού,ϊμιν 
χηΧφε ili χουσίΐν 
dvSspptS ùSeX^òc μήχρι\ζ 

μούχρνιζ 17 

teec βχΧΐμίψ 

Λή ί'Χ ιτϊΐτζί’υη 
νου ai/^aXX χονοίίν 

αχμ-) 

μντ i^ εΤίμο\)θ\)5 dxat ο( aJcX^ot' αογοο 
ρΛμί' (Χχου^ιη'Χ 
υουΧχάβ* ίττούιτβ 18 

ιζή^αρ i-K χίαι\μ 

ι'ουσίφ duririr 
«χμίτ fXxad( 
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Vulkut Ep Elcbadi 

Negme Ep Elchadi 

Omur Sekr Kammut Vutzurtzar 

Kammut Tzerlzur 

lusef Lcpbet 

Audel Fergaum e i suoi fratelli 

Arakcm Ep Et Munerames 

Atecb Esse er 

Mukummut El Aveche 

Omur Vurull 

Avderrid Ep Vulzurtzur 

Raktno un Ep Sepgun 

Kasen Elchad 

Ale Elkanes 

Vulfutak El Umf 

Il seniore Isc 

Kasen Cllzeder 

Vulkut Ep lacob 

Vuddicher e i suoi fratelli 

Ale Ep Vumadar 

Akmet Errapep 

Avdele Efe 

Eses fratello di Alych Esscger 

Otbmen fratello di Kaseen Ep Salep 

Kasen Epen Salepe 

Avdelukat fratello di Vutzum 

Bulzuma 

Akmet Zellel 

Kammut Elliip 

Kilel 

Vulzum Ep Mukluf 
Mukiimmcl Ep fsc 


υουλχοΰτ iV eXwiiÌ 
νήγμί «V iXxiòi 

5u«j) etixp χχμμόυτ υουτζοψζι: 15 
χχμμουτ 

i’oOjìÌ λίϊ^:Γ 
«■jJiXX’ Cfspyxò'jy κ»ι' οι' ββ£λ?οι' »ντίν 

»ρίχ»ΙρΙ ί'»’ A μονι^μΜ 

»:iix tÌ 53 i r.p 
μθυχθύ/<μβΤ A W 
ομο^ρ Uf’JpOvXX 
·υ0£ρρί3 lìir' υου:ζονρ:ζβρ 
ρχχμο όυν il astyow 
χ»3ίν t'XxM 
«λή 

νουλφβτχχ ίλ ονμ? *· 
ό yipxv 
χ»ο£ν ίλιξίηόίρ 
υουλχβΓ sir ϊ«^ 
υουδ3Γχί'ρ κχι' οι' βίδίλφοι' «vroJ 
Ari ir' υβυρχίιρ 
ίχμίχ ippxmir s 
«•jìfXii 15*1 
η3«5 χίίλςιόί ιίιόκ tijsóip 
òθμiy Αίλφόί xxsity èx ί*Χϊ* 
χ«θ£ν iir'iv axhti 
άυδόλοιίχβτ àJtX^òs υο\πζ»μ 
β»:ζονμ* Μ 
ίχμιτ 
χχμμούι ηαοι/ι 

χ,ΧίΧ 

υοοΓ^ούμ ir' μοοχΧ»? 
μο'ΐχουχμι^ £" 
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Avdell fralcllo diKusein Ep Essemi 
Kusein Ep Essemi 

AvderrakmafralellodiVukalzarKarinem 
Vukatzar Kancmes 
Chasem Mukarrech 
Omur Nusferrapat e i suoi fratelli 
Omur Ep Vulfadal 
lacob Champall 
Vugcuer Ep Vulfadal 
Mukummel Ennucchaer 
Vugcuer Sekr Kascn E^ Selmen 
Kascn Epcn Selmen 
Avderrakmcn Avcche 
Vulfulak Champall 
Ovele 

Milak figlia di Rannem 

Umelkar la moglie di Sellem 

Ale Vulavecr 

Kascn Buthclelhcn 

Ale Ep E1 Chail Vugcuer 

Vugcuer Ep Essepa 

Ralliet 

Chullict 

La moglie del figlio Rodo (o di Rodo) 
La moglie di Vunnelzer 
Unici Kaer fralello di Aise Pcntetlupb 
Risc figlia di Tupb 
moglie di Bulvul 
Kachcmc la moglie di Scba 
Azezc figlia di Kelfe 
Ale Zendcp 
Vulzum Ep Ennachap 

f 


ίνϋίύΐ jìiiXsòs yo\}3tiv tu' τ,ίζΐμ·, H 
yousily iv ηΐ35μ( 
Μίίρρχχμί iàzl^ò; υαιιγχτζχρ γχννΐμ 
υονχχτζχρ χχνγΐμτ,! 
χχοίμ μοι/χχρρηχ 

ΟΜΟ'/ρ νουαφιΐρρίιτχτ χχί οι xÒìAìqI a’uróu 
ομοορ έπ υο\>λ^χόχ\ S5 
ι’χχχβ χχμ'κχλλ' 
xioóyxxsp iit υο'Λ^χΒχλ 
μοοχούμμίτ ι\ννοοχχχι\ρ 
voóyxxip αι\χρ χχαίν iV σελ/ϋί·/ 
χάσεν ίνίν σελμ/ν 
Λϋίιρρχχμίχ xoixt] 20 
υουλφΒΤΛχ χχμνχλλ 
οϋε'Χ.η 

μιλχχ βυγχτιιρ γ^χχνίμ 
6υμί}.χχρ ή γυ/ή σελλε’μ 
χλτι υονλχ -jÌr.p 
yx3iv ,2ηυβελε9ιίν S7 
ίλη είτ’ ελ χχΐτ vovyxmx 
oóuyxmp f~‘ η’ιαείτΛ 
χχ}'/.ί:τ 
χουΧλίίΐ 
ή yvvr. ϋΐϋο ρίΰου 
ή γυνή υοοννήτ^.τ 28 
ούμΛ χίηρ βίελφόί άίσε 'ττίντεττάζβ 
«ίσε 6'jyxTr,: TuujrjS 
ή γυνή βοόλοοοΧ 
χ»κήμε ή γυνή σε, 3» 
Αυγίιηρ χήλ 9 ε 
ίλη ζινοίι: 29 
υουτζουμ ειτ' ήνν»κί!Γ 
53 
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Milak la moglie del figlio di lacob 
Fatum figlia di Mugemmcs 
Radici la moglie di Epcha 
Sittunot la moglie di Haktnua 
Afra figlia di Gusun 
KlkafJiel Penlelmetlak 
Alide 

Akinet £p Selcha 
Meimun Ep ElbpavacU 
^idun 
Ale Ep Kalcl 
Mainioavcs 
Avdeluckel 
Mukiuniiicl Etlel/.er 
Ulbmcn Ep Ellelzer 
Ese Ep Tzurlzur 
Isc Epcn Eldcmga 
Akmcl Ep Tciniiii 
Vulfutak Elgasseiic 
ViilkascMi 

Yrakem Ep Vose Difd 

Yulzum fraldio di Isel E|i Mualld 

Ise Ep Muallele 

Akmcl ICp hascm 

Avdell Ep Kascm 

Omur Ep Mukcp 

Dciil Ep hascm 

Yrakem E1 ^'ιιzzc 

Akmcl fralcllo di Yiilfiitak Ep lacob 
Yiilfiilak Ep Incoi) 

Ale Epcii Kammul 
haseii 1·!ρ Asbch 


μιλιϊχ ή γννή V!u ίχηώβ 
φβτουμ βυγίτιιρ ροογτϊμ/ιιηί 
^[£Τ ή γυνή ή»'** 
σι-Γτόυνετ ή γυνή ρχ-χμοΰν 
ifpx θυγχτγιρ γοΰιουν 30 
ιλχβφδί'ΕΓ ιτίντίλ/ζίττβχ 
αλλΐλΐ] 
»χμ(τ tie‘ οηΓκ» 
μίίμοΐν ϊχ ίλβχχυί* 
ζί'ϋοΰν 

«λη fV χκλήλ 3! 
μχΐμοχυήί 
όυ^ίλοεχητ 
μουχούμμίτ ηΓτίτζν,ρ 
όβμίν ix ηΓΤίτζίη? 
τιοε tV ’χζομρτζρμρ 
tas txty ιιτίιμγ» 32 
άχμετ ε’χ' τημίμ 
υουλφβτάχ ε’λγοιοαενε 
υονλκΛβγ\μ 
υρ*χημ «V υουσί St^er 
υu^Jτζo\Jμ dòiX^òs ΐαε ε'χ' μου»ιτ£λ 

lai eV μουάτΓΐλε 33 
βχμϊΤ ΐχ χχ3πμ 
ουδελλ έχ' χώημ 
όμουρ εχ' μουχ-ήχ 
SioxiT εχ' χΜτιμ 
υρχχτ.μ ί’λ υου'^η 

»χμ;τ ΛΟίλ^όί υουλ^βιάχ έχ' l'xxaj^ 3i 
υβυλ^Βτάχ έχ' ίχχί'β 
ίλη eVev χχμμβυΓ 
χΧ3ίν ίχ' Λ3βέί 
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Ale Ep Ezzeict 

Mukummet Ep Temera 

Il Cali Omuzes 

Ale Ep Elterucul 

Meriem 

Aise 

Takeret 

Marid c i di lei figli moglie di Vusesiel 
Alcs Karicr 

Vugchuer figlio di lacob 
Sedukum Ep Vukalzar 
Omur Elmusavat Ep Sulima 
Rusein Ep Elescliar Ep Maniatz 
1 figli di Altzuav Ep Avderrakma 
Thepiteil fratello suo Vulkut figli di 
Kesem 

Mukiuf E1 Uchel 
Omur .... 

Nicolao Nomolhcles 
loscf figlio di Gennet 
Nicolao figlio di Leone 
Filippo figlio di Vuasil 
Filippo figlio di Ghalocliyro 
Avdel Cherem Ep Ise 
Omur Epen Avdel Cherem 
Sidukum Ep Avdel Cherem 
Mukep Ep Avdel Cherem 
Mukiuf Ep Avdel Cherem 
Semuel Ep Ise fratello di Avdel Cherem 
Muses fratello di Ale 


«λη eV 

μουχουμμι·; eV νημλμ 

ò κχΐτ' όμαυζ·τΐ5 33 
βλη sV ήττ6ρουκοΰτ 

μέρίίμ 

Àtas 

■:χχ·ηρίτ 

μχριίχχι ΟΙ ir«iO£t βυτήίγυνήυουοΕβϊίτ 

®ληί χ»ρΐ6ρ 30 
'JOvyMwsp ύιόί ΪΛ-λάβ 
αι\Βουχουμ tV υουχάτζχρ 
όμουρ ίλμουαχυΛτ sV σουλίΐρι» 
χουοίίν {ir ελίαχ»ρ eV μ»νι»τζ 
οι Taioci »λτζανχυ eV Λυ3ερρχχμϋ 
eijrir κ«ι' ό) 37 

α^ιλφο; a’uTou υοολχουι ΰοΤ χί’βΥΐμ 
μουχλούι^ {‘λ 8Χ»ίλ 

(ία arabo solo) 

(ία irte» mio) όμκρ αγορ ρτ ί 

(linri in arabo colo) 38 
Odun) 39 

νικόλαοί νσμο^ίΐΥί! <0 
ia.'jTÌ 9 ϋίοί γίγγέτ 
γιχόλχο! ìxòs λεόγο! 
φΐ'λιΐΓ'ΚΌί ùtòs oouaoi'r 
φιλίιπΓΟί ΰιο! κϊλοχΰροι» 
»υ5ίλ χίρημ {V' ΐσι 
ομουρ iiri'y auSeX χερ-ήμ H 
αιίονχουμ ί-κ άυόελ χεργιμ 
μουχή εν ììuòéX κίρήμ 
μουχλοϋ® εν a'uS.-X χ£ρήα 
οίμοοίλ ϊχ' "ιαε àòiX^òt àuJcX κίρημ 
μουοίί àòsX^òj aXrj 
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Kasen Epcn Muse *J 

Alcs Ep Muso ίλη μοΰβί 

Kasen Ep Kanimut e il fralello suo γ»ιεν ετ' γχμμπτ %xì ό iJfX^òs «ντόυ 


Ale Strami) fratello di loscf 
Ale 

Avdel E1 Metzmin 
Vugchuer Epen Avdel 1 
Theode 

Basilio figlio di Leone 

Basilio 

Tzafar 

Rumverlo 

Ale 

Muscs fratello suo 

Avdesscag 

Othmcn 

Vupchucr fratello di lui 
Omur fratello di lui 
Zeidum Ep Kascm 
Kasem 

Kammut fratello di lui 
Avdel Kammut 
Mokluf 

Omur c i fratelli suoi 
Kusein 


ίλη βτρβ-μ'β υΐόϊ ι&'σήφ 
ίλη 

ίυ5έλλ ελ μιτ(»οΰν 
ueidyxovrp eiréy χυόίλλ tJ 
OsoSi 

vxeiXeios ύιόί Xeoyor 
υχβιλειον 
τζή^χρ 
ρουμυ'ίρτο! 

ίλη U 

μουβεί «2έλφό; αυτόν 
αυόείσεαγ 
όβμε'ν 

υοΰγχουιρ άόελφό; αυτου 
ομβρ άίελςιόί α'υτόυ 
ζιΊΰοΰν ε'χ’ χάσημ ts 
χ»3εν 

χχμμόυτ άόελ^ό; iuròu 
«ΐυόελ γχμμούτ 
μοχλού? 

ομο -jp χχι' 01 χόελφοι άυτόυ 

χουοέΐν i6 


(Uk »nbo »oU) 
(idea) 

Omur .... ;l» ureco Mio) ομουρ ayjp λ^. 

ηΟΓ.ΕΓ.Κ) I?( CRI.STO DIO PIO PO- POrE'PIOS’ENXii «Eli ΈΤΪΕΤΠ'2ΚΡΑ- 
TF.MTK ItE E DEI CIU -'’ΤΙΑΝΙ AllT.ATO- Τ.ΜΟ'ΣΡΐί S ΚΛΙ xa'x XPISTIANU N BOH- 
IlE. ΘΟ'5. 

Sul rovescio della pergamena si legge : 
ìHalca <ìc villania crphalmli — noia vii- 
Innomm aasitinatorum a lìegc lingerio ec- 
clesiiici>oat annum USO — araba et graecn. 
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Quesla è la celebre platea sopra accennala. Ted. pag. S3 (4). Costa di Ire perga· 
mene iniessuio tra loro con fili tagliati dalla stessa pelle. Alla estremità inferiore si 
osservano i fili di seta rossa inclinante al violaceo, onde pendeva il suggello. Manca 
una quarta pergamena al vertice, che era legata alla seconda e che ora a rimasta 
prima. Inguisacliè non v'ba il principio^ e prendendo a modello le altro pergamene 
intcssute Ira loro, la dimensiono di quella che manca dovea essere in lunghezza Ira 
58 a fió ccniim. Cinque sono le lineo che sovrastano in arabo al lesto det diploma. 
Si è perduto il dippiù; ma ciò assicura che l'intero diploma fu vergalo in solo arabo 
e che i nomi furono grecamente interlineati. Tutta la platea forma una lunghezza di 
185 cenlim. e 8 millim., cioè la prima è di G5 centim. e 3 millim., la seconda di 53 
0 2 millim. e la terza di G2 c 3 millim. Ln larghezza 6 di 53 ccniim. Lo lineo sono 
regolarmente tirate e distano tra loro prcssocbò un ccniim. e 6 millim. Il caraticre 
arabo è più crasso, il greco in piccolo rotondo diplomatico. L'arabo ò scritto da destra 
a sinistra, viceversa il greco che sta di sopra all'arabo. 

Ogni linea contiene sei nomi; qualche volta no contiene meno, e vi si osserva il 
vuoto; cosicché sembrano sei colonne distinte. Stando alle indicazioni che appresta 
il seguente diploma (num. il); questa platea fu fatta sotto gli ordini del rinomato 
Giorgio di Antiochia nel febbraro del 1132. Allendiamo la pubblicazione della parte 
araba, ohe darà fuori il chiariss. prof. N. Amori, avendone fatta esemplazione nel 
settembre del 1860. 

A compire lo memorie sulla materia, aggiungo la seguente noia, ricavala dal co- 
dice compilalo nel 1329 da Guglielmo di Misirella. Vcd. sopra pag. 52. 

Fouintr. Collecla villanorum episcopatus cephaludensis. 

Quamvis abrogala Ics in uliiilatem ecclesie fuerit primilus | promulgala, nimis ta- 
men est eius nolicia necessaria et salubris. | nec est utile ut cradatur de libris. Im- 
10 mo penilus conservando | ut quanta fuerit pia devocio slaluenlis ab in ea studenti- 
bus I decernalur. Quamobrem cum sonde memorie Rogerius Rex Sicilie. | non so- 
lum ccphaludensem eccicsiam largifluc rebus dotaveril. Immo | cciam et villonis qui 
ob prelalorum negligenciain et polenciorum usurjpacionem sacrilegain et mutacio- 
nem dominii. nec non guerrarum | discrimina sunl libcrialcm adepti quamvis de eis 
15 aliqni. quajdam liberiate usurpata clerici facli sunt in eantem ecclesiam. Aliqui | 
arma militaria usurpativo susceperuni in regno et alibi ila quod villano|rum memoria 
ipsius ecclesie nulla vel modica, aliqualiler babealur. | Nihilominus originalium villa- 
norum nomina ut quanta fuerit pre|dicli Regis donaclo. Quantus honor ecclesie pre- 
diete a poslcris | recolnlur ad rei fuluram memuriam. rcpcria in scriptis aniiquis | 
20 presenti opere rcnovonlur. Quorum nomina sunl. 


bderrahamen hnnes 

li .\i et dielas 



amen lupus 

li viii 

oseph biclii 

li viii 

bderrahamen ben amar 

li viii 

uliijs 

ti viii 

amee fralcr untar 

li viii 

idilza el banbaca 

li viii 

ucar bcnfcllac 

li vi 

bdclheli faber 

li viii 

isahamcl 

li viii 

ohumct ben sidchebn 

li viii 

asen beinnema 

ti .vii 

uzilzir de calas 

ti vi 

ugima ben moyb 

li viii 

bdesseid carpenlerius 

li vi 


Digitized by Google 


— 422 — 


roi.ii ohmes riai 

li xtI 

mone baulin 

U 

Ti 

asen larcha 

li Ti 

mon laapsi 

U 

w 

olinaen bundau 

li Ti 

idilia bovak 

ti 

if 

libuiacle 

li Ti 

eberes 

lì 

TÌ 

5 aiDUl bngalas 

li Tiii 

lyas 

U 

vii 

usein elfìl 

li xii 

icolus coccarellua 

U 

Tii 

bdella far 

li x 

oseph elmabey 

li 

TÌ 

uliair ben mohulnf 

li ΤΪ 

oseph ben hanes 

u 

rìii 

olimen ben baamar 

ti Tiii 

oseph ben elgidir 

li 

TÌ 

10 ISO sandulu 

ti Tiii 

olimen ben bulkasen 

li 

TÌ 

aymon ben mohuiuf 

ti Tiii 

anda maalla 

li 

Tt 

bdelgany bugalas 

li Tiii 

pbilippus cuTuriserios 

li 

ìli 

oabdillis luaiar 

li X 

Ihimen ben rays 

ti 

Tiii 

ccm niliir 

ti ìt 

■met ben mandile 

ti 

Ti 

IS bdesscid bulbul 

li vili 

idilia ben aniar 

ti 

vi 

sein elgidik 

li X 

Ihimen ben mila 

li 

TÌ 

ule furnarius 

ti vii 

ncher ben rays 

U 

TÌ 

ulcascn carpinterius 

li XX 

ibeiralaca ben amar 

U 

TÌ 

ly lambur 

li Tiii 

asem cauehel 

li 

Ti 

20 ascm ben heleyi 

li Tiii 

asinus ben muge 

ti 

Ti 

bdelmulu burays 

li Ti 

adolmise ben gund 

li 

Ti 

ohumet otbernu 

li Tiii 

moi ben meib 

ti 

Ti 

Ihimen lascak 

li Ti 

Ihimen malli 

ti 

Tiii 

beid 

ti ìt 

asimns ben elgidir 

li 

TÌ 

2ΐ amel eigurab 

li iv 

iaben ben bolkasen 

li 

Ti 

bdelganus turus 

li ìt 

ohumet elavikus 

li 

TÌ 

uscinon 

li Ti 

ohumel barisanus 

ti 

TÌ 

asimus ben rays 

li vili 

icien 

li 

TÌ 

iso cognalus hanes 

li iv 

uso turus 

li 

TÌ 

30 bdella ben cylel 

li vi 

sein marahen 

li 

ÌT 

ays komor 

ti xii 

ulufe 

ti 

Ti 

bdelaac rays 

li Tiii 

asen ben muse 

li 

rìii 

ohuluf frater cius 

li viii 

erbeb 

li 

TÌ 

elle! 

ti vi 

smael roudibns 

li 

Ti 


■•Ire Vnasquisqne ?ero (lÌclonim (illanorum dabai dieias figenti qua|luor. In angarus et 
coIlecUs. a kalendis augusti secunde indietionis | vel aliarum indÌelionum. Ια summa 
(arenos sexcenlos (riginta. | De «illanis osleris. De Tillanis civilalensibus qui fue|runl 
tria niillia ocluaginla ceto recipiebat ecclesia in | dupplum prò quibos lillanis eom· 
pensati soni iudei et ibi dicilur. 
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*1/μ. Mipno(. A 

Mi|3rio$. A Ivi, 

I ^ %%t ò ìiXT άλλον μεν τρόττον roi- 
®y TÒ χ«λόν, xat' βίά e'iniiexTÒi, x»i' 
ay^pA>xOtf fx'^fycTÒf, ò rSuroóurùj 
irciiiy, 

* I τήν 

αφορμήν , άλλ’ dix£i'a; ex ητροχιρέαιως 
χινιτισθίίί, ds iyOpanros μίν ίο^ολογή- 
Τϊ[ àct , ·ττολλ£ν ίέ ^^χχι' τ<5ν d 


3 τοι μιν irpòi ούρ»νοΰί άνχτρίχαα'ίν. 
eyyeXot 3ί ieri' yis χατχ/3»ί'νίΐ)σί', χχι' 
χοινη ουμ9®νία τό flcÌoy «χυμνήτ»!. 
β·.χβο\ 

* I i<ev 

'/.XÒS Ò χρ:ι:όνυμο5. xp»nJya!yT*( Se 


ceto. Mano. X iiidiz. (Cusiantiiiop.). 
llo2. Marzo, X iiidiz. (Homuna). 

Qui preslandis vacai beneflciis el i 
dco gralus exsistit cl ab hominibus 
approbatur. Ad hec auleni operanda 
dcccl hominem duci rccla et gratuita 
voluntale quoniam hac de causa | si- 2 
cut semper creator deus in lalibus 
gloriatur. anime fldelium ab inimici 
laqueis cxccrpuntur alque hominum 
fit ad cclos ascensus et angelorum 
ad terras descensus qui comuni pre-| 
conio deo sludent summo plaudere 3 
conditori. His quoque et aliis deo 
serviendi generibus et insidie dia- 
bolice profuganlur et xpianum no- 
men integre observalur et pa|riler 4 
scripta (sceptra) imperialia roboran- 
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σχήιττρ» /3»σιλιχ« χ»ί στηρ(ζ®ντ»ι. χ»ι’ 
yix®3( ftcy oì τ0υτ®ν τχι ηνία; ^(ξι· 


S I e’yrapafa, 

xat' χχχοτροιτϊ». μί toii irosi y »υτ®ν 
£ ... C τούί «υχ£ν»5 χλ/ν»ι »- 


yj χ®χΓ»ι, ίίλλ άχοντ.-; χ»ι' pisr »ΐ3χύ- 
yns 

β ΐΓολύ μϋλλον κ»ί 

3iòy θίρΛτί'υίί, x*t‘ «νίΙρί'Γουί Jie'ysi- 
pii irpó ίχ -aiyoy· x»i‘ -χάνίΑ'ί. τίυτ* 
x»i eV^s ό i'y χριβιιί τ® 3s® e'u . 

,1 

7 βλλοίί β, Toe 5 «iroiyra'y «fiierat οτό- 

(χχσϊ, x»i' y»òy «irioxoiriiv 6£Ì»y £ξ ’»u- 
T®y u»Sp®y £i’i róiroy λ£γό//£νον x£- 
9»λ 

8 I *'/3p®ir®y 

Ì£ 3®rripiay »ν£γ£ιρ»ί, òv μ£χρΓ τού- 
του Tfly £$c3iv £3:»13»> jÌteXÌì γ»ρ ày 
Ìy όυτ® layxiJòy, άλλϊ x*i irpò TaO- 
την τήν 

. . . · ■ ■ ■_ · -^ · · 1 

9 ay3p®irovS àirstìi'pKisa^r.y, O30i xai' ®s 

£i3Ì'y ly τή irXaT-ia £y ή . . xa- 

3’iyós ιόυχομχ eyypi^i's iripupÉpfrji. 
irpò τοϋτοιί, xa 

10 . . . . I ρίού,αηχ , ®y ό «ριόρΐ- 

Opeòt o5r®S SOTi'y 

χχρΛΧ·β(. ®s airàp^£- 

Ta! a'rò τήί oravpctTiis ό5οΰ , β’φ’ η{ 
òi 

11 . 1 ar£pχsraί £Ìj t£ tÒ χχατρονόβον, 

xai uotxoy, xai’ 

χ« τό τίλοί τόυ 

τσιόυτου ΰιχχχριομόι/ , £Χ τόυ àvaTO- 
λ:/.όυ 


lur alque vigore suscipiunl quibus 
celilus est commissa imperandi po- 
testas et frena regiminis optincndi. 
Qui vero his deo serviendi [ modis s 
colla non subdunt vincunlur et pe- 
nilus annullantur et invili cum tur- 
pitudine subiuganlur noe qui hec 
agere rccuscl propria voluntale deo 
parere dignoscilur 1 vel honiioibus « 
compiacere. Qua propleregoRogerius 
Rex polcns in χρο et fidelissimus hec 
predicta non ignorans una cura aliis 
Xpianis qui ea ore fideli et devoto | 
prolìtenlur feci edificari Icmplumepi· t 
scopatus ab inilio fundationis sue in 
loco qui dicilur cephaludum in no- 
mine et honore salvaloris ad gloriam 
dei et salvationcm hominura | noe io * 
hoc tantum stetit desidcrium meuin 
quum bonuin hoc non ossei integre 
adimplelum. Sed dedi predicte ec- 
clesie episcopali cum aliis necessa- 
riis homines que proprio nomine 1 
in plalia alia conscribunlur et cum s 
his etiam dodi ei terras iiiloco(|ui 
dicilur mutala de quibus terris di- 
visio et deleiminalio in hoc sigillo 
continetur. | Incipit enim a via ubi i® 
est quadruvium unde procedit via 
que ducil petraliain et caslronovum 
et biccarum et panormum et bic osi 
finis eiusdem divisionis a parte o- 
ri|enlis. inde descendil per vallem " 
respicienlem ad occidenlem et hec 
vallis est versus orientem de casali 
sankeci et descendil sicul predictum 
est ad occidentem usque ad colle® 
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fa . . . . I -Tfò βι/3μχί. xxi' X'j:y\ ή 

ux'3iix ύΐΓχ^χα χχτχ ayjir, 

ai' xat/f- 

^srai CLS ·χ·:οιίρΐ)τχ! evi' Jua/aài χχρι 

Tò'j 'jouvd/ 

Π I μιχρόν μ«»οιτίτ'τ*<ν 

υλίνον evi άυαμχ! 


U . . I τίρχιιχι χχτχ 5u3Ì'v μίχρι eie 

Tuiv Ka^iiav 


15 àirò iè ιδυ ρη^ίντοί χρη,^νόυ, 6xsT xa- 

Tauaiyy 

16 I xat' 

IO μayδpήy tò rpu όχομχί^ιν xai το 



Il I ζυμίνου 

τίμμίμ. xàxii^iv ιοχί^'· *'· Χ·^' · 


. , . . 1 χΛ -pto'J.txei^iv ie x»- 

Τϊ^χίταί TiAv . 


. . . . 1 λουχ» iì 

μιλλή. xxxsiSiy 

χΛΤβρχίΤΛΙ . . , 




. 1 ffoy p«J. 

χχΓ ixEiSsv JixTrSj)*. 

: : ; ; ; 


super maDjdrain zumac et inde a- u 
sccndit per semitam respicicndo ad 
occidcnlem usque ad viam qua ve- 
nilurab agrigenlo, et sabuco.cl ducit 
panormum. Inde dividilur predicla 
semila et | dcsccndit ad occidentcni n 
usque ad vallcm ubi est quidam vallo 
et prelerit vallonem ipsum et ascen- 
di! per vallem usque ad porlani qiie 
dicitur rupes cervorum et predicla 
rupes I est a parie nierìdiei in ipsis u 
terris et de casali quod nominalur 
rahal ray. Λ predicta autem rupe re- 
verlilur respiciendo ad orienlcm et 
prelerit vallonem et ascendit per | 
serralo usque ad rupem quc dicitur is 
themum et indedividit tcrrasper me- 
dium usque ad verliccm exeelsi mon- 
tis qui respicit super casale rahal 
ray et est iste mons | a parie meri- ic 
diei in prelato casali, et inde de- 
scendit per serram ad gar gazun et 
quot aque descendunt a parte orien- 
tis sun* episcopatus. et quot aque 
descendunt a parte | occidentis sunt π 
Luce de melli. Inde descendit usque 
ad vallonem respicienicm ab oriente 
gar gazun et ille vallo recipit aquam 
desccndentem a fonte qui est in ca- 
sali rahal | ray et inde preterii vai- is 
lonem usque ad vallem propc exi- 
slcntem et ascendit vallis ipsa ad o- 
rientem rahal ray usque ad vcrli- 
com monlis qui est in capile pre- 
diclc valli·! ascendendo per | monlem m 
ipsum usque ad pedem monlis qui 
est super fonlem rahal ray et inde 
vadil ad parvaiu vallem que ascendit 
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. . . . usque ail magiiam viain qua vcniUir 

21 . . . . 1 τόυ uouvóu TÓ j òvTo «l’s pelralia | scilicet in loco qui dicitur ϊ" 

την KsojXijv Ttis hager ben challuf et inde vadil ad 

, viam usque ad campum a parie orien- 

tis ad fontem qui dicitur ayn larneb 

et descendit per vallem que est a 

1 Siiii sii -YÌv «ixfàv VX- parte meri]diei usque ad hager mcn- Jt 

gel et usque ad baiar lifac dcsceu- 

( 5ov dendo per vallem ipsam usque ad 

χχ^ί tìs ·ηάίχ·'ο! ίίγονν TO') kx . , flumcn tortuiu. ct inde dcsccndit per 

flumcn ipsmn usque ad pantanum 

quod est in parte | orienlis ad chan- 21 

2 i I dacbarscelusque ad viam quccstab 

χχη^χομ·νη ivzn oriente in monte excelso et indepre- 

lerit perviamviamusqueadviamqua- 

. druvii nude inccpil predicta divisa | 

. . I τής o5o'j tós òi; 3 *i 5 £Ìi tòv et ila concludilur supradicla divisa. JJ 

Λνχτολ.'χον Hec prcdicta delermiuavil amiralus 

amiratorum georgius qui prcerat loti 

regno meo cum omnibus aliis qui 

es I Si ir£(!Ìy;i3*To μ£ν, cum eo ibi prescnles Ifucrunt quorum 2t 

i -ffivri li KfxTsi nomina bcc sunt. Roberlus de mel- 

ila. Guarnerius brillo. Picoltus. Lu- 

' I cas. Riccardus de caslronovo. Rob- 

berlus de Almanesca. David de roma. 

21 . . . .1 ιτικότΓ . λουχάί . ρικ- Robberlus guasliucl. Nicolaus de bu- 23 

xxpòos Tov xx^jpovò lon. Amclinus fllius Robberli. Ioan· 

..... ues de la barba. Ioannes do carinis. 

Slcphanus planellus. Guillelmus de 

branc. Riccardus de fusco. Riccar- 

js . . . I κκρίνΓν. οΓΐΦκν» ιτλκνίλλ dus dc I sancto germano. Guillelmus 26 

'/ου'λίχλμος ài νλ de earinis. Algerius fllius Riccardi. 

Gailus?icciri. l'hilìppus dc scnescal- 

Qo. lordanusGailus Bunfadal. Guido. 

,1 "wp- nolarius Nicolaus. Olhemm ] ben 21 

òivr.r. ó κκΪΓΟί βονλφίάχλ. ytàtii. <1 cliimiuic. Buclicr filius rasun. Gai- 

voriowi vtxvlx lus gazi. Miihummct fllius chalef. 

ossei! fllius olhemm. .\sscn de mes- 
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susina. Sallem lìlius Corray. Alidd- 

30 . . .1 ί/ου3οκυ3ίϊν. αιλλίμ ύιόί mume 1 filius tnczic. Ollicmm lìlius ss 

cAxoup»! mesus.clietebluseph. Hecaulcin om- 

nia supradicla conlìrmal cxccllenlia 

nostra saiicle ecclesie ccpiialudcnsi 

I presenti scriplo sigillalo, et piecipit I sa 

31 προ TX'jrnv tyÌv ioì-yiri iVi'oxorov tóu omnibus talli inaioribus quani ini- 


od-nipos φη,οί ίή noribus qui prcdiclis terris vicini 

cxislunl. et qui a terris ipsis clon- 

ganlur quod nullain Icsionom vcl 

. I xii' μί- impedimentum indùcerc 1 audeanl 30 


zpois. TitTyii-3! rs :oG:oii xxi μχχρχν predictc ecclesie super prcdiclodono 

nostro, ueiiueallcntcnleliampalimiin 

unum usurpare de loto ipsius ec- 

desio lenimento. Sciliiri enim Sinl 

33 . . .1 μιαίΐ svia.·; xxt' ί*/χρι ση- omnes | qui hoc tacere allemplave- 3i 

ini *V x-JTÌy oùv .... rinl quod non modicam pcnam et 

iacturam rerum stiaru'm et cxiliuin 

suslincbunl. Hoc aiitern omnia fldc- 

iubeo ego quod integre observabun- 

3t . . I vi xpiiuiis ήμΐ-ν, ùrosTtio'jyiai lur | ab hcrcdibus et successoribus 3S 

À).).x òri Adi’ .... . nieis et quod perpetua dcfeusio ab 

eis inpcndelur prcdicle ecclesie in 

loco et jicrsona nostra. Prelerca dedi 

I eidem ecclesie mandram unam que | 

3.> ιήί £5η'3ΧΊπ·ιόί. às à/a-rEpi’ £(p/,rx! , est ultra lluineu tortuin que transit 33 


μϊχρί! xy XXI prcdiclos terminos quoniam non po- 

tuil infra ìpsam divisain conlineri. 

Nec tamen ecclesia ipsa occasione 

30 1 μι’ ò'jy*:òvrrc- illius inaudrc qucral I tcrras alias vcl sì 


ρΓκλί'.3!3τ,ν*! ίοτϊ^ι χΑλχ μί ίχίΐ . pascua Ultra divisam sed sola ipsa 

I mandra sit contenta. Istas itaque di- 

37 μίν oòv xvxtìpv ιαρ'ίόρημύχ É!roir,i£y visas fedi Gcorgius auiiralus amira- 

ó Ti’v a torum mense februarii. Imi. x | et 33 

villani dati ipsi ecclesie soni in pla- 

3S . . . I ot ~,ί·γρχμμίχο’.. frrV Tióru òe tia sciipla lillcris grccis et sarrace- 

xxì προ «313 nicis. Super liec anlcm ad veridicam 

coniirmalioncm et inaioreui sccun- 
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I μϊ^ι μχρϊΐΛ· l'ySiK- 

ΐιϊνο Oixtr 


Sul rovesciodella pergamena greca 
si legge: 

Instrumentum antiquum graeco i- 
diomate consrriptum. 

Z, n. l. 
iV. 2, 1132. 


talem illorumqui | Icnuerinl presenj m 
sigillum fuit ipsum scriptum bulh- 
tum plumbeo sigillo imperii nostri 
mense marcii, x Indictione. Aiinoab 
initio mundi, vi m. de. xl. 

Rogerius m χρο deo fidelis et pò- 
tens rex et xpianorum adiulor. 

Sul rovescio della pergamena la- 
tina si legge : 

Cnpiii del privilegio del Re Rug- 
giero dove designa la diocesi e la sua 
concessiorte nell’anno della creaiione 
del mondo 6610 mense marci indie. i 
dove cita la nota dei villani sono i« 
lingua greca e saracena. 

Factu est per me. 

Regis Rogerii privilegio assegna- 
zione di termini di terre. 

i\. 2, 1132. 


I.a porgameli» green i un frantume. Manca di Dn'inlern striscia longiluiiinÌile , e 
quel che rimane ha lunghciza centim. S2 e targhciza A2 e 5 millim. e ciò sino al ui 
ceiitim. ili lunghezza. Il.il xxi in poi la larghezza è prcssoehi di 17 cenlim. il resta 
min v'ha, divoralo dalla rorrosionc. Le lince rcgolarmcnlc tirale equidislano 2 cenlim. 
Il cnrallcrc è roloiidn diplomulico. 

La porganiona l.iliiia è lunga 07 conlim., larga L.l c 3 millim. IjC lince equidisUno 
sin conlim. e 3 millim. Il caraltore è del zìi secolo, non v'ha suggello o altri segni olE- 
oiali. Alla versione ilallana ho supplito con questa vorsiono Ialina, la quale al certo 
nuli Γη rimpiangere l'aulograrn. 
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IV. 

6CiO. ΙΗαηη, X indiz. {Coslantinop.). 

1132. Mann. X inriiz. (Romana). 

1 Privìlcginm domini Regis Rogerii grecum et saracenicnm indullum Ec- 
clesie Cephaludi de verbo ad verbum translatatum sicut in subsequen- 
tibus continetur. 

2 Set non solum super hiis que iam antiquitus maiestas nostra episco- 
patui quem per nos ab ipsis fundamentis ereximus sub nomine Salva- 

.1 toris in Cephaludo dedit conflenti fuimus ncque sacietatcm accipimus in 
hiis in quibus divinam maiestatem novimus gratulari. verum etiam sn- 

1 per hiis et que in presenti sigillo nostro scripta sunt do|namns episco- 
patui ad honorem et gloriam suam. et llrmamus ac potestalcm damus 
atque concedimus. In primis de portu tunnarìam et totam piscariam ma- 

5 ris ad opus suum et eorum | qui sunt in eo. et propria navigia sua et 
ipsas honorandas. de propriis laboranciis suis et omnem fruclum anima - 

0 lium suorum ut ex loto inde iuslitiam dare | non teneantur ncque enndo 
neque redeundo neque in porlu cephaludi neque in aliis. Et ista navigia 

2 quibus concessa sunt ista non longius vadant | nisi usque amalflam. Navi- 
gia etiam que vadunt et veniunt a balncaria Ccphaludum et a Cephaludo 

s ad Ralneariam. nullum ius ex loto solvere cogantur | neque in porlu Ce- 
phaludi ncque alibi. Et de hiis quo defciunt habilatores Cephaludi prò 

0 cibis eorum sive Ugna ad construendas et edidcandas | domos eorum 
nullum ius in portu Cephaludi Iribuant. De hiis vero que detulerint 

IO himquam mercatores sive sint extrauci sive habitatores Cephaludi | sive 
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in navigiis c\trancis sivc ecclesie. Iribuant de hiis ipsi iusticias curie, de 
nicrcimoniis aulcm quc flunt et vendunt intus in Ccphaludo episcopatus 
Il idem I accipiat ab omnibus hiis pactas et debitas iusticias sicut nostri 
accipiunt in platea thermarum. Sirailitcr concedimus episcopatui de ora- 
li nibus navigiis que veniunt 1 illue et raduni et transeunl et ponunt in 
portu aucliora. ut ipse inde babeal auchoraticum. Set et omuia quecumque 
ia de propriis inouasleriis sire casalibus et rebus ] propriis et de propriis 
laboranciis et fruclibus animalium vel de Calabria in siciliani deferent 
vel de Sicilia in Calabria ad opus Baluearie et Cephaludi prò hiis nullam | 
it iusliciam ncque anclioraticuui vel porlagium in nullo loco, et de terra nul- 
lam decimain Iribuant vel aliquam iusliciam. set de hiis omnibus sinl li- 
1 .Ϊ beri, lice omnia ergo | supradonaUi et concessa a nostra benigna et a dco 
coronala maicslale in hoc divino episcopalu qui nominatur sub nomine 
16 Salvatoris nullus de hiis omnibus qui sunt | sub manu magestatis nostre 
sii ausus conlrairc vel dislurbarc vel modicum (luid movere. Scilurus sub- 
ii lililcr quod si alilcr ausus fueril lacere recipiel cog|nicionem asperilalera 
indignacionis magestatis nostre. Set credes et successores noslros equa- 
liler precipiinus observare hoc sigillum nostrum in omnibus et defen | 
18 derc prò parte episcopatus usque in line seculorum. Si aliquis homo ma- 
lus maliciosus et lorluosus ausus fueril aliquo tempore adversare prediclo 
I!) episcopatui in ali(iuo | de hiis que subscripla sunlcl concessa a nobis per 
presens sigillum. Super hoc ad abundaciorem iìdelitalem elconfirmacionem 

20 omnium bullatum est hoc scrip|lum bulla plumbea nostre magestatis. In 
mense marcii. Indictione x. In anno vi ni. d c. xl. 

21 ^ llogerius in yf« dco iidelis et iorlis Rex et yp anorum adiutor. 

22 1^ Nos ioannes Mallensis episcopus falemur vidissc autenticum. de verbo 
ad verbuni sicut supcrius conliiielur et ad tcslimonium sigillum nostrum 
posuimus in presenti scripto. 

2J ^ Nos Capilulum Panormi falemur vidisse aullenticum de verbo ad 
verbuni sicut supcrius continclur. et ad teslimonium sigillum nostrum 
posuimus in presenti scriplo. 

2 i Ego Rogerius abbas sancii Ioannis heremitarum panormi falemur 
vidisse aullenticum de verbo ad verbum sicut superius continclur et ad 
teslimonium sigillum nostrum posuimus in presenti scripto. 

Pergamena lunga .XG ceiilim., larga 32. I.c linci! rrgulalc equidialano un ccnlioi. 
Il carallcrc è rolonilu picculu diplumalico. All'cslrcmilii inreriure vi ha il ;egno dei 
flii, d'onde pendevano quallro diversi suggelli appesi in punii separali. Manca l'aa- 
tografo. 
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■'A'jyoJitof, ΔΙ NJ. 
α^μή. *A’>7Q-J9rok·, ΔΙ Ivi, 

1 Ey eri ίχν f ίνΰΐκζιίνος ti i-j- 

2 ynwo'j μηνά: : : ; ; : ;|υτι (1) ύ »«- 
oc'uxsros. y»is róu (;/£γ»λου) μipτJfO! 

^ (({)| xóvova'f. ζιχ-χιρό; τόυ χ-γιοτάτον ατί- 
i oxvo'j (iiri3xójroi<)|/iiiXirou, eVixpaioiiy- 
j Tos (rii óixxpxr'asx-s χ»μ;λι'νου)|γ»3;£- 
νΐλ. X»'.' ή »υτ»υ χριση(»νοτ*τη βϋνυιο! 
(> χ'/ρχ X’T:’rf») I óiTtv£f «ρι9!£ρ03»ν. Ϊ15 
(rtiv xytxy tgu βίοΰ £xxXr,3'*y χρχττϊ· 
1 p;ou)|xvxxcyi33!3ay. x*r £xXoyi’yx»i' του 
S ΰδυ χυΓ35ν (γουλ·) | iÀ.ax. ^/χττρ’οπί. £- 
!) 3r£pxx,u£y »υτόυ (»·!Γ£ρ e) | ·π·£χρχη το 
rpurepoy χορχ’ΐιίοχ (χχι χ^ιτελιοχ.) κχι ! : 
tO : I òxy r,5 τήν ίξουχίχν. χυτου. κχι' irpòs 

1 1 (iri)p£j!xy(:i’i £κ)|κλ(; ri'xs ηγον®?. κχι' 

12 ìirpàiOiìxxiy χυτδυ κχΓ tu (χ®ρχ)ΐ9:οχ 


0G5G. Agonia. XI ίικίϊζ. (Confanfinop.)· 
1U8. Agosto. XI indiz. (llomana). 

Nell’anno 06 oC della indizione xi 
nel mese di agosto è stato consacrato 
il venerabilissimo tempio del Megaio· 
Martire Iconono per mano del san- 
tissimo Stefano mcoeo di Milito: pos- 
sedendo il territorio KamelinoGastcnel 
e la sua cristianissima consorte Li- 
titzia, i quali lo concessero alla santa 
chiesa di Dio di Gratteri rinnovata 
per elezione anche di loro figlio Gu- 
glielmo. Primieramente vi abbiamo 
concesso dòcile ha posseduto, il pri- 
miero podere, c uno tigna e li abbia- 
mo posto in potere suo e per som- 
ininislrazionc della chiesa di S. Igo- 
110. E abbiamo aggiuntovi ancora il 


Digitized by Google 



— 432 — 

το ιχιλΒγύμί^ο^ χιμμιαΐ!. ài (»Λτ»υίν- podere denominalo Kimmesi; come 
13 v£i) I i4's rò xivrixfl. άς hm‘ το ixp»- discende sino al Kantache. Come an- 
u TOIX4 I òri Tis ί'μϊίίξουαί*!. ίΰΐς τ«ν£- che l'ho posseduto sotto la mia po- 
is χροτάφι*. (x»!')lxi-rio5vyiiùi*T£*3»(2) teslà sino ai necrolalìi. E discende 
le ηί TÒy ΐΓοτχμον. (χ»ί jìyivtyyii) | rif ri nella pianura sino al fiume e ascende 
τρί» eixxfiiy». x»i' e-jyxXei’nato (ίλλοχ sino alli tre Sicamini e si è conclusa 

17 Mf’pos) I x*i' τ»ΰ:» liix» x»yà χ»;/ιλ(- ΓοΚγο parte. E queste cose ho dato 

18 (yos x»i‘ ή £ I μίί αύνυιος xup* (λίτι'τ- io Kanieiino e la mia consorte si- 
li ζΐ3·) x»i’ ό xupis γο(υλιάλμο{) | x»- gnora Lititzia c il messer Guglielmo 

wvdirioy iriaroy μιρτυρα-χ.^ραουλ tìj alla presenza di testimoni degni di 
ΪΟ pdxxsi (μ*ρ:υρ) | yxptvos o «ίιλ^οί fede. Raul di Rocasi testimone. Ga- 
li «VT» ^ γουλιάλμο! | (ivid-ios) »u- rino fratello di lui. Guglielmo cu- 
li τόυ μάρτυρ orxpros TÒu xx | λχτου- gino di lui testimone. Olarto di Cala- 
υουβόυρου μχρτυρ )J< pogr/proi o xSeX- tabuturo testimone. Reperto fratello 
13 φοί auTou μάρτυρ | iji «yiJliTos luu di lui testimone. Pcncditto diCefa- 
xioiX» μάρτυρ ^ (poyipioj o X*! aJfX- là testimone. Rogerio fratello della 
φοίχνρχί λιτίτζ·(*5 μάρτυρ) ►Ji xanóop- signora Lititzia testimone. E Gior- 

li Jiyfls 1 τόυ; ; : : : : : ; μίρτυρ )J< po- dano testimone. Rogeri 

25 yipis :ietvi : : : | (x»i o χυρυ) ατίφχ- .isini ... e «1 messer Stefano vescovo 

16 yos 0£«(οχβΐΓοντουμιλιτου Xsoyìfpsu; diMìlito. Leone sacerdote Panarmita- 
»»νορμίηΕ όχ»(' yp»4.as. no che anche ha vergato la scrittura. 

Sul rovescio della pergamena : 

Charta antiqua grasce conscripta 
prò Ecclesia S. Iconii Gratterà. 

De divisionibus sancii yconij. 

Qualiter ipsam ecclesiam dederunt 
domina Adelicia — cir eius Anelicius. 

Z, n. 5, 1U8, n. 3. 

Perj>mnena lunj;n conlim. 29, larga 12 e 3 oiillim. Le lince equidislano un eco· 
limelru e la scriiiura comincia dal ii cenlim. e 5 millim. di lunghcua e si dislcada 
dal sinistro all'orlo destro. Il carallere era piutluslo eleganic e nitido, ma l'inchÌo· 
Siro è lotalmenle sbiadito e agli orli interamente scomparso. Ho supplilu dove e come 
bo creduto usando le parentesi. Non vi ha segno di suggello pendente. 

(1) Credo poter supplirsi (<»epo»fjao. Ved. Du-Fresne, glouar. 
tecUiiam dedicare· ^Y^oWooic dedicano eccltiiae, 

(2) Si pu6 leggere anche Credo corrottamente da 

frXani» per pianura. 
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VI. 


txli, Askì^PjMos, Π /v5, 
Δ«χ^μβ|)ΐο«^ β'. ΙΠΙ i>9. 

·■·« 1· >ì< *’y oyójuen tou icxTfós xxt τβ υΐ8 

xx(' T8 άγ(8 1 ryεύμx^ 0 S'. 

^ αΐγνο Xiifòs κυρου ό3ί»ρ3ου. xxi' 
i£pp«ptl (1) ιήί χ®ρχ5 (2) 1 ά' rò oiVvoy 
του τίμιου οτχυρόυ oixii* χίΐρι' χυτόν | 
κχ3ΰΐΓ0')·ρχ4·*ν·^'ί ®“ν 'i\S αυμ^ι'ου χυ- 
5 τοΰ ίμμχί | την irxpoùjxy iyypx^ov. 
»*·οχ»ί βιτόιχγην χχι' | τε),ιΙχν Sixirpx- 
aiy. τυ^ίμίθχ, χχί ιτοιί'μάν {[χουχιον 
ήμάν τη ννώυη, χχι' ΟίΧίι'χ τή irpo|xc- 
pi'ijii. xxt' ούκ £χιπχ·μ£ν lòffxpxirxv χ)- 
νχγχτ,ί, η i^txi, η όόλου, η χλί'υΐ ί, ή 
Ιβ ρχίιόργι'χί I ς.χ->·χτου τϊ aiy/oi’xs. χχι’ 
JixoXoy'xs exiòs. | ότι ό ιτολόν «κόικοί 
éoiì», χχί ό xyΛ·ρxζl■y χνχμψ ] 
ίχ toj )Γί/λού/:οί xyrpxjxy sìocv. òiii.| 


CCG5. Dicembre, 2. V indit. (Cotlanlinnp.), 
IlóC. Dicembre, 2. IV indie. (Homana). 

In nome del padre e del Aglio c 
dello Spirito Santo. 

Segno della mano di messer Od- 
dardo e Terreri della terra di ec. 
il segno della onorabile croce di pro- 
pria mano soltoscritlo una alla sua 
consorte Emma, la presente scrittura, 
apooa , quietanza e perfetta vendila 
abbiamo posto e facciamo di nostro 
libero animo e deliberazione e non 
facciamo onninamente per necessità, 

0 violenza o dolo o frode o malizia o 
per ignoranz.a di fatto e fuori giu· 
diciaria; poiché chi vende legale è 
e colui che compra conosce di com- 
prare senza ambiguità da chi vende: 

53 
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ς;·»όα{3» ·ήμί~ΐ! ο' ’κροιίγρ»μμΐνοί χϋ- 

P’j! òiSipSof I Ttppipios oùy -riic ιμήϊ 
νυνή; tt\jp*S ίμμβ·ί. «OX>>ùy|T« «rpo; oc 
TÙvxupiycrpcucrc iriTpov-viueTriew ^*fl· 

e (λο'μκΐΗ (3) TO'5s οΓχουί ήμ£ν, ócou ù- 
grsp}(Ci ουν | tóu oixou τόυ στρ»τη'>ζυ 
χ»(':η χουοίτιχ , ei's | χρυοοΰν tapi» 
Tpijixóoca. tà 2c ουνοριχ róv | οίχνν ύ- 
55» τχρχουοιν χίχολλυμί’ν» μιζ* tóu | οί- 
κου τόυ οτρβτηνόυ ιόχ Τίίχί/ον ύκ*ρ- 
■χοχιν ΤΒ I οίκου τ» ίΐ τιχίΐ» tóvo'xvy 
τ«ί; ΰίναιολης. | χχι' «ρχτρου, χ»ι' τή; 
Óuicxf. οΓχίί» (4) τίν ιυΐχοίν ι» χΰχιϊβ. 
οΰν τήί Ó3ÓU THS c'ioóóou ιίνοίκο,'ν [ x«t' 
is άκοΑΛναμίν τό ό:χχ(ον ττίμιμβχ οί- 
JS ITO I χειρ»* «υτου «Γί τ« «μ**! ^ιτοιιί- 
οχμίχ άυιΰ I TcXct'ay χ«ι' «Χηρΐβτάιηχ 
irpàjiv, ιόυ έχίΐχ «urout (οίιτό την ση- 
μίρον γιμίρχν χχι' aipay. ιΤΟυΧηχ χ*ρι- 
ίην I κ»ί iyrxXXitrfly κ»ι ci’s trpfxay 
Sióiùyxi. ό; ό I xùpouc χ«(' τηχ «υτόυ 
Εξουοιχχ τχρ ύμίν eiXn^orci. | κ»ι' ή 
τΐί φορχ^ό ΐΓ»ρίνοχΧ<νχ, ιί £μιτο3ίζί»χ I 
5 ΐ:ε Tic μίτχμεΧοχ i’X3òv, ei'c τιχ χυτηχ 
irpxoiy, J οχή το χχβΰίμ* irxpi «atpóc 
χχΓ ΰ:οΰ χχι' άγιου ιrycuμxτoc | χ>ι' 
τα cfic. ζϊίμιόΰοβ® και* ei's το 3ίμό- 
αιον νομίοματα | Tpiixoyre (ξ. και' ή- 
3ουτ®, otfpVsiy και' ίμμίχίΐχ τήχ | ιτα- 
ροΰβαχ ιτράχιν, óc ύιτάρχίΐ a'pa'a-c ιταρ’ 
10 ύμίχ I ότ! Tjiura οτοπήοαμίχ. Ιμιτρο- 
o3»ey cuXa?SJia|TV'y ϊ<ρ£®χ και' καλ- 
XijTsuà^cyi-y yspóvxxv ] και' ιηοτα'τά- 
Ti'y μαριύρι’χ. l'y ά; - (5). 

>ί< lohaiines presbyler lonbardus 
tdsti sum. 

►i<Egu (iuariierius canouicus sancii 
l’i'ln ilo I sclafa iiilctfui et conflrmo, 


d'onde compariamo noi soprascrilli 
messer Oddardo Terrerio colla mia 
moglie signora Emma di vendere a 
le messer prele Pielro di S. Barto- 
lomeo le case nostre dove sono con 
la casa dello stratigoto Gallo Kusecn 
per lari trenta d’ oro, I conQni poi 
delle case sono colla casa dello slra- 
tigolo congiunli. La fabbrica della 
casa che é congiunta sono le mura dello 
case di oriente c di settentrione e di 
occidente. La fabbrica propria della 
casa sono le mura che confinano colla 
strada, che è nella entrala della casa. 
E siccome abbiamo ricevuto il giusto 
prezzo dalle mani sue nelle nostre, 
cosi gli abbiamo fatto perfetta e pie- 
nissima vendila. Ad averla dal gior- 
no c dall’ora di oggi, Venderla, do- 
narla c permutarla c gratis darla corno 
padrone e la proprietà di essa da 
noi avendo ricevuta. E se taluno com- 
parirà reo di perturbarlo o impedirlo 
0 di esser venuto a pcnlìmenlo di 
sifiatta vendita, si abbia l'anatema dal 
padre e dal figlio e dallo Spirilo 
santo ccc. e sia condannato in prò 
del lisco a trenlasei nuniisnd. E cosi 
stia ferma e rimanga la presente ven- 
dila, come ora lo è la di noi mercé; 
perchè queste cose abbiamo fatto alla 
presenza di religiosissimi sacerdoti 
ed egregiissimi seniori e di fede de- 
gnissimi testimoni, 
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1 Γ> Ego Bartholomeus sacerdos Im- 
ìus I cartule testìs. 

>5( <st?tpivos //iprupdy ύιτ6γρ*4·£ν 
tÒv Tipiiov οΓϊυρόν * 

►Jifirpos Ί-οχρό·; ρυιρτυρυΛ-Εγρβ^Λι 
►ί< iij^pis οουλάριοί μ»ριυρ υ*·£·>ρ*- 

4·*. >ί< ί/»νοο·ηλ μχρτυρ, 

20 XJO «utri ό «γα.'ρΧ3ΐα άτό tu :£ρ- 
τΐριου ex τού·οο Asudep» ex ·χα3η5 
ίουλι’χί exiò wxpxe:. 

χ·ρ£χ··ρήί fiopym (6) /y»ptup pa- 
νβλΰοί ρουγουλλ«το5 ftapiop oireypa+a 
>ì< Tanchedus sacerdoti lestes. e'- 
χρβφη il» xsipos votapioo φιλοτιτου io· 
oexTiis |repeo>, e'vetcì ί'χ’έ ΐ lyiixTiaivos 
* mpcepas /3 efs lòy fiflva iexepi'jpioy * 


Sabarino leslitnohiando ha sotld- 
scritto la onorabile croce, 
l’ietro Psychrò testimone soscrìtto. 
Gioslre Sulario testimone mi sono 
sottoscritto^ Manuele testimone. 

E questa è la compra da Terre- 
no. E quindi libera di ogni servllìt 
sussiste. 

Prcperes Borgios testimone. Ranaldo 
Tlugulltito Icsliinone sottoscritto. 

È stato scritto 
per mabo di notaro Filippo Tovecte 
sacerdote, l'anno 6665, indizione τ 
addi 2 del mese di dicembre. 


Quesr.'ilto si è ricavato da Uno dei Ire codici in pergamena (cioè n. I). È in picciolo 
furinalo, costa di pag. 16, non ha rronlispicio e coperta, contiene la eseoiplazionc 
di porlii diplomi, greco il solo soprainserlo, e la scrillura è del secolo ani. 

nella parie inferiore della prima pagina sta scrino in carallcre antico misto a più 
nioderno : 

LiliPllii» Odo paginatim rontineni 
iiiitriimonla, et tìda direran antiqua 
λη. A. 1137. fusone Epitcopo Cephalud. 

{m 

IIG7 cioè. WilMitto ii Regnante 
1171. 1175. 1175. 

Sopra si è dello, vcd. pag 33, che i Codici in pergamena recuperali nella sopra- 
intendenza generale degli architi in Palermo dallo archivio vescovile di Cefalù fu- 
rono Ire; uno questo qui ncccnnalo. Un altro che ricorderemo più sotto nelle osser- 
vazioni al num, mi ed è di 38 pagine, e l'ultimo più importante è quello formalu per 
opera di Tommaso di Bulcra vescovo di Cefalù nel 1329 e costa in tulio di pag. tZU, 
oltre le prime Ire che sono senta numcrntione. 

I primi due contengono esemplato un diploma greco per ciascuno; cioè nuni. vi 
c vili della prcscnio serie, e rullimo ha In parie Ialina del diploma num. x. 

(I) Τ<|ΐ;ι7,ίη. Sembra accennare a cognome, come si è avvertilo sopra n. I di questa 
serie, vcd. pag. 410 (8). In quesl'allo due volte incontra In medesima parola. In primo 
luogo stando scritto ò5a<i,jSo'). *xi riji pare, voglia dirsi di Otldardo e 

terrazzano ilei comune ili ece In secondo (linea 14) «Vos ósazySoi iì,j,'ì,ìios, metter Od- 
dardo Terrerio si accenna evidcnlemcnlo a cognome. In un diploma del 1096 ap- 
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parlenenle nlln chiesa di Messina e che pubbiicherò fra non guari ti ha ϊ·/ΰ· roOt tt 
xju 1 4>cv tifftfixy, tatilo Ì miei Sacerdoti, guanto dei miei terrerii, cioè 
dei soggetti ulta mia j/iuritdùione feudale-, ms. della Biblioteca Com. di Palermo. 
Qq. H 4 , fot. 319 retro , linea I!13. Ove si voglia in queslo diploma e nell’altro 
riferito sopra n. I, seconda serie, ritenere che terratiano, dipendente imporli la pa^ 
rola o il che non mi pare, allora nel n. I di sopra, toc. eit., debbo 

intendersi, comcchc a strage di quei terratzani si riferisea. 

(2) X<v«. Il copista omise il nome della terra o castello. 

(3) Tou àyio-j Pare accenni a terra o a casale. 

(l) θΓχ<« ecc. Tutta questa proposiziono è un bisticcio. 

(3) ’£v a. .Ton so cosa s'intenda qui accennare con tal sigla. Le note cronologiche 
sono trascritte più sotto. 

ri 

(G) nfurjpr.i Mei COdicC sta scrino: ijt βυ^. 
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i'/Of , *Ιούν(θί, I hi, 

*1ο^(θ$, I hi, 

1 )J< ifit hi x»r» tÒv (οΛιον μίν» 
Tris Γ»ί(*τιό»οί S. óvTdfy ίίμάν ιών *a- 
Tiiravi'v (1) χ»Ρ»ί τήι ^υ3ί|3ίβτάτηίρϊΐ- 

2 νήνηί xai μΛΪδτόραιν ^ορίδχιρίιΐίν | τδυ 
τί ϊυ^ιίμιου rfiS Jpiiwis κ»ι* γουλιβϊλ- 
μβυ il μονρίτζγί τ5 «irò τήί «τρ»- 
λί»ί(2) ^/ιηιτδληιτβνόρμου. ί«οΓηβ»ν 

3 νιμ»ς «irAdciy ) éviiriov ώυτίν οί βρ- 
χόντ«; Τ8 οίχρίτου S τ«( χΰρι; ι’αάννηί 
κ«ί κβίτοί βοΰλχΛτίχ (3), χ*ι' siiroy 
ήμίν. óxt ό iirbxoiroi τήί μοίλιηί ] 

4 δ η χϋρι{ ift'iyyTii xai' ò χΰρΐί υάί 
Ò ixlaxoTios TX χιφβλούδου. ivxpt- 
χλή3ηο»ν τμίί ιτολλ» λί'γοντίί , δ- 

5 ir<p διχίΓϋτί I τί βίοΰ «γ»ιπη icapayas- 
ρ'ϋμίν Λυτόν ίούν*ι ιΐί τδν y»iy τδυ 


VII. 

C676. Giugno. I indir. (CoXant^nop.). 
11C8. Giugno. I indir, (fiomona). 

Poiché nel mese di giugno della 
indizione i. Essendo noi Catepani 
della terra della piissima regina e 
maestri foristerii , cioè Eufemio di 
Draina e Guglielmo de Murilze da 
Petralia nella città di Palermo han- 
no fatto di noi andare alla presenza 
loro gli arconti del secreto, cioè il 
messere Giovanni e Gaito Bulchatak 
e ci hanno detto , che il vescovo 
di Malta , cioè il messer Giovanni 
e il messere Bosone vescovo di Ce- 
falù ci hanno supplicato molte co- 
se dicendo, afQnchè a buona ra- 
gione per amore di Dio consentis- 
simo ad essoloro di dare al tempio 
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βΐ'Γΐίροί tò» óyr* fii τδν κβτίτ^ην δ>- 

β ηρ à νοτάριο; ρο | iciXSoi ηχ^ια-ν 
»υτόυ «eyffy κ»ι' »y»Xo^*ri'y «y»ixo5ó- 
fiifiJi. x*i‘ iitsptey saia9»((4) TÒy «pò- 

7 pyid/yrx yxòy | x«(' eVtaxóira; χίφχλού- 
So'j. i5 Jjuyxi ixilaxi χχρί^ιον ζίύγίοί 
ivó; : ó9iv «’ρόβτάτΓιΐ.'μεχ ύμχ: τόυ x- 

8 ιτέλ5ιν]*χίΓσ»ί iiriTOirifloi ί^ί tòv χχιτι'τ· 
ζην (3) ir i xxi' ó τίμΤ®Γ»το5 y»òj tóu 
aa'Ttisos ί'στιίν x»i' 3:»χβ·ρή3;Τί »xò 

9 ri"/ i’xiiae I χι·ρ*φία·χ tiis ^apiarxf (6) 
ζίΰγχρίβ e'yòt xai «xóàóaore τνυτ* 
£!5 TÓy ί'ίμίχίχτον y»òv rou σ®»ήρο5. 

10 x»i' τ»υΓ» y» iaoyxxi | ì:s x-y eviòy 
y»òv ùxcp uxxxpixs xn^tjsxs ró'j μχ- 
xipixxxx'ìrj χόμιχο! ρογίρί'ου. x»i' Wip 

11 μχχχρίχί 1 xYi^iaei'S χχί' *'φί3ΐι·ϊ »f/»p- 
Tiiy TX ù4-iX®r»rou piyòt ρογερι'ου. x»i 
ux£p μχχχρίχί χημιαίϊί τόυ ύφιλ®:*- 

12 του I ήριίν xu^irxoxj χ»ι' pr\yòs γουλιχλ- 
μου. x»c’ xój «υχίο^χι χυτόν »£ι' itots 
χχι' £ts τδ 5ιην£Χ£ί. τβ άγιϊτίτου ήμ®ν 

13 *υ9£ντου I χ*ι' ύ4-!λ®τ»του χ»Γ χρ*- 
τίοτουρηγοί γουλιχλμου. ήμ£’5 β£ κχτ* 
την xiXioaiv τίν χρχόνταν χ»ι’ β£κρ£- 

11 τού τδυ τ£ κυρόυ ι’ϊχννου | χ»Γ κχιτου 
/3οΰΧχ*τ»χ. βχήΧί3ομ£ν £χιτόχι“α·ί εν 
τή χο^Χ κχχι'τζου ε'ν ® εστι' ό τΓμΐ'ά.·- 

15 τχτοί νχόί τδυ 3®τη’ροί ιτχρόντνν | με9 
ημίν χχί οΐχά τί·ν χρχόντί'ν τηί χά'ρχί 
uVTtvi'v TX όνόμχΓχ κχτδτέρ®? ίιλο9ή- 
σοντχι. /χοιήτχμεν χυτούί όιχχτρήιχι | 

1C χ®ρχ^ιονζ£υ·>'3ίρ[ου ε'νόί κχι' χτέόόχχμίν 
χυτό £ts τόν ρί^εντχ νχόν του οι τή- 
ροί. εξ Φν χρχετχ; ο δίχχι-μηομόί χ>- 

η ΤΦν «τϊί. I οίρχετχ! εν χρίτο'.ί (1) χεό 
τόν Λρομον ir φ xpjv.'txi χγΐ'γύί του 


del Salvatore , esistente in Capizzi , 
quale sopradetto tempio il notar Ro- 
paldo di sue proprie fatiche e spese 
ricostruì e concesse di essere anco 
al vescovo di Cefalù; di dare quivi 
un podere di un jugero. D onde vi 
ordiniamo di andar quivi sul luogo 
in Capizzi, in cui anche ronorabilis- 
simo tempio del Salvatore è, e divi- 
derete dai poderi di quivi, della fo- 
resta, un jugero e lo consegnerete al· 
l’onorahilissimo tempio del Salvatore. 
E questo al cerio sarà di proprietà 
dello stesso tempio per la beata re- 
quie del beatissimo Conte Rogerio 
e per la beala requie e remissione 
dei peccati deireccelsissimo Re Ro- 
gerio e per la beata requie deirec- 
celsissimo nostro padrone e Re Gu^ 
glieimo e per pregare in esso sem- 
pre e perpetuamenle pel santissimo 
nostro padrone ed eccelsissimo e po- 
tentissimo re Guglielmo. E però noi 
a seconda del comando degli arconti 
e del segreto, cioè del messer Gio- 
vanni e Gaito Bulchatak siamo andati 
sul luogo nella terra di Capizzi, in 
cui è 1’ onorabilissimo tempio del 
Salvatore, presenti con noi anco gli 
arconti della terra, dei quali i no- 
mi più sotto saranno dichiarali; ab- 
biamo fatto, che essi dividessero un 
podere di un sol iugero e lo abbia- 
mo consegnalo al detto tempio del 
Salvatore. Perciò comincia la divi- 
sione di esso podere cosi. Comincia 
primamente dal corso, in cui comincia 
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μύλου ιζ ®y χαη'ρχίται τό δίαγ. κ»ι' οί- 

18 ιτέρχίΓ»! τ* ( αα τον | αυτόν Χρόμον. 
και' μιγ04ι4;ι ίΐί rS ούνορχ rdóv χαρχ- 
φίΛ^ν γουλιάλμου (ίομιγρου (8) τριοορ*· 

19 του, x»i‘ orps | φ£τ»ι κ«ι' «y»jSiyytl ri 
Ìjx χχί' jiiroStSeÌ eif τον μίγχν δρό- 
μον. xaxei’flfiy χχτ.'ρχίΤΛί τον αυτόν 

20 μίγαν όρόμον. x»i‘ «iròii | 3ίΓ ti; την 
Χΐ'φαλήν I» xc( TTU γουλί »λμου ρομτ'γρου. 
και Siip/STXi την όόόν όίόν «irò την 

21 χέ^ίλην τόυ χίίιτΒ | κ»ι' »ιτίρχ 5 τ«ι τ« 

** θ’ «ι· 

(ΟΛ 10» τον ίρομον. κ»ι χ·πιρχ£χχι κ»ι 
iiroJróii «χρι τό αυνόρ» τό χα-ρχφι'χ 

22 γουλιχλμου ρ τμίγρου. χ»ι' «irò το | οΰ- 
νορον γουλιάλμου ^μίγρου «νίρχίτ»! 
Τ» ίο» 13» κ»ι' «iroJiòsf £i'f τδν μέγ»ν 
ίρομον. χ*ι' »ν£ρχ£τ»ι ιτάλιν τον «υτόν 

2;ΐ μίγχν δρόμον. κ»Γ ( «iroóiifif £ΐί ιόν 
μίγ»ϊ χ£Τ»ριν 0ίΤ£ρ Ùx»p)f£l £1Τ«ν4' τήί 
όξυ *5 /3ονοόουνι»ί , κ»ι' óxiiScV χ»- 

2i τ£ρχ£Τ»( I» ίο» χ»ι' I »’iroóiÌ£i ε’ν <ΰ 
σμ!ν>νυ·/ι»ι τ» όΰο ρύ»χι», χ«ι' χ»τ£ρ- 
χίτ»ι τουί βύου? ρ'ιχχχς χγρι τό ιτο- 
Γ»μοΰ. κ»ί δΐί'ρχίτ»! ιόν ιτο:»μόν | 

23 τοτχμον κ»ι’ «ίτόόιόϋ' £ΐ{ ιόν άρομον 
£ν ά> »pj(iT»i ό »γ»·γόί τό μύλου ó6iv 
ή £ν*ρξΐ5 i’yiìixo τό όιόχο'ρΟ’Α'» | 

2G ουγχλύίΐ. χ»ι' «ιτ£3τήμίμ£ν ( 9 ) Ò irpdpt- 
ίΪ£(ί ουνόρι»3μόί το)ν piSivracv χο.'ρ»- 
φιοτν χ»ρ· «μό ευφημίου κ«ι' γουλιάλ* 
μου μοΰρί τζη τήί ιτετρ«λί»{ κ»ι' ir»póv- 

27 τι·ν I ουν ημίν ό.τυν «ρχοντα'ν χ»ι' γε- 
ροντϊν χχπίχζοχι τον «ριθμόν μοόίιιϊν 
όεχ» χ»ι' ff . όμιϊί άιτ£0ϋχ»μ£ν «υτόυ 

28 τό νοταρίου ιτάλοου τό ί'χ£ΐν | £i's «υ- 
τόν ιόν ιίμ·’;ύί»Γον ν»όν τό αοιτήρο;. 
τον χχμ,τον τόυ χχί'.γυμίνοο υουλίόυ- 


ί1 condotto del mulino, d’onde di- 
scende Γ acqua e sen va su dritta- 
mente per lo stesso corso e piega 
pei conflni dei poderi di Gugliel- 
mo Romigro di Trisoreto e volge e 
ascende su direttamente e piega in- 
aino al corso grande. E di là di- 
scende lo stesso grande corso c piega 
insino alla testa dell’orto dì Gugliel- 
mo Romigro e passa via via dalla 
testa dell’orto e sen va su su diret- 
tamente insino al corso. E sen va o 
piega insino al confine del podere 
di Guglielmo Romigro e dal con- 
fine di Guglielmo Romigro salisce 
su su direttamente e piega insino al 
grande corso. E salisce di bel nuovo 
il grande corso e piega insino alla 
grande serra, la quale è sopra della 
folta boscaglia ed indi discende di- 
rettamente e ripiega là ove si mesco- 
lano i due torrenti e discende i due 
torrenti insino al fiume c sen va fiu- 
me fiume c ripiega insino al corso 
in cui comincia il condotto del mu- 
lino, d’onde si fece il principio della 
divisione e conchiude. E cerlamcn- 
te fu disintegrala la soprannominata 
divisione dei detti poderi da me 
Eufemio c Guglielmo Mnrilze di l’e- 
tralia e presenti seconoi essendo ar- 
conti e seniori di Capizzi, la quale 
divisione fu in numero di moggi se- 
dici. Similmente abbiamo restituito 
allo stesso notar Paldo di avere lo 
stesso onorabilissimo tempio del Sal- 
vatore il campo del defunto Vuldu- 
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ρι'χ χϊιλχου ΤΗ ΰιοΰ τής αυμβ'β νοτχ~ 
α ptou I ροιτάλίου xat' ύτιίρχ» μοϋι* . 
χ»ι' iyivovTO iiexy-c» ri χνρ»}/ΐχ ri 3ο- 
βί'ντ» ί:ς τόχ τϊμΐάτχτον y»òy του β*- 
ίΟ ■^ος μο3βί* χ'γ". I χ»ί' τχυι» τ· χ®- 
ρ»ίΐχ ΧΊτϋόκχμιν τή «·ροοτά££ΐ τχν *ρ- 
j(dvT®y τής χόρτΓ,ς χ»ι' osxperóy χυρόυ 
i®j£yyou x*t' x»iτoυ^^J·jλ*»τ»χ.»*pόyr®y 
31 svy ήμϊν χϊ(’ | £ητοχί®ς λί·>·® 3ιΓ xu- 
pvj νοτάριον τίτρον χχχίτζου. χ»ι' γον- 
λιχλμου τής φλχχ^ριχς (10) χχι' i®»yyov 
τής χοτ£ν()»ς. χ»ι’ axveoiJyov χχι' jìy- 
3i Βίλμου χ»β»λλ»ρη. | χ»ι’ la-iyyov ypxu· 
μχτιχόν χ*ι' χ»τζ* yOTXpiov χχίτον ρ»- 
y»/.3ov. χ»ί yoTxpioit xί>Sίppxχuίy τής 
ΧίτρχλΙχς, χχί γονλιχλμον οχουτ/ριου 

33 Ηχιτου ρ»ν»λ3ου. χ«ι' [ότον τόν χόμιτος 
της γ»λ»ί»ς. χ*ι' ρχΤμσύνόου Οχ το!ιμο’χ 
χχι' γουλιχλμου λ<οτιίρ3αυ. χχ* ιο'χννον 
σχχοΰρ/τον. κ»ι' ροχιρτου βχχλτου μού- 

34 οτρου. I x*i‘ /3«ίζον χχ'ρίίρ. χχί φιλι'χ- 
χον γρΐχον. χ»ι' /3η^*ντίου. χχι’ γον- 
λιχλμου 5χ^ί)λλι»χ. χχι' γουλιχλμου ρο- 

35 μ:νρον. κχΓ χρός | xX<i'b ι®ν τ®ν dy- 
ιυγχχνόντί'ν «χοιήιχμί^ τό xxpòy οι- 
7ΐλλιον {ΐ’ς τόν τϊμϊ®r»τoy yxòy ΤΒ σ®· 

30 τήρος ΤΗ όντος χχι' 3ιχχ(ΐμ«νου | £ΐ’ς τόν 
xxxiTjfiv. xvp4'jxvT®y T»y ixtyiyixaiy 
ί'νι^τίμίου ό τής όρχίνχς χχΓ γουλιχμου 
3e μορίτζη χχτ®τίρ®ς τίν βήμΤχν ή- 
33 χίίχις I χίροίν ·ι“ τις χ»ι ιγρχφιι l’y 
ίτίΐ f χ' ό ς·' ίν3ίχτι®νί β * *. 

>5< γουλίχλμος χχιά τίν xxtpòy χχ- 
τίχχνος χ®ρχς τής ΐνΐίβίοχχχ'τ,ί ρη- 
νήνος ό χχι' μχίοίΛ'ρος φορίΒτ/ριος , 
ί>ρχ4·χ χχι' ίχνρ®3χ. 
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rich Kalco figlio della consorte di 
notar Ropaldo ed è moggi 1 . Ed in 
totale sono riusciti tutti i poderi dati 
in favore dell’onorabilissimo tempio 
del Salvatore moggi 23. E questi po- 
deri abbiamo restituito per ordine 
degli arconti della Corte e del segreto 
Giovanni e Caito Bulcbatak. Presenti 
con essonoi e sulla faccia del luogo, 
dico già messer notar Pietro di Ca- 
pizzi e Guglielmo di Flandria e Gio- 
vanni di Potenzia e Sansone e An- 
seimo Cavailare e Giovanni Gramma- 
tico e Kalz notaro, Caito Ranaldo e 
notar Avderrakmen di Petralia e Gu- 
glielmo Scuterio, Caito Raualdo e Oto 
del Conte di Galea e Raimondo di 
Pumo e Guglielmo Leotardo e Gio- 
vanni Saporito e Roperto Spalto-Mu- 
stro e Bezo Karier e Filippo Greco e 
Bizanzio e Guglielmo Davellian e Gu- 
glielmo Romigro; e appresso a mol- 
tissimi che sono stati intervenienti 
abbiamo fatto il presente sigillo in 
favore deU’onorabilissimo tempio del 
Salvatore esistente e posto nella terra 
di Capizzi avendolo confermato i no- 
bili Eufemio di Draìna e Guglielmo de 
Moritze più sotto coi segni delle pro- 
prie mani ; il qual sigillo anche è 
stato scritto nell’anno del mondo 6616 
nella indizione i. 

Guglielmo al presente Catepano 
della terra della piissima regina e 
maestro foresterio ho scritto e con- 
fermato. 
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óx«rsir»yi)i ίυ?ίμ[οί, τή{ irims n Calepano Eufcmio (li liilta la 
χίγα ί\ΐ3ΐβί'}τ%^γ\ς ,-ηγϊίνιπί, xxì μ»ί- lerra della piissima regina e maestro 
ora'p ipa-pearìpios, i/Aprax. foresterio ho (x>nfermato. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

Instrumentum sire privilegium grae- 
cum antiquuin. 

Privilegium quoddam 1 grecum. 

Graeca. 

Z, n. 2, 

V. i. H68. 


ΑΝΛΟΤΑΖΙΟίνΐ. 


Pcrf;»mena lunga crnlim. 81 c 5 milliin., larga 29 c 4 inillim. La linea scrina 
si dislcmte dal ir <··'ηΗιη. sino al xxviii. Le linee regolarmente lirnle cquidislano Ira 
loro un cenlini. c i ιιιίΙΙίιη., cumprese le tirine. L’inctiioslro è nero o non motto sco- 
loralo; i caratleri in piccolo diplomatico sono alquanto crassi, e lalrolla sono mac- 
chiale le Icllcrc per la copia del liquore. La scrillura è ineleganle. 

(I) K>r«ri>v». Calttpanut, eatepanns, eapUanus idem quod capilanus, praesea, 
praefectui protiuciae vel eicUatis. Ita appellabanlur qui in Ilaliain ah imper. 
Bizanlinis miltebantur recluri procineia» et urbe».., Uu Fresno, glossar, grate, 
Calipani ili Apatia plures urbes el oppiita atdiflciisse ac conslifuisae, ipsamque 
regionem u<qiie hodic capitaiiiam ex suo nomine dictam. Homiialdo Salem, chronic. 
In Sicilia inaolri giustizieri, cupilani giustizieri, che volgunncnle calapani anche si 
chiamarono. In progresso di tempo lo loro allrihnziuni furono arrogate ai baiuli e ai 
segreti. In line i cal.ipani rimasero minislri lassi del magisiralo della grascia c ser- 
tenli degli ufliziali civili incaricali a giudicare le liti insorte nei mercati e a conscr- 
rare in es.«i il buon ordine o la polizia. 

(i) Tf.v tiiifù.ixs. Due sono le terre in Sicilia, delle Peiralia Soprano e Peiralia 
Sottana. Peiralia Soprana è più antica c cono.sciula anche sotto il dominio romano, 
c par di essa qui intendersi. Peiralia Soprana oggidì è capo mandamento, alla cni 
giurisdizione apparlieiic Peiralia Sultano. Desso è un comune avente popolazione ni 
di sotto di GODO abitanti, in provincia di Palermo, circondario e diocesi di Ccfalii, 
soggetto soltu il dominio feudale alla famiglia dei lllonlccalcno c ni Toledo grandi di 
Spagna. J 

(3) Βοολ'ζχΓάχ. nciroriginote è serillo βο^,ζ le tulle che incontra e l'ultima rolla 
coll'accento circonflesso sul k. 

« 

(f) 'KoioSw ri!>. ncH'originalC sta 

SG 
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(Γ)) Kirrrjfr.v, CapÌtti, cÌllìi cclcbrc ai icinpi di Cicerone, urbi Capilina, Capitium. 
Occupa il giogo di elevalo colle verso libeccio, apjurlcnente ai banccllollo Castello 
principi di Torrcmuzia, oggi capo-mandnmcnlu in provincia di Messina, circondario 
di Mislrella e diocesi di Palli, avente una popolaiionc al di sotto di 5000 abitanti. 

(6) Τή< ifOfiiTM. Manca questa voce nel glossar, greco del Du-Fresne. nel glossario 
Ialino vi ba ; fureiia, sallai, $ilta, nemus, unde foretlarius, qui foretlai seu sitros 
curai. In Sicilia delti maetiri foretlerii. 

0) Έν NeH'originalc é* à. 

n 

(S) *Pof4ίχ,^oJ. l'ieirorigìnalc lo volte che incontra »la scriilo : cd una volta senza 

il punto in One. 

i* 

(9) AriarfyAi^lv. I^cU’originsìlc sta: meglio se serillo AWirr, μ;ν. 

V A 

(10) Τήι ISeUoriginalc è: t o'ju· 
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Il hi. 0080. Kcbraro, 20. V iiidiz. («?oiiuniinop.). 

Il hi. 1Π2. Fcbraro, 20. V indii. (Iloinuua), 

r>|.w.mj In nomine saiiclc el individue Irinilatis. AMEN. 

Anno incarnationis doininice m'’.c".lxx.ii. Indiclionis v.| Regnante domino 
nostro gloriosissimo llegc. 1 Wilelmo sccundo anno regni cius vn. Cnm 
ipse dedit tcrras 1 prò plantandis vineis burgensibus siracnsc. dcdii | 

IO simililer tcrram ad plantandam vincam virgultum et | ortum raciendmn. 
ecclesie sancle Inde siracusane, nominatim ] terram de pantano quo l (sl 
in termino bigcni. pelitione ] el obsecracione. Bosonis primi episcopi ce- 
phaludi. el | aliorum ciusdcm ecclesie canonicorum. Quia locus ilio siili 
13 et casali | suo agulie idurimum crai vicinus. el ulililalibns ecclesie | 
sue prò vinca planlanda virgulto el orlo faciendo satis | idoneus. linde 
ego. Gaufridus femcla lune Icmporis siraculse slratigolus. regio preeejilo 
el dominornm curie, et maxi me domini Gaufridi sccrelarii. ad cuius 
20 baiuliam ime pollissimum perlinebal. cui ego respondebam de liaiulia | 
mea adsignavi prediclam terram cum Icrininis suis canonicis | ceplialii· 
di. terram scilicet que est inler mare et viam puplicam | que ducil si· 
ras 31 racusain. a piilco qui est super terram saline domini | episcopi siracusc. 
el lune lapidea que vocalur aguiia. ] usque ad caput panlaui usipie si- 
racusam. ubi soni iuncci (?) \ plurimi. El quoniam parliceps procul dubio 
j mercedis | exislìt. qui bonorum se optimum exibel adiutorem. ne | de bar, 
regia donalionc aliqua in posleium suboria|lur dubilalio. Ego Gaufri- 
dus femcla lune sira|cnsc siraligolus. liaiic meinoriam scribere feci, cum | 
subscriplis Icstibus qui nobiscuni adfucrunl cum ego ut | prcdicinm 
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IO est regio precepto et dominorum cune, quorum | uispcnsationi hoc po- 
tissimum pcrlincbat. prefatam | lerram tradidi canonìcis chcphaludi. in 
manu | magistri rogerii qui lune erat priur sancle lucie siracusc. 

Ego iohaiines do sancto stephano castellanus chephalu|di inlerfui 
et Icstis sum. De burgensibus siracusc. 

ΙΪ kX-ì Ego iohannes de fusco lune vice comes siracuse. >J< Ego | Roge- 
rius de fulchercdo. ►Xi Ego iacobus miles. 

)J( Ego Guido merchator. >J< Ego Pelronius. Ego Willelmus | escace- 
rinus inlerfuimus vidimus. et audivimus et | testes sumus. De sarracenis 
20 siracuse. >J<Ego Gaitus | niaimon. et Ego abderabamen gencr suus inter - 
fuiraus. De sarracenis augulic. Ego Gaitus hamar. [ Ego Bocher binsarcus. 
Ego Gaitus brabiin. Ego mni|mondus(llius cius. Ego abdelali. et multi alii. 


j>. Κϊγά'ϊόίβρέί 9ημ£ΓΤ»5. enfiztyof 
ουρϊκού'ίΐί. sìrdioxx τό irxvràvoy άκου 
ύπχρχίΐ | t's τύ μίτι^ΰ τίί ί'/ουλιχς 
■Λχί τόυ υοντζίνΟί. ] ι0υ ΤίμίίχΜου ϊ- 
5 ιτΐ3χόΐΓθυ χίφχλουίίβ ] ίύν τηί ίιχ- 
•/pxTiilcl'S οίντόυ,ίΐ» 70 <f'y|TÌ'J3£ «μ- 
ΐ7£'λί,ν. ϋί κχ^'όη 5ιλοΓ »ίγρχ^γΐ|:δυ 
βίχρίτικόν κυρου 'Τόΐίρί. κχι' 3.·δ?υ- 
λ jjiTJU x»i‘ xup'ju νίχολχου. òli μχρ- 
luoias ii'àvyou | ψοώχου 3ί3κδμη BU- 
IO pxxoGar.s. χ»ι yotò» \ τ05 μυοήν^,ί. 
XII yohiXμo'J Bxirjip'lvou. χιι' ρο- 
yif! φουλχουρι'του. κιι' ·χ·£Γρνυ|χοι. κιι' 
“ίχχίβ ΒΓριτιδτο!. χιΓ κίϊη μχ\ίμθΊν. 
κιι' δ yxμβfò: ιόυ νοτχρ’ *-3£ρρχ|χ- 
μίν. κιι' xiir ΛΧ/ΙίρρχχμΙνίβτ,νμοχ- 
1 Ϊ χού\μμίτ· *χί χζ'ΐ'χζ ι'ϋβΓ,ν χχτίχιίί'. 
κιι' άλ- I iir'f.v μΐζηρι. κιί φιππίχ 
(ζ3ι·,ν μοΰϊϊ I κχι' χ'ιτχ'. ΰττχρχουν 
μί:τ ip.'J. κ'ί | :νίικπό·/05. I. iGui'rouf 
ί χν . 1 κιι' τήν γρι^ήν την ϊλχβίν. 
20 χπό róu μί'Ιρουίτδυ β;ζρ·τ;κδν. iypiyii 
(,·Ίβρη·>χρ'\· I κ". lis iuró; ’ινδ'.κΐίο- 
yu 5 . £'; ϊόι?ρ£{ ; |yi7:»5: 

E^lrallu dal cutlicn conlcncnlc 
c I ttn da Hocco l'iiTÌ, .Sic. siicr. aoJii 


Ed io Giostre Fcmctla slratigù di 
Siracusa ho resliluilo il pantano, clic 
esiste nel miluogo di Agulia e di Yut- 
zeni all' onorabilissimo vescovo di 
Cefaludio col suo territorio all’og- 
gelln di piantarvi una vigna, sicco- 
me dichiara la scrittura del segreto 
messer Giosfre e del custodito da 
Dio e messere ^icolao: per lestimo- 
nianza di Giovanni Fusco Viceco- 
milc di Siracusa c di Goido di Mes- 
sina c di Guglielmo Scalzarino e di 
Rogeri Fulcurito e di Petruni e di 
lacob milite c di Caito Maimun e del 
genero suo notar Avderrakmen e del 
Caito Avdcrrakmcn di Eben Mukum- 
inet e di Azuz Epbcn Katdeie e di Ali 
Epben Mezeri e di Fctlak Epbeu 
Muse c questi sono i testimoni: addi 
20 gennaro, indizione v dell'anno 
(iCSO. E la scrittura la prese dalla 
parte del segreto. Fu scritta nel 20 
febbraro della stessa indizione v. 
Giosfre Fi metta. 

:is. Volt, sopra png. (3.'>, noia. Qucst'altu è 
, Ci'i'latludciisii cccleiia. 
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Μ·Χ|3Γ(0(. 1111 ho, 

Mdyriof. 1111 hi, 

1 aiyvov χειρόί μιχίί,λ του 9^“' 
βoτbμo·J. 

2 όμολογαίι. K*yà> μϊχΛηλ. »V δτι 
«ρΛ/α ττράί β£ TÒy κυρΓν ia-iyvTi» ] 
-ròy e’yòoOXs;y r.3.vxvrMy xaì rpiaopipiov 
T*i{ μsyi\r^t εΛχληοΐίί icÓXéos 5r*yóp- 

3 μου I TÒy (μυν iypiiSrriptoY του oi- 
μΛΓΟυ (1) IO iti IO aypoy τήί ρ'.μ-Ύ,ί 

4 ^»X9oCy (2)τά *»ta.'3iy | τόυο’χουσου 
tii Tjpt* iiKOJl κοχχου « x»i‘ »ιτίλ*,5» 

Γι jis-o οου τ*υτ» | òiòoxi ooi τό ρο^ίχ 
typ»OT»ipioy x»Sis ιτεριΐχει x*t' διλι·- 

C ττοιε" I τό syypt^ov ιδυ βεχρέτου τόυ 
ίχε!·/ 3S ίξου3ΐ»ν ττοιεΤν εξ «υτου ε?η 

7 /3ουλΓ, ζοζ'ψίνίν τχν α\/μί/ά>νχν (3) | τόυ 
^ιρημίχου iyypitjoυ τή{ ίουίχΛί. χ»ι 

8 οη £xSix»Ì33) 30t «υτο ivo τΤΛντέί I ·7τρο- 
οί'ΐτου ξένου τε χ*ι' ίδιου, ε'ι δ’ουχί δι- 
■!Γλ»30) 301 τ'ν τιμήν Χ3ΐ' i’yjiXXaJi. | 

■J ζ»ι' tìs TÒy διμ.ό^ιον χομίσμ*τ* λ'ί*. 


CG94. Marzo. IV inJiz. (Cottanlinop.). 
118C. Marzo. IV indiz. (Αοιηαιια). 

Segno della mano di Michele il Fle- 
bolomo. 

Confesso io Michele che ho ven- 
duto a le messere Giovanni Endulsi 
canonico e Irisorcrio della grande 
chiesa della città di Palermo la mia 
officina dello svenalo, di flebotomia, 
sita alla sommila della piazza Aa//u», 
ed è sotto della casa tua , per lari 
venti di un cocco ed ho ricevuto da 
le questi tari venti. Ho dato a te la 
della officina siccome contiene e di- 
chiara la scrittura del segreto. Per 
avere tu potestà di far di essa ciò 
che vuoi, salvi i palli della nominala 
scrittura della Duana. E quindi lela 
difenderò da ogni persona estranea 
e consanguinea, se no ti raddoppierò 
il prezzo, e non altrimenti; e pagherò 
al fisco Domismi 3G. Cosi stia ferma 
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elrx ipfivsdsi το iretpòy tyypxpoy γρχ- 
10 5>1ν μηνι' I μχρνιχ lyStxrtxvi Δ' ιτροτρο- 
irr\ χυρόι; xi'votsvnyou νρχτοχχνχ iro- 
λίοί «χyόpμov χίιρί ΐΛ'άννου ιεριχί γρχ- 
96/ ίχν? 6Γ6> 

χβρχμιοί ϋιόί ήϊΐίφ μχρτυρχυχο 
τον ΟΓβυρον >ί< ό e'ureXns lepcùi ψί- 
hxxos υ«67ρ»ψ». * 

νιχόλ»05 Ο τχ χριοτοίο^λου ΐ6- 
ρί!Κ{ υιός μχρτΰρχ κχι υχεγρχ4·χ· >ί< ό 
β’υτεληι ιερίυί ^'iXiirxos ό ιβ χιρχμου 
μχρχυρά::- 

χριστοδουλοί ΰιέί (χιχ»(ΐλ μχρχ\ιρ 
vxiypx-^-x. >J< γϊοργίΒ uio ν>χολ»ου 
(/jxòis μχρτυρ. 

χϊνσιχντι'νοί εΓ χ»!' »yi£ios irpas- 
T9ffir* τϋλεοί τχνόρμον \nriypx-\,x. 
Sul rovescio della pergamena v'ha ; 

Strumcntu grccu di unn trappelu 
hi funi dalli per tari xx grami i a 
miser iohanni di dulzi trisurieri di la 
mairi desia di palcrmu eie. — 
hec scriptura per omnia minuta, 
carta de taberna de fretario guiìlo. 
Inslrumento greco trappelu com- 
prala da iohanni dulci tesoreri majo- 
ris ecìesie panarmi. 

Graeca Z n. 3.—H86 n S Π86 
chaiia gnteco saracenica. — 


la presente scrittura scritta nel mese 
di marzo , indizione iv a sospinta 
di messer Costantino protopapa della 
città di Palermo, scritta per mano di 
Giovanni sacerdote nell'anno G694. 

Abramio figlio di Giuseppe attesto 
sotto la croce. L'umile sacerdote Fi- 
lippo testimone mi sono soscritto. 

Niccolo figlio del sacerdote Cri- 
stodulo mi sono soscritto. 

L’umile sacerdote Filippo di Ce- 
ramo testimone. 

Cristodulo figlio di Michele testi- 
mone mi sono soscritto. Giorgio fi- 
glio di Niccolò Maedis testimone. 

Costanti no e indegno protopapa della 
città di Palermo mi sono soscritto. 


Pcrgiinirnn lun"a IG c { milliin. , targa 2t o 5 niillini. Le lineo cquidislano un 
rcnliui. V i milliiii., iruiinc Miilesluiiono o le firme ebe conservano distarne irrego- 
lari. Carallerc iiilralcialissimo c un po' crasse, incbioslro nero e vivo, senza suggello. 

(1) Tsa attiro·!. Così iiilerpelro la sigla falla qui incidere: 

Semalu»,a.um. voce annoiala nei glossari lalino-greci, lemia- 
nimalut, lemtiacuux, ήμ<χικ>ν. L'einbicma delle ofOcine dei sa- 
lassalori non vediamo essere lullora qui in Palermo fa figura 
d'un uomo giacente a Irllo, con aperte tulle le vene e stremalo di forre?.., 

(2) XaXifaOy. Sulla piazza c sul vico di Cbalfun ved. Morso Salr., Palermo antico, 
pag. 291 c 292. 

(3) ί-ψβννι.·», Sv;,fi>rr,m, patto. Contralto. Du-Ftesn.-’, glosicr. greco. 




aJT 
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loovs^oii, fi. ΔΙΙΙ fvò, Gennaro, 8. XIII indiz. 

• Goffridus de tnodac palatinus camerarius, et magister regie diiane de 

2 secrelis, et duane baronum. Universis bainlis I et porlulanis Sicilie, Ca- 
labrie, et principatus salerei, quibus littere iste fuerint estense, amicis | 

a suis, salutcm et amorem. Per boc presens scriptum nolum facimus vobis, 
i quod domìnus vcnerabilisepiscopuscephaludi,panormum | veniens, ostcn- 
dil nobis quoddam privilegium domini magnifici Regis Rogerii recolende 

3 memorie, in quo | ecclesie cephaludi pie concessìt, ut de omnibus vascellis 
fi eiusdem ecclesie, usque amalfiam euntibus et inde re'jdeuntibus frumento, 

Icguminibus, aliisque necessariis ad usum fratrum ibidem deo servien- 
^ lium, et de aliis que ! de rcddilibus ipsius ecclesie perveniiint oneratas, 

8 in introitu vel exitu poituiim nullum ius esigatur. | vendiliones autem, 
et emptiones, que fiunt prò ulilitalc fratrum eiusdem ecclesie ac prò 

9 necessitale ipsius | ecclesie, liceat libere conlrahi et absolute. de his au- 
to lem, que per terram fuerint ad prefalam ecclesiam | vel ad obedientias 

eius aliata, vel inde prò utilitatc eius asportata, nullas iusticias licitum | 
Il sit auferri vel esigi. Unde mandamus vobis et fìrmiter precipimus, qua- 
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12 tinus omnia que | in privilegio predicti domini gloriosi Regis Rogerij in· 

13 riite memorie conlinenUir, quod ipsi ecclesie | indulsit, et superìus con- 
u linetur et dicium est, prefate ecclesie observetis et attendatis, nec | buie 

concessioni aliqiiis veslrum obviare presumal. Esemplar autem predicti 
13 privilegii verbo | in presenti scripto fecimus declarari, prò eo qnod ipsum 
16 privilegium non polest co deferri, quo fuerit | necessarium. data panormi 
in regia duana de secretis oclavo ianuarij tertie decime indictionis. 


17 firi TB μ£γ»λου aixpho'j xxt 

iiri' τηί αίχρ-τίχ! τί/ «Voxoròy (I). 

τήί μ' /txx i TCxXxtivos (2) x*- 

le uipiptof. ir»3i I TO!S ίξι>υιΓ*3Γ5>ί{. xxt 
rxpx'i’jpi’Txtt (3). aixù.txi. xxì χχλχ· 
βρ·.χ{, xxt TB vpiyxfrxro’j. ix/.ipixo'j. 

19 Ta;f i’ χη·/γχχου·η *oìs.|ir»povai ypi:J- 
μχ'ίΐ , ίίλοίί βντόυ y^xipttv. yveextov 
ϊτ:χ ·ήμΐ V δη ό ίυ).χβΐ3τχ:θ! tirioxo- 

20 iros τβ χ£φ»|λουδου. ίλβχχ iis ιην τΛ- 
ναρμον, ΪΊΓΐίιξίν ή«Τν 3ΐ-/ιλλιον. τον 
·£ΐ μχήιτου pfiy'jS p'/ycpl/j'j. iv S> i- 

21 στ.·ρξ< τή ixx\f,3ix | τβ xn^xXo'jSo'j. 
órot «irxvTÌ'jiv τχ ιτλοΓχ, τόν Ti οιτι- 
piov, xxt' oiirpiov, xxi’ τί·ν irspa-v χρη- 

22 ζο -jiyay, λ/γ»· τίν | *ί·λίίν tiii ρτι- 
βίΐ3τ1{ μovr,s, XXI ϊτίρνχ wpxypiraiy, 
»«· 03Λ·ν iρχoμίvχy (ι{ τήν χυτήν ριονήν. 

23 xxt (ΐ3θδού, ίλίυβίρχν ιι' | οίλίΰοχϊ 
χχ(· Ϊξίλ(ϋ3χ'( ίχο'.χο, (ts TÓvt λιμί- 
vKC α!Χ(λιχ{ κχΓ xxXx^pixc , κχι τβ 

24 ττριγχτιτχΓου, sxXfpivov, οΐχ | χντχν χχι' 
irò irxTTir *ρχ3ΐ±·ς,χχι iyxpxotxi, τήί 
7 <νομίνηί Xiyaj Τ4 λ> χ-ρορκιβίνττν χ- 

25 itX^vy τήί τοιχντήί μον^ς. | ò’jSì ίν 
χομμβρκ'οχ (i), ή irepày τι ίι'χχιον , 
χ’*·ίτιβτί3:Τ;. ovT£ ςιχλχλχγγχπχον (5), 

26 óvre ét*poY 1 τΓ ίίχχιβν τατν irXrirv 
xvTSJv, iaxvrà’s χχι tmv rpxyμiτvv. 
τίν »ισίρχο;/ινι·ν 3ιχ ξν,ρχί (6) £·ϊ 


Sotto del granile segreto e sotto 
della segrezia degli eunuchi. Giostre 
di Modac Palatino camerario a tutti 
gli ufflziali c portulani di Sicilia e 
di Calabria e del principato di Sa- 
leriiio, ai quali saranno presentate le 
presenti lettere , amici suoi salute. 
Noto sia a voi che il religiosissimo 
vescovo di Cefalo essendo venuto in 
Palermo ha dimostrato a noi un si- 
gillo del sempre memorabile Re Ro- 
gerio, per il quale sigillo egli con- 
cesse alla chiesa di Cefalù, dovun- 
que s’imbatlessero le navi e di fru- 
mento e di legume e delle altre vet- 
tovaglie, dico, dei fratelli (canonici) 
della detta mansione e dille altre 
cose da qualunque luogo giungessero 
nella stessa mansione ed entrata li- 
bere avessero ad entrare ed uscire nei 
porti di Sicilia e di Calabria e del 
principato di Salerino. Similmente 
da ogni vendita o compra fatta dico 
dai prenominati fratelli della stessa 
mansione nò alcun tributo o qua- 
lunque altro dritto richiederete, nè 
falancatico nè qualunque altro dritto 
dalle navi loro. Similmente della rob- 
ba di frutta secche, che entrano nella 
detta mansione o nella dipendenza 
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27 tflv I ^r,6i)jjiy μονήν, ιί iti τό aorris 
ϋίτόχιον. ti ίξίρχομίνΐ'ν Xi'ya·. τίν β- 
βΐλ^ίν tiis άυτήί fXxXriB.'ai όι /òò Ιν 

28 iixaioy | àiraineniiirai. βιτ aviiv. aXX 
eXioeipa. vai' χο'ρίί tivòs κχμίρχιβ. 

29 ó^eiXovij I i'yat ΰβιν οτίΧΧομίν ΰμ'ν 
xat' aupfi'S τρο3Γβττομ£ν. a aravta 

30 ùoa l’y ri οιγιΧΧίβ: j το5 ιτροριβηοηί a- 
ytas μονιίί £τρο3ίχ{76. ϋπ·£ρ ό irpopifliis 
άίΐμντ,3Γ05 ργιξ poyiptoi, Λίήμόνα-ί, c- 

31 oTipEi 1 τή rpopri9ri3r,. ayia μονΐ, xa:‘ 
ays’riprs ιτχρίχίτί, ixzXrlpa'siri. xat' 

32 xpati'sétat, xat τρο^ίγιχε. | μι’, avii- 
xpoùoiti, μί7£ tvaytiawiTi, τ»ιν ιτροριβι'- 
sav στίρξιν. 5ià τουτο εκιϊ,Θι àoiots ) 

33 τώ irapòv otytXXtov, Sta τό τό μ^^^ν 
otviXXioy (1) τδυ μaxaρtoτaτoυ ρήί ρο- 
7 £ptou où Jivovrai' άυτοι Sititv sìs iravrà 

31 Toirov. α7Γ£]χομί’νου{ ìutbì xat' siasf- 
χομίνουί. xat eSó9t i'v τι jrayopu». 
layyoyapioo η lyJixrij'VOS ly. * 

Sul rovescio della pergamena: 

Per la franchezza di | Doana le 
nati che \ portano retlomgli al ] n;- 
scovalo di Cefalk et \ alli canonici e 
franchezza di dogana | cd altri oneri 
per tutti li frutti \ del vescovato sino 
ad Amalfia ecc. \ per un pririlrgio 
del Re Rugiero | veduto dal Regio Se- 
greto delle 1 Dogane del Regno in lin- 
gua latina e Greca, ed per comczalo 
I alli Baiuli e segreti di Sicilia. Ca- 
labria I e di Salerno. 

Latina et greca. 

Facta a fol. 53 data est giiod hic 
greca est. 

Privilegium prò canonicis iiilrandi 
et exeundi \ ad comunem suhstcnia- 
tionem. — Z, n. 7 — n. 6. 


della slessa, ovvero die si escano, 
cioè dui fralclli deila stessa chiesa (dai 
canonici): nò alcun drillo richiede- 
rele da loro; ma liberi escano e di al- 
cun onere non siano debìlori. D’onde 
mandiamo a voi e fermamenlc or- 
diniamo che ad ogni qualunque cosa 
che ò nel sigillo della prenominala 
sanla mansione allendiale; sigillo che 
il sempre memorabile re Rogerio mi- 
scricordiosamcnle concesse alla pre- 
della sanla mansione c come sopra vi 
appresliale, adcmpialeemantcnghiale 
callendiale, nè violiate, nè avversiate 
la predella concessione. Perciò si è 
fallo loro il presente sigillo, per non 
poter eglino mostrare in ogni luogo 
il gran sigillo del bcalissimo re Ro- 
gerio, lungi recandosi e entrando; 
0 si è dato in Palermo in gennaio ad- 
di 8 delta indizione xin. 
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Α^ίΝΟΤΑΖΙΟίνΐ. 

Pergtmrnn lunga i7 cenlim., larga 24. La acrillura si distende per lolla la linei 
oriiontale e comincia al ii cenlim. della linea rrriirale. Le linee regolarmente tirale 
equidislano tra loro 14 niillim. L'inchiostro è nero, il carallere latino è nitido, non 
cosi il greco, che è inelegante e crasso. 

Non ha segno di sigillo pendente e non ha noia di anno , ma semplicemente di 
mese e d'inditione a mo' degli atti di questo genere. GoITredo di Modica era mae- 
stro segreto nel 1172, come è a vedere dal contenuto del diploma rircrito in questa 
serie al num. viti. 

Dal presento alto si ha, che la f.iiiiiglia dei Conti di Afodica è mollo piò salici 
di come la stabiliscono gli scriiinri nostri di genealogia. 

(1) i<roiio«ily. ’AstJiuMroi, catiniiuA, 6 etiralut. Eunuchi a' tempi nor- 

manni erano addelli airamminislratiuiic della segretia della Dogana di Sicilia. 

(2) Ό «-jiXjtrtvat La Ilogann sotto i normanni amminisiravasi da un came- 

rario assistilo da giudici o da notai. Iliconosceva per capo il Gran Camerario. Vedi 
Inventario officiale del Grande Archirio di Palermo, cegrezia della Dogana, pag.ÌO. 

(3) L'ntricio del maestro portolano consisteva neiramminislraiione di 
tutti i caricatori di Sicilia. Vcd. Inventario officiale del Grande Arehicio di Sic. 
maeftro portulnno, pag. 83. 

(«) Κο>μί,:ιιιο·/. Κομ;»ί,;»ιον, χο·)μί,;«!ο·/, iribulum, tectigal pro mcrcibiu eiaolri lo- 
litum. Du-Fresne, glottnr. ad Acriiil. med. et inf. graecil. 

(3) φ»λ»>.»χ^ιπχύ». Per if jrixiiy . Fatancaticum species tributi forti eiiolcendi 
prò mercibut qune fnlnngii* expontnntur. Du-Fresne, glonar. lat. 

(C) Ali ϊν*'· ’■■- Arida lubttnntice. Lexic. graeco tot. lac. Tusani. Srfoi tiftoì, 

fructue aridi. Du Fresne. glntfar. D onde qui usala della voce suslanlivamcnle. 

(7) Aix rù rò μ^>χν myrUtox. Non si è conservalo sino a noi il diploma aulograro , 
cui qui si accenna. Sopra perù a num. iv di questa serie ne ahhiamu rircrilo un'an- 
tica versione Ialina. 
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I2RG. Aguslo, 5. ΛΙΥ indii. 

1 nomine domini amen. Anno dominico Incarnalionis millesimo, du- 
centcsimo. octogcsimo. sexto. mense augusti, quiriloeiusdem. quarte decime 

2 liidictionis. Regnante serenissimo domino nostro, domino lacobo dei | gratin 
Inclito Rege Sicilie, ducalus apulie et principatus Capue. Regni vero eius 
anno primo, feliciter amen, nos tliomasius prillus. ludex civitatispanormi. 

3 notarius Benedictus publicus tabellio civita|tis ciusdem. et siibscripti testes 
ad hoc vocali spccialitcr et rogati, presenti seriplo publico notum facimus 
et testamur. quod ad nostrani accedens presenciam providus \ir Gualterius 

i de Bonentendi Civis panormi ob]tulit et ostendil nobis nomine et prò parte 
Reverendi patris domini lunclc venerabilis ceplialudensis Episcopi quod- 
dain scriptum factum prò mandato quondam Secreti Eugenij de calos. 
s qui in lingua arabica vocabatur | Bultàyb. in quo seriplo notatum est de 
littcra greca et arabica in carta membrana signatum signo consueto pre- 
dicti secreti euginij. conlencio Infrascripla. pelens ipsum scriptum prò 
» parte dicli domini episcopi | a nobis auctorilale ludiciaria et per manus 
inei dici! tabellionis | ad cautclam predicli domini episcopi et ecclesie sue 
ceplialudensis et robur sui juris de lingua et scriplura greca et sarrace- 
^ nica in latinam Iransverti et in publicam redigi | formam. ac apud omnes 
piena Intclligentia et iides ex ipso lamquam a vero et originali transum- 
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pio possil nssumi. Cuius pclicionera ul potè juslani ex officio nostri fie- 
s bilo annuentos. prò co quod nobis non crai | adeo piena cognicio et inlelli- 
gencia scriplurarum arabicarum alque grecarum. quosdam probos viros 
subscriptos cives panormi scienles legare et inlerprelari ulramque lilleram 
et linguam grecam et arabicam corain nobis fecimus acccrsiri videlicetj 
» presbiterum michaclem procuralorem grecorum panormi. nobrium lo- 
liannem ile naso clericum grecum. nolarium philippum busbus. el nola- 
num theodorum de ecclesiaslico scienles lilleram et linguam grecam et 

10 latinam tantum, nolarium lucani de maramma | nolarium Georgium a 
Iiihanne bono magistrum muse medicum judenm et magislrum shymucl 
mcdicum Indeum. scienles legere el inlerprelari lilleram et linguam ara- 
hicum et lalinam tantum, viros utique fide dignos ac ornili cxceplìonc| 

11 et suspecione carcnles. qui onines ad nostram presenciam accedenles el 
juranles corporaliler xfiani scilicel ad sancta dei evangelia el ludei ad lo- 
rale moysìs de fldcliter legende et interpretando nobis predietnm scrip· 

12 lum in lalinum. Injterpretati sunt nobis per eoriim sacramentum etfidein. 
quilibcl corum per se. pari el una voce concordes. dicium scriptum per 
totum in forma subscripta. et facta interpretaliune ipsa tam de litten 

1Ϊ greca, quam de littera arabica, el prcdictis omnibus 1 cura luris sol· 
lempoitate diligenier inspeclis. quia viJimus dictiim sriipliim forma non 
abolilura. non abrasum non cancellatura non in aliqiia parte sui vicinm 
li aliquod imminere. et Iranslalum. cxaininalum. releclum el auslculblum 
cum originali prediclo in baiic presenicm forniam piiblicam lalinam re- 
daclura per manus mei predicli labellionis ad caiitelara predicle cepha- 
ludensis ecclesie fideliler dnximus Iranscribendum. Tenor aulein de de- 
li scripta conti nencia greca | lalis est. ^Meiisc augusti presenlis indictionisoc- 
bve. anno mundi sexlo millesimo, sex centesimo octogesimo terlio. Ve- 
niente me Eugenio secreto diclo de cales ad casale charse propter con- 
te troversiasqnas 1 liabebanl inler se villani de ollnmarrano et casali charsc, 
de confìnibus exislcnubus intus predicla casalia el precipiente ulcongrc- 
garentur seiiesda llegirnine lerrarnm adiacenlium. Yideliceldc casali mi- 
Π chiken et de 1 casaba. el de cassaro. el deGurfa. et de biccarocldechimin- 
na et de pelralia. el de calatabutiiro. et de polieio el de camarab et de 
cuscasino. quorum noiniiia subscribuntur in fine iinius script!, sarracenici | 
ts el abierunt ili lornm ubi crai qneslio. el ibi preeepi prcdictis senibus « 
parte potenlis el sancii Regis. ni dicerenl vcrilatem de eo quod sciunl 
super liuiusmodi confìnibus. me aulem lenenlc in nianibus scripluni 
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19 qucrens huiusmodi fines | quod detulit Sanson huius temporis Bàiulus 
octumarraai a deo custodito secreto' |- doane. etiegente. etsenibus oslen- 
denlibus. flnes inventi sunt sic. Sicnt ascendit per flumen flumen quod 

^ descendit ad casale zy‘ et | tendit usque ad mandram que dicitur zumàch. 
et inde ascendit ad muddac. et inde vadit usque ad serrani dictain na- 
dur lacséf. et inde descendit ad vallonum qui dicitur chàndac ettarfe l· 

ZI vallonus bruce. | quod descendit ad miste al bal^t. et transit vallonum ip- 
sum. et ascendit per serram serram habentem lapides tres immobiles 
usque ad portam que dicitur belelgeramine idest porta ccrvorum ubi est 

22 Rocca, in qua est antrum quod | dicitur gàr legibe. et inde descendit ad 
fontem qui dicitur ayn saddit. qui est prope mandram elgeraminc. et 
inde descendit ad vallonum megel. idest cisterna, et inde ascendit per scr- 

23 ram serram usque ad Gar^ilme vocatum megin. ex parie septemtrionali. et 
mandra prenominata et megin. in meridiana parte octumarrani. et ascen- 
dit per serram serram usque ad caput inonlis dicti mikal sintil. videntibus 

24 autem omlnibus confines predictos et dicentibus quod veri hii sunt preno- 
minati conflnes. etaflìrmantibuseos per sacramentum. ypiani et sarraceni. 
manifestata est causa, et scriptum fnit nostro mandato mense augusti 

23 vicesimo se|ptimo. Indictione et anno prescriptis. § Tenor autem scripturo 
arabico contente in eodem scripto originali talis est. Hoc fuit tempore 

26 vicesimo sexto mensis augusti Indictionis octave. presentati sunt se|ncs 
Xfiani et sunt notarius Basilius Cepbaludensis. et notarius nicolaus do 
petralia lusticiarius. et presbiler calolannus de bìccaro. et sy"r bonomus de 

27 custasino. et syr Ricalinus de calatabuturo. et sy'r Ioannes socer Be|nedicti. 
et abbas Biccari chiiragnatus. et presbiter petrus de biccaro. et Bcrnardus 
presbiter de Camarata. et lohannesSassus de Camarata. et amatus de Ca- 
marata. et Benedictus corbisius de Camarata et Basilius hagiiis de Cama 

28 rata | et de senibus sarraccnis. Cayliis Rabmun de michiken. et senex aly 
fìlius ychie de michiken. et senex chali'f. filius humur de micbikén. et 

29 senex ahmed filins habdclmumen de michikén | et Gaytus humur de mi· 
chikèn. et Gayius aly elbonifati de Gurfe. et frater eius àhmed elbonifati 
de Gurfe. et Gaytus abdelguayti filius abdesselem de Gurfe. et ebulfa- 

30 ragius filius abdesselem africanus de | Gurfe. et Gaytus àly pelruliti. de 
casali yhale et Bubiker filius succentoris de casali yhale et frater eius hasen 
de casali yhale. et Gaytus ebuseyn filius abdelmuchsén de cassaci et Bra- 
si hym filius humur de | cassaro super divisa que est inier flumen mar- 
rani et charse. et presentavit Sanson Bàiulus. in flumine marrani scrip- 
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lum doljane marnar idesl doanc secreti conlinens dcclaracioo^ divise 
J 2 predicte. et fuit leo|tum in pres<;ncia istorum prenominatorum jfpanornm 
et sarracenorum qui sciebant nomina istorum locorum. quod contineldi· 
visatn preJictam ey'da. idest camdein. et viderunl ad ocnlum idesl quod 
S3 conlinel scriptum ipsuin quod in | in scriptoinlerdeclaracioncm divise in 
loco verborum que ceciderunt inter genles lluminis marrani et inlcr genlcs 
charse. et est scriptum in dicto scripto sic. transit turones tres. et de- 
si scendil seplemlrionaliter ad flulmen quod dcscendil de casali icyet ad 
caput demnec zemmah. et demnec zemmih est intus in divisa, et dixe- 
runt isti scnes predicti quod liec divisa est locus in qno stcteruDl et co- 
35 gnovcrunt et afflrmaverunt boc. | deinde ascendil ad muddàc. quod est via. 
revertilur occidentaliler ad luronem nominalum nadu r lacséph. idest cu- 
stodia daynilellorum. et hic turonus appare! in loco, et lesUmonium pe- 
se rliibucrunl hii predici! quod idem | lergilurper nedutilacscph et descendil 
inde ad vallonum larfe. idest bruca descendentem de miste elbalat. et 
transit vallonum prediclum. et ascendil per serram serram per viam el- 

37 chafuc. usque ad porlain hayn | cigeramine idest fons cervorum et in hac 
serra sunl tres lapides. et in allo rupis que est in bebelgeramine prediclo 
est cripta que dicitnr Gar ellcybc. que interprelalnr cripta loculatricis. et 

38 postinodum descendil iinle 1 ad ayn sadid hoc est fons rubigiuis. propin- 
qua dimnet elgeraminc. boc est locus ccrvoruni et hoc dymneesl in di- 
visa lluminis marrani, deinde descemlit ail vallonum quod descendil ad 

39 vallonum (raegel) | boc est vallonus cisterne cognite per Garilme hoc est 
cripta aque. et transit per vallonum et ascendil per serram serram serram 
predictam ad latus migro clniegil hoc est cursus cisterne, ex parte seplcm- 

to Irionali. opposi la ad rupcm 1 Iceamòn. cl similitcr aqua cisterne eiusdem 
intus divisam lluminis marrani, et ascendil per serram serram ad caput 
mckel senti'n et tandem sletcrunl cogclanlcs istorum senum super divi- 
*1 sam predictam et nomina locorum predictorum 1 et confi rmaverunl ea co- 
gnilione corum eyébc. hoc est parlicularitcr. deimle luraverunl super hoc 
ali(|ui de jfpianis et sarracenis ipsis et confirmatum est inler eos firniilcr 
42 super co quod dixcril in presencia senis Biccay b magislri | donne de se- 
crelis qui arabico dicitur duén labkik cimatila, boc est donna reritalis tem- 
pore precedente predillo, cl posuilsignum suum in boc scriplo. ad con- 
firmanduin et roborandiiin i|isum. gite has bine allah gite ne beni clukill 
t:i hoc est s(»cs inea deus, el gratin dei. et talis tenoris est signiim dicli s^ 
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ad huius aulem supradicli ex dicto originali 
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il de verbo ad verbum transumpli fìdem apud alios facicndam | prcsens pu· 
blicum instrumentum exinde sibe factum est per manus nostri predicti 
tabellionis meo signo signatum. subscriptione mei qui supra ludicis. et 
dictorum interpretum. et subscriptorum testium subscriptionibus et te- 
*3 stimonio roboratum. | scriptum panormi. 

^ Ego Thomasius grilliis qui supra ludex me subscripsi : · 

Ego philippus de biisbiisio qui supra Intcrpres prcdictam scrip- 
turam grccam contentam. in dicto scripto originali vidi Icgi et transtuli in 
latinum una cum predictis Intcrpretibus ut dictum est et me subscripsi. 

^ Ego presbyter Michael procurator grecorum panormi qui supra in- 
terpres testans me subscripsi. Ego Symucl mcdicus judeus qui supra 
interprcs. prcdictam scripturam arabicam transtuli in latinum et me sub- 
scripsi 

^ Ego notarius lobannes de naso clericus grecus qui supra intcrpres. 
prcdictam scripturam grecam contentam in dicto scripto originali vidi Icgi 
et transtuli in latinum una cum predicb's interpretibus ut dictum est et 
me subscripsi 

^ Ego magister muse mcdicus qui intcrpres dictam scripturam arabi- 
cam transtuli et me subscripsi ; · 

Ego tbcodorus de ecclesiastico qui saprà intcrpres scripturam gre- 
cam transtuli et me subscripsi )J< Ego nicolaus clericus de Simone vo- 
catus vidi dictum originale et illud audivi interpetrari et testis sum 
Ego Lucas de notorio thoma de maremma qui supra interprcs scrip- 
turam arabicam dicti scripti ipsam scripturam transtuli de verbo ad ver- 
bum una cum predictis interpretibus et me subscripsi. — 

Ego notarius Georgius de lobanne bono qui supra interpres scrip- 
turam arabicam dicti scripti vidi et logi dictam scripturam arabicam et 
illam transtuli ut supra dictum est et me subscripsi — 

►J< Ego Simon de deumiludedi predictum originale scriptum vidi et 
audivi Icgi et interprotari in latinam formam a dictis interpretibus ut 
snperius dictum est et me subscripsi ut testis 

Ego Franciscus de mineo predictum originale scriptum vidi et au- 
divi Icgi et interprctari in latinam formam a dictis interpretibus ut su- 
pcrius dictum est et me tanquam testis subscripsi :- 

>J< Ego philippus de ccclesiastieo supradictum originale scriptum vidi 
et audivi legi et interprctari scripturam arabicam et vidi et legi scrip- 
turam grecam conlincri ut superius continelur et me subscripsi ut testis :- 
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^ Ego barlholomeus de milite vidi prediclum originale scriptum et 
audivi ipsum interpretar! a dictis interpretibus et testìs sum.— 

Ego notarius vintura de succentore predictum originale vidi, et illud 
audivi legi et interpretar! a dictis interpretibus sicut supcrius continetur 
et me tamquam testis subsciipsi. — 

Prcscnlalum Calbanic pcnes acla magne regie curie xxiiii novembri! xiiu ÌndiaonU| 
prò episcopo cepbaludensi in questione quam babel cum filiis et beredibus comiUs 
Krancisci de Aragonia. 

EGO BENEDICTUS puplicus tabellio panormi. qui supra rogatus 
scripsi et meo signo signavi. 

Sul rovescio della pergamena si legge: 

Fines Casalis seu pheudi charse ] ex instrumenlo arabico et greca in lu- 
tinum converso. 

1286. 

Transumptum latinum chartae antiquae graece et arabicè conscrip\tae, 
qua designantur conflnes feudi charsrc de anno | 1286. Regnante in Sicilia 
Jacobo Araganum. 

4· Aug. 14 Ind. 

J. Λ'. 84. 

i\. 47. 

Transumptum de dtr-isis Charse. 

Grecus. 

N. 47. 

Anno 1286. 

Pergamena lunga 38 rcnlim., larga 42. Le linee equidislano un cenlim. e rego- 
larmente lirale si dlslendono dall'uno all'orlo opposto di largbexta; cominciano al ■■ 
cenlim. dal vcrdcc. Il carallere è piccolo diplomatico , Γ incbioslro nero olquanlo 
scoloralo; consisirnle la pergamena^ meno di essere malirallala in un punto della 
estremità destra. 


1- i.m: 
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Lellera al cav. prof. Salvaloro Casa Pag. 5 

SULLE PERGAMENE GRECHE. 

I. 

Codice diplomatico siciliano Pag. 7 

li. 

Diplomi cd istoria 17 

Hi. 

Studi sutlc pergamene » 30 

IV. 

Itlustraiione esegetica i Si 

LE PERGAMENE GRECHE ECC. — PRIMA .SERIE — MOMSTERO 
SI S. FILIPPO U1 FRAGALA’. 

I. 

Raggierò i Conte a petizione di Gregorio abate concede la mansione di ( iv 

S. Tallcleo per dipendenza al detto abate e al monislcro di S. Fi· **** 

58 
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Ιίρρο (li Deroenna, soprannominnlo di Heleliro e le possessioni «icinr 
n S. Talleleo e ne descrite i conrmi. — Aniiolationi . . Pag. 163 

II. 

6601 Ruggiero I Conic a petizione dei monaci e di Gregorio abate concede ott. ia<l.* ' 
al munistcro ecc. le possessioni sito nel territorio di Mudi e ne de- * *’ 

scrive i confini. — Annotazioni * 173 

III. 


6603 Ruggiero i Conte a petizione di Gregorio abate concede al monistcro ecc. 
per dipendenza S. Niccolò della Scala di Paleocaslro e S. Ippolito e 
ne descrive i confini. — Annotazioni . . » 179 


Dic.li,iad.'|"; 


IV. 


6603 Ruggiero ecc. {È conforme al precedente diploma meno la indica- 
zione dell'anno). — Annotazioni s 187 

V. 


Die. iad 


lai 

•(a 


66IOAdeIasia Contessa una ai figli Ruggiero e Simone Conte per la ricupe· ou. ind.^ ' 
rata sanità di Ruggiero e per altri molivi concede al monislero ecc. 
quattro villani indicali a nome, vigne site nelle contrade, Oria, Yagilza 
ed Krcpi; libertà di erger mulini nel fiume Panagla e un podere di 
quattru moggi da dclrarsi dal fondo di Pauliano, di Galliti e di Pa- 
tera . — Aunutazioni 191 

VI. 


66l3Gregorio abate del monistcro ecc. dispone per Icslamenlo, lasciando Hagg. iid.iui 
ai fratelli ad esempio del celebre Teodoro Studila ammonizioni e con- 
sigli. Si loda principalmcnlo di Ruggiero Conte , di Niccolò Camer- 
lengo, di Leone Logolela, di Eugenio e di Adelasia Contessa, — An- 
notazioni 197 

VII. 

6613 Gregorio abate del monistcro ecc. aggiunge una specie di codicillo al iad. un 
suo Icslamenlu, lodandosi di Ruggiero Conte, di Adelasia Conlessa, 
di Simone Conte c del piccolo Ruggiero; ed enumerando le dipen- 
denze del dello monislero le dicblata irrcrnoiiliUi. Jlacoomanda la 
preghiera in prò del defunto Ruggiero Conte, di Adehisia, dei figli 
e di Niccolò Camerlengo. — Annotazioni 21l 

Vili. 

6618 Ruggiero ii Conte a petizione di Cosimo abate e dei mon.-ici del mo- 
nistero di S. Barbaro di Dcmenna reintegra il dello monislero nei 
poderi usurpatigli in causa di essersi perduto il diploma di conces- 
sione c descrive i confini dei poderi rcsiiluili.— Annolaziuni i !I5 


Seti. iad. 


( « 
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IX. 


niccolao Buscemi inlilola al priocipe di Trabia la pubblicaziooe del di- 
ploma Pag. 2-21 

Lezione del diploma ricavala d.il fae-timile pubblicalo dal Buscemi. — 

Annolazioni i 226 

^I^Adelasia Contessa e Ruggiero ii Conte a petizione di Gregorio abate Apr. ind. iii 
del monislero ecc. confermano un diploma , che pure inseriscono 
dell'anno 6605 (di G. C. 1007), pel quale Ruggiero i Conte conce- 
derai dello monislero il munte dei nudi, il bosco di ghiande e il 
campo per seminerio e ne descrivono i confini. 


X. 

ee20AdelasiB Contessa e Ruggiero ii Conte confermano a Gregorio abate Mgrzoinil.v 
del monistero ecc. un diploma, pel quale Simonc Conte concedeva 
taluni poderi alla chiesa di S. Maria della Gullia e ne descrivono i con- 
fini già precedentemcnle designati. — Annolazioni , t 229 

XI. 


6621 Adclasia Contessa e Ruggiero ii Conte concedono a Gregorio abate del ( vi 

monistero ecc. cinque villani indicati a nome e soggetti alla Camera * * 

Reginale. —Annolazioni » 233 

XII. 


Adelasia Contessa e Ruggiero ii Conte in pii di qneslo diploma del- 
l'anno 6607 (di G. C. 1099), pel quale Ruggiero i Conte a petizione 
di Gregorio abate del monistero ecc. concedevagli taluni villani in- 
dicali a nome, n'ordinano la conferma. — Annolazioni. . . >237 

XIII. 


662i Eleazaro Mulnbrè di Galati concede al tempio di S. Pietro di Calali di 22 ind iz 
*'*** tlui'li un uomo indicato a nome e taluni poderi e ne descrive i con- 
fini. — Annolaziooi s 2AI 


XIV. 

662 .'· Kuggiero II Conte in piè di questo diploma solenne dell' anno 639S 2 ind z 

(di G. C. 1090), pel quale Ruggiero i Conle, inteso il consiglio di 
stato, concedeva piena libertà, immunità e privilegi a Gregorio abate 
e al monistero ecc. aggiunge la sua omologazione e conferma. — 

Annotazioni ed inserzioni di due (ronaunli > 2i3 

XV. 


Matteo di Crcun e Domalda sua moglie concedono a Gregorio abaie e 
al monislero ecc. Santa Anastasia c il lerrilorio di Amislrato e ne 
descrivono i confini ) 255 
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XVI. 

CfìlOllaiioo (di Creun) di Aaiislralo c Domalda sua moglie concedono al ,, 

nionistero ecc. la mansione di S. Anastasia sita sul luogo di Amisiralo 
una alle possessioni e ne descriiono i conQni— Annolazioni. Pag. 2S7 

XVH. 

ΓιΓι:ΐ3 Guglielmo nrciveseo»o di Traina e di Uession, esaminalo il gluslo lilolo, 

"■* concede al monislcro ecc. di possedere i poderi di Limine, di Castro 
e di Storiano. — Annotazioni · SCI 

XVIII. 

Γιβίΐ Romano stratigoto di Demenna dopo maturo esame e lagaie islrutione iad.iir 
decide giuiliziariaincntc essere il rnonistero di S. Barbaro di S. Marco 
dipendente a quello di S. Teodoro di Mirto. — Annotaiìoni < a S65 

XIX. 

mecugliclrno II ro e Margherita regina comandano essere libero e non^^^^ U jgj , 
ostacolato il pascolo nelle terre del regio demanio a 2000 pecore, 

200 vacche, iOO giumenti e 500 porci del rnonistero ecc. — Annota- 
zioni > 269 

XX. 

fìC78 Filippo Orsino vende otto lumoli di terreno vicino il monislcro ecc. a jgj, ,u 
Niccolò Acro per 57 lari portanti la impronta di Guglielmo ii re e 
gliene rilascia apoca c quietanza a 271 

XXI. 

Γιβκο Margherita regina, inteso il parere del consiglio di stalo, conrerma a nov.! 7 ,ìoiI.Ì,' 
Boniracio abate o al monislcro ree. lutti i drilli e privilegi concessi 
da Ruggiero i Conte col solenne diploma dell'anno 6698 (di G.C. 1090) 
e ne specifica taluni contrastali. — Annotazioni a 273 

XXIII. 

Guglielmo ii re conrede allo abate del rnonistero ecc. I regi! dritti ^ον. iad. 
sulla canna e sulla caldnra dovuti nella 6era del comune di San 
Narro s 277 

XXIII. 

(Ìiem Beatrice signora di .Naso in esecuzione del sovrano rescrillo di GuglicI- Qjg„, (gd. ir 
Ilio u re rcsiiluiscc a Pancrazio abate e al nionislero ecc. un monte 
esi.slcnlo ciilru il suo Icrrilurio, concesso loro ila Ruggiero i Conte c 
Ruggiero re e loro usurpalo dai predecessori di lei. Di più concede 
ai inedesìiiii una cultura di otto gumuri sita nel luogo dcnoniinalo 
di S. l'allrlco. — Annotazioni. .......... » 279 
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XXIV. 

6Cni Rolando di Halclla rogio giudice e Filippo d'Euremio regio giudice e 
maestro forcsterio per ordine di Guglielmo ii ro e dietro analoga 
istruzione aggiudicano appartenere al monislero ecc. il monte e il 
podere di S.Tallelco e ne descrivono iconfini — Annotazioni. Pag. 

XXV. 


β69ΐ Adamo podestà e Andrea Raimondo stratigoto di Centuripi in cseeu- 
zione di duo lettere della Corte e dietro analoga istruzione determi- 
nano e descrivono i confini del podere di llalaventre in prò del mo- 
nistcro ecc > ^ 

XXVI. 

CC9I Granerio sacerdote o Omcncssa sua moglie vendono a Pancrazio abate 

J 1X3 ^ 

del monistero ecc. il podere denominato di Flnciano con altre limi- 
trofe possessioni per tari IM d'nro, portanti l'impronta di Ruggiero 
Conte e ne descrivono i confini. Ke rilasciano anco epoca e quietanza, 
cioè per tari IQ ricevuti in contanti o per tari donati e rilasciati 
per ispiriluale salvezza di una figlia loro > 2iU 

XXVII. 

6β9ά Guglielmo ii re a petizione di Pancrazio abate concede al monislero 
1187 

ecc. le terre site nel territorio di Cenlorbi e propriamente nel casale 
di llalaventre e ne descrive i confini, i 3111 

xxvm. 


6691 Kiccolò presbitero (snc.) e suo figlio Teodoro con Pancrazio abate del 
***'* monislero ecc. permutano due pezzi di terreno » 303 

XXIX. 

6701 Tancredi re conferma a Pancrazio abate i diplomi concessi dai suoi 
predecessori al monislero ere ii 305 


XXX. 


6725 Costantino d'Eufemio imperiale camerario della valle di Demenna, per 
incarico d' l’gu Capnsino imperiale gran giudice al di qua del fiume 
Salso c in esecuzione di rescritto imperiale di Federico datalo in 
Foggia in gennuro v indir, e qui pure trascritto, dopo analoga istru- 
zione aggiudica in prò del monislero ecc. o contro l'altro di .lla- 
niaci il diritto di pascolo nella possessione di S. Marcbello e del- 
l’acqua inseriienlc al mulino di Gullio s 31)0 

XXXI. 

6731 II, -orlino giudice e Andrea di Pngonolto baiulo in esecuzione di lettera 


122.3 


qui inserta di Federico imperatore c datala in Messina addi 32 ol- 


Sell. imi. I 


Apr. (Oli. I 


Agos. imi. 1 


Apr. ind. v 


Γιβηη.ΐΙ,ΗΚί. VII 


l X 


Apr. imi. v 


Ciug. ind. ZI ' 
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lobre iadiz. xi ad izUnta di Filoleo abate del moaislero ree. e «r· 
dulo il dÌploma, qui pure inserto, di Guglielmo re (è quello rifcrilu 
sopra n. xxtii, pag 30t) aggiudieano in Taxore di dello monistero i 
drilli e i priiiicgi c specialmente quelli derivami dal rirerito diploma 
di Guglielmo ii re. — Annolaiioni . . : Pag. 3to 

XXXII. 


61.1211100100 Lidorà, Mercurio Siebia notaro e Giosfrò genero di Sirolo, tira- 
tigoli di Raso, in esecuzione di roseriltu di Federico imperatore e re 
qui inserto ad istanza di Filotco abate del monistero ecc. e dietro 
analoga istruzione aggiudicano il possesso del oionle di S. Talleleo 
in prò di dello monistero. — Aonotaziuni s 321 

XXXIII. 

, 611iRiccolò maestro di Granatcrio di bemenna (Granili), a discarico di una g(tt, iad. * 
lettera qui inserta di Malico di Galali e di Riccolò di Traina, Calapani 
ed in esecuzione degli ordini emanati da Harcisio arconte maestro, 
ad istanza di Filoleo abate del monistero ecc. e dietro analoga istru- 
zione aggiudica in prò del dello monistero il mulino Higa, costruito 
a spese del medesimo nel fiume di Panagia i 321 

XXXIV. 

6753 Filippo d'Eufemio imperiale foreslerio di Sicilia, a discarico di una lei- ggos. iad.ni 
* tcra di Itoberto Fallamonica arconte e gran secreto emanala ad istanza 
di Filoleo abaie del monistero ecc. e dopo l'analoga istruzione giudi- 
ziaria descrive e assegna i confini delle possessioni pertinenti al detto 
monistero nel territorio di S. Marco a seconda i diplomi di conces- 
sione e di conferma di nuggiero Conte e re e di Federico imperato- 
re. — Annotazioni t 333 


XXXV. 


6766 Matteo Garresio signore di Raso e di Pieiraperzia omologa e conferma 
a Pafnuiio abaie del monistero ecc. il diploma di Beatrice e di Malleo 
di lui padre, per i quali la prima concedea e l'altro confermava le terre 
delle della coltura site nel territorio di Raso. —Annolazioni . i 341 


OtI.li,in(l 


( I 
•(ir 


XXXVI. 

6777 Filagalone abate del monisicro di S. Riccolò di Elafico e procuratore 25, iod. n> 
dell'arcivescoTO di Messina nella valle di Demenna, dopo maturo esa- 
me, dichiara il campo dello Sclesnis, silo nel territorio di S Marco, 
e piantalo a vigneto dal sac. Giovanni Schevdo esser posseduto da 
costui con giusto titolo, e non appartenere aH'arcivescovado di Mes- 
sina. — Annolazioni t 3(1 
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XXXVII. 


β188 Maria Catlune, assislila da Niccolò Franco procuratore di lei, rende a 
Giacomo abate del monistero ccc. per lari 15 d’oro un suo podere 
silo nel lerrilorio di Mirto e nella contrada Olirelo , ne descrive i 
confini e ne rilascia apoca e quietanu. — Annotazioni . Pag, 353 


XXXVIII. 


Oli- iod. 


I vili 
I VII 


l280Adelasia, già moglie del fu maestro Giovanni Ferraio, assistila da maestro Agos. iod. vin 
Leone Carpcnicrio da lei sccllu ad hoc per suo procuratore e mun* 
tualbo, ricevendo l'abito angelico e professandosi nel monistero ecc. 
concedo e dona a Giacomo abate e al dello monistero due sue case 
terrene site nel comune di à. Marco e un suo podere silo nella con- 
trada di turi e descrive i confini di essi immobili,— Annotazioni s 359 

XXXIX. 


Cartulario e Margherita sua moglie vendono a Nifone abate del moni- 
stero ecc. un loro podere silo nella contrada dellOgliaslro per sei 
rubili di grano, ne descrivono i confini e ne rilasciano apoca e quic- 


lonza. — Annotazioni » 3C3 

Serie degli abati del monistero ecc a 368 


XL. 

Uil Matteo Camarzano giudice annuale di Randazzo e Giovanni di Carduchio Magg. 24, ind. iv 
regio pubblico notare ad istanza di Mario Monteleone abate del mo- 
nislero ccc. rogano la interpretazione in lingua vernacola falla da 
Blasco de Biasio di cinque diplomi greci sopra ricordali ai nume- 
ri XXVII, III, XIX, XIV, XXII s 369 

XLI. 


IStOGiuliano Castellano regio segretario, visitatore e commissario delegato, Apr. 2, ind. un 
e Francesco di Silvestro nolaro, in esecuzione delle istruzioni emanale 
ila Ferdinando re e della deliberazione del sacro regio consiglio, esem- 
plano la versione Ialina del diploma greco dell'anno 6653 (lUS di 
G. C.). pel quale Ruggiero re confermava a Bonifacio abaie ecc. quasi 
lutti i diplomi antecedenlemenle concessi al monistero ecc. i 379 


APPENDICE PRIMA. 


I. 

Diploma — frammento. Adelasia Contessa concede al monistero ecc. 
dalle saline di Castrogiovanni sale bastevole per lutto l'anno, a 385 

II. 

Postille c firme greche nelle pergamene latine del monistero ecc. · 387 
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APPENDICE SECONDA. 

I. 

1491 Innocenzo vili papa annelle cd incorpora tulli i beni, drilli e perii- Lo;. 7, md.ix 
nenie dei monislcro ccc. airuspcdalo grande di Palermo Pag. 393 

II . 

nitritolo c sialo materiale della chiesa o del roonislero eco. . a 393 gen. iad.j'j 

APPENDICE TERZA. 

I. 

IJ09 Ferdinando re manda istruzioni a Giovanni Luca Barbieri segretario e Lug. 30, ind. in 
inaeslro iiolaro della reai Cancelleria di Sicilia, per lo quali Ira al- 
tro ordina la cscmplaiione di lulli i diplomi dagli archivi delle chiese 
c dei inonislcri dcH'isola, relalivi alla pruova c alla tutela del regio 
patronato sulla chiesa del regno di Sicilia » 397 

II . 

IStOlIgo de Miinendn viceré delega Giuliano Casicllano segretario a Tisila-Genn.2!,iad.iiu 
(ore generale per eseguire lo incarico reale a norma delle istruzioni 
di sopra . , i 399 

APPENDICE QUARTA. 

I. 


l799Ferdinando iii re nomina duca di Bronlc l'ammiraglio inglese lordgmgjgj 
Orazio iVelson, gli concede tulli i beni, i drilli c le pcrlinenze una 
vulla posseduti dal monislcro ccc. c poscia annessi c devoluti all'ospe- 
dale grande di Palermo c gli accorda la prerogativa di sedere nel 
braccio militare del parlamenlo siciliano » 401 


(in 

(u 


11 . 


ISIISlalo dei beni c delle pertinenze c loro rendila annuale concessi al- Giug. 30 imi. «v 
l'ammiraglio lord Orazio iliclsun a seconda il rivelo prcscnlato dal ca- 
valiere Aiiloiiio Forcella, procuratore di Kelson .... » 404 


III. 

isui'iaiio geodetico di lulli i beni immobili concessi per ducca all'ommi- Lug. 9, iad. lu 
raglio lord Orazio telson gqg 
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SrCONDA SERIE — CHIESA E VESCOVADO DI CEFALU’. 

I. 

cesi Ruggiero II Conte assistito da) prolonobilissimo Cristodulo, da) giudice 
riiccolò di Reggio, da Gioranni Zccri o Kommetta, da AIcndio di Pa- 
lermo, dui Gaito Roddao e da altri, componenti tutti la sua alla Corte, 
aggiudica appartenere a Moriella dei Patterani il mulino esistente sul 
fiume Sulla tra Lìvricl e Ciminna contro le prclcniiuiii di Vuniudare 
di Petterrano e dei cugini di costui. — Annolationi . . Pag. A 09 

II. 

MiORuggiero re concede alla chiesa e al voscorado di Cefalù un gran nti- 
mero di fillani indicati a nome. — Annotazioni s 113 

III. 

Id. Ruggiero re edifica il duomo di Cefalù in onore del SS. Salralore, lo 
istituisce a cattedra rescovile e descrive i limili della nuova diocesi a 123 

IV. 

id. Ruggiero re concede alla chiesa e al vescovado di CefalCi la franchigÌn 
doganale di terra e di mare g 129 

V. 

oSuSKamclino Castane!, Letizia sua moglie e Guglielmo loro figlio edificano 
un tempio in onore del Wegalo-mnrtirc Ironono e lo mettono sotto 
la dipendenza della chiesa di Grallcri; vi assegnano dei beni rustici 
e ne descrivono i confini. — Annotazioni g 131 

VI. 

eCfioOddar.lo Tcrrcrio ed Emma sua maglie vendono al sac. Pietro di .S.m 

'’·'® Bartolomeo per lari 30 d'oro lo loro case, ne rilasciano apoca c quie- 
tanza e descrivono la localilìi di dette case. — Annotazioni . g 133 

VII. 

eeTOEufemio di Traina e Guglielmo de Jloritze da Petralia, Calapani regi- 
naii c maestri forestcri in esecuzione d’ordine del segreto Giovanni 
e del Gaito Bulchalak e ad istanza dei vescovi di Matta e di Cefalù 
restituiscono al tempio del SS. Salvatore della terra di Cupizzi. giù 
dipendente dalla chiesa e dal vescovado di Cefalù, i poderi preceden· 
lemenle stali assegnali c descrivono la quantità e la limilazinne di 
detti poderi. — Annotazioni g 137 

Vili. 

Wiso Goffredo Fernetta siraligoto di Siracusa ad istanza del vescovo di Ce- 
falù e per ordine del segretario Goffredo restiluiscc al detto vescovo 


tìenn. imi. i 


Fehr. ind. v 
>Iar. Id. 

Id. Id. 
Agos. ind. VI 


Die. Ϊ, ind. IV 
Giug. ind. I 


Fclir.20, ind. v 
39 
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la terra del pantana, eeistenlc Ira Agulia e Vulzeni per piantarvi ri· 
gne, bosclictlu e giardino, stala precedentemente concessa alla chiesa 
di S. Lucia ili Siracusa .... Pag. «3 

IX. 

MiniJlicbele Flebolomo rende a fiioranni Eodulsi eanooico e tesoriere del „ ■ , 

lise ...... . !lar. irtil. ir 

capitolo di Palermo per lari venti d'un grano la sua officine di ble- 

bolomia, sita e posta in Palermo nella città tfcchia ptaxsa di ΚοΙΓυη 

e gliene rilascia apoca e quietanza. — Annulazioni . . . i ilo 

X. 

fìulTred» di Modica camerario del Palazzo e maestro secreto della Do- <■ „ . , 

. ........ ® tcnn.e.iiul. mi 

gana, ad istanza del vescovo di Ceialu ordina a tulli i baiuli e por- 

lulani di Sicilia, di Calabria o del principato di Salerno, perche in 
esecuzione del reai diploma emanalo nel marzo del 1132 i legni del 
vescovo e della chiesa di CcTulù abbiano entrala ed uscita libera nei 
porti e non siano (enuii ad onere veruno a ili 

XI. 

l:Ì 8 <!Tumnsio Grillo giudice della citlii di Palermo e Benedetto regio pub- Agos. 5, imi. xiv 
blico nolaro, ad istanza di Gualterio di Bonenlendi per ooiae e parte 
di luncla vescovo di CelalCi rogano In inlerprelazinne in lingua Ia- 
lina di un allo greco arabo dell'anno del mondo 668.1 (1176), 27 o 2 G 
•agosto, indiz, vili; per il quale allo Eugenio segreto della Doana 
dopo analoga istruzione descrive ed assegna i confini del Teudo della 
r.bnr.-i.a, pertinente nlln ehiesa e al veseovmio di CcTalù. Orinlerpreli 
della parte grec.a dril’nlln furono .Michele procuratore dei preci di 
Palermo , Giovanni di naso chierico greco , notar Filippo Busbus , 
notar Teodoro di ecclesiastico: c di quella araba notar Luca di Ma- 
remma, Giorgio di Giovanni Bono, maestro Muse medico giudeo e 
maestro Simucl medico giudeo 431 
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AVVERTENZA. 


All onta della diligenza impiegala nella rivisione sono scorsi alcuni errori di slampa (I). 
Cosi per esempio : 


Pag. 80 

I 8.Ί 

» 88 

II ili 

> 103 

.) lU 
» UT 
I 153 
167 
:) ICS 
I SOO 
:i ivi 


9 SS3 
Il Ì3I 


Lin. 16 (Πνόξ) 


per (Πνήξ) 


a 


9 

9 

» 

9 

D 

9 

9 

9 

I 


13 ‘υί*μ»νο^ 

22 IMI m 

23 im l.\Ìll 

19 .riirl 
1 * e f 

17 canoni conciliati 

32 esenti dal . . . gravale dalle 

33 (ved, dipi, vii c vili) 

16 il diploma (v) 

12 


— ’t'jrj'fAivo'} 

— \W\ ihì 

— tìTi liilii 

— ««VII 

— X e f 

— canoni conciliari 

— esenti di . . . gravate d’ 

— (ved. dipi. VI e vii) 

— il diploma vili 

— ÌVfll)dr,94i 


17 cosi della giovinezza ba pietà. E co- — cosi della giovinezza ba pietà. E co· 
mecbè torni di bel augurio a lutti, mechè sopravvenga ben naturale o 

secondo il divino profeta e di bel egualmente a lutti, secondo il di- 
suono: vino e canoro profeta (2): 

16 Siralego, — Siralego, 

4 ή(«»ν _ ήμ<Βν 


(I) Se difflcollà incontrano fra noi le edizioni di testi greci, mollo più è a considerare, se si vo- 
glia riprodurre fedelmente la lezione di un testo barbaro. Laonde tralascio avvertire le inesattezze in- 
corse nelle note, riproducendo le parole lesinali, dovendosi intendere per lezione gennina la parola 
del lesto e non l'altra della nota. 

|ϊ) Il lesto è : K*t <5n ov' Zuei'di)* «Sat» iwifxttu vari rd» γνΓον »»i jiov. gei prcriri 

delle antiche edizioni greche del Salterio di David si leggono gli epiteli a lui merilamenle conlrriti 
di divino e di canoro : e«'ot ω/ %x\oxiX»ios. Come poeta lirico Davide sta accanto a Pindaro e a So- 
focle se pur non li supera. Ved. tialtei avv. Saverio, rersione dei lalmi di Deride. 
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rag. 

232 

Un. 

13 

aJ ντ,,-οϊΓαΑτίΐν, 

per ad «;οιι·.ί:τγ , 

Λ 

23C 

0 

29 

il Du Tresne 


— 

il Du-Fresoe 

M 

iti 

B 

32 

(la ‘yz-aJii*, 


— 

da 'f«3<l(. 

B 

213 

B 

1 

0613. 


— 

6623. 

n 

270 

1 

« 

1 , 1 iiidiz. 


— 

Ili i*s . . . Ili indiz. 

u 

ivi 

i 

2 

I IvA . . . 1 indiz. 


— 

■Il M . . . Ili indiz. 

8 

2i<8 

8 

3 

per la mia spirilunlc salrcita c per 

— 

per la mia spirituale salvezza e per 





essere sepolta nelle sacre c 

sante 


essere annoiata nei sacri e santi vo- 





vostre sepolture. 



stri dillici (1). 

0 

307 

a 

to 

Tancredi fu Oglio bastardo 

di re 

— 

Tancredi fu fìglio bastardo di Rug- 





niiggiero. 



giero primogcnilo di re Ruggiere. 

1 

313 

» 

2 

1223. Giugno, x indiz. 


— 

1223. Giugno, ii indiz. 

8 

330 

» 

33 

XAÌ ή «τ'αμλ 


— 

nxi r, 

)1 

ivi 

B 

30 

ή μίγΛμίί 


— 

ή μ«7Λλτΐ 

» 

ivi 

• 

37 

pagi'vn 


— 


ìi 

{.31 

a 

1 

III 


— 

V 

8 

{ 30 

« 

17 

Jacobo Araganum. 


— 

Jacobo Aragonum. 


(1) Il lesto è : '««if <yt>rT^xt μοι, rij μ», iv t< roit ι«;οΓ! xju iyiott tvurytM 

I diuici, Λ:«;»χοι, crofio o (lue cilindri, in cui come usavano ^li anliclii, ovvolgcvansi le per- 
eameuc, o due tavoletlc unite insieme a forma di libro rlic si ripiegaTuno l una sull'aura, l dittici 
si distingiievauo in priifani e sacri. Alla prima cla.ssc apparlenevano i re^dslri, sui quali inscriveiansi 
in Ituina i nomi dei consoli c dei ina;,Mslrati ed erano formali di più larolette cUe si ιΙρίο^ηναπο le 
Ulte .sulle altre. I dittici sacri furono impiegali dai primi cristiani e per la forma rassomigliavano alle 
tavole della legge, colla quale è rappresentalo .Mosè. In una delle due tavolette di esse notavansi 
i numi dei cristiani viventi, c neli'alira quelli degli estinti per leggersi in chiesa dopo la consacra- 
lione delle specie cucarislielie. Ignorasi il tempo in cui fu dalla cliie.sa odullatu l'uso di questi dit- 
tici, ma non si pos.sono far risalire al di là del ni secolo ; giacché se nelle persecuzioni non era 
gran male che cadessero in mano al persecutori i numi dei fedeli trapassati, era gravissimo danno, 
se essi 3'impassessas.sero del nome dei viventi. .Nei dillici notavansi anche i concili! economici; peti 
col volger del tempo non Irotaroii poslo se non i martiri, i defunti e i vescovi, il clero, i sovrani 
e i bencfallori insigni. Ai noslri tempi in oeridente fa le veci dei dillici il nwiiieiilo del saccrdolc; 
menlre in oriciilc, sebbene non nella forma aulica, sono lullavia in vigore. Impcrucché nella profeai 
trovansi i dittici, ove sono notali i iioiiii dei lienefutlori, di cui il sacerdote è lenulo far mcniionc 
in quel primo prepar.m. alo dei iliiini inisleri; ma nel punto in cui gli antirlii faceann la lettura 
dei dilli' i solo vanno nominali o i p.ilriarclii o i metropoliluni o i vescovi col sovnno del luogo 
e il saeert.ite che celebra la mislagogi.i. Oneste notizie lio ricavalo da un ms. sulla lilurgia greca 
deU'egregio prof. .Mceolò fiainarda c'o· egli griililineiile mi ha fallo vedere nella ocras'onc di cor- 
leggore ed iilusirare questo passo. 
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